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LA  GERUSALEMME 

LIBERATA. 


E con  le  Annotazioni  intere  di  ^var)  Autori , notabiltnente 
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mdccxxxv. 
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DEL 


DELPRIMO  INFARINATO, 

CIOÈ' 

DELLA  RISPOSTA 

DELLO  INFARINATO 

accademico  della  crvsca 

ALL’  APOLOGIA 

D I 

T O R QU  ATO  TASSO 

Difcfa  d’ Orlando  Pefcctti  contro  allo  Ecccllentifs. 

Sig.  GIULIO  GUASTAVINO. 


ALL'  ILLVSTKISSIMO  SIG^OK 

IL  SIG.  FRANCESCO  SALVIATL 

VOI  , Jlhtftre  Stg.  FRANCESCO,  come  a per- 
fona  di  fin'.Jfimo  gjudi'fto  , e d'eccellente  letteratura  . 
co>ne  a Cittadin  Fiorentino  , come  a parente  ftrettijjì- 
mo  , ed  a cordialiffimo  amico  del  già  Accademico  In- 
farinato cbiarijjìmo  lume  della  voftra  patria  , degnia- 
mo ramo  della  Illufirijfima  famiglia  voflra,  cupo  ocea- 
no d' ogni  più  lodevol  dottrina  , pregio  maggiore  del 
voflro  materno  idioma  , fovrana  gloria  de'  finijpmi  dicitori  , a Voi 
dico  , nobilijjìmo  Signor  FRANCESCO,  faccio  io  dono  della  pre- 
Jente  DIFESA  di  quel  fuo  libretto  , che  egli  alquanti  anni  addie- 
tro pubblicò  fotto  il  titolo  di  RIS  POST  A ALL' APOLOGIA 
DI  TO  R QU  ATO  TASSO-  Al  gloriofo  nome  voflro  dedico 
quefta  mia  breve  fatica  , dettata  da  amore  e riverenza  , che  io 
all'  uniche  qualità  di  quel  valorofo  Signore  , da  che  prima  nell'  opere 
fue  il  conobbi  , portai  fetore  , non  per  accrefcer  gloria  a voi  , eoe  e 
per  la  chiarezza  della  prof  apia  , e per  t ampiezz*  facoltà , pari  a 
quelle  de'  gran  Principi  , e molto  più  per  lo  proprio  fenno  e valore  , 
n abbondate  in  guifa  , eh'  a mill'  altri  ne  potete  far  copia  , fenza  pe- 
rò punto  feemarne  a voi  fleffo  ; ma  per  aggiugnerne  alquanto  a lei , 
che  in  ogni  fua  parte  n’  è bifognevole  : di  che  voi  non  fido  non  vi  do- 
rrete fJegaare  - ma  dovete  ancora  Orenderue  in  voi  ftejfo  piacerà  , ac- 
tioebe  r opera  , che  V Cittadino,  parente,  td  anùto  trofico  difende , ed 
onora,  o almen  di  farlo  fi  sforza  ( benc^  egli  nè  di  Jifefa  , ni  dono- 
re  altrui  non  abbia  bifogno  ) ejca,  quanto  fi  può  il  più  , illuftre  , ador- 
na, e ra^uardevole  ; e per  confeguente  fia  più  cara  a quelli,  che  e per 
zelo  della  verità  , e per  corMiuto  rifioro  dell'onore  dell'uom  valente 
r afpettano  e dtfiano  . Gradtfca  Vofira  Illufire  Sig.  il  picchi  prefente  , 
col  quale  ( acciocché  non  fia  del  tutto  indegno  di  comparirle  avanti  ) 
me  fiejfo  infieme  le  dono  , ed  in  perpetua  , e volontaria  fervitù  dedi- 
co e confacro  - E'’  vile  » ed  indegno  il  prefente  s)  ; ma  gradito  da  lei 
potrà  parer  qualche  cofa  , e di  qualche  ^gio . Ed  io , fe  intenebrò , che 
caro  te  fia  fiato,  riputerò  d avere  degni  mia  fatica  ricevuto  ^ai  ampio 
glàderdone  , e di  ciò  pago  e foddisfalto  appieno  dirò  con  P altUfinaT afe  i 
E’  grazia  l’accettarlo  , e ’l  don  gradito 
11  donator  d' obbligo  eterno  aftrmge^ 

A Re  della  gloria  adempia  ogni  fuo  defiderio  , ed  a quel  grado  P in- 
nalzi di  felicità,  che  maggiore  inquefiavitafi  puòdifiderare  - Di  Verona 
il  di  q.  d Febraio  1590 
Di  V,  S.  Éufire 

Umilils.  e divotifs.  lérvidore 
Orlando  Pefeetti^ 

Ai  IL 
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IL  MEDESIMO 

A’  L E T T O R I 

« * 4. 

Recata  a fine  la  prefente  fcrictura  , la  ’nviai  fnbito  ( ciò 
fu  l’ottobre  dell’anno  1588.  come  fanno  molti  , ed  in  parti- 
colare il  gcntililfimo  Sig.  Flamminio  Borghctti  , che  fu  quelli , 
che  a Firenze,  per  fua  cortefia,  la  portò)  a quel  Gentiluo- 
mo, in  Oli  difef^  ella  è fatta  , acciocché  egli  vedutala  mi  diceile,  fe 
e’  fi  contentava  « eh’  lo  la  pubblicafil  , o no  : ma  la  mia  e fua  trifia 
forte  volle  , che  ella  lo  truovò  in  Ietto  oppreilb  da  graviilhna  febbre , 
la  quale  dopo  averlo  undici  continovi  meli  fierilTimamente  tormentato , 
l'ha  finalmente  con  gravìlfimo , ed  irreparabii  danno  delle  belle  lette- 
re, e mafilmamcntc  della  lingua  Tofeana  > c con  infinito  difpiacere  di 
chiunque  il  cooofeeva  , tolto  di  vita  : onde  né  egli  vederla  , nè  io 
riaverla  mai  ho  prima  che  ora  potuto  . E quella  è fiata  la  cagio- 
ne , che  ella  , che  già  quindici  , o diciotto  meli  iifcirdovea,  ha  tar- 
dato fin  ora  a lalciarii  vedere  . Ora  ella  efee  , ed  efee  , come  voi  ve- 
dete, non  come  l’altre  , che  finora  ufeite  fono  in  quello  propofito  , 
accompagnata  con  l’ altre,  che  la  precedano,  ma  fola  , c da  per  fc  , 
fcevra  da  tutte  l’ altre,  non  m’cfiendo  partito  necertario  Ikr  rifiampar 
quello,  che  già  è fiato  rifiampato  più  volte,  e che  ciafcimo  , che  di 
legger  quelle  contefe  s’ è dilettato,  ha,  com’ io  credo,  in  più  d’ un  volu- 
me : oltreché  non  è credibile , che  ninno  Ila  per  legger  quella  mia , che 
r antecedenti  o lette  non  abbia,  o non  abbia  in  luogo,  ove  ad  ogni  fua 
polla  pofia  dar  loro  fu  delle  mani  A me-  é baftaro  di  confrafegnar  i 
luoghi  , a i quali  lio  fattoi»  rtfpolla,  con  aggiugncrvi  apprelTo il  nu- 
mero delle  facce , e de’  verfi  , acciocché  voi  gli  polfiate  con  più  facilità 
ritruovare  nel  proprio  libro  del  Guafiavini . Colui  adunque  , che  di 
volger  gli  occhi  a quelle  mie  ciancie  fi  degnerà , prenderà  prima  in  mano 
il  libro  dciravverfario,  nel  quale  trnoverà  quelle  parti  dello  ’nfarina- 
to,  e dell’Apologià  del  Signor  Torquato,  e delle  chiofe  dell’ Accade- 
mia , che  a quello  contrailo  pertengono  ; c Ietti,  ed  attentamente con- 
fiderati  ad  uno  ad  uno  i luoghi  da  me  notati  , dietro  a quelli  imme- 
diatamente leggerà  lamia  replica,  che  cosi  facililfimaraente  intenderà, 
di  che  cofa  fi  tratti , e chi  di  noi  abbia  ragione , nè  avrà  briga  di  temere , 
che  nelle fcrittiire  degli  av'verfari  fifiaoper  mia,  o per  altrui  colpa,  o 
negligenza,  o peraltro  qual  fi  fia  accidente , feemato,  aggiunto,  muta- 
to, oin  altro  modo  faliificato  cofa  alcuna,  come  fin  ora  è avvenuto  più 
d’una  volta,  malfimamente  per  colpa  della  contraria  parte  ; alla  quale 
prego  quella  felicità,  che  per  me  medefimo  delidero.  Che  nofiro  Signor 
Dio  ci  profpcri  tutti,  e c’illumini  erifehiari  in  guifa  la  mente,  che  in 
quella , ed  in  tutte  l’altre  quillioni  , feorgiamo  in  quel  più  eccellente 
modo,  che  in  quella  vita  fi  può  , la  verità,  la  quale  sì  fattamente  di  fe 
c*  innamori  ed  invaghifea,  che,  difprezzate  tutte  l’ altre  cofe,  a lei  fola 
rimiriamo,  atei  fola rivolgiam tutti i nofiri  penfieri.  Vivete  felici. 

L E T- 


s 


E T T E 

DELLO 

S T A M P À T O R E. 

i • 

E oppofi^iom , che  fece  r'Acraelemìét , ec. 

Non  le  reputò  egli  tali , nè  il  principale  in- 
tento fuo  nell'  Apologia  Ai  di  difendere  il  pa- 
dre , ma  fc  fteflb  , come  egli  medcfimo  aftr- 
ma  nella  lettera  , che  in  fronte  a quella  fi 
legge  - 

Con  tutto  ciò  parve  a lui  in  difendendo , ec. 
>Di  qual  J^wlla,  fe  imianzi  di  difefanuns’è 
parlato  1 
Stam.  A quefta  fu  incontinente  , ec. 

Rifp.  Anche  il  Guafiavini  rifpofe  incontanente;  ma  per  convenienti 
rifpetti  non  ha  voluto  > che  fi  veggia  la  rifpofia  , fe  non  due  anni  c 
mezzo  dopo  quella  dello  'nfarinato. 

Stam.  Non  avendo  e?li  ancora  mancato  ,ec. 

• Uoa  *.  ^ ‘ • •'  '• 

Stam.  E giudicando  , che  a torto  , ec. 

Rifp.  Forfè  che  eccettua  Omero,  o Virgilio,  o Dante. 

Stam.  Perciocché  ejjendo  la  fua  , ec. 

. Rifp.  Eccetto  a Voi  Accademici  della  Crufca , che  non  n'avete  no* 
tizia  alcuna  • 

Stara.  Ma  non  vedendo  , nè  fentendo  , ec. 

Rifp.  Voi  ci  fcarabiatc  le  carte  in  mano,  mutando  il  Perché  era  lo 
Come  che  f/ijfe  i ed  egli  ebbe  poco  da  fare  prendendo  fatica  non  n^ 
ccflaria  . 

Stam.  Si  rìfolfe  egli  di  mandarlarm , ec.  . ,, 

Rifp.  Egli  ci  è di  più. 

Stam.  Ma  tra  per  la  dimora,  che  ebbe  per  iftrada,  ee>  • • ’ 

Rifp.  Aver  dimora  , gentil  frafe. 

Stam.  Acciò  ella  fojfe  pìà  cara . 

Rifp.  Cotefto  non  fapeva  io,  che  le  dedicazioni  facefiero  eflfer  più 
cari  i Componimenti  . In  fatti  egli  è vero  il  proverbio  , che  non  fi  fi- 
nifce  mai  d’imparare'. 

Stam.  La  quale  ejfendo  non  folamente  amica . 

Rifp.  Amica  non  ben  s’accorda  con  officiofo  , 

Stam.  Si)  che  non  poteva  fe  non , ec. 

Rifp. 


^ DIFESÀ‘D^EL‘  PRIMO 

RiCp  Par  che  parli  non  del  Taflb,  ma  d una  perfons  con  efloTaf- 
fo'd- amicizia,  e di  pancntcla  conghina,  e perciò  Prr  ia 
/'owv  <* /«/ dovevafi  dire . ■ . , . . 

Sram.  iJ^cio  altre  rate  doti.  • • ■ ■ • y 

Rjfp^  Pambbc,  che  fm  qui  avcflc  detto  un  monte  di  cole  infilalo- 

de  e pur  non  ha  detto  nulla  - ' * , 

Stani.  La  benevolenza  ^rfo  , , 


i?;/ò.  OiKfte  ibno  doti  ? c chi  doram  ve  1 ha  detto  r ^ 

Stam.  le  nuali  coj'e  coti  >ec~  ‘ ' r,  / • 

3,0  con  le  quali  cofr  alletta  coi)  etafeheduno  a fi  t o Da  let 

'mente  beneficato,  <lvà:v{o-ooK\ào.^  r . ' 

° Stam.  E tenendo  per  firmo  , che  quello  debba  figutre , ec. 

- RìCp  Dal  donar  poco,  c di  quel  d'altri,  non  li  può  mai  venire  in 
cojtnizione  *.  che  altri  abbia  dilidcrio  di  donar  molto  del  fuo  , anzi  1’ 
«pimone  comune  è itr  contrario,  efifiiol  dire  d’ un’avaro  - Egli  è li- 
berale  di  quel  d’altri.  Dal  truovarmolu  errori  in  un  picciolo  compo- 
nimento li  può  ben  far  giudizio,  che  in  un  grande  del  medefimo  auto- 
re, fetco.  nel  medcfimo  tempo,  nefiano  per  eflcr  infiniti . Daqueldun- 
oue,  che  in  quella  breve  pillola  s’è  notato,  argomenta  tu,  giudiziofo 
Ictto’re,  quale  Ga  per  effer  l’opera . Ma  dirà  ► che  quella  lettera  non  fia 
fila, Gli  fi,  potrebbe  credere,  quando  per  entro  l’opera  non  fuflc  di 
peggio  „ come  fi  vedrà  a i fiioi  luoghi  - . . - 

Guall..  “W’  L dir  il  parer  fuo  di  qual  fi  voglia,  re,  ■ = 

Rifù  I A che  propolito  dite  vui  «^ueAo.  ? ti4  d*  far  ciò  con 
B quello  >.  che  dallo  ftampatorc  fi  dice  ì Dice  egli  che  la 
, Crulca  propofe  per  illorre  gli  altri  , con  1’  efcmplo  del 
Pelleerino,  da  fimil  guifa  di  paradofiì  di  ribattere  le  conrroverlie,  ce.. 

quello  vi'  pare  un  farfi  incontro  a queiruianza  vecdiia  > che  dite,, 
c un  volere  fterparla  dal  mondo  ? > 

Guall.  Tal  libertà  fi  tolfi  Aiftotele , ec.  • ' • ^ ' 

Rifp.  Arillotilc.  e gli; altri,  quando  aò  fecero  , il  fectro- da  nKef- 
fità  affretti,  non  potendo  altramente d.moft^  la  verità,  ife  fu  ht 
primo  intento  di  riprendere  alcuno  ..  Ma  il  Pellcgrmo  ha  « 

non  pure  fenza  neceflità  . ma  ancora  fcnjza  occafione  ; ne  J“o- 

ghi,  o errori  dell’  Anodo,  come  Aridotilc  fece  de  gli  antichi  F. lofofi. 
L notato  - ma  . per  quanto,  è fiato  in  Im,  ha  atterrato  affatto  la  glo- 
ria di  quello  , e ^ cercato  di  precipitarlo  da  » 

valore  alzato  l’aveva,  e riporvi  altri  in  fuo  luogo  ; il  che  non  dowva 
enli  per  alcun  modo  fare  contro  un’uomo  morto  di  c^nto  valore  , 
ma  lafciar  fare  al  mondo  , a cui  t^ca  fiir  quefc  gitidizj  , « * 

torre  quelli  gradi . L’ univerlàl  coiifenfo  , non  le  lodi  d alcun  panico- 
fero,  ba  dato  all’ Ariollo  il  primo  luogo  tra’  Poeti  Jtoid  Tofean.  t e 
«ro  vorrà  un  folo  torgliele  , e darlo  ad  altri  ? quello  fteffo  imiverfal 
confcnfo  , che  gliel’ha  dato,  ha  da  effer  quello,  e non  altri , che  ^le. 


:>  ••INFARINATO.  ^ 

le  tolg*  * ficchi  vano  è degli  altri  lo  • sforzo  e la  fatica  : e voi  co' 
voflri  aderenti  biafinutelo  pur  quanto  vi  pare  > che  non  vi  verrà 
mai  fatto  quel,  che  avvifate,  perchè  voi  non  lo  biafimarcte  mai  taii* 
to , che  altrettanto , e più  dirittamente , c con  altro  modo  noa  fi  di- 
fenda, c lodi  dalla  contraria  parte,  la  quale  ficcome  di  numero  , cosi 
di  qualità  di  gran  lunga  vi  fupera . 

Guaft.  £ particolarmente  Dionifio  jilicarnafeo,  ec.  ' > 

Rifp.  Gran  riprenfione  fu  queua  veramente  ; mi  maraviglio,  che 
Giove  non  lo  fulminaife , o che  la  terra  non  s’apriiTe  , e lo  inghiot- 
liile  bello  e vivo  • Forfechè  e’difle,  che  avea  commeflb  un  monte  d* 
errori  in  gramatica. 

Guail.  Ma  lo  Scaligero  in  quante  partì , ec. 

Rifp.  (^afi  che  maggiore  imprefa  fufle  il  fuperar  Teocrito  > che 
Omero  . Ma  perchè  non  ci  aggiugneile  ancora  : e ad  Efiodo  nella 
Georgica  , elTendo  comune  opinione  , che  tra  tutte  l’ opere  di  Virgi- 
lio la  Georgica  fia  la  più  bella,  e la  più  perfetta?  •, 

Guail.  Dopo  tante  migUaja  d'anni,  ec.  ^ ' . •' 

Rifp.  £ quante,  per  vita  volita?  darebbev’eglì  il  cuore  d’ annove- 
rarle? . • 

Guail.  Se  non  per  altro  ( che  altro  non  mi  pare,  ec. 

Rifp.  Anzi  ogu’  altra  cola  più  tofto  che  quella  li  dee  e lì  può  pen- 
iare. 

Guail.  D'  Omero  dicono  que/ie  parole  non  folo , ec. 

Rifp.  La  Crufea  non  riprende  Omero,  ne  Virgilio,  maconrefem- 
plo  di  quell 1*.  Ariofioe  e che  ciò  ila  vero,  «dite  Io  ’n- 
farinato  fecondo  .*  Non  i'  allegò  la  'nconvenien-^a  ( accioccb' io,  virifpon- 
da  co'  wftri  ternùni J per  ifcipglimento  della  quiftione , ma  per  ritornarvi 
4 memoria  , che  que'  peccati  medefim  , che  apponete  all'  Orlando  dell' 
Ariofo  farebbonveri  ne' poeti  più  commendati , ed  oltre  a ciò  ìnquegft  fiejji 
autori , che  da  voi  fi  prendono  a celebrare. 

Guail.  Ma  altro  ci  vuole  a chiuder  la  bocca , ec. 

Rifp.  In  buona  fe  sì,  ve  n’accorgerete  bene,  o Crufeantì. 

Guail.  E bifojgna  venire  innante  con  altro,  ec. 

Rifp.  Domin , s' e’  volefife  anche  adoprar  il  ferro  bifognando  < 

Guail.  Quanto  poco  ragionevolmente  ciò,  che  della  Città,  ec.  • 

Rifp.  E noi  ivi  vi  daremo  rifpolla. 

Guail.  E,  ciò,  che  cofiui  dice,  tutto  da  lui  fi  finge,  ec. 

Rifp.  Bel  modo  di  parlare , C.v , che  cofiui  finge , fi  fa  a cofiui  rac- 
contare . Dove  c’  è per  giunta  della  derrata  11  loro  procedere  , il  quale 
io  non  fo  dove  fi  riferii^  . Ma  è quella  la  modellia,  della  quale  ha 
parlato  difopra  lo  flampatore. 

Guail.  E quale  opportuna  cagione? 

Rifp.  Fri  micramente  quell’  Opportuna  cagione  non  ad  alcim  luogo  par- 
ticolare , ma  al  tutto  s’ha  da  riferire  , e colui  vuol  dire  in  fuo  lin- 
guaggio : Dovendo  gli  Accademici  difender  l’Ariollo  dall' accufe  di  co- 
lui. 
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lui , che  le  lodi  del  TalTo  avea  fatto  apparire  da’  biafimi  dell'  Arloflo  ; 
con  quella  occalìonc  di  difender  l’Ariollo  , vollero  ancor  notare  al- 
quante cole  nel  poema  del  Talfo . E quella  cagione  perche  non  fu  op- 
portuna ? anzi  come  poteva  elfer  più  opportuna  ? dipoi  conceduto  , 
che  a luoghi  particolari  riferir  li  debba,  vi  dico,  che  non  hanno  mai 
riprefo  il  Tallo,  che  con  opportuniUima  cagione  fatto  non  J’abbiano, 
E che  lia  il  vero,  efaminiamo  i luoghi , che  voi  come  sforzati  appic- 
chi , e mendicate  incidenze  producete . £ quanto  al  primo , l' Atteudo- 
lo  in  quelle  parole  dir  volle  : Se  '1  Tallo  padre  , e rAriollo  fon  de- 
gni dei  nome  d' Epico  poeta,  ne  faranno  aucor  degni  Luigi  Pulci  , c 
^ Boiardo  , che  nè  pur  tra  poeti  meritano  d’efTerc  annoverati.  E gli 
Accademici  rifpondono  , il  Pulci  , e ’l  Boja  do  non  Iblo  non  fono  in- 
feriori al  Talfo  padre,  ma  fono  ancora  da  elfer  di  gran  lunga  antipo- 
di al  padre , c al  tiglio  : c come  poteva  elfer  più  opportuiu  quella  ca- 
gione? (^anto  al  fecondo,  ’l  Pellegrino  aveva  opinione,  che  nel  Mor- 
gante  follerò  de’ modi,  e dc’verli  balli,  cchc  la Gcrufalcranie  del  Tat 
lò  /ode  in  ogni  fua  parte  grave  e magnifica.  E perche  non  fu  a pro- 
pofito  il  dire , che  fe  nel  Morgante  fe  ne  truovano , nè  anche  la  Gc> 
falciume  n’  è fenza  ? 

Guad.  Breve$ncntf  quando  il  Pellegrino,  ec, 

Rifp.  Siccome  il  Pellegrino  non  aveà  faputo  lodare  il  Talfo  fenza 
biafimar  l'Ariofto,  così  gli  Accademici  non  poterono  difender  l’Ario- 
fio  fenzi  riprendere  il  Tallo  : il  che  elfi  tanto  più  giuda  cagione  cb- 
bfrn  di  fttr^  . oiianto  clic  egli  avea  di  quella  maniera  , che  ognuno 
fa , la  loro  città  hialimata,  ed  infamata.  die  UL/mìn  ,11  i-nticoidan- 
ZC  fon  quefie  : ^Itru  fi  contengono,  altro  fi  leggono  f 
Gtiad.  Il  Ta!ìo  non  dice  mai,  che  ’l  fuo  poema  , ec. 

R fp.  Sarebbe  dato  meli  male  certo,  che  e'  l’avelTe  detto  a lettere 
di  fc-irole  .’  Leggete  attentamente  la  fua  Apologia,  c vedrete,  che  e’ 
fa  quanto  dice  lo  ’nfarinato. 

Gnalt.  E come  non  fi  poteva  fare  altramente,  ec. 

R:fp.  Dice,  che  avendo  il  Pellegrino  fatto  apparire  l’acaifc  del  Fu- 
riofo  dalle  lodi  della  Gcrufalemme  , dovendoli  rilponder  per  le  rime , 
non  li  poteva  difendere  il  Furiofo  fenza  acciifar  la  Gcrufalemme  . L’ 
intendete  voi  ancora  ? Volete  voi , eh’  io  ve  la  fpiattclli  più  ? 

Guad.  Il  Tajfo  nè  di  Siena,  nè  di  Perugia,  ec. 

Rifp-  E qui  pure  vorrede  , ch’io  ve  la  Inocciolallì - Ma  leggete  il 
fuo  forno  , fe  nou  l’avete  letto,  e fe  l’avete  letto,  leggetelo  un’alfa 
volta  con  più  .ittenzionc , che  ho  fede,  l’intenderete. 

Guad.  Ma  fe  Mr  quefìo  egli  debba  ejfer , ec.  ’ ■ 

Rifp.  Alla  rilpofla  del  Talfo  non  tocca  a me  di  rifpoaderc . Ma  fi 
lafcia  appunto,  come  dite,  al  giudizio  di  chi  ha  la  lettera  dello  ’nfe- 
rigno,  e la  fua  rifpoda  letta,  la  quale  fu  tale  dagli  Accademici  ripu- 
tata , c'ne  giudicarono  indegno  il  farle  veruna  replica . 

Guad.  Nè  tante  cofe  fece , di  che  voi  coti , ec.  

Rifp. 
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Rjfp-  Di  quénte,  non  di  che,  dovevafi  dire. 

Gnad.  Adunque  è [lata  iniquità,  e ingiufli:;ìa • ' 

Rijp.  Avete  fatto  torto  ali’Ottonelli  voftro  compagno  ; perchè  al 
Jegiua , non  ai  medico,  toccava  dar  quella  fenccuzia. 

Guail.  E come  puote  egli  avere  calunniato,  ec. 

Rifp.  Contentatevi  per  quella  volta , eh’  io  rifponda  al  Taflb , non 
a voi,  perchè  è fiia,  non  vollra,  quella  ragione.  Se  ciò,  che  egli  di- 
ce, folle  vero,  non  li  dovrebbe  tener  conto  delle  lodi  , nè  de’bialiml 
de’ poeti,  c Platone  làrebbe  llato  uno  feimunito  a dire  , che  nell’ una 
e nell’  altra  parte  , cioè  al  lodare  e al  biatlmare  hanno  i poeti  gran- 
didima  forza;  e Mecenate,  e Augnilo,  e gli  altri  principi  , che  han- 
no cercato  di  farfegli  amici,  farebbono  dati  balordi  . E la  Chiefa  al- 
tresì farebbe  Hata  fciocca  a proibire  cotanti  dialogi  di  valent’  uomi- 
ni, come  ha  fatto.  A gli  efempli,  ed  alle  fomiglianze,  che  in  quedo 
capo  da  voi  li  producono , non  ifpenderò  tempo  in  rifpondere , perche 
io  non  penfo , che  lia  alcuno  cotanto  grodb , che  non  conofea , quan- 
to a fpropo  ito  c difformi  lieno  . Fu  anticamente  da’  legislatori  sban- 
dita quella  vecchia  commedia  di  que’ tempi,  perochè  fotto  pretedo  d’ 
imitazione  raccontava  la  verità  degli  altrui  dilfetti  ; e in  dialogo  fatto 
in  profa  , oggi  che  ’l  mondo  è tanto  rincivilito  , e che  cotanto  s’ab- 
borrilcono  si  fatti  modi,  da  lecito  d’opporre  altrui  i didetti,  che  egli 
non  ha? 

Guati.  Che  tede  meriteria  Platone  nel  Gorgia , ec. 

Rifp.  Il  lodar  le  cofe,  che  manifedaroenre  fon  degne  di  biafiiuo  , 
chente  fu  Flora , e Bufiti  , e Terfice  • che  da  Libanio  , e la  mofea  , 
che  da  Luciano  , c la  lebbre  quartana  , che  da  Favoriiio  , e l’igno- 
ranzia  , e lo  fearafaggio  , e l’alino  , che  da  altri  fono  dati  con  fo- 
vrani  encomi  celebrati  ed  innalzati  al  Ciclo  , e il  vituperar  per  con- 
trario le  contrarie,  quale  è l’eloquenza,  non  folo  non  ilceina  i bia- 
llrai  di  quelle  , c le  lodi  di  quede  , ma  le  accrefee  ancora  fomma- 
raente  , perchè  chiaramente  li  conofee  , che  l’oratore  fa  ciò  per  far 
prova  delle  forze  dello  ’ngegno  liio  , e per  odentarc  la  fua  cloqucn- 
zia  . Sicché  ciò  , che  qui  da  voi  li  dice  di  Platone  , e d’Ifocratc  , 
non  fa  a propolico. 

Guad.  Ma  voi,  che  fiete  cotanto  fenfitivi , ec. 

Riff.  Voi  liete  memore  di  quel  detto  di  Pitagora  : Amkorum  om- 
nia Junt  communia  ; e perciò  a fidanza  vi  valete  delle  cofe  del  Taf- 
Io,  come  di  cofe  d’un  vodro  carillimo  amico.  Ma  fe  egli  avelfe  con- 
liderato , che  quantunque  noi  alcuna  volta  o per  ifdegno  , o per  al- 
tra quallivoglia  cagione,  diciamo  male  de’nodri,  non  ci  piace  però, 
che  altri  faccia  il  medelimo  y dell’  avere  feiiza  cagione  biafimata  la 
città  di  Firenze  , non  fi  farebbe  fculàto  in  queda  maniera  ; oltreché 
le  cofe,  che  da  color  fi  didèro  , fono  molto  dlverfe  da  quelle  , che 
egli  dice  . Ma  pure  avrei  caro  di  fapcre  chi  fiano  quedi  dorici  Fio- 
rentini , che  hanno  infamata  la  lor  patria , perchè  noi  non  ne  fappia- 
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mo  alcuno . Ma  fe  peravventura  inteiidcftc  del  Giovio , if  Giovio  non 
fu  Fiorentino,  e la  fua  mordacità,  e mendacità  sfacciatillìma  è pub- 
blica e notoria  ad  ogni  provincia  , e a tutto  il  fecolo  -,  e dal  Bruto 
nelle  file  ftoric  , e da  altri  buoni  uomini  di  quelli  tempi  gli  è flato 
rifpollo  a fufficienza.  So  bene  allo  ’ncontro,  che  della  patria  voflra, 
la  quale  io  nomino  con  riverenza  ( fc  però  è vero,  ch’ella  fia  Geno- 
va , che  noi  fo  } è Hata  fcritta  da  un  fuo  medelìmo  cittadino  una  fì» 
ria , quale  da  niun  Fiorentino  fii  fcritta  mai , nè  fi  può  fcrivcr  di  Fi- 
renze , e quello , eh’  io  dico , è il  Foglietta  . Che  volete  voi  dunque 
inferire  con  quelli  fiorici  ? Ma  fc  per  illorici  volellc  intendere  i poe- 
ti , come  fu  Dante  , che  in  alcuni  luoghi  bialimò  la  fua  patria  , co- 
me léce  anche  molte  altre  , e in  particolare  Genova  ; dico  che  no  "l 
fece  Hudiofamentc  , nè  a polla  fatta  , come  fa  il  TalTo;  ma  con  oc- 
cafioue  d'incidenze;  c per  una  volta,  che  biafiraalTe  o particolari,  o 
abulì  di  quella  , dieci  volte  la  celebrò  , Telkltò  , e fopra  ogni  altra 
magnilìcolla . 

Guall.  Strana  benignità , caricare  alcun  di  biaf.mi , ec. 

Rifp.  Come  follevamento?  Or  non  v’ è egli  noto,  che  : Vacare  cul- 
pa maximum  ejì  folatium? 

Gitali.  Non  fi  contraddice  altrimenti,  ec. 

Rifp.  Quando  il  Tallo  fcrilTc  quelle  parole  : Voleffe  Dio , che  il  mio 
poema  , ec.  non  avea  già  fcrittc  l’ altre  , c conliderato  fe  i falli,  che 
erano  flati  nel  Aio  poema  notati , erano  veri , o fallì  ? 

Glia  A.  Dì  lìngua,  dìfie  il  Tajfo  nella  maniera. 

Rifp-  Nella  lingua  Fiorentina,  la  quale  (chechè  vene  diciate  voi, 
e ’l  Muzio , ed  altri  )■  è la  buona , c regolata , e quella , nella  quale 
hanno  fcritto  Dante , il  Petrarca  , il  Boccaccio  , il  Cafa , e gli  altri 
valenti  fcrittori,  pare  a’ Fiorentini  ( perchè  quel,  che  pare  all’Acca- 
demia, pare  ancora  a tutta  la  città  in  materia  di  lettere)  d’elTer  fu- 
periori  al  Taflb. 

Guaft.  J^ei,  che  infeqnano  la  ret corica,  ec. 

Rifp.  Se"!  retori  ralÓgnano  la  rettorica,  adunque  fon  macllri  ; ma 
r offizio  del  maellro  qual’ altro  è che  d’infegnare  ? quelle  fon  pure 
le  belle  feempietà. 

GuaA.  Che  effo  debba  difendere  il  vero,  ec. 

Rifp.  Elfo  , cioè  retore,  non  dee  difendere  il  vero  , ma  infagnare 
la  rettoria  . Ma  fe  per  retore  intendete  oratore  , l’oratore  dee  di- 
fendere il  vero,  quando  lo  conofee;  e quando  non  lo  conofce,  quel- 
lo, che  Aima  eAcr  vero.  - 

GuaA.  Voi , che  fate  profejfione  di  forre  gli  altri . 

Rifp.  Voi , che  fate  profelfionc  di  medico , avete  ardimento  d’ en- 
trare in  contefa  di  cofe  di  poeAa  con  coloro,  apprcAbi quali  la  poe- 
fia  volgare  ha  avuto  nafeimento  , accrefcimaito  , c perfezione  ? Or 
quando  bene  aveAe  tutte  le  ragioni  del  mondo  , non  vedete  , che  la 
loia  autorità  loro  è ballante  a trar  per' terra  quante  ragioni  voi  po- 
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teile  mai  addurre  in  contrario  ? (Xiefio  si , che  è nn  paradoilb  ftrava- 
gantc , e da  fare  ftrabiliar  ie  pcrione  (pianto  allo  fpaccio  de’  libri 
del  Taflb , vedete  quello , che  rifponde  lo  ’iifarinato  al  Pellegrino  fot^ 
to  alla  cencinquanta  quattrelima  replica  della  fiia  replica  , onde  voi 
avete  ciò  tolto . Se  la  Gerufaiemme  s’  è cominciau  a tradurre  in  la- 
tino > e in  franzefe  < e '1  Furiolb  è ilato  tradotto  in  tutti  i linguag- 
gi : il  che  non  avvenne  mai  d’ alain  altro  poema  , nè  crediamo  che 
della  Gerufaiemme  debba  avvenire . Che  in  Ifpagna  Ga  letto  con  tan- 
to guHo>  noi  vorremmo  fapere^  per,  che  via  lo  fappiate,  perche  noi 
avemo  nuove  del  contrario  . L.'  eiTcrc  Hate  fabbricate  fopra  elfo  tra- 
gedie, e fatte  annotazioni,  non  argomenta  bontà  del  poema,  perdo 
che  que’tali,  che  hanno  ciò  fatto  , potrebbono  effer  della  lega,  che 
fiete  ancor  voi,  che  con  tante  lodi  l'innalzate  alle  delle.  Chela  ogni 
parte,  eccetto  che  da’ Fiorentini  da  accettato  con  tanto  piacere,  vi  di- 
co, prefu  ppodo  che  dò  da  vero,  il  che  tuttavia  tì  niega,  che  in  que- 
llo giudizio  più  fi  dee  far  capitale  del  giudizio  della  loia  città  di  Fi- 
renze, che  di  tutto  il  redo  del  mondo;  decome  nel  giudizio  d’ un’ ope- 
ra latina  a Ciceron  folo  , fe  vivefle  , più  fi  dovrebbe  credere  , che  a 
tutto  il  redante  degli  uomini . Ma  che  bei  modi  fon  quedi  : L'  ejjerf 
cominciato  a tradurre  , e T e^ere  fabbricato  fopra  ejfo  ? 

Guad.  Ada  fom^Uan^a  d' Erodoto,  ec. 

Rijj).  Cosi  , fecondo  voi , una  doria . che  avedé  quella  codituzione 
di  cole , e quelle  condizioni , che  al  poema  d richieggono , ridutta  in 
verfi  farebbe  poema  . Belle  dottrine  invero  c’  iufegnate . 

Gnad.  Ma  voi  per  abboj^liare  i /empiici,  ec. 

S.  E dove  ciò  accennan  pur  gli  Accademici  ? quad  le  ’l  fogget- 
i Gerufaiemme  del  Tadb  non  fudè  favola,  folle  necedario,  che 
la  favola  del  poema  eroico  fulTe  dmile  a quelle  d'Efopo.  Mafe’lfog- 
getto  della  Gerufaiemme  da  favola  o no , leggete  lo  'nlàrinato  fecon- 
do fotto  la  replica  trentanovedma  del  Pellegrino  , c ho  fperanza  v* 
acqueterete . 

Guad.  Non  c'è  chi  abbia  parlato  di  leggi,  ec. 

Rifp.  L’ A riodo,  fecondo  il  Tadb,  non  è dato  buon  poeta  roman- 
zo ; il  Pulci  , il  Boiardo  fono  dati  fcrittori  plebei , e indotti , lècon- 
do  il  Pellegrino  ; dall’ Ancroja , c dal  Buovo  d’Antona,  e da  i limili 
adunque  ( fe  dall’ufo  d denno  ) d devranno  cavare  le  leggi  di  queda 
poeda . Ma  non  dovete  far  conto , che  ci  da  il  Giraldi , il  Pigna , c ’I 
Minturno,  poiché  dite  che  non  c’è  chi  abbia  parlato  delle  leggi  della 
poefia  de’ Romanzi.  , 

Guad.  Voi  non  fate  buono  argomento. 

■ Rifp,  Forfè  che  non  lo  dice  adblutaroente  , forfè  die  dice  s’ io  non 
m' inganno , o altra  cofa  tale  . Ma  fe  V.  Eccell.  avede  condderato  che 
in  ciafebeduna  fpezie  è una  fola  perfezione , alla  quale  tutti  1 partico- 
lari cercano , o deono  cercare  d’ avvicinard  , non  farebbe  corlà  cosi  a 
furia  a dar  la  fentenzia  contro  all’argomento  dello  'nlàrinato. 

B a Guad. 
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Giiaft.  Noi$  tanti  corpi  , non  tanti  capi,  ec- 

Rifp.  Qiìclle  molte  azioni  dell’ Amadigi,  fc non  fono  molti  corpi, 
e molti  capi,  che  altro  fono?  infegnatece  ’l  voi;  e fe  fono  molti  cor- 
pi , e molti  capi , come  può  ciferc  , che  moflriiofe  compofizionc  non 
fia  ? Ma  intorno  a i Giganti , ed  i Coloflì , che  cofa  dice  lo  ’nfarinato , 
che  fia  contra  il  Taflb  che  voi  gli  abbiate  a dire*  che  non  illia  a foflfi- 
ilicare  ? c in  che  confiftc  la  fofhdicheria  dello  ’nfarinato  ? 

Giiaft.  i^jla  parola  fpe^ic  non  fi  piglia  fempre , ec- 

Rifp-  La  differenzia  , che  è tra  un  cavallo  e un’altro  non  confiAe 
nell’ avere  uno  più  membra  dell'altro,  ma  nclfelferc  o più  grande,  o 
più  nobile  , e nell’  avere  altre  qualità  dìverfe  ; ma  la  differenzia  , che 
hi  il  Taflb  tra  ’l  poema  eroico,  e ’l  romanzo,  non  neH’effcre  uno  più 
grande,  o più  bello  dell’altro,  ma  nell’effere  uno  d’una,  e l’ altro  di 
più  azioni  confìAe . 

Giiaft.  Cibc  domine  d'  efpofi^ìoni  fono  le  voftre . 

Rijp.  La  fpofiziouc  dello  ’nfarinato , della  quale  voi  cotanto  vi  Ican*- 
dalizzate  , quadra  beniflìmO'  alla  mente  di  AriA.  perciocché  fcrivendo 
molte  azioni , appreffo  quel  filoforo  altro  non  vuol  dire , che  facendo 
molti  errori;  e ciò  cosi  dir  volendo,  il  reflante  è chiaro,  perciocché-: 
■volle  che  fujje  conofeiuta  la  moltitudine , altro  non  può  voler  dire,  fo 
non  volle  farne  tanti,  che  fi  conofeeffe,  che  erano  molti  . Ma  voi  , 
che  liete  sì  buono  fpofitore ditemi  digrazia  come  s’ abbiano  da  inter- 
pretare quelle  voftre  parole  : E come  da  parole  così  piane  facili  e 
chiare , ec.  Perchè  io  non  ci  fo  trovare  verbo  nefluuo , dal  quale  elle 
fi  reggano . 

GuafL  Ma  poiché  intendete  la  cofa , ec.- 

Rifp.  Udite  la  rifpofta  d’ Apollo. 

Guaft.  Le  molte  anioni  in  auella  maniera  , ec. 

Rifp.  Come  può  ciferc,  che  la  fteffa  unità  della  favola  in  due  poe»- 
mi  d’ una  medefuna  fpezie  accrcfca c feemi  perfezione  ? 

GuafK  jiyrft  quanto  le  atjoni  fono , ec. 

3 Così  quel  poema  ,.  che  un  milione  d’ azioni . conterrà , farà  di 
anga  più-  perfetto , che  quello , che  ne  conterrà  folamente  un  mi- 
gliaio . Oh  voi  le  dite  pur  tonde  qualche  volta  ■ Ma  perchè  dite  ogni 
volta  ? Perchè  dopo  : quando  le  anioni  fono  in  maggior  numero , non  fc* 
gue  un  tanto  ? perchè  dite  li  in  vece  di  /r,  molta  in  vece  di  molto  ? 
Guaft.  Che  il  detto  Filofofò  nella  fua  poetica  . 

Rifp.  E come  può  efler  bello  un  corpo,  fc  non  è uno? 

Guaft.  Ma  quando  per  ordine  volefte  intendere , ec. 

Rifp.  Degna  lode  fenza  alcun  fallo  del  magnificentiftimo  arcipoc- 
ma  oeir  Amadigi,  direbbe  lo  ’nfarinato.  Non  può  prhiarfi  esatto,  id- 
cft  n’ha  qualche  poco,  ma  tanto  poco,  che  appena  fi  feorge.  Or  fe 
gli  amici,  i &utori,  e i partigiani  lo  lodau  di  quella  m liera,  che  fa- 
ranno i nimici  ? 

Guaft.  Ma  egli  ragionava  come  ho  detto  dell’  eroico , 

Rfp. 
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jRjfp.  Che  ’I  romanzo  c 1’  eroico  fìaoo  in  tutto  la  ftefla  cofa  i 
•leggete  Io  ’nfàrinato  fecondo  fotto  alle  repliche  dodicefinia  , ventefi- 
ma  r e chiquantatrefima  del  Pellegrino  che  ve  ne  chiarirete  , c per  à 
fatta  maniera,  che  non  direte  più  nulla.  • v • ■''“i  •> 

Guaft.  Tulio  che  non  vi  fi  trovi  quella,  ec.  ' • •:  ' t ' • 

Rifip.  Afferma  quel,  che  teflè  ha  meffo  in  dubbio.  ‘ : » ' • 

Guafl.  Ma  fe  Argo  con  tante  centinafi*  d'occhi , re.  t ■ ■ 

Rifp.  Non  fietc  voi  quello  , che  dii'opra  avete  riprefo  gli  Accade- 
mici degli  sforzati  appicchi,  che  r fecondo  voi,  avevano  prefo  di  bia- 
fimare  la  Gerulaiemroe  del  TafTo  ? Or  perchè  voi  ora.  con  si'  bel  prò-' 
pofito  vi  mettete  a dar  delle  baftonate  al  Furiofo  dell'  Ariofto  ? q«an- 
do  gli  Accademici  aveffer  fatto  quello  , che  voi  apponete  loro  , n’a- 
vrebbono  avuto  qualche  ragione,  effendo  flati  di  quella  maniera,  che 
dimoltra  Io  ’nferigno,  oflcfi  dal  "rafro  . Ma  voi  che  ingiuria  avete  ri- 
cevuto dall’ Ariollo?  Ma  quante  erano  le  centinaia  degli  occhi  d' Argo ì 
arrivavano  elleno  alle  migliaia  degli  anni  , di  cui  s’è  ragionato  difo- 
pra  ? c del  pajo  foli  che  diremo;?  ' ' ^ ; 

Guafl-  Chi  non  fa,  che  la  poefia,  e l'tfiorìa , ec. 

Rifp.  Ben  fapcte  , che  bifogna  , che  fiano  differenti  ; ma  bifogna 
anche  che  fìano  firaili  . Ma  che  fimilitndine  ha  la  fioria  con  la  poC'^ 
Ila  ? il  foggetto  dell’ una  e dell’  altra  è lo  fleflò  , dite  voi  . E ben 
che  volete  dir  per  quello  ? la  materia  foggetta  all’  arte  del  magnano , 
e a quella  del  fare  i freni  non  è la  fleffa  ? e pure  che  fnniglianza 
ha  tra  loro  , con  tutto  che  l’una  c l’altra  di  molti  flormenti  , che 
fono,  i luedefimi , fi  ferva  ? Ma  non  è vero , che  ’J  foggetto  della  poe- 
fia  e della  fioria  fia  il  medellmo  ; percioccliè  la  poefia  il  verifimile  , 
come  dice  lo  ’nfarinato,  e la  fioria  ha  per  foggetto  la  verità. 

Guafl.  L’ argomento , poi  che  fondate  fu  le  parole , ec. 

Rifp.  Chi  di  quella  forte  di  poemi  di  più  azioni  ha  parlato,  o' da- 
to precetti  ? il  Talfo.  Al  Talfo  non  vogliam  credere  : aH’ufo  dunque 
bifogna  llarfene.  Chi  ha  fatto  poemi  di  quella  maniera  ?'  l’ Ariollo  , 
e Bernardo  Talfo.  Dell’ Ariollo  non  è vero  , come  dallo  ’nfariuato  fi 
mollra  in  quella  fcrittura  , e più  dilfufamente  in  quella’,  che  ha  fatto 
in  rifpolla  della  replica  del  Pellegrino  : e Bernardo 'Talfo  non  vógliam 
per  maeflro  . Sedimque  nè  l’nlo  d' approvati  poeti  ha  introdotta  qHe>- 
Ila  forma  di  poemi,  nc  alcuno  autorevole  fcrittore  n’ha  dato  precet- 
ti, perchè  dovea  lo ’nfarinato , volendo  dimollrare  la  diverfità,  che  ha 
tra  la  poefia  e la  lloria  , pigliare  quella  forte  di  poema  , che  non  è 
I>€r  vìa  di  dire  in  renini  natura  ? Ma  di  grazia  rifpondetemi  un  poco 
a quello,,  che  io  vi  vuo’  dimandare.  Pes.  Delle  fiorie  quale  è degna 
di  maggior  lode,  quella,  che  una  fola  azione,  o quella  , che  più  ne 
contiene  ? Gaafì.  Óncllà , che  più  nc  contiene . Pel.  Tra’  poemi  quale 
è più  lodevole  e più  perfetto  , quello  d’  una  fola  , o quello  di  più 
azioni  ? Guaft.  Qiiello  di  una  fola . Pef  Che  fimilitudine  dunque  è tra 
il  poema  e la  fioria  , fe  quello  , che  lodevole  rende  la  lloria  , rende 
. biafi- 
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biafirnevole  il  poema , e pcrcontrario  ? E fc  vogliam , che  la  Cmilitu- 
diue  del  Taflb  vaglia  . c’bifogna  di  ucoeflità  confeflàrc,  che  ficcome 
tra  le  llorie  quelle  , che  più  azioni  contengono  . meritano  maggior  lo- 
de , che  quelle , che  una  fola  ne  contengono  , cosi  tra*  poemi  quelli 
nano  di  maggior  lode  degni , che  di  più  azioni  > che  quelli  , che  di  una 
fola  fono  . Ma  che  belle  cofe  fon  quelle , che  c’  lufegnate  in  materia 
della  pocGa  , e della  pittura  ? La  pittura  c la  pocfia  fono  più  lonta- 
ne , che  la  poefia  e la  ftoria  non  fono  ? Più  che  la  poefia  c la  Ilo- 
ria,  fono  lontane  la  pittura  e la  pocfia  ? O Dio  che  fento  ? Tu  dua- 
que  Plutarco , che  parlando  della  poefia  diccfti  : Artem  nìmirum  tam 
ejje  imta^rkem , pingendique  arti  quafi  ex  a/tera  parte  refpondeHtem  , 
ncque  iJ  modo  auditum  babeat  omnium  fermane  trìtum  , quo  loquentis 
piflurte  nomine  poefii  , pibìura  tacenti!  poejìs  ajfìcit.ur  ; il  che  mai  del- 
la pocfia  e della  Itoria  non  fu  detto , ne  dir  fi  potea  : furti  uno  feem- 
pio , c un  balordo . Ma  confidcriamo  un  poco  la  cofa  ftefla , e non  mi- 
riamo a quello  che  s’abbia  detto  alcuno.  Voi  dite,  che  la  rtoria  eia 
poefia  s’accordano  nelle  azioni,  perchè  ambedue  imitano  , o [ per  in- 
terpretare il  più  che  fi  può  difcrctaraente  le  voftre  parole  J hanno  per 
foggetto  azioni  umane,  laddove  la  pittura  non  tanto  le  azioni  umane, 
quanto  ogni  altro  effetto  o naturale  , o artifiziale , ha  per  fine  d’ imi- 
tare. Al  che  primieramente  dico,  che  è falfo,  che  la  rtoria  c la  poefia 
convengano  nelle  azioni  umane,  perchè  l’una  imita,  l'altra  racconta, 
l’una  imita  il  verifimile  , l’altra  racconta  il  vero  ; dipoi  foggiuiigo,  che 
quando  fcrivefte  quefte  colè  , non  dovette  far  conto , che  la  rtoria  na- 
turale di  Plinio  , nè  quella  d’Ariflotile  degli  animali  foffe  al  mondo. 
A quello  poi  , che  dite  , che  gli  rtormenci  della  poefia  e della  pittura 
fono  diverfi  , rifpondo  , che  le  forteto  i medefimi , niuna  differenza 
avrebbe  tra  loro  , e fareb^no  del  tutto  una  cofa  ftefla , c cosi  non  fi  po- 
trebbe dall’  una  prender  comparazione  per  dichiarazione  dell  altra . Al 
detto  d’ Ariftotile  , che  voi  con  la  voflra  folita  diligcnzia  , c fedeltà 
traducete  , onde  bifogna  intenderlo  per  diferezione  , fi  rifponde  , che 
fe  la  poefia  , che  è nè  più  nè  meno  imitazione  può  eflcre  , fecondo 
voi,  di  più  azioni,  c per  confegiienza  contenere  più  imitazioni , potrà 
ancora  nella  pittura  effer  più  imitazioni  , e fe  in  quella  non  può,  nè 
anche  in  quella . Ma  quello,  che  voi  feguendo  il  Taflo,  delie azicmi  delU 
rtoria  ,dice  , non  è dirittamente  contrario  a quello , che  nella  diciotteC- 
roa  particella  de’  problemi  tiene  Arili,  là  dove  dice  : Quamohrem  «• 
hentius  eas  biftoriat  audimui  , quie  rem  unam  exponunt , quam  qua  piu- 
rei  ? A»  quod  rebus  magis  attendìmus  notkribus , eafque  libentius  audi- 
mut  ? Notiut  OMtem  quod  definitum  : Unum  itaque  finitumeft , pluraau- 
tem  infinita  participant . 

Guaft.iVo»  altra,  Je  non  quella  , che  dallo  fleffo  , ec. 

Rifp.  Adunque  qualche  ; benché  anche  altra , che  quella  » che  voi 
dite,  c le  parole  pur  mo  allegate  d’ Arili,  ve’l  dimoftrano  . Ma  diccit- 
do  voi  : Pur  che  effe  fiano  memorabili , par  » che  vogliate  dire , 
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poflaiio  prefcriver  quefta  mifara,  fe  non  fono  tali,  cche  bifogni,  die 
fian  tali , s’ hanno  da  far  qiiefto  : il  che  quanto  Ca  graziofamente  det- 
to , 'giudichilo  chi  ha  gufto  di  ben  parlare  . 

Guaft.I>  coff,  che  aggiuttfe  Bernardo  Tajfo,  ec. 

' Rifp-  Se  le  ccifc,  che  aggiunfe  Bernardo  Taflb  alla  primiera  lloria 
dell’ Amadigi , furon  principali,  pur  è fòrza,  che  abbia  le  principali  di 
quella  mutare , e guafìe  ; c fe  egli  ha  ciò  fatto , come  non  ha  contraffa- 
rò al  comandamento  d’ Ariftotilc  ? Io  vi  dico , Signor  Dottore , che  1 
poeta  dee  da  fe  fare  i foggetti  nuovi , fe  vuole  effer  poeta  , perchè  fcri- 
vendo  fopra  quelli  d’altri,  fe  mutale  cofe  effcnriali , fenza  dubbio  pec- 
ca contra  il  precetto  d’ Ariftotilc  ; c la  ragione  fièquefta,  che  avendo 
gii  il  mondo  quelli  ricevuti,  e neH'aDimo  , c neH’orccchie  impreffi  , 
quelle  cofe  reputa  falfe , che  da  loro  difeordano  ; fe  nulla  non  muta  , 
non  è poeta . E fe  talvolta  fono  ftatc  fcrittc  due , o più  tragedie  fopra 
un  medeiimo  foggetto,  ciò  è flato  di  foggetti  noti  folamcntc  in  uni- 
verfale,  fopra  i quali  non  era  flato  per  l’ addietro  formato  poema,  che 
fuffe  flato  accettato  dal  mondo  : oltreché  altro  è fcrivere  una  trage- 
dia, nella  quale  un  folo  avvenimcrito  fi  contiene,  e purché  fi  confervi 
il  fine  intiero  , non  fi  muta  cofa  alcuna  effenziale  altro  un  poema 
eroico , in  cui  molti  fotti , e molte  favole  lì  rinchiuggono  . Onde  Ari- 
ftotile  diffe,  che  di  qualunque  imitazione  (cioè  epica)  molte  tragedie 
fi  poffon  fore  : onde  perchè  il  fine  non  fi  mutaffe,  non  refterebbe  per 
quello , che  molte  altre  cofe  effenziali  non  fi  mutaffero  • In  fomma  il 
mio  parere  fi  è , nè  credo  di  ’ngannarmi  , che  fopra  Edipo  , Orefte  , 
Tieftc,  e i si  fotti,  fi  potrebbe,  fenza  peccar  contra  l’arte,  fabbricar 
nuove  tragedie^  ma  non  già  fopra  Uliffe  , nè  fopra  Enea  nuovi  poe- 
mi Eroici  , che  conteneffero  quel  che  contiene  l’Uliffea  d’ Omero  , e 
l’Encadc  di  Virgilio  . 

Guaft.  A/4  f'/p  diccjjl  ancora,  che  le  partì , ec. 

R:fp.  A quello  modo  farebbe  poeta  anche  Lucano  , e Silio  Italico . 
Non  fapete , che  Ariftotilc  dice  , che  ’l  poeta  più  torto  delle  favole  , 
che  dc’verfi  effer  bifogna  poeta  , cioè  facitore  ? Ma  che  le  cofe  , che 
Bernardo  Taffo  aggiunfe,  fiano  principali,  è tanto  folfo,  che  non  ha 
bifogno  di  rifpofta  . Ma  che  dite  voi  di  forma  potica  ? Or  non  fapete , 
che  la  forma  poetica  è trovata  , nè  più  ritrovar  fi  pnote  ? Ma  per- 
avventura  volete  dire  , che  egli  ha  trovato  una  forma  di  poema  non 
più  trovata  da  altri , e la  quale  Ariftotilc  non  conobbe  mai  ; fe  così 
volete  dire  , avete  ragione  . 

Guafl.  Dall’  ìftoria  raccontatavi  di  fopra  , ec. 

Rifp.  A che  por  mente  alle  parole  di  Torquato,  fe  il  contrario  dal- 
la cofa  fteffa  fi  vede  manifeftamcnte , e fi  tocca  con  mano  ? Puofo’cgli 
vedere  la  più  confufa  cofa  di  quel  poema? E qual’ altra  può  efferc ra- 
ra la  cagione  di  tal  confufione,  che  l’avere  egli  voluto  quelle  tante  co- 
fe in  una  fola  fàvola  riftrignerc  ? Ma  fe  l’Ariofto  , fecondo  il  Taffo, 
non  vide  le  accidentali  differenze,  che  diftinguono  l’eroico  dal  roman- 
zo , 
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zo,  cioè  non  s’accorfc  che  i poemi  romanzi  vogfiooo  efferc  di  più 
azioni,  come  dite  voi  ora,  che  egli  '1  fuo  poema  d'airra  maniera  or* 
dito  avrebbe  , fe  l’ luiità  della  favola  ricercato  avelie  f vedete  voi  co- 
me tratto  tratto  voi  date  contra  al  volito  maedro,  ed  a quello  che  fa- 
te profcHionc  di  difendere  ? Ma  che  ingiuria  fanno  gli  Accademici  all’ 
Ariodoa  voler  fofteiiere,  che  nel  filo  Furiofo  una  loia  azione  li  con- 
tenga <’  che  biailmo  li  danno  ? il  provano  , ;o  no  ? Se  ’l  provano , a 
me  .pare , che  lode  grand illima  , c non  biafimo  alcuno  gli  diano  : fe 
no 'l 'provano , che  gli  tolgono  del  fuo  ? Forfè  , che  e'  li  «forzano  di 
provare,  che  egli  abbia  commclTo  un  qualche  gran  fallo.  Attribuifeo- 
no  al  fuo  poema  la  maggior  perfezione  , che  in  poema  eroico  eller 
pollà  ; e li  sforzano  contra  quelli  , che  ingiullamcnte  levargliele  vor- 
rebbono,  di  provare  i jche  ella  v’è  , e i biaiimano  , e’I  vituperano  ? 
Or  chi  vi  pare  che  lia  quello  > che  per  Illabilire  i fuoi  detti  , dica 
quel  , che  gli  viene  In  acconcio  , ienza  mirare  fe  vero  , o falfo  di- 
ca f lo  ’nfarinaro  , o voi  , che  pur  che  quel  collegio  in  qualche  cofa 
riprendiate  , non  ponete  punto  mente  a ciò , che  vi  diciate  ^ Della 
confullone  deH'Amadigi  non  vogliamo  altro  teftìmonio,  che’l  giudizio 
univcrfalc;  che  fe  voi  trovate  pur’  uno,  a cui  quel  libro  piaccia  , c 
il  quale,  quando  l’ha  letto  li  ricordi  , per- buona  memoria  che  egli 
abbia,  di  cofa,  che  s’abbia  letto,  infili  da  ora  ci  conteutiaroo*di cc^- 
re  alla  caiifa,  e darlavi  vinta  . - ' 

Gualt.  è vero , coti  come  il  pone  il  Tajjò . 

Rij'p-  CHe  non  fia  vero  , fi  vede  dal  poco  diletto  , die  altri  piglia 
dalla  lettura  di  quel  libro. 

Guad.E  chi  ciò  dice?  • i.-; 

R//p.  Il  Taflb  che  con  quelle  fiie  tante  mcfcolanze  , e dWlinzioiii 
altro  inferir  non  vuole . 

G*uaft.Cf»e  fornito  il  cauto  fempre,  ec.‘ 

Ri^-  Ditemi,  fornico  un  canto,  non  incomincia  l’altro?  Or  fe  nel 
principio  di  quafi  ciafeun  canto  fi  dice,  che  appare  l’Aurora,  e al  fi- 
ne dell’uno  lopravviene  il  principio  dell’ altro,  come  fornito  il  canto 
non  foprawiene  l’Aurora  ? Che  poi  quella  dell’Ariofto,  e degli  altri 
non  fia  Hata  vanità,  come  quella  del  "raflo  , è chiaro  , perchè  eglino 
non  hanno,  come  il  Taflo,  cominciato  rutti  i lor  canti  dalla  deferizio- 
nc  d*  una  medefiraa  cofa  : il  che  fi  vede  manifeflamciue  cflcre  flato  fat- 
to da  lui  per  ambizione,  c per  pompa. 

Guafl.  La  laica  di  fare  da  una  parte , ec. 

Rifp.  Se  egli  è vero  , che  ; quandoque  honut  dormitat  Homerus , c 
che  gli  flolti  Mrlano  alcuna  volta  da  favj , onde  era  antico  proverbio  : 
Jiepe  etiam  eft  alitar  valde  opportuna  locutus , come  non  farà  nuova  que- 
lla loica  ? Non  credete  voi  , che  nell’Ancroja  flefla  li  potcflc  trovare 
qualche  verfo,  e qualche  detto,  che  a qualcuno  di  Dante  flcflo  fi  po- 
trebbe con  ragione  porre  avanti? 

Guaft.  Perciocché  non  cerchiamo  adejjo,  ec. 

Rifp. 
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Rjfp.  Ct  RUtnchcicbbc  ancor  quefla . 

GaaiL  RjnsUo  aoa  rktidde  altrimcntt , tc. 

Rifp.  Avendo  lo  'nfàrinaco  fecondo  rifpofio  a fufficienza  a quello  , 
che  qui  da  voi  fi  dice  fotto  la  replica  iettantaciaqueliina  della  replica 
del  Pellegrino . dalla  quale  voi , come  molte  altre  colè , copiato  1’  ave> 
te  , non  ta  bilbgno  « che  io  fpenda  più  parole  in  darvi  rifpofta  ; foto 
vi  domanderò  a che  propolìto  diciate  , che  Virgilio  & fitte  il  fomi- 
gliante  ad  Enea  verfo  Oidone  , quando  la  truova  allo  ’nfemo^  Che  ha 
da  fate  in  quello  cafo  Enea  con  Riiuldo^  Là  piagne  Enea  per  amor 
di  Oidone  morta  per  amor  fuo  , daila  quale  aveva  ricevuto  infiniti  be- 
nefizi, e Ja  quale  nello  ’nfcrno  fi  trovava*  dove  non  leggier  tormento 
pativa.  Qiii  piagne  Rinaldo  per  una  femmina  , non  pur  di  fede  con> 
traria  alla  fua , ma  impudica , ma  maliarda , ma  Icellerata . ma  nimi- 
cilfima  de'  Crifiiani , la  quale , per  quanto  avea  potuto , s’ era  sforzata 
di  difiruggere  l'efercito  di  quelli  , e lui  co’fuoi  incanti  aveva  lungo 
tempo  tenuto  fcpolto  nell’ozio,  nelle  delizie,  c nelle  fozzure  de’vizj 
carnali  ; della  quale  , quando  anche  fufic  fiata  in  efireraa  miferia  po- 
fia,  non  fi  doveva  da’uioi  medefimi,  non  die  da’ nemici  aver  compaf- 
fione  alaina  • 

Guafi.E  fcomxaevoJexz^*  ^ uomo  Colo. 

Rifp.  Come  f che  fconvenevolezza  ^ c chi  farebbe  quello , che  potef- 
fe  foddisfare  a tante ^ c’ bifognerebbe  efiere  di  miglior  nerbo,  che  non 
era  Ercole,  che  in  una  notte  ne  fece  cinquanta  donne.  Ma  perchè  di- 
te poi , fe  accettate  quella  della  moglie  (e  maniièfiamcnte  vedete , che 
egli  dice,  ai  aathe  quejia  del!'  amante  i 
Guafi.  Che  ’/  paragone  tra  /’  Amadigi , ec. 

Rifp.  Chi  loda  V Amadigi , chi  bìafima  il  Furiofo , da  voi  altri  po- 
chi partigiani  del  Tafib  infuora^  quefia  è la  ragione  da  provare,  che 
’l  paragone  fra  1’  uno  c 1’  altro  fia  un  paradolio  da  ridere  •.  Ma  co- 
me vi  ficte  voi  cosi  tolto  feordato  di  quel , che  pur  tefiè  detto  avete , 
cioè  di  non  voler  parlare  del  paragone  fra  ’l  Furiofo  c 1’  Aimdigi  ? 
perchè  non  ribattete  voi  l’oppolìzioni  fatte  all' Amadigi , fenza  biafi- 
mare  il  Furiofo  ’ della  baflezza  de’ cui  verfi  bifognava  addurre  la  ra- 
gione, perciocché  agli  altri  non  par  cosi. 

Guafi.  E dieci  mila  altri , fe  bifogna . ' , 

Ri^.  Poco  più  è il  refto . E poi  gli  date  del  grand’  uomo  giù  per 
la  teffa  , ed  efclamatc  contro  a quelli , che  voglioa  mantenere  nel  uio 
poema  una  fola  azione  contenerli  . Quello  è ben’ altro  che  dire  la  fà- 
vola del  fuo  poema  elTere  una  . E che  domine  v’ha  fatto  l’ Ariollo  , 
che  voi  abbiate  delle  fue  cofe  con  tanto  difpregio  a parlare,  e cotanto 
vilipenderle,  c vituperarle , e bandirle,  cfierminarlc  del  mondo?  Non 
poteva  fare  altrimenti , direte  voi , perciocché  avendo  gli  Accademici 
della  Crulca,  e lo  'nfarinato,  nel  difender  l’ Ariollo,  biafimati,  e av- 
viliti ì TalTt  , era  nccelfario  , volendo  io  difendere  j Tafiì  , acaifar  1’ 
Ariollo  . Ma  fe  non  potevate  fare  altramcnti,  perchè  difopra  ripren- 
Oper.  dì  T orq.  T affo  • Voi. 111.  C dc- 
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deftc  voi  gli  Accademici  di  quefio  fleflb,  con  die  ohi  voi  vi  feufate  ? 
E fe  era  ncceilàrio  riprenderlo,  perchè  lodarlo  altrove,  e dire,  che  e’ 
fii  1IU  grand 'uomo,' e ^i  gran  giudizio'/  '*  , 

G'uiii-Tmto  a ki,  come  ad  <wii  altro,  ' ' ■ ■ « •••■  *> 

Rijù.  Più  a lei,  die  a •verun’altro  : e diraffi  il  perchè  nella  rifpo- 
ib , ci  appreiliamo  di  fare  alla  ~Vardiina  dd  Muzio  1 - • • • 

Giiaft.  Voleva  fta  in'fignificato  i ec.  , ^ . > ' . • 

Rijp.  Non  voglio  ellere  fuperato  da  altri  ' che  da  te  , vuol  dire  , fe 

di  qiiefto  verbo  lo  bene  intendere  la  fignificazione  'i  non  confento  di 
efler  fuperato  da  altri  che  da  te  . Or  ié  tal  detto  , e tal  volontà  Ca 
modella , li  iafeia  al  giudizio  di  chi  legge . 

Guall.  E chi  fa , che  V forejiiero , ec.  . ' ' 

Rfp.  Qiidlo  , che  finqui  ha  parlato  , è flato  l’ autore  dell’  Apólo* 
già  ; e l’autore  dell' Apologia  , fe  ’l  titolo  non  niente  , è Torquato 
Tallo,  non  foralliero  alcuno.  . - ' 

Qwe&.J^ando  il  Taffo  dice , che.' 

Rifp.  ^rla  il  Taflb  di  colè  falfc,  c di  cofe  vere,  fenza  fere  diftin- 
zione  alcuna  le  di  cofe  falfe  , c di  vere  in  iiniverlàle  , od  in  partico- 
lare favelli;  e quando  dice  delle  cofe  falfe,  delle  falfe  in  particolare, 
e quando  dice  delle  vere,  delle  vere  in  univerfale  s’avra  da  intendere? 
Se  cosi , come  voi  dite , avclTe  voluto  intendere , come  è da  credere , 
che  non  fi  fiilTe  dichiarato  con  qualche  parola?  Ma  volete  vedere,  che 
egli  del  Iklfo  umverfale  parla , coni'ideratc  le  fue  feguenti  parole ,’  che 
dicono , che  fe  ’l  male  è fondato  nel  bene , ec.  perciocché  fe  del  fàlfo 
particolare  intemie/Tc  , non  elTendo  quello  niente  , come  fu  ’l  qualche 
cofa  potrebbe  eflèr  fondato  ? E così  di  neceflirà  ne  legiie  uno  de’  due 
inconvenienti  , che  ovvero  il  Taflò  dica  , che  ’l  falfo  univerfale  non 
fia,  o ’l  falfo  particolare  lìa.  Dove  voi  poi  dite  , c voi  pure  fiere  co- 
ftretto  a conf^arla . E per  l' autorità , ec.  Dovevate  dire  per  l' autori- 
tà e d’  Ariftotile , e d' altri . 

Guafl.  Ma  delle  due  condizioni , che  a e^ueUe , ec. 

Rifp.  Non  vedete  voi , fe  e’  parla  delle  cofe , che  polTono  efler  fog- 
getto  della  ’nvenzionc  del  poeta  ? Come  volete  , che  le  cofe  , che  lì 
fanno,  fi  truovino?  Se’l  poeta  ha  da  mio  vare,  «’bifogna,  che  tniovi 
di  quelle,  che  non  fi  fanno;  perciocché  quelle,  che  fi  lanno,  fono  già 
tniovate,  e tniovare  più  non  fi  poflbno. 

Guall.  E poi  fe  tal  condizione  vi  fojfe  ntceffaria , ec. 

Rifp.  Se  ’l  poeta  è poeta  principalmente  per  la  ’nvenzione  , fe  fcri- 
vefle  cofe  fatte,  che  fi  fapeflero,  non  farebbe  poeta,  perchè  non  truo- 
verebbe  ; e dicendo  Arift.  fe  in  fatti  accaggia  fare  cofe  Hate  fiitce  , 
niente  men  è poeta,  e'bifogna  di  neceffità  intendere  di  quelle,  che  non 
fi  fappiano , perchè  fe  fi  fapeflero , non  farebbe  poeta , e la  parola  eie- 
cangia  dimoflra  manilèflamente  che  e’  bifogna , che  non  le  fappia  ; ma 
che  in  elfe  a cafo,  ed  imprudentemente  s’abbatta.  Che  fe  di  quelle  , 
che  fi  fanno , intendefle , certamente  non  avrebbe  detto  .dccaggia , per- 
ciò- 


cd  by  Ciofiglc 


^ -..ItN,  E A:  RI  N A T Or.  19 

cioodi^Tieflc  non.a.cafa»  coinè  quel  .verbo  disaollra*  ma  fdeoteineQ> 
te.fifcuvono»  11.  verbo  ancora  ditnoàia  il  meddinio , pcrcioccM 
coÌui>'che  Icrive  còfc  iaue,  le  quali  egli  làppia,  non  fa  1 non  poten* 
doft  far  il  bitto  > fe  non  quando  non  fi  fa^  che  fia  facto  • £d  a" me  pa- 
re i:chc  da  quello  luogo  fola  , quando  da  altri  noa  fi  potcde.  fi  cavi 
che  intenzione  d’ Arifl>  ria,,che  ’l  poeta  debba  cruovare»  e far  di  nuo- 
vo , fe  effere  dee  poeta  > perciocché  dicendo  ft  accada  fare  cofe  fatte, 
niente  meno  è po^ta vuol  dire  , che  colui  > òhe  .faencemeote  a.  cofe 
fatte , non.  è poeta  - Cosi  & lo  ’nfarinato  a vedere  quello,  che  voi  di- 
te >.  che  mai  ninnò  interprete  non  lòppe  vedere  ; e.vi  dice  la  Crufca , 
che  non'bifogna  tentarlo  pelle  pelle  quel  filofbfo  a chi;  vuote .inteap 
dcrio.  , . . , > . 

Guaft- //^  male,  è privazione , e non  è niente  •• 

Rifp-  <^el  che  è , j’ intende  per  fe  ma  la  privazione  fecondo 
Arift.  non  li  può  intciideie  , fe  non.  rifpeuivamente , cioè  riguardando 
al  fuo  contrario  adunque  la  privazione  non  è . Di  più  ficcome  il  be- 
ne, e rente  fon  ima  cofa  fleffa  , cosi  il  male,  e la  privazione  fon  il 
medcfnno,  e fi  convertono  tra  loro  : ficcome^adunqtie  al  bene  s'oppo- 
ne il  male  , cosi  all’ente  s’oppone  la  privazione  ; e fe  la  privazione 
è contraria  dell’ente,  come  può  edere,  che  abbia  eflènza?  . - 
Guàfl.£  noi.  c retiamo , che  V Taffo,  ec.  , ■<  -i  , • 

. . Rifp>  Io  per  me'  non  dico  altro poiché  lo  credete  voi  non  iflate  a 
liticarvi  altrimenti  a recar  ragioni,  perchè  io  fon. bello c foddisfàcto, 
e-  mi  bafla  della  voflra  femplice  autorità,  ’ 

, TaSo  aon. radono,  iel  falfo  y^ec.'  • 

■ Rifp.  Di  fopra  s’.è  moftrato  , che  di  quello  » e non  d’altro  , ra- 
giona. - , • > . • 

. Guafl. /I  faìfo  .verifimile , ed  il  vero  nniverfale , ec.-  -, 

Rifp.  Perche  egli  è un  balordo,  nè  fa  quel,  che  fi  dica;  ma  vedia- 
mola un  poco  meglio  , perchè  peravventura  ivjtrcmmo  effennoi  , ,c 
non  egli , i balordi . Ditemi  un  poco',  il  fallo  non  è fondato  fu  ’l  ve- 
ro^ Qualfalfo  intendete  voi , l’univerfàlCi  O ’l  particolare  ? l’uni- 
verfale  , perchè  ’l  particolare  non  è niente  , e ’l  niente  non  può  edèr 
fu  ’l  qualche  colà  fondato . Sta  tanto  bene  del  mondo  ; or-  ditemi  an- 
cora , le  cole  , che  nel  hoc  d’ Agatone  fi  contengono  , fono  vere  , o 
{alfe?  fàlfe.  Falfc  in  univerfale,  o in  particolare  ? in  univcrfale . ^e- 
fte  cofe  fono  fondate  fu  ’l  vero  ? fono . Su  qual  vero  ? fu  l’ nniverfale , 

0 fu  ’l  particolare  ? fu  l' nniverfale , perchè  nulla  v’  è di  vero  partico- 
lare, ma  tutto  è finto.  Dilli  ben  io,  che  fe  noi  la  confideraremmo un 
po  meglio  tniovarenuno  agevolmente  che  noi  , e non  egli , faremo  i 
balordi. ^Fin  qui  non  c’è  errore  alcuno,  e fe  c’è,  non  è fuo,  ma  de. 

1 TafTo ,‘  il  qual  è flato  quelli , che  ha  detto  il  felfo  effere  fondato  fu 
’J  vero , benché  egli  del  vero  particolare , non  univerfale,  intendeffe , 
ma  noi  già  abbiam  dimoftrato , che  fe  è vero , che  ’l  falfo  fìa  fondato- 
fu.  ’l  vero , è.  il  fallo  verifimile , che  è fondato  fu  ’l  vero  univerfale  ; 
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nè  è inccnvcnientc;,  come  paic  a yoi  , ebe  una  coià  nedeiims  £a.  per 
divelli  rìrpctù,  diverfa  da  le,  ficoomc  il  padre  figliuòlo  è padre 
ha  riguardo  al  6gTmolo,  ed  è figlinolo,  le  al  pa^e  fi  riguarda  i 
Guaft.  E [opra  /*  ijiorìa  potrelhe  ejjier  fondata , ec..  . • ■ ■ no  > 
Rifpé  11  TafTo  parla  di  quella  fioria  , della  quale  avea  parlata  in» 
nanai  l' Accademia  ; e quella  è la  fcritta  , come  dalle  fue  parole  ma- 
nifeflameuce  fi  vede  , dicendo  ella  : pup  fcrnendp  fiorùt  , o fopraftorùt 
fcritta  da  altri.  . . ,,  • vin-  i > 

GwA.J^tfta  appunto  fjfer  il  fondamento, 

Rifp.  Quella  non  chiamarfi  propriamente  fondamento  il  vi  pniova 
e con  ragioni  , e con  autorità  lo  ’nfarìnato-  fecondo  fotto.  la  replica 
quinta  del  Pellegrino . Andate  a vederlo  là . . u 

Guiù.  J^efte  fono  tutte  parole  fen^a  prova  alcuna. 

Rifp.  Voi  liete  un  ciarlone,  o Infarinato,  a dirvela  a lettere  difea' 
tole  : voi  dite,. dite,  e non  provate  mai  nulla.  Che  al,  che  quell' al- 
tra volta  il  Guaflavino  vi  dice  quello,  che  dicono,  che  già  dille  Arilh 
di  More  : Rufticus  ifte  multa  quìdem.  dicit , fednibil  prokat  ; ficchè  ab- 
biate avvertenza  a'  cali  vollri  . Ma  a mano  a mano  ci  chiariremo  di 
quello  &tco. 

Guall.  jQwJìa  diflinxìone  da  invenzione  a trovato ,.  ec,. 

Rfp-  Pur  parole  j io  vi  dico  che  ’l  Guaflavino  vuole  altro,  che  pa* 
fole  egli  ; che  le  parole  no  'I  làziano.  Ma  vediamo  un  poco  , fc  tra 
quelle  parale  fufle  afeofa  qualche  cofetta,  che  '1  Guaflavino,  che  for- 
fè non  la  rivede  cosi  per  minuto  , non  la  lapeflè  vedere . Ma  che  fa- 
rem  noi  perciò  ? fc  non  farà  in  Arili,  egli  non  ce  la  vorrà  làr  bnona . 
Ma  non  rclliam  noi  per  quello,  di  cercarne  : ed  eccola  trovata  : ficco- 
mc  diverfo  è il  fondamento  della  fabbrica  (e  avvertite,  che  io  prendo 
quello  vocabolo  nello  fleflb  fenfo  ,.  che  dall’ Accademia  fi  prende)  da 
tutte  le  parti  della  &bbrica-,  cosi  diverfo  è il  truovato , che  altro  non 
è , che  ’l  fòndamento  del  poema  „ da  tutte  le  parti  del  poema  ; ma  la 
favola  è parte  del  poema  adiiuquc.  il  truovato  è diverfo  dalla  favo- 
la. So  , che  voi  direte  : Nego  majorem  , perchè  il  truovato  non  è il 
fondamento  , ma  è una  parte  dd  poema  , non  eflfendo  altro  , che  la 
fiivola  ftelTa . Se  ogni  fabbrica  ha  il  fuo  fondamento  ed  il-  poema  è li- 
mile ad  una  fabbrica  , quale  farà  il  fuo  fondamento  fe  non  è quello 
truovato?  e fe  fopra  quello  non  è fondato,  fopra  che  è fondato  quell’ 
edifizio  del  poema?  Vedete  voi,  Sig.  Giulio,  come  le  parole  dello ’n- 
farinato  non  fono  folamente  parole  a chi  le  fa  ben  ripelcare  ; e perciò 
un’  altra  fiata  confidcratcle  megl'o  innanzi  che  vi  mettiate  a ripren- 
derle, perciocché  gli  uomini- grandi  non  fogliono  parlare  di  cofa  alcu- 
na „ e molto  manco  del  fondamento  fenza  fondamento  - < 

Gnaft.  J^i  fi  ragionava  bene  del  poema  , ec- 

Rifo.  Wiof  dire  , o io  fono  un’ignorante.,  che  non  intendo  le  pa- 
role nella ’nfarinato , o Io  ’nfarìnato  è un  balordo,  che  non  rifpondea 
propolito  « Ma  vediamo  un  poco  fe  poteffimo  difender  lo  ’ulàrinato , 

fen- 
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frtya  penò  dir  a Itti  qael  titolo»  ch'egli  da  fe  fteffo  li  dà’.  Pritnierà- 
neacc  rifpondendo  il  -Taflo  lalla  Crufca  » che  diceria  ’nvcnzione  non 
effer  patte  del  poema  , ma  fondamento  del 'tutto  > e’bifogna  , fe  noi 
non  vogliamo,  che  ’l.’Taflb  faccia  quello,  che  voi  apponete  allo 'Sfa- 
rinato, dire.,  che  egli  delM  ’nvenrione  poetica  favelli  : dipoi  dicendo 
il  Taifo  i»  che  delle  cofe  alarne  fon  truovate àlcmie  non  tfuovate  i- 
per  infetire,  che  la ’nveiizione»  che  è delle  non  truovate,  non  <ìa  fon- 
damento dell’ altre  , che  fono  prima;  rifponde  lo  ’nferinato,' nella  fa- 
vola non  effer  nulla  di  non  truovato  , con  che  fi  viene  a.'diftruggcr 
quello,  che  dice  il  Taffo  : e lafcia  l’argomento  dalPhn  de’Jati  fenza 
icioglierlo,  c reca  cofe  in  mezzo,  che  nulla  fanno  a propofitò  ? Ma' 
come  lo  difenderò  io  da  quell'  altra  accufa  di  mentecattaggine  , che 
voi  gli  date,  con  dire  che  volendo  egli  provare,  che  nelle  fiivolc  non 
è cofa  alcuna,  che  truovata  non  fia,  prova,  non  fen’ avvedendo,  tnt- 
to  il  contrario^  con  tutto 'che  fia  difficile,  non  voglio  però  reftare  di' 
mettermi  alfiinprefa  ; Audaers  fhrtitna  juvat  . Argomenterò  dunqne 
così.  Il  fcme  del  pepone  è truovato,  dal  feme  nafee  il  peponc , adim-'' 
que  il  popone  innanzi  che  nafea  è truovato.  Ma  quefto  ò falfo;  felfo 
dunque  è ancor  quello  , che  voi  dite , perchè  tra  quello , e quello  non 
ha  differenza  alcuna  : e ficcomc  non  truovato  è il  pepone  , che  dal 
fcme  trnovato  nafte , cosi  non  truovata  è la  fàvola  del  poeta , che  da 
principio  truovato  fi  deriva.  Oh  ve’ come  quello,  che  al  principio  mi 
fembrava  difficile  , m’è  poi  nel  trattarlo  agevole  rhiftito  . Ma  non  é 
maraviglia,  perocché  Io  ’nfàrinato  avea  ragione,  e’IGuafl.  il  torto. 

Guati.  ragionevole  di  rifpoader  prima  , er, 

Rifp.  Se  la  favola  è imitazione  dell'azione  , c Tazio'ne  è fìnta  ,■  e 
truovata  dal  poeta,  è di  neceflità  che  l’ imitazione  ila  di  cofe  non  truo- 
vate . E quello  fi  cava  dalle  parole  dello  ’nfiirinato  cii  le  fa  ben  con- 
fidcrare . Ma  concedendo  il  Ptllegrino , l’ imitazione  , e la  ’hvenzione 
effer  una  cofa  fleffa,  quanto  alla  favola,  il  Pellegrino,  dico,  contro» 
cur  è flato  ciò  pronunziato,  non  credo  che  faccia  di  meflieri  , che  io 
vi  dia  rifpolla . Con  tutto  quello  qui  di  lòtto  vi  lì  leverà  ogni  dubbio 
dell’animo 

Guaft.  J^ejlo  no , ma  sì  bene  , che  linciate , ec. 

Rifp.  C^e  cofa  abbia  voluto  provar  il  Taflb  a mano  a mano  fi  ve- 
drà . Ma  che  tutti  i romanzatoti  abbiano  empiute  tutte  le  carte^d’ in- 
venzioni fantafliche , non  è vero  : perciocché  in  ratto  il  poema  dell’ 
Arioflo,  del  quale  principalmente  intendete,  dicendo  poco  più  a baffo; 
(he  egli  folameate  in  alcun  luogo  ha  imitato  cofe  ritrovate  , non  fe  ne 
iruova  più  ditte,  o qttarro. 

Gui&.  Signornò , che  <fuefle  non  fono  le  fue  ragioni.  ' , 

Rifp.  Non  fono  parole  del  Taffo  quelle  : Ma  le  cole  non  ritrovate 
p/^ao  pielle  , che  veramente  non  fono,  perchè  (juelle  ^ che  fono,  tutte  fon 
trovate  Non  fono  altresì  fue  quelle  : Tuttavolta  abbiamo  giJ  co/t- 
(biufo,  che  C invenyone  fia  delle  cofe  , ebe  fono , noti  di  quelle  ,•  che  non 
' fono , 
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folto,  perchè  di  quefle  ma  ( ìmett^ont  ? Oric  la ’nvtfniiOue  < ddfcjco- 
Te , che  fono , e le  cofe  > che  fono  , tutte  fon  ritrovate , e le  notali 
dalia  lloria  1)  trattano , come  non  liegue,  che  bilbgni  dalla  iloria  trap* 
portar  di  pcfo  i foggctti  ne’  poemi»  le  ritrovar.fi  vuole?  Ma  voi  dite, 
anzi  più  tolto  il  Tallo  dite,  che  la  ’nvenzionc  è delie  cofe  non  trova- 
te. Ma  quello  non.  è dirittamente  contrario  a quello»  che  pur  mo' al- 
legato abbiamo  del  medclimo  Ta^u,  cioè  che  la  'nvenzioue  é delle  co(c 
che  fono , e le  cofe  che  Ibno  tutte  fon  ritrovate  • Ma  volete  voi , eh’  k>  vi 
mollri  » cheriraitazJonenonè  piùdicoie  trovate  di  quel , che  fi  Itala ’ni- 
venzione;  ovvero,  chcrimjtazioneètantodicofe  non  truovate,  quanto 
la  ’nvenzione  ? Ditemi , il  poeta  ritniova  egli  altro , che  l' azioni  degli 
uomini,  gli  ftormenti  da  guerra , e l' altre  cofe,  che  dice  il  TalTo?-  fe al- 
tro non  ritruova , dir  non  fi  dee , che  egli  ritrovi  ; perche  le  dette  co- 
fe già  fono  truovate  , nè  più  truovarfì.  polfona.:  ma  fé  egli  pur  altro  rì- 
truova , e le  cofe , che  ritruova , non  fono  più  Hate  ritruovate , perchè 
non  imita  ancora  le  medelìme  i e fe  egli  imitale  medefime  cofe  che 
truova,  come  noa  è l’ imitazione  cosi  come  la  ’nvenzione  di  Cofe  non 
truovate  ? vedete  voi , dove  noi  fiamo  giunti  f dove  bilbgna  di  nccedìtà 
confelTarc , che  o fia  di  truovate  , o di  non  truovate  cole,  la  'nvenzio-. 
ne,,  fia  una  medelìma  cofa  con  l’imitazione..  Ma  che  iliaoi  upia  con- 
traftare,  fe  lo  ftelTo  Taflb,  che  è quelli,  che  dice  w l’ imitazione  eflct, 
di  cofe  truovate , contraddicendo  a fe  medefiroo  , confelTa  eifer  anche 
di  cofe  non  truovate  ? non  fono  quelle  fue  parole  i E l'htiita^oMidi 
quefte  [cioè  cofe  non  ritrovate  J vi  parrà  più  lodevole  ^ c qudle  altre- 
sì ; Dunque  V arte  deW  imitare , o dei  far  1‘ immagini , che  vo^iam  chia- 
marla , farà  divifa  in  due  fpezie  , l'.tima  ^eile  ■quali  farà  rimitaponi 
delle  cofe  vere.,  che  faranno  vere  imitazioni,  f altra  farai  fantidìni?  , 
Gualt.  Erro  che  voi  dopo  rfpofle  ■ - • t.  - ,:;i>  • 

Rifp.  Ecco  che  voi  dopo  effervi  aggirato'  nn  pezzo  ■ per  le  tenebre 
a guifa  di  cieco.  Che  non  fa  ove  fi  vada,,  epurfiparte,.  finalmente  con* 
tra  voi  ileflb  conchiudete  , che  ’l  Taflb  , quando  «parla  di  colè  vere  e 
ùHc  , di  cofe  vere  c falfc  in  partioolan:  intende:,- perciocché  dicendo 
egli  : Le  verifimili  azioni  pojfono  ejjer  falfe  , e vere  ,■  nè  fono  vere  iur~ 
ceffariamente  ; fe  per  CiHe  e vere  intaweiTe  lalfc.c  vere  in  umverta- 
le,,  altro  non  verrebbe  a dire,,  che  le  virilìraili  azioni  poflono'  efler  vo 
rilimili  , anzi  peggio  ,.  cioè  le  verifimili  azioni  poflono  eflcr  verifimi» 
li , e verifuniU  ; perciocché  la  ftelfo  fignifichcrebhono  quelle  due 
le  falfe  „ e vere  •;  il  che  quanto  fia  fconcio  da  dire  , fi  lafck-  al  giudi- 
zio voilro.,£  fc  ’J  Taflb  nelle  favole,  folo  il  verifimile  ricerca  , vuole  ' 
però  ,•  che  quel  vcrifimile  polTa  eflcr  vero  : il  che  fi  niega  ; perciOOTC 
molte  ftorie  potrebbono  eflcr  foggctti  di  poemi , perchè  fono  vciiiimi- 
li . E iqucflo  badi  per  rifpolla  a tutte  quelle  vollre , che  fono  fra  q^- 
fla  , e quella  , die  incominda  ~ Signor  no  che  quefie  , poiché  in  die 
d' altro , che  di  quello  vero  c fallò , non  fi  tratta  t 
Gunù.j^ffia  pròna  condizione  del  non  faperfi  .. 
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<'  RitP'  E >XM  iufóno  adduttc  le  ragioni perciiè  vi  fia  ne- 

ceflafi^l^  < •■  II.»  •■■•  * * .'■■•  • ■•'  ‘ 

. ^GmÙ,  Dow  i nfl  ì$mto  Elevato  quello' . ''' 

'V'ha  detto  di'iopra  la  Cnifca.  che  ncòi  bifogna  tentarlo  pel- 
le pelle  qnel  fìloibfo  a chi  vuole  intehderio  Ma  ‘ dove  nelle  parole 
d'  Arioft.  fia  quello,  che  andate  cercando,  tortmea  rileggere  la  repli- 
ca V che  vi  a’ è fatta  di  fopra  alla  voftra  rifpoila  , die  incomincia  : 
J^Mudo  tl  Taffo  dke  •,  e si  ’l  vedrete . A ciò , che  dite  contra'il  Caftel- 
t^ro , a me  non  tocca  a darvi  rifpofhi  , benché  eflendofi  difeib  a ba- 
fianre  in  quello,  nè  dicendo  voi  quali  ftano  quelle  altre  cofe,  che  dice 
di  Àio  capriedo  , e contea  la  mente  d' Arili.  nelTuno  è tenuto  a ri- 
Q>ondervi  , 

Guall.itfe//»*  foefia  * pretti  non  f'  adopratto  Svifi  . 

Rifp.  Male  dunque  hanno  fatto  e Omero,  e Vcrgilio,  e gli  altri, 
che  ne’  lor  poemi  handato  luogo  alle  Chimere,  alle  Arpie,  all’ Idre, 
a i Pegafi , a i Centauri , alle  Siile , alle  Cariddi , Sirene , Briarei , Ge- 
rioni , ed  altri  sì  fatti  mollri , che  non  fono  in  rerum  natura . E fe  voi 
direte,  che  ellì  non  gli  trovarono,  ma  che  erano  Ibti  trovati  innanzi, 
e che  perciò  di  cofe  truovate  furono  imitatori , ed  io  vi  Tifponderò  , 
che  fe  a coloro  , che  primieri  ^i  truovarono  , fu  lecito  truovargli  , 
ed  imitargli,  non  dee  elTcr  proibito  agli  altri  truovame  , e fingerne 
de’  limili  - 

Guati.  L’ invenzione , eio^  la  vera , e poetica . 

Rifp.  Le  Chimere,  k Arpie,  i Centauri  , e gli  altri  mofiri  nomi- 
natr  dì  fopra. -fono  mai  flati  realmente  ^ no^  Tuttavìa  iion  fono  flati 
realmente  ? no  ^ Tuttavia  non  fono  flati  tniovati  ? sì  . Adunque  an- 
che le  cofe . che  non  fono , fi  polfi>no  ritrovare  : e fe  fi  polTono  ritro- 
vare, non  è dubbio,  che  in  quelle  non  abbia  più  luogo  la ’nvenzione , 
che  nelle  reali  : perciocché  molto  più  trnova  colui  , die  truova  quel , 
che  non  é,  che  cefiui  , che  truova  quel , che  è . 

Guall.  Piò  mirabili  di  certa  maraviglia . 

Rifp.  E di  quale  adunque  f d’oratoria  forfè  ? 

Guafl.  Anzi  in  fe  ftejfa  nulla  credibile  . 

Rifp.  La  credibilità  e l’incredibilità  non  fi  confiderà  nelk  cofe  in 
quanto  a effe,  peidocché  in  fe  lleffo  fitlfe,  o vere  die  fiano,  non  fono 
credibili,  né  incredibili  : onde  ne  fono  molte  vere  incredibili,  e molte 
fidfe  creabili  , ma  in  quanto  agli  nomini  : e quelle  fe  bene  fono  fal- 
fe  , anzi  impofiibili,  fono  però  credibili  : e pur  dovrelle  fapere  , che 
fecondo  Ariff.  è kcìto  al  poeta  fare  andic  cofe  imponibili  , purché 
fiano  credìbili  . Ma  fe.  poefia  fiintaflica  è , come  infegiui  il  Mazzoni , 
quella,  die  ba  per  foggetto  il  fidfo  credìbile,  ed  è tutta  finta  , c fab- 
bricata dalla  fiintafia  del  poeta , forfè  per  queflo  rifpetto  , e non  per 
quello,  che  avvifa  il  Taffo  , tale  nominò  quel  poeta  francefe  quella 
dell’  Ariollo  . 

Guaft.  L' ammirabile  non  p guadagna  per  quefla  via  . 

R'fp. 
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Rifp.  E per  quefta  via  ancora  fi  guadagna  . 

Guaft.Frr  ^uci/a  guifa  di  cofe  vere,  ee.  ■> 

Rifp.  La  invenzione  poetica  nè  neccflkriamente  , nè  in  altro  tno* 
do  è di  cofe  vere  in  particolare  , fc  già  non  l’accompagnino  le  due 
condizioni  dette  di  fopra,  cioè  che  non  fi làppiano , elian  credibili. 

Gualt.E  perchè  rio. 

Rifp.  Perchè  bifogna  che  1 poeta  rìrrovi  da  fe . • . ' 

Guaft.  Ma  voi  in  che  luogo  , o con  che  ragione . 

Rifp.  Con  r. autorità  d’Arift.  l'ha  provato,  che  dice,  che  chi  ridn. 
cefTe  in  verfi  la  ftoria  d'prodoto,  non  farebbe  poeta,  nè  ftorico. 

Giiail.  vin?/  non  avefe  voi  di  fopra  conceduto. 

Rifp.  Signor  no  , che  non  ha  conceduto  il  contrario  : perchè  , fi; 
ben  ha  conceduto  , che  la  ’nvenzionc  poetica  poflà  effer  alcuna  volta 
jdi  cofe  vere  in  particolare  , non  ha  però  conceduto  , che  d'azione 
fcritta  da  ftoria  fi  pofla  formar  poema  . E che  differenzia  ha  , dite 
voi , tra  le  cofe  vere  in  particolare  , e quelle  che  nella  lloria  fi  con» 
tengono  ? e fe  di  quelle  fi  può  , perchè  non  fi  dee  poter  di  quelle  al- 
tresì formar  poema?  perchè?  perchè  fono  note,  e le  cofe  note  non  fi 
poffono  ritrovare.  E come  può,  replicate  voi,  fcriver  uno  il  vero  par- 
ticolare in  quanto  a lui,  ch’egli  no  ’l  fappia?  non  iferive  il  vero  par- 
ticolare , come  vero  egli  , ma  come  verilimile  , nè  fa  che  quella  tal 
azione , che  egli  a fcriver  intraprende , fia  mai  avvenuta  , o Ita  da  al- 
tri fiata  fcritta  ; ma  a cafo , e fenza  fapore , che  fia  vera . D’ Omero , 
e di  Vergilio  vi  farò  rifponder  più  a baffo  allo  ’nfarinato  fecondo  . 
Fra  tanto  noi  vorremmo  un  favore  da  V.  Eccell.  cioè  che  ella  ci  di- 
ceffe  da  quai  libri  ( poiché  ella  da' libri  , c noa  da' popoli  ha  la  fua 
lingua  imparata  ) abbia  imparato  a fcriver  , e da  loro  a cofe  famofi  , 
effi  folo , e da  loro  a loro  per  da  fe  ; perchè  fa  di  bifbgno , che  fiano 
libri  di  grande  importanza,  e noi  ancora  vorremmo  avergli.  Ma  quan- 
te fono  le  florie,  che  della  guerra  di  Troja,  c della  venma  d’Eiiea  in 
Italia  parlano  ? In  fatti  voi  non  fapete  parlare  fe  non  a migliaia  , 
ed  a milioni.  Anche  di  fopra  parlando  del  Caftelvetrodicclle.  Ma  guan-  - 
te  altre  migliaia  di  cofe  di  fuo  capriccio  dijfe  quelf  interprete  , ed  aftene 
dalla  mente  d' Ariftotile,  ec.  . 

Guaft. oftante  che  le  cofe  vere  dell  iftoria.  „ . , 

Rifp.  Intorno  a quefta  , ed  alle  tre  lèguenti  yoftre  rifpofte  . altro 
non  vi  dirò , fe  non  che  voi  andiate  a legger  Io  ’nfarinato  fecondo  al- 
la centefima  faccia,  che  fpero  refteretc  del  tutto  fWdisfktto.  Non  re- 
fterò  già  di  dimandarvi , dove  abbiate  imparato  a dir  . Non  oftante  che 
per  pofto  che  , ed  i fuoi  precetti  glielo  concedono  per  gli  concedono  ; ol- 
tre che  io  non  fo  vedere,  perchè  diciate  i fuoi  precetti  poiché  non  del 
poeta  , ma  di  colui  , che  la  poetica  infegna  . fono  i precetti  ; nè  il 
gitele  per  gliele  è un  oca . _ . 

Guaft.  Ci  hanno  che  fare  affai . 

Rifp.  Che  con  le  parole  delia  Crufea  non  abbia  punto  che  fare 
' ciò 
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cìòi  che  dal  Tzffo  fi  foggiungnc,  anche  voi  il  concedete;  perciò  non 
fa  bifogno  replicar  altro  intorno  a quello  : refla  , che  diniollriamo 
che  non  abbia  che  lare  oon  quelle  del  Pellegrino . Or  che  dice  il  Pel* 
legrino?  Che  è più  difficile  poetare  fopra  una  (loria,  che  fingere  una 
fiivola  tutta  di  nuovo.  £ '1  Taflb  che  rilpondc?  Primieramcucc  dfino> 
flra  , che  la  favola  fi  può  formare  dal  vero  : dipoi  che  ’l  poeta  fup- 
ponendo  in  luogo  del  vero  particolare  l’univcrfale  non  adultera  la  ve* 
ritù  > il  che  io  non  (o  vedere  che  convenienza  s’abbia  con  ciò  , che 
dice  il  Pellegrino  . Ma  dove  fi  ragiona  nel  dialogo  d’idee  ? o dove 
-pur  fi  mentova  quello  nome  ? e quale  è il  nominativo  di  quel  ver- 
k)  ? s’  egli  è ciò  cbf  fo^iugne  il  Tajfo,  che  bella  concordanza  è 


quella  f < 

' Cuall.  Le  parole  elei  Pellegrino  fi  fono  pofie  . 

■ Rifp.  Quello  è un  voler  clfer  da  .più  di  Domenedio  > ‘voler  faper 
quel , che  altri  abbia  nell’  animo  meglio  di  lui  medefimo . Ma  intorno 
a quello  lafcierò  che  elfo  Pellegrino  vi  rifponda  egli,  perchè  più  con- 
tro a luì  ,‘che  contro  allo  ’nfarinato  fono  le  vollrc  parole, 

>'  Guall.  ad  ogni  modo  quello,  che  voi  dite.. 

Rifp^  Di  qual  ilio  peniate  voi,  per  vita  volita,  che  voglia  intender 
■in  quello  luogo  lo  ’nfarinato  ? di  quello  del  popolo  , o di  quello  ,de- 
>gli  approvati  fcrìtxorì  ? quello  del  popolo  , fe  cou  quello  de’ buoni 
’fcrittori  non  s’  accorda  , non  ufo  , ma  mìfufo  nominar  fi  dee  . Di 
-quello  adunque  de'  iodati  fcrittori  intende  lo  ’nfarinato  , dal  quale  fi 
-cavano  le  regole  delle  favelle  : fe  quello  non  fi  muta,  pollo  che  quel- 
-lo ‘fi  matarfc,  -il  che  oeUe  lingue  vive  può  addivenire  ; perchè  ninna 
-cofaèin  quello  mondo  tanto  perfetta,  che  ancora  maggior  perfezio- 
ne non  porta  ricevere  , bifognarebbe  per  viva  forza  , clic  le  regole  fi 
■Jmutartero  anch’elle  , e con  quello  fi  venirtèro  a conformare.  Ma  che 
é ciò  , che  dite  , che  le  regole  in  tutto  fi  cambiano  , quando  in  tutto 
fi  cambia  e fi  corrompe  la  lingua  ? A me  pare  , che  avvenga  tutto 
il  contrario  ; perchè  allora  talmente  fi  fermano  , che  non  ricevono 
'mai  più  mutamento  alcuno.  . . 

Guall.  Altro  ei  vuole , che  dileggiamenti . 

Rìfp.  Se  per  più  tele  s’intendono  più  azioni  , ed  il  poema  è bene 
alTomi^liato  ad  una  tela  i e*  bifogna  pure  di  nccelTuà , che  di  più  tele 
,fi  porta  far  una  tela,  fendo  l’Amadigi  , ed  il  Furiolopcr  volito  det- 
to  di  più  azioni . E fe  non  volete  pure,  che  ciò  fi  porta  fare,  e’bifo- 
gna  pur  dire' con  lo  ’nlàrinato,  che  o l’Ariollo  abbia  errato,  ovvero 

■ che  per  tele  abbia  intefo  gli  cpifodi , 

■ Guaft.  Lafeiamo  ftare  per  adefj'o  Omero , ... 

Rifp.  Leggete  Io  ’nfarinato  fecondo  , e poi  tornatemi  a parlare  , 
‘che  Ipero  vi  farete  mutato  di  fantafia  . Intanto  avrei  Caro  di  fapere 
onde  abbiate  sfoderata  quella  bella  metafora  : ofeurar  il  filo;  perchè 
la  mi  pare  molto  vaga  e graziofa  , e Ilo  a patto , eh’  ella  ne  tolga 
il  vanto  al  germogliar  de’  fonti  , ed  'allo  fcaturir  de’  fiori  dì  fer  Ci- 
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polla  > av\'cgna  che  la  faradoffa  opinione  anch!  ella  non  móndi  nefpo- 
le  , nè  fi  tenga  da  manco  un  pelo  di  lei  ; e perche  al  nome  déverfo  « 
foggiugniare  il  che,  e non  più  tofto  il  da  tfuel  tbt , come  pare  che 
r ufo  richiegga  ; e per  qual  cagione  1'  efl'cr  alTediato  lia  inntamento 
tale  di  fortuna  > che  difunifea  1’  una  azione  dall’  altra,  perché  a me 
pare  che  fia  altramenti  ; e la  ragione  fi  è quella  , che  fe  cosi  fullè, 
feguirebbe  , che  rantolio  che  alcuno  ftilTc  ail'cdiato  , > fufle  anco  finita 
la  guerra  ; e cosi  il  TalTo  avrebbe  dovuto  por  fine  alla  fua  Gerufa- 
lemme  , fubito  che  dall'  efercito  Crilliano  fu  alTcdiata  la  città  di  Gc* 
rufalcmnie  ; ed  Omero  avrebbe  dato  all' Iliade  cominciaincnto  di  là  ■ 
dove  terminar  la  dovea.  In  oltre  il  vedere  che  fpelTe  volte  J’  alfedia- 
to  rimane  vincitore  dell'  alTediante  , come  apprelTo  Vergilio  Éuino  i 
Troiani  , ed  appreflb  l’Ariollo  Carlo  , che  fu  il  priu  o affediato.irai 
conferma  più  nella  mia  opinione  ; perchè  avrei  caro  di  fapere  la  ca- 
gione, che  a cosi  dire  v'abbia  molTo,  ed  io  in  ricompenfa  vi  dichia- 
rerò quelle  parole  dello  ’nfarinato,  che  dite  di  non  intendere  • Dice 
lo  ’nfarinato  , il  Paija^io  deli  afte  di  Francia  in  Africa , doè  il  paf- 
faggio  , che  Tolte  di  Francia  , idell  ( poi  che  pur  bilbgna  venir  a 
quello  anche  con  voi  ) Francefe  fece  in  Africa , non  come  voi  inter- 
pretate , il  palfaggio , che  T olle  fece  di  Frauda  in  Africa  ..  imperoc- 
ché di  qual  olle  li  dovrebbe  intendere  ? Non  fti  efercito  di  Fnincefi , 
direte  voi,  quello,  che  pafsò  in  Africa,  ma  di  Nubi.  E’  vero  ; tut- 
tavia , perché  il  Capitano  era  Francefe  , e per  lo  Re  Francefe  com- 
battea , efercito  Francefe  dirittamente  li  potea  nominare  ; ficcome  efer- 
cito Romano  fi  chiamava  anticamente  quello  , che  da  Capitano  Ro- 
mano fulTe  condotto  , e per  T Imperio  Romano  conibattelfe  , ancor- 
ché molte  fiate  pocbiflìmi  , c talora  niun  foldato  - Romano  v'avelTe. 
Ma  fe  voi  fapete , che  nell’  Accademia  della  Crufea  liano  i pr/ndpali 
letterati  non  pur  di  Firenze  ma  di  tutta  Italia  i,  e che  T Illuflrini. 
mo  , ed  EcoellentilTimo  Signor  Don  Pietro  de’  Med'd  nc  ila  protetto- 
re , come  avete  ardimento  di  dire  ch’ella  abbia  gli  occhi  popolari? 
c fe  no  '1  fapete,  perché  parlate  voi  con  sì  poco  rifpetto  di  chi- non 
conofeete  ? > , . 

Guafl.  La  rasione  i molto  differente , . > 

Rifp-  Rinaltfe  libera  i Crìfliani  due  volte  dall' alTcdio , ma  non  col 
filo  folo  valore,  ma  con  Tajnto  prima  de’Scozzefi,  e poi  de’ fratelli, 
c de’ fettccento  ; nè  della  fua  perfona  fece  mai  nell’ Orlando  Furiofo  sì 
gran  prove,  come  fece  Ajace  apprelTo  Omero,  il  quale  Ha  a tu  per  tu 
con  Ettore  dalla  mattina  infino  alla  negra  notte  , e gli  rende  di  fc 
buon  conto , tal  che  alia  fine  fi  parte  più  rollo  con  qualche  vantagget- 
to , che  altro  - Ma  come  fi  può  dubitare  qual  delle  due  perfone  d’ Or- 
lando , e di  Riaaido  lia  la  maggiore , fe  Orlando  ammazza  quel  Re , al 
quale  fi  fa  inferiore  Rinaldo  , e perciò  Mafigigi  diflurba  la  battaglia 
tra  loro  per  timore  della  vita  del  Cugino?  • ‘ 

Guafl.  Gli  errori  delle  [lampe  non  fi  pojjono . 

Rifp. 
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ttifp.-'Miatc  »rdire,;  pef  non  dii  peggio.  Parla  di  queftc  poftiflc  » 
che  non  ha  ancor  vedute  , come  fe  ilide  certo  , che  fuifero  falle  , e 
con  malignità  c fdegno. dettate  . Ma  che  bel  modo  di  parlare  è quel* 
lo  : Non  mottcberanno  rifpofte  dagl*  amici  della  verità  e non  offufeati 
da  patene  f A che  s’aggiiignc  l'epiteto  offufeati  ? fe  ad  amici  fepa- 
ran>  A%  della  verità  . bilògnava  efplicare  di  quali  amici  fi  parlalfe  : 
fe  ad  aaùci  della  verità  infìeme,  non  vi  voleva  la  copula  e. 

• Guaft.,^<«rdb  gli  antecedenti  fono  congiunti , 

Rifp.  Quelle  .parole  della  Crufea  : E quanto  alle  voci,  e quanto  al 
fuono  » c l' allegare  de’  verfi , eh’  ella  fa  , e non  ancor  de’  modi , dìmo- 
flrano  eh  aramentc  ch’ella de’verfi  folamente  intendeva. 

Guxi\..  Nelle  parole  lor  d'odio  non  fi  /ente. 

Rifp-  Non  è maraviglia  , che  voi  non  fentiate  1’  odore  di  lordo  , 
perchè  nè  anche  quelli  > che  abitan  vicino  alle  catarattc  del  Nilo  , 
fentono  lo  Arepito  di  quello  , tutto  che  grandiAimo  ei  lìa  . Tutto  il 
difeorfb  , che  fitte  in  dimoflrare  , che  la  parola  lordo  , e le  fiinili  fi 
ponno  tifare  , e da’ buoni  fcrittori  fono  fiate  tifate  , non  ha  da  far 
nulla  qui , perciocché  non  fi  niega  ciò  dallo  ’nfarinato , anzi  fi  confeifa 
poco  folto,  quando  dice  : Ala  non  è fallo  l’ufare  a fuo  luogo  Ji udita- 
mente le  parole  di  brutto  fenfo, 

Guafi.  E come  più  evidentemente  fi  rapprefentano  . 

Rifp-  Gli  errori , che  ad  arte  fi  commettono , fe  e’  non  fi  conofeef- 
fe , che  fiiflero  più  torto  virtù , che  vizj , è’  non  fi  commetterebbono . 
Ma  come  puttana  , bordello  , e le  sì  fatte  voci  ne’  poemi  della  forte, 
che  è quel  di  Dante  , portano'  aver  dicevol  luogo  , dimandatene  al 
Mazzoni. 

■ Guafi./  peccati  d'amore , ai  quali  voi  date  nome . 

Rifp.  Sicuramente  non  può  effere  che  voi  non  abbiate  ricevuto  qual- 
che fegnalata  ingiuria  o dall’ Ariofio,  o da  alcuno  de’ fiioi , perchè  non 
credo  mai  , che  una  perfona  della  voftra  fatta  patlafle  con  tanto  di- 
fpregio  di  luì  e dell’  opere  fue  : imperocché  fe  io  fo  ben  interpretar 
quelle  vofire  parole  : del  voftro  Ariofio  , voi  non  volete  dir  altro  , 
che  dell’ Ariofio  , che  voi  cotanto  fiolramente  apprezzate  , del  quale 
fate  immeritamente  cotanta  fiima  , il  quale  appo  noi  altri  ammiratori 
del  Taflb  non  è in  venin  pregio  ; è perciò  tutto  tutto  quanto  egli  ò 
ve  lo  doniamo  , tutto  lo  lafciamo  a voi  altri  fuoi  fautori , che  noi  non 
vi  vogliamo  avere  arte  , nè  parte  . Ma  fiate  ad  udire  quel  , che  gli 
Accademici  per  la  mia  bocca  vi  rifpondono  . Noi  non  ci  maraviglia- 
mo, o Signor  Ghilio,  che  voi  cotanto  difpregiatc  ed  avviliate  il  Fu- 
riofo  dell'  òriofio  , perocché  effendo  egli  dettato  in  buon  volgar.  Fio- 
rentino, c difpiacendo  a voi  cotanto  quella  nofira  lingua,  come  e voi 
medefmio  conieflate,  e le  vofire  fcritrure  dimofirano,  nelle  qua*»  non 
appar  vefligio,  nè  pur  fi  fenre  odor  niuuo  di  quella,  non  può  effere, 
che  vi  piaccia  . Ma  che  importa  alTAriofto  , che  voi  dispregiate  1’ 
opere  fue  f che  feemano  i vofiri  biafmi  le  lodi  e la  gloria  fua  1 la 
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quale  ornai  ha  empiuta  tutta  la  terra  , ed  i iklita  tant'altoi'cbe  non 
v'aggiunge  più  Arale  di  maladicenza  Acchè  ; vibrate  pure  la  lingua, 
ed  aventate  faettc  quante  vi  piace  contra  di  lui  , che  vano  è il  vo 
Aro  facttare  e il  voftro  maladire  ; ed  egli  fi  ride  e fi  prende  giuoco 
di  voi.  Cosi  vi  rifpoudono  i Fiorentini,  o Signor  Giulio  ; ond’io  vi 
faprci  conligliare  , che  lafciafte  fiat  1’  Atiofio  , perciocché  le  voftrc 
maledizioni  non  pofibiio  nuocere  , fe  non  a voi  , e da  niuno  non  fi 
pofibno  leggere  f nza  fdegno . Quanto  poi  ai  biafimi , che  gli  date  de- 
gli amori  difonclli  , che  ha  introdurti  nel  fiio  poema  , altro  non  vi 
rifponderò  , fe  non  che  de’  più  difonefii  nelle  perfone  ftefle  degli  Dei 
da  Omero  nc’fiioi  poemi  fe  ne  fingono;  e che  fe  l’Ariofto  peccò  (il 
che  però  non  fi  concede)  peccò  con  Tefemplo  di  quel  poeta  , la  aii 
Iliade  è porta  da  Ariftotile  per  la  perfetta  idea  del  poema  eroico  . 
Qiianto  alle  voci  de’verfi,  che  voi  per  difonefte  adducete,  ninna  ve  n’ 
ha,  che  da  qual  fi  voglia  carta  orecchia  non  polfa  efier  afcoltata  . £ 
fe  voi  direte,  che  nel  concetto  confifta  la  difonertA,  io  vi  rifponderò, 
che  tanto  è maggior  lode  quella  dell’  Ariollo  , e tanto  è più  degno  d’ 
ammirazione  , avendo  faputo  con  parole  così  onelle  , c con  metafore 
tanto  leggiadre  cuoprirc  e velare  cofe  difonefte  . A quello  poi  , che 
dite  in  principio  , che  i peccati  d’  amore  ne’  poemi  eroici  non  fono 
fenza  efemplo  , non  darò  rifpofta  , perchè  nè  dallo  ’nfarinato  altra- 
menti  fi  dice  ; folamente  vi  dimanderò  da  qual  gramatico  abbiate 
imparato  a far  si  belle  concordanze  ciitfcbeduno  raccontarono  , perchè 
nè  Prifeiano,  nè  Donato  Tinfegnarono  mai. 

Guaft.  La  beca  , t la  ncncia  fiano  pojìc . ^ 

R'fp.  Fate  bene  a calcar  Torme  de’voftri  maggiori  ; ma  fe  voi  O 
per  non  avere  troppa  contezza  di  lui , o per  altro  rifpctto , che  Ila  , 
non  credete  allo  ’nfarinato , che  pure  appo  molti  è in  grandiiTima  Ili- 
ma,  perchè  dal  voftro  non  credergli  fate  * ragione  di  quel  degli  altri 
ed  imperfonalmente  parlando  dite  non  vi  fi  crede?  che  &pcte  voi  quel, 
che  fi  credano , o non  fi  credano  gli  altri  ? 

Guaft.  Se  alcuna  volta  fono  virtù  . _ _ ■ 

Rifp-  Non  aveano  altra  iàcccnda  , che  celiargli  tutti  : non  baftava 
egli  accennar  la  cofa  , potendo  ognuno  nel  proprio  libro  vedergli  da 
fe  ? Ma  fe  voi  volete , che  ftia  l>enc  in  quelli  verli , concedeteci  , che 
Aia  male  negli  altri;  e così  fiateci  liberale  di  quel,  che  non  ci  potete  ne- 
gare ; imperciocché  fe  le  virtù  ufate  troppo  fpeftb  divehgon  vizj , pen- 
fate  quel , che  fiiranno  i vizj  ftcflì  . Qiiaudo  poi  dite  : Che  nel 
T/ente  del  poema  fiano  così  fpejfi  , non  intendo  di  che  parliate  , 
io  non  veggio,  a che  s’aggiunga  quel  non\z  fpeffi  . Nelle  parole  dello 
’nfarinato  non  è ironia  alcuna,  come  voi  penfate. 

Guaft.  La  lingua  Italiana  buona  , e regolata . 

R'fp-  Le  lingue  fono  di  coloro,  che  le  parlano,  e le  parlano  natu- 
ralmente, c non  di  coloro,  che  le  fcrivono  ; perchè  a quello  modo  c 
ia  Latina,  e la  Greca,  ed  ogn’ altra  lingua  potremmo  fare , e chiamar 
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Uoftre  i.j  a che  v’affaticate  voi. di  provare  , che  fi  poffano  format 
puov*.  vocaboli  ì chi  ciò  vi  niega  ì Io  ’nfarmaro  dice  , che  ciò  non  i 
PUÒ  fare  nelle  lingue  d’altri,  e non  che  non  li  poffa  fare;  c voi  fteffo 
i\  confermate  poco  dappoi.dicendo  : fjfcWo prodotto  f rima  da  ehi 
ribt  i' autorità i con, che  vaiite.  non  ve  n’accorgendo  , a conlcltarc  . 
che  ’l  Taffo  non  ha  quella  autorità  . Ma  che  vpgiion  dire  quelle  vo- 
lile parole  i;  In  quella  dì  cui  parliamo , fe  innanzi  avete  detto  in  quejta  ■ 

0 r uno  o l’ ajtro  è forza , cne  ci  fia  di  foverchio . 

Guaft.  Koi  avete  fatto  un  gran  romore  . . f . - . .r 

Rifp-  Gli  Accademici , e lo  ’ufarinaco  in  ogni  chiola , in  ogni  nlpo- 
fla , dove  lor  lia  venuta  occalionc  di  parlar  di  ciò  , hanno  detto  e ri- 
detto , c più  volte  a provar  fono  tornati  , che  1 poema  eroico  vuole 
cffcrc  d’una  fola  azione  , e che  tale  è il  Furiofo  dell  Ariolto  ; e poi 
vorrcin  credere  , che  e’  fian  eoa  fccrai  c fmemorati , che  avvili Icano 
l’ unità  della  favola , con  dire  , ch’ella  non  porti  feco  malagevolezza 
alcuna  ? quella  farebbe  una  troppo  manifclla  contraddizione , c da  non 
prefiiiiitre  di  qual  lì  voglia  rozza  ed  idiota  perfona  , non  che  d un 
Collegio  d’uomini  fornitilTimì  di  fenno,  di  giudizio,  c di  dottrina,  t 
fe  quello  dir  volcffero,  non  vcrrebbono  eglino  a conicflarc  manitelta- 
iiKnte , che  folTe  migliore  la  moltitudine  , che  1 unità  dell  azione  ne^ 
poemi  eroici  ? Ma  non  hanno  eglino  femprc  detto  il  contrario  in  tutti 

1 Jor  libri  ì Non  è malagevole  , voglion  dir  elfi,  compilar  un 

d' un’azione  povero  , aiciutto  e fniunto  , chente  c quello  del  Tallo  ; 
ma  è ben  malagevole  coaipilaiiic  uno  ampio,  magnifico,  pieno,  e va- 
rio con  unità  di  favola , quale  è quello  dell’  Ariofto . Ora  che  1 Pelle- 
grino parli  della  unità  della  favola  afeiutta  e povera  , da  quello  Ji  ve- 
de, che  dice  , che  l’ Ariofto  confiderò  , che  fe  avefle  teffiito  poema 
d’una  fola  azione  , non  avrebbe  potuto  dilettare  nell’iiniverfale  , or 
quale  è il  poema  d’uiia  fola  azione  , che  ncll’univcrfale  non  diletti  ? 
non  è egli  quello,  che  contiene  un’azione  povera,  lottile,  ed  afeiut- 
ta ? e fe  li  può  far  un  poema  d’una  fola  azione,  che  diletti  , come  il 
nicdclimo  Pellegrino  afferma  aver  fatto  il  Taffo  , e l’ Ariofto  ebbe  in- 
gegno divino  , perchè  non  dovea  confidare  di  poterlo  far  ancor  egli 
tale  ? A quello  modo  il  Taffo  , che  , fecondo  lui  , l’ha  fatto,  avrà 
avuto  ingegno  più  che  divino  . Adunque  il  Pellegrino  parla  dell’uni- 
tà della  favola  afeiutta  e povera  , e quale  giudicava  egli  , che  fuffe 
quella  dell’ Avarchidc  , c quale  dagli  Accademici  fi  ftima  effer  quella 
della  Geriifalenime  ; e non  di  quella  di  perfetto  poema  , perciocché 
quella  diletta  tutti  • Ma  quando  voi  dite  : Anzi  Jono  elle  molte , e fra 
loro  diftinte  , di  quali  cofe  parlate  ? e ^rchè  ci  feambiate  voi  il  fen~ 
3ia  alcuna' foverebia  in  nè  alcuna  foverebia  ? . 

Guaft.  O la  commedia  di  Dante  contiene  foggetto  . _ , , 

f Rifp~  Leggete  il  Mazzoni , che  quello , ed  ogn’ altro  dubbio’,  che  abr 

biate  intorno  al  poema  di  Dante , vi  trarrà  di  capo  : Ma  innanzi  ditemi 
per  che  cagione  avendo  voi  detto  : O la  Commedia  di  Dante  contiene  fog-. 
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getto  poet'uo , o ho;  fe  contiene  [aggetto  poetico  diciate  poi  fi  Mti  i figgftto  pori 
tico  perchè  a me  pare,  che  dovevate  più  rodo  dire  fi  no»  contren  joggrtto,'eCm 
Guai!.  Se  /’  Accademia  vvjira  rijpetto  ali’  ampiezza  - ^ • '■  ^ 

2.  Non  fcguita  , che  , fc  l'Eneade  di  VergiJio  al  Fnrlofo  dell’ 
> fia  da  efléx  per  conto  della  fàvola  pofpoiia  , la  Gcntfaleiiinie 
del  Taflb  faccia  coppia  con  elfo  lei  ; perciocché  a quello  modo  anche 
r Altobcllo  , e r Afpraroonte  ft  potrebbono  con  quella  accoppiare  à 
Ma  s'ha  opinione  dalia  Crufca>  che  quanto  l’Eneade  cede  d' ampiezza 
di  favola , e di  grandezza  di  volume  al  Furìofo  c altrettanto  in  tutte 
r altre  parti  lia  la  Gerufalenirae  all’Eneade  inferiore  . A i nuovi  bialì- 
nii , che  date  airArioilo,  ed  a quello,  che  dal  PcllcRrino  , e da  altri 
è llato  detto  in  quello  propolito,  e llato  così  ben  rilpollo  dallo ’nfari-* 
nato  fecondo , che  io  llimo  temerità  il  volervi  aggiugner  cofa  alcuna 
Qiianto  alla  favola  Hate  pur  ficuro , che  l’ Ariofto  è maggior  poeta  di 
Veigilio;  e fe  quello  balla  a farlo  maggiore  alTolutamente , eglièmag» 
giorc  alTolutamente . Né  vale  il  dire,  che  Vergilio  ha  tenuto  per  mol» 
ti  fccoli  il  primo  luogo,  perciocché  allora  non  v’ era  l’Ariollo.  Eque- 
Ao  farebbe  un  voler  dire  , -che  non  ci  potelTc  edèr  mai  alcuno  , che 
ravanzalTe,  perchè  egli  è Aato  un  tempo  il  primo  tra  tutti;  il  che  è 
falfo . Ma  perche  dite  , che  già  tanti  fecali  apprejfo  ciafeheanno  s'ha 
acquiflato  ? halTelo  egli  forfè  un  migliaio  di  volte,  acquiAato  ? e per- 
cliè  non  dir  più  toAo  mantenuto  ? perchè  una  fola  volta  lo  fi  acquiAò  , 
c poi  lo  lì  mantenne,  infinchè  l’ArioAo  venne  a torglielc. 

Gitali.  Che  il  maggiore  finché  non  pajfa  il  termine . 

Rifp.  E che  arce  è qiieAa  di  quella  mifura  ? e donde  l’hanno  impa- 
rata e chi  la  ’nfegnò,  o la  fcrilTc  mai?  fc  Arift.dice,.  che  la  lunghez- 
za termine  non  è dell'  arte , e che  non  fe  ne  può  dar  regola , come  han- 
no elTi  imparata  queA'arte  ? 

GuaA.  hla  che  queflo  vieti  Ariftotile  nelle  parole  « ' < 

Rifp.  AriAotilc  non  vieta  far  un  p«ma  grande  „ eome  quello  d’ un 
altro,  nè  ciò  dice  lo  ’nfarinato;  ma  il  pigliar  per  regola»  la  grandez- 
za degli  altri  ; perciocché  fe  queAo  far  li  dovelTe  , avrebbe  AriA.  infc- 
gnato,  che  o dall’ Iliade,  o dalTUliffea,  o da  altro-  poema queAa mi- 
fura pigliar  fi  doveAe  . E poi  come  fi  potrebbe  ciò  fare  , non  trovan- 
dofi  forfè  due  poemi,  che  lìano  d’iguale  grandezza.?  Se  Omero  fegtiir 
vorremo i da  quale  de’  due  fuoi  poemi  eroici  avremo  a pigliare  queAa 
mifura  ? dall’Iliade,  o dall’UliAca  ? fc  dall’Iliade  la  piglieremo , làra 
A noAro  poema  troppo  grande  in  comparazione  dell’ UliAta . Se  dall 
UlilTea,  farà  troppo  picciolo , in  comparazione  dell’Iliade.  DaH’Enea- 
de  non  la  polTiam  prendere,  perchè  non  è fornita.  Ma  fe  c’è  la  rego- 
la chiara,  che  dice,  il  poema  efler  tanto  più  bello,  quanto  è piu  lun- 
go,. purché  non  ecceda  il  fermine  di  coraprenderfi  in  una  occhiata,  a 
che  andar  dietro  alla  longhezza  di  queAo<  o di  quell’  altro  ? Ma  che 
graziofa  forma  di  dire  è quella  : Le  quali  due  cèfi  pagano  a tne  &ran- 
demente  diverfi  ^ nè  poterfi  in  verutt  modo  ec»  Chi  mai  parlò  » o fcriAc 
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in  qntfto  modo  { Lf  quali  cojè  paiono  a me  no»  poter/!  m venm  modo 
dai  aderto  d' Ari/iotile  inferire  quello , che  vorrejìe  ? 

Guail-  Che  ’/  Ta/jo  non  fi  fondi  fu  pf  inganni . 
i Rijp-  Pur  dice,  che. Omero,  c VergUio  fondaron  le  lor  cafc  fopra 
edifìzio  molto  più  antico,  volendo  dire  , che  formarono  i lor  poemi 
di  cofe  molto  prima  avvenute,  che  quelle  , di  che  egli  avea  formato 
il  fuo  • Ma  che  ha  da  £ir  ciò  col  murar  in  fu  ’l  vecchio  ? Murar  in 
fii  ’l  vecchio  fi  dice  colui,  che  prende  a fcriver  cofe  fiate  ferine  prima 
da  altri,  o antidie,  o moderne  ch’elle  fi  fieno. 

Guafi.  Se  non  fiderò  ancor  in  ejfere  le  Jftorie  . 

Rifp.  Intorno  a quefto  leggete  lo  ’nfkrinato  fecondo  , che  io  fpc- 
ro  v’acqueterete  . Ma  vivendo  que'  libri  nella  luce  degli  uomini  , e pafi 
/andò  eji  per  le  bocche  di  ciajcheduno  . Per  la  mia  non  fono  già  eill 
mai  paflàti  : e fe  fono  partati  per  la  voftra  , voi  la  dovete  aver  mol- 
to grande  : nè  mi  dite  , che  anche  Ennio  dirte  ; Volito  do£ìa  per  ora 
virum  perchè  quello  è un  altro  par  di  maniche  . E/fendo  molte  me- 
morie i e fcritture  , e particolarmente  apprejfo  Dionì/to  , A me  pare, 
che  vogliate  dir  , che  in  cafa  di  Dionigi  fiano  molti  libri  . Ma  non 
per  tanto  deefi  nè  Omero , nè  VergUio  fpogliar  del  nome  di  poeta . Man- 
cavi un  non. 

Guafi.  Nel  luogo  più  avanti  citato . 

Rifp.  Niente  s'  è detto  da  voi  , che  o da  me  , o dallo  ’nfàrinato 
non  Ila  fiato  riprovato  a furtìcienza. 

Guafi.  5/  fe  avefie  continuata  l’iftoria. 

Rifp.  Se  avefle  fette  , come  voi  dite  , non  avrebbe  murato  fii  ’l 
vecchio  , ma  fatto  fabbrica  nuova  j perchè  quello  , che  da  altri  furtè 
fiato  fcritto  innanzi  a lui  , farebbe  fuori  , non  dentro  del  fuo  poe- 
ma , e la  fabbrica  farebbe  tutta  fua  . Ma  egli  ha  tradutto  in  verfi 
quel,  che  da  altri  era  fiato  prima  feritto  in  prolà. 

Guafi.  Jr  è vero,  e ’/  Ta/fo  ha  fatto  così. 

Rifp.  R’  vero,  ma  il  Tartb  non  ha  fatto  cosi. 

Guafi.  E perché  dee  effer  gafiigato  ? 

Rifp.  Perchè  ? perchè  non  è lecito  disfar  le  fabbriche  d’  altri  ben- 
chè  vecchie  , per  farne  delle  nuove  fue  . 

Guafi.  Vtù  di/òpra  con  le  parole  i vero . 

Rifp.  Come  pare  , che  confertì  il  contrario  ? concede , che  chi  pi- 
glia i marmi , i cedri , e l’ altra  materia  da  alcuno  antico  «difizio , e 
forma- il  pahigio  tutto  di  nuovo  , non  edifichi  fu  ’l  vecchio  ; e qui 
dice,  che  ’l  Tafib  ha  fatto  nuove  camere,  e nuove  làlc  fopra  le  vec- 
chie : c quefto  è contrario  a quello  f 

Guafi. le  dieci,  e le  nuove,  per  non  entrar . 

Rifp.  Se  è errore  di  fiampa  , che  accade  entrar  in  difputa  d'orto- 
grafìa?  farebbe  bifogno  d’ciKtarvi,  quando  averte  opinione,  che  furte 
bene  icritto.  i * 

Guafi. iVo«  é vero,  che  abbia  ridutto  in  verfi. 

Rifp. 
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R,fp.  In  fin  alle  mentite  ? ah  Signor  Dottore  . Or  che  fareftc  fe 
filile  foldato  e non  medico  . armato  non  togato  > cavalier  c non  nm* 
lattiere , ideft  cavalcator  di  mule  ? 

Giiall.Je  fvr  umvfrfa!  argomento  intendete  . 

Rifp  Ecco  che  ora  voi  Iteflb  confeflate  da  voi  , lenza  lune , quel- 
lo . che  di  fopra  non  è mai  fiato  pofiìbile  cavarvi  di  bocca  , cioè  , 
che  la  ’nvenrione  lia  fondamento  dei  tutto  > c dico  fondamento  nel 
modo  , che  la  Crufea  Jo  prende  : perchè  fe  è fuetto  , non  può  efler 
parte  , come  di  fopra  volevate  : e le  pure  potefle  efler  ancor  p^rte, 
come  qui  vorrefie,  perche  di  fopra  non  ci  conctdefle,  che  porcile  cl- 
fcr  ancor  tutto  ? E qui  pur  venite,  non  ve  n-accorgendo  . a conici- 
fare , il  fondamento  elfer , fccoiidochè  dice  la  Crulca  . il  «W®  » * 

quale  fi  pofa  tutta  la  fabbrica  , e non  quella  parte  della  fabbrica  , 
che  Ila  fottcrra,  come  il  Pellegrino  , e ’l  Taflo  . 5 'O'  vo- 

levate : perciocché  fe  il  tutto  fopra  qualche  cofa  li  fonda , 
fa.  fopra  la  quale  li  fonda,  è il  fondaminto,  il  f 

fondato  (opra  di  lui,  non  può  efler  parte  di  quello  . Ma  ch«  ' 

vcrfal  argomento  faccia  bi  fogno  che  dal  • poeta  fi  miovi  . e non  fi 

pofla  dalla  fioria  pigliare  , Hia  dimoftrato  lo  nfanrato  fecond  con 
si  vive  e falde  ragioni  , che  vi  bifognerà  vegliare  piu  di  quattro  not 
ti  c bagnare  più  di  dicci  camicie  anche  di  bel  meizo  geunajo  . fe 
in  4n/,  . poi  .O  ,1  f.™  eh.  toc  11»  ■ M.  W.  » 

accorgete  . che  dove  dite  . che  ’l  Tallo  ,n  aJJa.J.'im,  1,^,  . ec.  voi 
dite  tutto  il  contrario  di  quel  , che  dir  vorrefie  ? perche  fe  . Non 
alcuno  . che  nieghi  vuol  dir  ognuno  confefla  , certamente  altro  non 
dite  , che  ognuno  confefla . ’l  ba  tolto. 

Giiaft  La  Cerufalemme  -è  maggiore  dell  Eneade . 

Guair.^4  j quali  che  fopra  azione  d un  fol  mefe  non 

. r un  ®p"a  magi^  di  quel  del  Taflb  . fenza  anche  far 

' Hioreflioni  Ma  quando  voi  dire  : £ quella  di  mmor  tempo  , 
3 Krànche  di^uale  fia  di  minor  tipo  ? Pur  dovrefte  fa- 
?«e,  che  nelle  buone  comparazioni  fi  ricerca  necclfaratmente  e la  co- 
fa  che  fi  compara,  e quella,  a cui  fi  compara- 

• . d.. 

varrà  per  mille- 

fi  fi.S.r.n.0  dl.n.P 

e'  bifognerà  mozzar  lor  1 alie  n è vero . 

Giiafi  Se  r audacia  è da  beflia , come  vuote  ■ 

Rifp.  Non  fa  conto  , che  in  quefto  annovero  fiano  le  guerre  > 

s’ intendono  per  l'arme , e le  rarte  le. 

Guaft  Ouefìo  Infogna  provarlo , ma  not  dt  Jopra . 

Sì?  rn^  di  Spra  mofirammo  la  voftra  prova  non  effer  vale- 
vole - Guaft. 
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Quiù.SìaOfte  non  è filo  nominato. 

Rifp.  A quello  modo  anche  nell’  Andria  di  Terenzio  faranno  Crifi- 
de  e Fannia  > perchè  ei  vi  fono  nominaci  , e vi  fi  tratta  d’eifi  a lun- 
go > mailimamcncc  di  Crilìdc . 

Guaft.  Il  rubamento  d’ Elena , fi  ruhamento . P 

Rifp.  E perchè  non  ci  aggiugner  in  vollra  buon'  ora  quc’  due  verii 
dell’  Ariorto  : 

Che  facilmente  ogni  fiufa  s' ammette , 

Quando  in  amor  la  colpa  fi  riflette  ? ‘ 

Che  avreìTe  si  fattamente  turata  la  bocca  agli  Accademici , che  non 
avrebbono  più  faputo  che  rifpondere  . 11  rapir  la  moglie  ( e non 
dico  adulterarla  folaraente  ) ad  un  fuo  ofpice,  merita  folamente  tito- 
lo d’ incontinenza  ? or  quali  fono  i peccati  mortali  apprcflb  di  voi  , 
fe  quello  è veniale?  or  quanti  fc  ne  racchiuggon  in  quello  folo,  che 
tutti  meritano  nome  di  fcelleratezza  f non  ci  è il  tradimento  ? non 
ci  è la  violazion  dell’ofpizio  ? non  ci  è il  ratto  dell’altrui  moglie  ? 
non  ci  è l’adulterio  in  moglie  d’ofpite  ? Se  i falli  , che  per  amore 
fi  commettono  , meritalTero  feufa  , c dovelTero  clTer  perciò  reputati 
leggieri  , nè  poteffero  in  venin  modo  chiamarfi  fcelleraggini , c Mir- 
ra . c Bibli  , e Seniiramis  farebbono  degne  di  feufa  , cd  il  Petrarca 
ingiullamcnce  avrebbe  dato  lor  titolo  di  fcellerate  : 

Ed  altrettante  ardite  e fcellerate  : 

• Semiramis  , e Bibli , e Mirra  ria  • 

Oh  Vcrgilio  mette  pur  gl’ innamorati  in  quella  parte  dello ’nferno  > 
ove  niuno , o poco  tormento  patifeono . E’  vero  , ma  il  mederimo  collo- 
ca anche  fra  fcellerati  quelli,  che  per  l’ adulterio  fono  (lati  ammazzati  : 
Qui^ue  oh  adulterium  ctefi.  Ma  il  rubamento  d’ Elena  non  è il  fonda- 
mento dell’ Iliade,  direte  voi  col  Pellegrino,  ma  l’ira  d’Achille  : cd 
io  vi  rifponderò  con  lo  ’nfarinato,  che  l’ira  d’Achille  è il  foggetto  . 
non  il  fondamento , e quello  fielTo  fi  dice  anche  dal  Pellegrino  in  più 
d’un  luogo.  Quel  vollro  altresì,  del  quale  v’empiete  tanto  la  bocca, 
quanto  giudiziofamente  l’adoperiate  , non  H potrebbe  mai  dire  . L’ 
eccello  di  Paride  non  fu  accompagnato,  come  voi  dite,  ma  cagionato 
dalla  potentiifima  forza  d’ amore  . i cotali , ( cioè  eccclfi  ) fe  ben  fino 
falli , ed  errori  . E chi  no  ’l  fa  ? A quello , che  dite  poi , che  le  Pa- 
ride non  per  foverchio  fuoco  , ma  per  malvagità  d'animo  , per  pro- 
funzione , per  difprezzo  cd  onta  delle  leggi  e di  Menelao  avelTc 
commeffo  quell’ cccelTo , farebbe  flato  fcellerato,  fi  rifponde,  che  niu- 
no pecca  per  que’  rifpetti , che  dite , ma  per  giovare  a fe . Non  vuo- 
le il  male  l’uom  che  pecca , ma  il  bene  che  gli  pare  , che  da  quello 
gli  Ila  per  feguire  . 

Guall.  E quale  fu  il  gafigo  di  Paride  ? ^ 

Rifp.  11  gaftigo  di  Paride  fu  il  vedere  la  fua  patria  aflediata  da  mille 
fchiere  di  nemici  con  infiniti  danni  ed  ellerminj  di  tutto  il  paefe , e con 
la  morte  di  grandiffimo  numero  de’  fuoi , e maflimaraente  de’  fratelli . 
Oper.diTorq.TaJfo . Vol-lll.  E Guall. 
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Giiaft.  Non  c'  è bagattella  alcuna . . ■ • 

Rjfp.  Se  , come  va  prefo ,,  fi  prende  , non  la  virtù  eroica  , ma  il 
tradimento  di  Paride  è il  fondamento  .dell'  Iliade . 

Guaft.^e^o  che  ora  qui  dice  il  Taffo  . 

Rifp.  Quello,  che  ora  qui  dice  il  'faflb  in  ùia  difefa,  è lo  flellìin- 
jno  , che  quello  , che  di  fopra  ha  negato  aH'ArioUo  nella  perlbna  di 
Ruggiero  : perciocché  qui  vuole  , che  fia  lecito  introdur  ne'  poemi 
eroici  perfone  incontinenti  e fcellerate  , chetiti  fono  quelle  di  Rinal- 
do , di  Tancredi  , e di  Rambaldo,  che  egli  ha  nella  fua  Gerufalem- 
mc  introdutti  , e là  non  voleva  .conceder  aH’Ariollo  che  àvefle  potu- 
to iìnger  Ruggiero  alle  volte  un  poco  incontinente  . Nè  dite  . qui  li 
parla  in  univcrfale  , c là  in  particolare  ; perciocché  qui  fi  difendono 
le  perfone  di  Rinaldo  , di  Tancredi  , e di  Rambaldo  , ficcome  là  fi 
riprendeva  quella  di  Ruggiero  . 

Guafi.  Lì2  picjìa  non  è miga  obUgata  a feguir  .. 

Rifp.  Può  feguir  il  vero  la  poelia , quando  quel  vero  fia  tale , che 
ad  ella  convenga,  come  addietro  più  d’una  volta  s’è  dunofirato. 

Guiù.  Lafeiamo  fare,  fe  nella  Cerufalemme  . 

Rifp.  Tuttavia  non  fc  ne  produce  cfemplo  alcuno  ; fe  baftaflc  il  dire 
c J’ ha  detto  il  tale , o '1  cotale , che  cofa  non  fi  potrebbe  difendere  ? 

R Guaft.  Se  f Ariojio  intenda  di  Grifo  . 

Rifp.  Altra  fpolizione  non  fi  può  dare  a quello  luogo  fe  non  che 
egli  intenda  del  diavolo  ; perciocché  il  dragone  , che  divora  1’  anime  , 
è flato  infili  dal  principio  del  mondo;  e Grillo,  cioè  l’incarnato,  fola- 
niente  da  certo  tempo  in  qua  : e ficcome  noi  non  crediamo , che  Ma- 
cometto  fia  quello  che  l’ anime  divori  , cosi  i Macoraettani  non  credo- 
no che  fia  Grillo . 

Guaft.  Ma  intendendofì  in  qual  maniera  fi  voglia  . 

Rifp.  Adunque  tutti  i làracini  biaCmeranno  Grillo,  perchè  tutti  pcn- 
fano  , che  i Griftiani  fiano  del  diavolo  , e che  la  lor  legge  fia  falfa  - 
Ma  qucfto  è centra  quello,  che  ha  detto  il  TalTo.  E poi  che  bel  mo- 
do di  dire  è quefto  : ^^a  intendendofi  in  qual  maniera  fi  voglia  cc.  i c 
per  che  non  più  follo  ma  intendafi  ec. 

Guaft.  itfo*  vuol  dir  altramente  così, 

Rifp.  E con  che  altro  dovea  Agraraante  rifponder  alle  ragioni  di 
Brandimarte  ? or  convenivalìegli,  che  fe  Brandimarte  con  ragioni  s’ era 
ingegnato  di  perfuadere  ad  Agramante  , che  lafciafiè  quella  fua  falla 
legge  , che  Agramante  cominciaflc  a bravar  lui  fu  la  vita  , e cercar 
di  fpaventarlo  con  le  minacce  ? 

S Guaft.  ^fli  fono  motti , ed  arguzie . 

Rifp.  E«e  rifpofta  volete  dar  loro  ? 

T Guaft.  Se  malvagio  ha  più  fignificati . 

Rifp.  Bella  ragione  , adunque  perchè  f^re  nella  lingua  latina  fi- 
gnifica  il  più  delle  volte  portare , il  fertur  di  quelle  parole  . Qi^am  Juno 
fertur  terris  fi  dovrà  fporre  fi  porta  • Ma  fc  per  quella  via  fi  confe- 

guifee 
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gtiiTce  l’abito  della,  continenza,  che  Hanno  a fare  quelli,  che  haa  mo- 
glie a latOr  che  non  le  mandano  tra  le  pubbliche  merhrici,  acciocdiè 
divengano  continenti  ? O Signor  Giulio  che  cofe  fono  quelle  , che  vi 
laiciatc  fcappar  dalhi  penna  ? £ vi  par  faggio  configLio  il  conllgliar  un 
giovinetto , che  allora  allora  leva  il  capo  di  grembo  alla  bagal'cia , ad 
afpettarla , ed  afcoltar  i fuoi  lamenti , i fuoi  ptieghi  ^ e le  fue  lufmghe  ? 
appena  che  a Scnocratc  avrei  ciato  di  dar  quello  configlio,  non  che  ad 
un  giovinetto  lafcivo  ed  incontinente  , quale  s’è  infin  allora  finto  Ri- 
naldo. Non  vi  fowicne d’ Aleflàndro  Magno,  che  non  foftenne,  chele 
donne  di  Dario  gli  fulTcro  menate  al  cofpetto,  non  fi  fidando  della  fua 
coftanza  ? Non  vi  ricorda  d’ Ulifle , che  a’  fuoi  compagni  fece  impcc- 
ciar  rbrecchiè,  e fe  legar' all’ arbor  della  nave,  non  gli  badando  l' ani- 
mo d’afcoltar  il  canto  delle  firenc  fcnza  addornientarfi  ? non  vi  ram-- 
menta  di  quel  buon  eremita  dell' Ariollo , del  quale  egli  così  canta  i* 

Non  voìjf  il  cauto  vecchio  rtdur  feco 
Sola  con  folo  la  giovane  bella 
Là  , dove  afcojfa  in  un  felvaggio  fpeco 
Non  lunge  ave  a la  folitarìa  celta  , 

Fra  fe  dicendo  con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e la  facella  ; 

Nè  fi  fida  in  fua  età  , nè  in  fua  prudenza  , 

Che  dì  fe  faccia  tanta  efperien^a  ■ 

<^ii  un  eremita  vecchio  e prudente  non  ardifee  di  menar  feco  nel- 
la ma  cella  una  giovane  oneftifllma  , e da  gravifiìrao  dolore  e fieriifi- 
ma  paifionc  opprcllà  per  la  morte  dell’amante  , la  quale  egli  ragione- 
volmente potea  credere  , che  benché  fuffe  Hata  da  leggiadrifiimo  ed 
iinportnni/lìnio  amante  , non  che  da  lui  vecchio  decrepito-  follccitata 
ed  importunata,  non  gli  avrebbe  però  acconfentito.  Qui  Ubaldo  con- 
figlia un  garzon  lafcivo  imprudente  intemperante  a fermarfi  ad  afcol- 
tar i prieghi  e le  lufinghe  d’una  fàlfiifima  maga  , altrettanto  bella  , 
quanto  difonefia  aftuta  e fcaltra  ad  allettare  e prendere  gli  animi 
incauti  de’ giovanetti . Qui  l’eremita  non’ fi  fida  di  fe  fteflb  ; là  Ubal- 
do fi  promette  d’altri  , e di  chi  ? d’un  giovinetto  , quello  che  ninno 
non  fioltiffimo  d’un  vecchio  decrepito  non  fi  farebbe  promelTo.  Con- 
frontate ben  tutte  quelle  cofe  infieme,.e  si  v’accorgerete,  quanto fulTe- 
faggio  il  configlio  d’ Ubaldo  .■ 

Guall.  E perchè  non  è favia  dichiarazione  . 

Rifp.-  Perchè  non  è vero,  che  i malvagi  configli  inducano  alle  cofe 
malvage-. 

Guall.  Perchè  non  ifìà  bene  inducono  in  fignificato  di perfuadono  ? 

Rifp.  Perchè  perfuadere  fi  può  fcnza  indurre . 

Guall. De/  luoco  di  Platone,  e delle  parole  da  lui  tifate.  V 

Rfp.  Concedendo  per  ora  , che  audace  fi  prenda  qualche  fiata  per 
ardito  ; nondimeno- nel  dialogo  non  fi  può  prender  in  altro  fignifica- 
to,  che  nel  proprio,  perciocché  foggiugnendofi  dopo  - audaci , arditi,. 

D z fareb- 


Digitized  by  Google 


DIFESADELPRIMO 
farebbe  im  dire  arditi  , o arditi  : c prendendofi  in  quefto  fignificato* 
pur  avrà  ben  cbiofato  la  Cnifca  dicendo  , l’audacia  cflcre  da  beftia» 
perchè  di  quella , che  è da  bellia  nel  dialogo  s' intende . 

Guaft.  fitniì  diftin^ionr  cada  altresì  nel  volgar  noftro. 

Rifp.  A quel,  che  dite  imprima,  non  rifponderò,  perchè  non v’ in- 
tendo . A quel , che  dite  poi , che  nulla  vieta  il  trasferir  nella  lingua 
noftra  qual  fi  voglia  voce  ufata  da'  latini  , dico  , che  fe  ciò  è vero  , 
che  noi  potremo  arditamente  , e fenza  timore  di  biafimo  alcuno  det- 
tare tutte  le  nodrc  fcritture  in  lingua  Fidenziana . 

Giuli.  £ perchè  non  è hello  l'argomento  del  Taffo? 

Rifp.  Prima  perchè  non  adopera  nulla  contea  la  Crufea  , non  ne- 
gando ella  , che  1'  audacia  non  cada  nell’  uomo  : dipoi  perchè  dove 
dice  intorno  dovea  dir  nel  , perchè  non  intorno  , ma  nel  fubbietto 
fono  gli  accidenti , chenti  fono  i contrari  : ultimamente  perchè  male 
da  intorno  , come  dice  lo  ’nfarinaro  , fi  tira  la  confeguenza  alla  pro- 
pofizione  da  , dovendo  la  conchiulìone  elfer  ; Adunque,  fe  la  forteg- 
■ga  è intorno  all'  uomo  , r audacia  non  è intorno  alla  heftia  ; fuonando 
per  voftra  ftelfa  confelTione  quello  modo  di  dire  ejjèr  da  heftia  , 
cofa  molto  diverfa  da  quel  , che  dice  ejfer  intorno  Mia  heftia  . La- 
Iciando  per  ora  il  grandidìmo  inconveniente,  ch’egli  conchìude,  cioè 
che  r audacia  Ca  da  uomo  : che  fe  ejfer  da  uomo  , come  voi  ftelfo 
confelTate  , vuol  dire  ejfer  convenevole  alP  uomo  , guardate  voi  ftelfo  ] 
che  bella  cofa  egli  ne  infegna . 

Giuli.  J^ando  ne'  domeftiebi  ragionamenti  fi  dice  . 

3.  lu  Crufea,  come  ho  ancor  detto i non  niega  l’audacia  cadc- 
’uomo;  ma  dice,  che  non  conviene  all’uomo;  e perciò  dilfe  , 
che  non  fu  mai  ripofta  tra'  buoni  collumi  : c come  quello  le  fi  con- 
cede, le  balla  a lei.  Ma  fe  il  dire  : I tuoi  modi  jono  da  heftia,  vuol 
dire  i J tuoi  modi  jono  convenevoli  a heftia , c 1 audacia  fecondo  voi  c 
da  uomo . che  belle  dottrine  fono  quelle  , che  ne  recate  avanti  ? Adiin- 
que  l’audacia  è convenevole  all’ uomo  ? 

Giuli.  Se  fi  ponderajfero  un  poco  meglio , e con  qualche  più  diligenza . 
Rifp.  Voi  non  vi  fiete  apporto  quefta  volta  , o Signor  Guallavino; 
non  parla  il  Talfo  di  quella  maniera  d’alterare  , ma  di  quella  , che 
dice  lo  ’nfarinato  ; e che  Ila  vero  , conlideratelo  meco.  Vuol  provare 
il  Talfo,  che  non  ha  errato,  annoverando  fra  le  perfone  principalilli- 
me,  che  palfarono  aH’acquifto  di  terra  Tanta,  Rinaldo,  che  fu  fettan- 
ta , o ottanta  anni  dopo , e per  ciò  fare  dice  che  le  circonflanze  fi  pof- 
fono  alterar  tutte , e fra  le  circoiillanze  annovera  ancor  il  tempo . E 
voi  parlando  del  modo  dell’ alterar  le circonllanzc , dite  appunto  così; 
Se  fu  fatta  ( cioè  la  guerra  ) al  tempo  di  Papa  Urbano  quinto , non 
la  ridurrai  già  al  tempo  di  Leon  decimo  che  io  me  ne  fdegnerò  • Ma 
fe  fi  fece  d'inverno , fingila , fe  ti  piace  , al  principio  di  primavera  cc. 
Voi  dite  , che  vi  fdegnerete  , fe  un  azione  fatta  al  tempo  d’  Urbano 
fluinto  larà  ridutta  al  tempo  di  Leon  decimo,  e non  vi  (degnate,  che  ’l 
^ Talfo 
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Taflo  abbia  finto  aver  militato  nella  guerra  di  Gerufalemme  una  p^r^ 
fona , che  ottanta  anni  fu  dopo  quella  ì Non  è già  quella  alterazione, 
di  quella  maniera  , che  voi  dite  . Or  intendendo  il  TalTo  di  quel  mo> 
do  dell' alterar  le  circonflanze  , che  dice  lo  ’nfarinato  > non  di  quello, 
che  dite  voi  , come  non  farà  vero  , che  dal  fuo  prefupollo  ne  fegua 
quella  confeguenza,  che  dice  lo  ’nfàrinato  ì e come  non  fi  contraddi' 
rà  egli? 

Guaft.Je  fi  ponderafiero  un  poco  meglio,  e con  gualche  più  diligenza 
nel  med. 

Rifp.  Quel  più  tra  quel  gualche  e diligenza  , fe  volete  dir  vero  , 
vi  Ha  pur  a pennello,  ne  vero  ? 

Giiaft.  JE  come  ha  provato  guefto  foggiunge  che  però  . 

Rifp,  Quafi  che  quel  particolare  , nel  quale  ha  dimoftrato  il  Taflb 
poterli  alterar  la  Horia  non  fia  circondanzia  anch'egli. 

Guad.  Se  guella  fu  una  guerra  , non  puoi  già  fare . 

Rifp.  Ma  la  gualità  fua  . cioè  più  atroce  , o meno  atroce  puoi  acco^ 
modarla  , leggiadridìmo  modo  di  dire . 

Fingila  fe  ti  piace  al  principio  di  primavera  guando  fi  foglie- 
no  tnuover  i campi . 

. Rifp.  Videfi  mai  la  più  leggiadra  anfibologia? 

- Guad.  E dove  dice  guefto  il  T affo  ? anft  non  pone  epji . 

S.  Volete  vedere , che  è vero  ciò , che  dice  lo  ’nfarinato , c che 
> fi  contraddice  ? leggete  quelle  fue  parole  : la  prima  circonftan- 
Za  è ; Chi , cioè  colui , che  fa  1‘  anione  ; la  feconda  è che , cioè  /'  aftone 
fatta  j e quelle  altresì , che  poco  fotto  ibggiugnc  : Perchè  /’  alterazio- 
ne non  fi  fa  nell'  azione  ifteffa  , la  guai  altr amenti  fi  potrebbe  dir  ne- 
gozio , 0 nell'  effenza , ma  nelle  circonftanze , che  fono  attribuite  al  nego- 
zio, 0 alla  Mrfona . Nelle  prime  non  dice  manifedamente , che  l’azio- 
ne è c'rcondanzia  ? nelle  feconde,  che  l’alterazione  non  fi  fa  nell’azio- 
ne , ma  nelle  circondanzjc  ? Ma  fe  l’azione  è circondanzia  , perchè 
non  fi  potrà  fare  l’alterazione  anche  in  quella  ? E fe  le  circondanzic 
fono  quelle , che  all’  azione  s’ attribuifeono , e l’ azione  è circondanzia 
anch’ella,  di  che  farà  ella  circondanzia? 

Guad.  11  che  pone  ancora  AriftotHe  fra  le  circonftanze  • 

Rifp.  A qiicda  , ed  alle  tre  feguenti  vodre  rifpode  non  fa  bifogno 
replicar  altro  , perche  alfai  per  le  cofe  dette  di  fopra  fono  ribattute 
ed  annullate. 

Guad.  E ghelR  , che  fin  gui  hanno  efpofto  quel  libro  , fono  fiati  ba- 
lordi . 

Rifp.  E chi  ciò  dice  ? 

Guad.  accade  cercare  fe  fia  vizio  della  arte, 

Riff-  Edl  dimodrato  , che  è vizio  ; nè  potendo  edèr  dell’  arte  , 
perchè  l’arte  non  può  errare  , reda  , che  fia  di  quelli  , che  dice  lo 
’nfarinato  . 

Cuid.Piomfi  comungne‘,fi  vuole  quello,  che  apporta  il  Peli. 

Rifp. 
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Rjfp.  Nomifi  comunque  fi  vuole,  pur  che  non  fi  nomini  prova,  che- 
non  ce  ne  curiamo  . Ma  fe  voi  penfate , o Infarinato-,  che  per  le  po- 
ftillc  debbano  finir  le  contefe  , voi  liete  in  un  grande  errore  . Altro 
che  parole  ci  vuole  ,,  dice  il  Guafiavino  , a frenar  le  penne  degl’  in» 
tendenti  . 

Guaft.  7/  /uo^o  d'  Arifi.  ognuno  ha  autorità  d' interpretarlo  a fuo 
modo  . 

~Y  R'fp-  Se  Arili.  avelTe  lignificar  voluto  ciò,  che  dal  Pellegrino  fi  di- 
ce, può  elTcre,  che  in  efcmplificando  il  malvagio  collume  fulfe  fubita- 
mente  faltato  a parlar  del  necclfario , fenza  far  del  non  neceflario  pa- 
rola alcuna  ? Ma  il  dir  prima  : il  cojìume  vtwl  ejjer  buono,  e pofeia: 
cfemplo  non  neceflario  di  reo  co/lume  e quello  di  Menelao  nell'  Orefte , è 
legno,  che  ci  vuole  fenipliceraente  moli  rare,,  qual  Ila  il  malvagio  co- 
llumc  : e di  quello  principalmente  ci  adduce  efemplo,  che  è peggio- 
re, ed  è più  da  bialimare  ; che  è quando  il  poeta  da  ninna  necellicà  a 
cosi  fatto  fingerlo  non  è tirato  ; nè  per  quello  concede-  Arili-  licenzia 
al  poeta  d’indiir  malvagio  collumc  ; imperocché  deve  il  poeta  da  prin- 
tipio  colliturie  e comporre  in  maniera  la  fua‘  favola  , che  a volerla 
condurre  al  fine , non  fia  allretto  a indurvi  cattivo  collume  : e chi  al- 
tramenti  fa,  doppiamente  pecca , perchè  e nella  collituzione  della  tà- 
vola, e nel  colliime  pecca  : e pollo  pur,  che  del  fecondo  errore  feu- 
far  fi  potclTe , nafeendo  dalla  neceflfìtA  della  favola  la  nccelfità  del  co- 
Ihime  reo;  non  per  tanto  non  fi  dee  feufare  del  primo,  non  lo  sfor- 
zando a quello  alcuna  nccelfità  ; ficchè  conceduto  , che  non  fulfe  er- 
rore , o almeno  fulfe  errore  fciifabilc  il  fingere  reo  coflumc , perchè 
far  altramcnti  non- fi  potclfc,  farà  ad  ogni  modo  errore  l’aver  male 
da  principio  ordita  la  favola.  E quello  è quello,  che  dice  la  Crufea,. 
che  ’l  poeta  non  ha  mai  nccelfità  di  far  male . E fe  cosi  è , come  è 
veramente  , come  non  farà  a fpropofito- ciò , che  dal  Taflb  fi  dice  di. 
nccelfità  alfoluta , c condizionale  f ' 

Guall.  Perchè  quanto  all'  altro  luogo  et  Arijìotile  . 

R}fp.  Sì,  ma  llarà  male,  e farebbe  fiato  meglio  ordir  in  maniera, 
la  favola , che  non  fulfe  fiato  necclfario  il  mctterlovi . 

Guall. 5/  nìega  poi,  che  imitar  il  coftume  reo  (fa  male. 

Rifp.  E chi  rafferma  ? or  non  fi  dice  tutto  l’ oppofito  e dalla  Cru- 
fea, c dallo  ’nfarinato,  e malfimamentc  dal  fecondo  ? leggetegli,  c sì 
ve  ne  chiarirete.. 

Guaft.  Coti  intende  il  Tajfo  ; ma  voi  ci  volete  troppo . 

Rifp.  Se  non  vi  fono,  ci  fono  ben  necelfarie;  e fe  altrove  fi  poflo- 
no  intendere , qui  certo  non  fi  polfono  intendere . 

GaaA.  jQuando  il  T affo  dice, .che  quelli  di  [opra  nominati. 

Rifp.  Sè“gli  fcrittori  Fiorentini  illuftri  ed  eccellenti  fi  fono  feparati 
dal  popol  Fiorentino,  di  qual  popolo  faranno,  eglino  ?-Domin , fe  fuf.- 
fer  mai  diventati  del  Genovefe,  o del  Bergamafeo.. 

Guall. Or/»  le  fcrìtture.  del  Bembo,  e del  Molt^a  dopo  tanti. 

Bdfp- 
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R^p'  Se  Dance  > il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  furono  Fiorentini , e dd 
popol  Fiorentino  , perchè  quelli  , che  furon  lor  fimili  nello  fcriverc , 
Fiorentini,  c del  popol  Fiorentino  non  li  potramio  altresì  nominare? 
E fe  i teditori  , ed  i pizzicagnuoli  , non  i piikberuoli  Fiorentini , 
non  ifcrivono  così  bene,  come  fa  il  Bembo  , e ’l  Molza,  fi  contenta, 
no  , che  c’  parlano  in  modo  , che  all’ uno  ed  all’altro  hanno  potuto 
infegnare  a bene  fcrivere. 

Giuli.  Gli  ftili  del  Bembo  e del  Cafa  fe  in  ateune . 

Rifp.  Mourifi  , perchè  fii  di  bifogno  . Starai  a vedere  , che  quella 
volta  ne  faprà  più  ilclla  lingua  Fiorentina  il  Genovefe  , che  ’l  Fio. 
rcntino .. 

Guall.  Se  ’l  Petrarca  non  nacque  in  Fiorenza , ed  appena  in . 

Rifp.  Ed  egli  fu  un  capocchio , quando  dilfe  : Fiorenza  avria  far- 
fe  oggi  il  fuo  poeta.  Ma  fe  voi  fulle  del  popol  Fiorentino  , ancor  che 
peggio  , che  telfitore  , e che  pizzicagnuolo  , non  ifcrivcrelle  ad  ogni 
terza  riga  , come  face  , ci  fu  per  vi  fu  J vi  fono  per  ci  fono  , miga 
per  mica,  adejfo  per  ora;  ciafebedun  fanno  per  ciafehedun  fa  : altro 
non  fi  contengono  per  altro  non  fi  contiene  ; non  ofiante  che  per  pollo 
che  ; e gli  altri  tanti  , che  addietro  fi  fon  notaci , e fi  noteranno  in* 
nanzi  . 

Guall.  E che  ha  da  far  auefto  con  ciò  che  dice  il  Tajfo  ? 

Rifp.  Non  riguarda  quello  folo  lo  ’nlàrinato  , ma  tutto  quello,  di 
che  fi  tratta  , e vuol  dire  , che  fe  colloro  fulfono  flati  vivi  al  tempo 
del  Talfo  , e tra  lui  e l’Ariotlo  folTono  flati  collituici  giudici  , che 
non  folo  a lui  dato  avrebbono  la  vittoria  , ma  larcbboiio  ancora  corli 
come  difperati  a gittar  tutte  le  loro  fcritture  fu  ’l  fuoco , giudicandole 
llracci  a rifpetto  di  quelle  del  Talfo . 

GiuH.  £ quando  nella  valle  di  Voltolina  più  che  altrove  foffero  i fi- 
mili  nel  giudizio  al  Cafa . 

Rifp.  Quello  non  può  elfere  , fe  o quella  valle  non  fi  trafportalfe 
in  Firenze  , o Firenze  in  quella  valle  ; e con  tutto  quello  ci  farebbe 
che  far  affili . 

Guall.  Le  parole  appaftrìcciate  non  fono  del  Tajfo , ma  di  chi . 

Rifp.  Non  vi  maravigliate  , Signor  Giulio  , che  i Fiorentini  non 
fappiano  pronunziare , e appiallriccino  le  parole , perchè  e’  non  vide- 
ro mai  quel  libretto  , onde  -voi  avete  imparato  così  bello  avvertimen- 
to,  nè  lentirono  mai  nominare  qucH’autore,  che  Io  compofe. 

Guall. Se  ben  l' autor  del  didogo  fu  quelli,  che  primiero  diede  il. 

Rifp.  Se  la  Crufea  non  dice  nulla;  ma  folamente  acconfente  a quel- 
lo , che  dice  il  Pellegrino  , come  volete  , che  difenda  il  fuo  detto  ? 
Ma  dicendovi  lo  ’nfarinato  , che  non  per  lo  mancamento  delle  con- 
giunzioni viene  chiamata  laconica  la  locuzione  del  Talfo  , avete  tor- 
to a non  gliele  credere  , e volere  pur  fiat  ollinato  , che  per  quello  , 
e non  per  altro,  cotal  s’appelli.  Oh  non  mancano  altre  parole  nel  fuo 
poema . L’orazione  breve  qual  è ? non  è quella , che  in  poche  parole 
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molte  cofe  rinrigne  ^ c la  lunga  c copiofa  quella  per  contrario  , che 
dice  poche  cofe  iu  molte  parole  f Come  adunque  k la  locuzione  del 
TalTo  è breve  , anzi  laconica  , anzi  flitica  , per  parer  della  Crufca  • 
non  mancherà  nel  fuo  poema  altro  > che  le  congiunzioni  f fc  s’ avdfe 
da  far  copiofa  l'orazione  del  TalTo  , credete  voi  , che  ballerebbe  ag- 
giugncr  là>  dove  mancano  le  congiunzioni!’  fc  la  virtù  della  brevità, 
che  da  tutti  viene  llimata  tanto  dillìcile  da  confeguire  , onde  Orazio 
dilTe  , labaro  ; conTiAciTc  nel  riTparuiio  di  quelle  particelle  , chi  non 
potrebbe  facilmente  elTer  breve  ? Finalmente  fe  la  Cnifca  , quando 
difle  : rifparmìo  di  una  parola,  avelfe  voluto  intendere  di  quelle  par- 
ticelle, non  d'una  parola,  ma  d’ alcune  particelle  avrebbe  detto;  per- 
chè quelle  legature  del  parlare  non  ii  polTono  propriamente  chiamar 
parole , non  fignificando  elleno  cofa  alcuna . 

Guati.  i\To«  i vero  , che  ^uejìo  autore  fia  così  per  tutto  innamorato 
della  chiarexx_a. 

Rifp.  La  chiarezza  è virtù  ; adunque  l’ ofeurità  è vizio  : come  dun- 
que può  ctTere  , che  Demetrio  rihutalTc  la  chiarezza  per  l'olcurità  ? 
Non  fi  niega  già , che  non  li  polla  anche  qualche  volta  tifare  la  feuri- 
tà , quando  T occafione  il  ricerca  : perciocché , come  dilTc  di  fopra  lo 
’nfarinato , anche  i vizj  tal  volta , ufati  a luogo  e a tempo , diventano 
virtù . Ma  ciò  vuolfi  lare  con  dellerità , con  giudizio , e con  diferezio- 
ne,  e coro' ho  detto,  a luogo  e a tempo.  . . 

A A argomento , e la  confequen^a  è buoniijima  • 

Rifp.  L’argomento  del  Pellegrino  a ridurlo  in  forma,  è così,  non 
come  voi  lo  late  : Chi  con  brevità , e modo  difficile  ejprime  il  fuo  con- 
cetto, merita  maggior  lode , che  chi  fa  il  medefimo  con  molte  parole  , e 
modi  ordinari  ; ma  il  Taljb  efprime  il  fuo  concetto  con  brevità  , e mo- 
do dìffiede  ; adunque  merita  maggior  lode  , che  I'  Ario/io  non  fa  . Qiii 
cW  è cosi  acuto  di  villa  , e d’ occhio  cosi  cerviero  , che  nella  minor 
propofizione  fappia  vedere  quel  , che  nella  conchiufione  è aggiunto  , 
Cioè  : che  f Ariofto  non  fa  ? \ì  t inchiufo  virtualmente  dite  voi  . Nè 
virtualmente  , nè  vizialmcnte  non  ce  lo  fo  io  vedere  ; nè  credo,  che 
Argo  (lelió  ce  lo  vedefle  . Nel  vollro  argomento  fe  voi  lo  confiderate 
bene  , ci  è due  volte  di  foverchio  dualmente  . La  locuzione  : confe- 
guir  con  brevità  , mi  vien  nuova  all’ orecchie  . La  comparazione  del 
più  difficile  non  fo  vedere  a che  fia  fatta  ; e volendo  pur  dire  più  dif- 
ficile, dovevate  aggiugnervi  ancora  con  maggior  brevità  , o più  brevità 
come  fate  nella  Icconda  projxtfizione  : ultimamente  che  bel  modo  di 
dire  è quello  : Laonde  efprimendo  egualmente  il  concetto  fuo  tanto  /’ 
Ariofto  quanto  il  Tajfo  , ma  facendo  il  Taffo  ciò  con  più  brevità  ec.  f 
perchè  non  dir  più  rollo  : Efprimendo  egualmente  il  Tajfo  , e P Ario- 
fto il  fuo  concetto , ma  il  Tajfo  con  più  brevità  f 
. Guaft.  La  chiarezza  della  favella  è virtù . 

Rifp.  Non  la  chiarezza  , ma  la  umiltà  è quella  , che  da  Arillotilc 
lì  rihuca . E l' umiltà  non  dalla  chiarezza , ma  dalla  proprietà  de’  vo- 
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caboti  rifui»  i Che  fe  troppa  effer  potefle  la  chiarezza  , Arili,  noi» 
avrebbe  detto  : virtà  della  locuyon  è , eh'  ella  fia  chiara  , ma  non 
lamie  ; ma  ch'ella  Jta  chiara  , ma  non  tanto  che  fta  troppo  . A volc* 
re  , che  1’  umiltà  fijflc  il  foverchio  della  chiarezza  e’  bifosnarebbe  , 
che  fulTe  contraria  a quella  ; ma  l' umiltà  non  della  chiarezza  , ma 
dell’ altezza,  o della  gonfiezza  è contrario.  £ fe  la  troppa  diiarczza 
fufle  il  contrario  della  feurità  , Arili,  fenza  alcun  fallo  detto  l’ avreb- 
be , ed  iufieme  datole  il  fuo  nome  ; e fe  non  vi  fufle  flato  , avrebbe 
fatto  , come  fece  nell’Etica  , quando  e’  parlò  di  quelle  virtù  , i cui 
contrari  mancano  di  nome . 

Gwo.^.  Air  argomento  vojiro , quando  dite,  che  ’/  fin  de!  parlare. 

Rifp.  Non  allo  ’ulàrinato,  ma  ad  Arili,  date  ora  di  balordo  nel  ca- 
po , perciocché  non  dello  ’n&rìiiato  > ma  d’Arillotile  è queflo  argo- 
mento . 

Guafl. i’m'/orci&è  quanto  all'altra  maniera  di  chiaretX'*’ 

Rifp.  Si  ragiona  della  chiarezza  del  parlare  . il  fin  del  quale  é i' 
elTer  intefo;  e Teflcr  ìntefo  s’intende  della  Icnrenza  , e non  delle  pa- 
role ; perchè  poco  rileverebbe  intender  le  parole  , fe  non  s’intendcfle 
ancor  la  fentenza  , c quel  parlare  , la  cui  fentenza  è facilmente  intc- 
fa,  è chiaro,  fia  di  che  parole  efler  fi  voglia. 

Guall.  £ della  traslazione  non  dice  ancora  Arijìotile . 

Rifp.  Avrebbe  fatto  una  bella  antitelì  certo  , fe  alla  chiarezza  la 
traslazione  avefle  oppolla  . Il  teflo  d’Ariftotile  è tanto  chiaro  , che 
ad  mi  fanciullo  farebbe  vergogna  non  iiuenderio  . Se  fi  dovefle  fpor- 
re,  come  voi  dite,  e’  bifognarebbe , che  ficcome  la  metafora  fa  il  par- 
lar non  umile,  cosi  la  chiarezza  Ikccflè  il  proprio;  ma  è tutto  il  ro- 
vefeio  . 

Guafl.  Ma  della  evidenza  ( Inficiamo  ftare , che  ella  fi  ritrovi  . 

Rifip.  Se  nella  Gcrufalerame,  fecondo  voi,  e neH'Eneade,  fecondo 
ognuno,  fi  ritrova,  come  non  converrà  ad  ogni  forte  di  poefia^  fe  a 
gravillimi  poemi , chetiti  fono  quelli  due , per  voflro  giudizio , fi  con- 
viene , come  non  converrà  agli  altri  ? Ma  di  quefla  virtù  non  dice  il 
Taffo,  che  conviene  al  poeta  oltre  a tutte  f altre? 

Guafl.  Le  figure  dipinte  conftano  parte  cT  ombra . 

Rifip.  La  chiarezza  qual  è ? non  è quella  , per  mezzo  della  quale 
s’intendono  , c fi  veggiono  le  cofe  ? onde  parlar  chiaro  fi  dice  quel- 
lo, che  con  modo  facile  efpri  ue  il  contenuto  : e luce  tliiara  quella  , 
per  la  quale  fi  veggiou  bene  le  cofe  illuflrate  e illiimnutc  da  lei  . 
Se  cosi  è adunque  , pittura  chiara  farà  non  quella  , che  fi  vedrà  be- 
ne , perciocché  il  vederfi  della  pittura  non  da  efla  pittura  , ma  dalla 
luce  cflerna  proviene;  ma  quella,  che  farà,  che  fi  veggian  bene,  e fi 
comprendano  le  cofe  dipinte  . Ma  quali  fono  quelle,  che  fanno  que- 
flo effetto  ? quelle  che  fono  con  ombra  , o quelle  che  ne  fono  len- 
za? quelle  che  fono  con  l’ ombre  veramente  ; più  chiare  adunque  fa- 
mimo  le  pitture,  per  cosi  dire,  ombrofe,  che  quelle,  che  fono  fenza 
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ombra  : i!  che  fc  e vero  , vedete  quello , che  ne  fegue.  che  rKXotne. 
le  pitture  otnbrofe  fanno  , che  meglio  fi  veggiano  le  cofe  dipinte 
che  quelle  fenza  ombra  , così  il  parlar  dillinto  di  metafore  i'  e di  cetwi 
ti  altri  ornamenti  rettorici,  i quali,  fc  ben  mi  ricordo,  ilTaifo  aflb< 
migliò  , non  fo  dove  , all' ombre  delle  pitture  , farà  più  chiaro,  de 
quello  , che  farà  tutto  di  vocaboli  propri  j perciocché  meglio  de  il 
proprio  farà  intendere  le  cofe,  di  che  farJ  interprete.  !.•  : t 
J^aato  all'argomento  vofiro  , che  V ombre  apporranno' chia-^ 
rezza . ' * ■ 

Rifp.  Se  non  le  veggiono  gli  occhi  , le  comprende  il  pcnlìero  , il 
quale  fenza  l’ajuto  dell’ombra  ciò  non  potrebbe  fare. 

Guafi.  ALs  quando  vi  concedejji  queflo  effetto  dell' ombre  . 

Rifp.  L*  ombre  fe  ben  in  fe  fteife  fono  fcure  , nella  pittura  però 
fono  lucide  , ed  illufirano  quella  non  alrramenti  che  fi  faccia  un  neo 
un  bel  corpo  ; il  quale  , rutto  che  in  fe  ficifo  fia  maedia  e diffct< 
to  , tuttavia  accrefee  bellezza  ed  ornamento  a quello  : onde  il  Taifo 


Guaft.E  ben  vero  , ebe  quanto  tocchi  alla  cbiarezz<t  » td  aget» 
Uzza . 

Rjffp-  A ninno  ancora  , da  voi  in  fuori  , ho  fentito  a parlar  di 
queiti  fpropofiti  , che  voi  dite  ; c pure  ho  parlato  con  molti  , de 
quello  libretto  hanno  veduto.  Deh  voi,  che  vedete  più  addentro  de- 
gli altri  ( perchè  io  non  credo  , fe  bene  per  modellia  dite  altrimen- 
ti , che  altri  che  voi  gli  abbia  veduti  ) moftnuccene  qualcuno  per 
cortefia , acciocché  gli  fappiamo  conofeere  ancor  noi . Ma  a che  pro- 
pofito  riprendete  voi  qui  lo  ’nfàrinato  di  fpropofiti  ? egli  ripr<^c  il 
Taflb  di  icurità,  e voi  riprendete  lui  di  fpropofiti,  come  s’egli  avef- 
fi:  nella  medefima  cofa  peccato , de  danna  in  altrui . A che  propofi- 
to  quello?  or  parvi,  che  bella  cofa  fia  riprender  altri  di  fpropoliti  , 
e non  iftar  voi  in  propofito  ? Ma  il  parlare  , che  ufate  a riprender 
lo  ’n&rinato  di  fpropofiti , non  è niente  men  bello  di  quel , che  c’  fi 
fia  a propofito , imperocché  che  vuol  dire  ; E ben  vero  , che  quanto 
tocchi  alla  chiarezza  , ed  agevolezza  del  Taffo  ec.  Jìa  bene  tal  detto 
in  bocca  di  colui,  che  nella  dedicatoria  ec.?  che  bel  legamento  è que- 
llo ? e di  che  detto  parlate  voi  ? Che  in  facilità  pollo  per  agevoh’Z’ 
za , ed  agevolezza  pollo  per  faciUtà  non  ilcorgiate  errore  alcuno , co- 
me voi  ItelTo  direte  innanzi , da  quello  luogo  fi  vede  , dove  agevolez- 
za ponete  per  facilità  . 

Guall.  La  cagione  di  avere  il  Taffo  non  off'efa'  la  fama . ’ 

Rifp.  In  quanti  luoghi  il  Taifo  biafimi  fenza  occafione  l’ Arioflo 
veggafi  nello  ’nfarinato . 

D D Guall.  Che  'I  Taffo  fappìa  quali  fiano  ìe  figure  delle  fentenge .. 

Rifp.  Che  *1  Taifo  fappia  ciò  , che  voi  dite  , non  è maraviglia  , 

ma 
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ma  che  wo  “0“  fappia,  che  alcune  figure  di  parole  fi  pof- 

fono  coovencvoliflinianientc  chiamare  therzi  j è ben  un  miracolo  da 
fariftupire  e trafecolar  le  perfone  . ! _ .. 

.i  Guaft-  £ fifcbi  non  rifponJetf  a ciò  , che  tgU  atee  » ctv  non  ( i 

Atiche  il  bifticck)  è figura  ; e pur  il  Taffo  , che  qui  sMnfin- 
ge  di  non  intendere  , che  cofa  intenda  la  Crufea  per  ifcherzi,  poco 
di  fotte  Io  chiama  fcheizo,  dicendo  di  quel  fuo  verfo  : 

Scende,  ed  afeende  un  fno  cavallo  in  fretta: 

Ecco  Io  fcher^o  fimile  a quello  vìa  invia  tw//.  a ' r ìL 

Guaft.^e/Io  non  è vero , an^t  egU  lo  difefe  da  cb$  quefio  gli  appo- 

”^^Rifp.  II  Taflb  confefla,  che  Omero  cantò  due  pailìoni,  cioè  i due 
fdeetu  d’Achille  : or  fc  Omero,  come  dimoftra  lo  ’nfarinato  > “j«n- 
do  di  cantar  1‘  ira  d’  Achille  vuò  quella  figura  , che  in  vece  dell’  ef- 
fetto nomina  la  cagione  , come  cantando  due  fdegni  , non  venne  a 

cantare  due  azioni  ? j r < > 

Guaft.£  qual  necejftà  v'era  dì  copiargli,  fe  poco  dijopra. 

Rifp-  Se  non  v’  era  neceflità , il  dovere  il  voleva  . Ma  della  iraie 
raccontar  verfi  che  vi  pare? 

Guaft.  E perche  quello  ? è forfè  necejftd , che  dovunque. 

Rifp.  Penfate , fc  lo  ’nfarinato  fapeva  quefla  cofa  egli  : penfa  rno 
tu  : credete  voi  , che  a tutti  pallino  per  le  mani  que’  libri  , che 
palTauo  a voi , e che  tutti  abbiano  fiiidiaco  la  rcttorica  ad  ^ren- 
nium  , cd  intendano  i pafll  difficili  ed  ofeuri  , che  in  quella  e 
nell’ altre  opere  sì  fatte  fi  ritruovano,  come  fate  voi  ? ma  egli  non 
pur  ciò  fapea  , ma  fapea  eziandio  che  c’  è il  vocabolo  proprio  , 
in  vece  del  quale  è tifato  fiore , ed  uditelo  lui  fteflb  nella  fua  rifpofta 
al  Pellegrino  : Il  che  è cofa  cotanto  chiara  , che  fola  che  vi  rivolgiate 
il  penfiero,  e vi  ricordiate , che  tanto  vai  fiore  in  que' verfi , quanto  ali- 
quid  rifìtonereUe  in  latino  , Perchè  voleva  dunque  che  ’I  TalTo  gli  di- 
ceffe  qual  fulTe  il  proprio  ? per  vedere  , s’  e’  lo  fiipcva  , avvifando  , 
che  e’  non  lo  fapefle , ficcome  non  avete  fa  pitto  ancor  voi . 

Guail.  Sì , ma  chi  ha  la  lingua  involta  nella  collera  non  è buon  • 

Rifp-  Dicendo  lo  ’nfarinato  : nelle  cofe  del  fenfo  altra  prova  non  è 
richiefia , che  metterla  avanti  al  lettore , e rifpondendo  voi  •,  sì , ma 
ehi  ha  la  bngaa  involta  nella  collora  ec.  altro  per  mio  giudizio  non 
venite  a dire  , che  è vero  ciò  che  xsoi  dite  , ma  egli  , cioè  il  lettore  , 
offendo  da  pajfione  ingombro , non  può  fare  diritto  giudizio . Con  tutto 
qiiefto  ( benché  quella  voftra  maladizione , che  con  tanto  difpetto  fpu- 
tate  contea  lo  ’nfarinato  , non  lui  , ma  il  lettore  vada  a ferire  ) per- 
chè vollra  intenzione  fu  di  ferire  lo  ’nfarinato  , è forza  eh’  io  v»  di- 
mandi , che  ingiuria  abbiate  ricevuta  da  luì  , che  con  tanto  fdegno 
e cosi  zoticamente  parlate  contra  di  lui  . Se  direte  , per  «flerc  flato 
(’ocnchè  voi.  v’infingiate  di  non  aver  veduto  quel  libretto)  nelle  con- 
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Siderazioni  di  Carlo  Fioretti  mentovato  con  un  poco' manco  d'onore, 
volezza  di  quel  , che  pcrawentnra  vi  parca  che  alla  pcrfona  voftra 
il  convenirti:  , dovevate  ridurvi  a memoria  , che  voi  eravate  fiato  il 
primiero  a mordere  c vilipendere  Senza  alcuna  ragione  o cagione 
J’ Accademia  della  Crufea  in  quella  voftra  pillola  , che  ftudiofamente 
per  quello  efletto  ponefte  avanti  a certe  rime  del  TalTo  : ed  eflendo 
voi  flato  il  primo  adoft'endere  un’intiera  univerfità,  nella  quale  fono 
tanti  di  maggior  condizione , che  voi  non  fletè , dovevate  con  pazien- 
za tollerare  il  modello  rifentimento , che  n’era  fiato  fatto  da  un  ami- 
co di  quella  compagnia,  e non  tornare  a rioftender  un  particolar  Ac- 
cademico di  quel  Collegio,  che  forfè  meno  d’ogn' altro  v’avca  avuto 
intcrerte  : e le  pur  volevate  rifentirvenc  , contro  a chi  vi  parca  che 
offefo  v’  averte  , non  contro  a chi  non  fapea  pur  che  voi  fufte  ni 
mondo  , dovevate  rifentirvene . 

G G Guaft.  Ecco  non  fola  afeendere , ma  montare , poflo  davanti . 

Rifp.  Un  fior  non  fa  primavera  ; due  o tre  errori  di  lingua  , 
che  nel  Furiofo  lì  potefibn  truovarc,  non  farebbou  per  quello,  che 
egli  in  buon  volgar  Fiorentino  non  ftiiTc  dettato  . Ma  a voler  pro- 
vare,'che  gli  errori  del  Tartb  non  flano  errori,  degli  cfempli  degli 
antichi  bifogna  produrrre,  non  de’ moderni.  . . 

UH  Guall.  Se  le  voci  latine  tifate , come  le  afa  il  Tajfo. 

< Rifp.  Sì  , ma  vuolfl  ciò  fare  con  modeflìa  . * c ' 

CiìAd.  Zzando  il  Tajfo  dice  volgar  Fiorentino.  i 

Rfp.  Si  proverà , fc  Dio  ci  prellerà  grazia  i che  rechiamo  a line  la 
difefa  dcll’ErcoI.ino  del  'V^archi , che  abbiamo  incominciata  , e fi  pro- 
verà, credo,  di  tal  forte,  che  non  aprirete  più  bocca. 

Guzfì.  L‘ alterazione , che  è nella  Fiorentina  favella  dal  tempo  antico 
del  Boccaccio  al  tempo  moderno . 

Rifp.  E ’l  Gnallavino  : dove  vi  lafcìate  voi  ? Ma  del  Guidiccione , 
c del  Bombo  fletè  mal  informato,  perciocché  l’uno  fii  per  natura  To- 
fcano  , e l’altro  andò  un  gran  tempo  a faiola  da  quel  macrtro  , che 
voi  dite,  e vi  fece  grandirtìmo  profitto.  La  cagione  poi  che  tanti  al- 
tri Fiorentini,  che  hanno  avuto  lo  ftelTo  macrtro,  ch’ebbe  Monfi. dal- 
la Cala  , non  flano  diventati  limili  a lui  , è la  medefima  che  quella, 
che  fe’  che  tanti  Romani,  e tanti  Attenieli,  che  ebbero  lo  llcC'o  m.ie- 
llro,  die  Cicerone,  e Demoftene,  non  diventartero  limili  a loro,  e I» 
medefima , che  fece , die  di  tanti  Scolari , che  ebbe  Piatone  , un  Solo 
Arifiotilc  il  pareggiaflè  , o anco  il  fovcrchiarte  ; e la  medefima  , che 
fa  , che  voi  , che  avete  i mcdeflrai  macllri , eh’  ebbero  fecondo  voi  il 
Bembo,  Io  Sperone  , il  Guidiccione,  il  Cafa,  e ’I  vollro  Muzio,  lie- 
te lor  tanto  diflimile  . Or  parvi  che  quelle  flen  dim.'inde  da  farfi  da 
un  par  voflro  ì Ma  che  è ciò,  che  dite,  che  ognuno,  lia  chi  cfler  li 
voglia  , che  vorrà  aflaticarfl  , c mettere  fiudio  nella  lingua  « riufeirà 
indubitatamente  grande,  c pareggierà  gli  antichi f Onde  avviene  dun- 
que, che  di  tanti,  che  in  quella  hanno  ogni  Suo  fiudio  pollo,  c col- 

loc.v 


uryitizcd  by  Googic 


,1  ,N,F  A’R.  ir  Ni  A T O.  j a< 

locata  0goi  iua.iuduflria  ,(niuno  ancora  fe  n’c  truovato  > che  abbk 
ciò  .(atto  i Ma  vedete  quanto  noi  liarao  tra  noi  difeordi,  . ,lo  per  lo 
contrario  giudico»  che  ninno  da' Fiorentini  iiifuora,  e quelli  » che  lun- 
go tempo  abbiano  praticato  in  Firenze , non  pofla  mai  > per  quanto 
Sudio  vi  metta , arrivare  a quell’  eccellenza  ,i  alla  quale  pervennero  il 
Boccaccio  > il  Petrarca  > Dante,  e gli  altri  di  quel  l'ecolo  ; il  perchè 
vorrefte_lapcrc  ? mi  rjferbo  a dirlovi  nella  dil'efa  dell’ jErcoIano . • , . 

Guali.  Pur  rìlìeva , perebi  li  chi  fcrijfe  meno  fiorentinamente . . 

Rifp^i  E quale  dunque  bifognerà  feguire^  Domiu  , (c  biiognafle  fe- 
guirc  il  Genovefe,  o ’l  Bergamafeo.  Niuno  direte  voi j ma  i, libri. 
E da  quali  libri  imparò  il  Petrarca  egli  ? chi  fu  innanzi  a luj  , al 
quale  egli  nella  locuzione  fomigli  ? niuno  : adunque  non  la  ’mparò 
da’  libri  : da  chi  dunque  Chi  fa,  che  non  la  ’mparafle  da’ villani  d’ 
Arquà  , dove  lì  ridufle  in  fua  vecchiaia  , e vilTe  gli  ultimi  anni  della 
fua  vita.i*  Ma  quello  non  può  elTere,  perciocché  in  giovanezza  fcriflc 
egli  ic  fuc  rime  . Da  chi  la  ’niparò  egli  adunque  ^ da  fe  . O perchè 
non  l'ha  imparata  mai,  nè  l’imparerà  così  da  fe  alcun  Miianefe,  uè 
alcun  Bergamafeo  , nè  alain  Napoletano  , ma  tutti  i non  Fiorentini 
hanno  avuto  , ed  hanno  bifogno  de’  libri  de’  Fiorentini  , fe  apparar 
la  vogliono  ? I Fiorentini  l'hanno  imparata  da  fe  , o dai  libri  d’al- 
tri Fiorentini  : i non  Fiorentini  non  la  ’mpararono  mai  , nè  imparar 
la  poflbno  fenza  1’  ajiito  de’  libri  de’  Fiorentini  , o d’  altri  , che  da 
quelli  imparata  l’ abbiano  , e con  pitto  quello  non  lì  vuole  , che  la 
lingua  Fiorentina  Ila  buona  . Che  ingratitudine  è quella  ? ricever  un 
bendizìo  da  uno,  e non  folo  non  glicn’aver  obbligo,  ma  negarlo  an- 
cora, e per  non  gliene  faper  gradr»,  vituperarlo.  , , , 

Guaft.  Je  fino  fimpre  le  medefime , avviene  però  che  rifpofla,  . 

Rifp*  Se  avelie  letto  lii  lettera  dello  nlcrigno  , c gli  avvertimenti 
del  Cavalier  Salviati  , in  quella  avrclle  veduto  quelle  parole  Dovet- 
te Torquato  Tajjb  immaginarfi  peravventara  , quando  fcri(Je  il  dialo- 
go , dove.  bA.invppate  le  fopraferitte  orazioni,  che  e'  non  doveffe  fcuo- 
prirfi  quefto  fio  gitmo  di  bagattelle,  e cb' altri  non  >' avvedete , che  del- 
le dette  orazioni  e£o  fiejjb  ne  fiffe  fiato  il  componitore  , e.  r introdutto- 
re in  un  tempo  s O’ forfè  , che  e'  f fufie  per  dar  paffuta  , ficcome  poco 
dappoi , per  la  poca  fima , eh'  altri  ne  fece  diede  alle  battaglie  del 
duellante  , e \al  difeorfi  del  dijfipito  e profimtuofi.  zoilo  della  fioria 
del  Cuicciardìno  ; ed  in  quelli  quelle  : Per  la  qual  cofa  nè  queflo  luo~‘ 
go  prefiajpazjo  .di  farlo , m favellarne  conviene  in  alcun  modo,  concìof- 
ftaeofachè  pur  troppo  /’  onorino  a rifponder  alle  lor  eiancie  ( parla,  del 
-Mitzio)  e noi  di  quefto  poco,  che  n'ahbiam,  non  fi  come,  tocn  per  in- 
cidenza, a dirne  fi  vero,  prendiam  vergogna  in  noi  fiejfi  ; avrellc  dico  - 
veduto  quelle  parole , nè  ora  avrellc  fatto  quella  dimanda  . Ma  per» 
che  fono  alcuni  > clic  fubito  che  altri  all’  oppolìzioni  di  chi  che  lìa  • 
non  zifponde , pcofano , che  non  rifjxmda , perchè  non  gli  dia  il  cuo- 
;z,  io  per  ifgannare  quelli  tali,  predo  con  l’ajuro  di  Dio,  darò  fuoia 

que- 


g DIFES'A  DE'L*  primo 

quella  benedetta  rifpoQa  a quelle  cotanto  mentovate  ed  allegate  bat- 
taglie . delle  quali  li  là  tanto  capitale  -,  - - ' ■ ' . ‘ 

Giuft.  La  Crufea  regiftrà  l' una  ttppreffo  deW  altrà . , , • 

J?/7b.  Come  poteva  indovinarlo  ? fc  vedea  , eh’  erano  parole  tofea* 
)ie  , non  poteva  egli  immaginarfi , che  ella  le  riprendeffe  per  la  (pef- 
lezza,  e non  verfo  di  fc?  . ) . . ~ ' 

Gu&d- Ma  pfrcbè  fate  coi)  foventf  r Indovino  . ■ 

Rfp.  Cotne  r indovino  ? e qual  altra  poteva  clTcr  la  cagione  ? vo- 
gliain  noi  credere,  che  fe  n’avelTc  avuto  copia,  che  avrebbe  replicate 
ìempre  le  nicdefiine?  Oh  il  fecero  anche  Vcrgilio,  ed  Omero.  Anch’ 
elfi  avrebbon  fatto  il  migliore  a non  farlo  , fe  pur  il  fcciono , il  che 
tuttavia  non  fi  concede,  ed  a voi  tocca  il  provarlo. 

Gitali.  Voi  prefumete  , che  quefle  pojiille  abbiano  a far  gran  cofe . , ’ ' 
Rifp.  Altro  ci  vuol  che  parole  a frenar  le  lingue  degl'  lutcndcn- 
ti  , nè  vero  , Signor  Guallavino  ? In  buona  fe  sì  , fatevi  pur  in- 
nanzi , e veilrcte  fc  troverete  il  terrai  cosi  molle  , come  vi  fate  a 

credere  . " rr  ,■  r • > 

Guaft.Cojwe  «o?  non  fu  egli  concejjo  dt  fopra? 

Rifp.  Signor  no  , che  non  fu  conceduto  ; c quando  bene  fi  con- 
cedei , fi  niega  ad  ogni  modo  , che  quella  locuzione  più  poeti- 
ca , e più  pellegrina  da  altri  , che  da’  Fiorentini  llclfi  , o^  da  chi 
bene  la  lingua  Fiorentina  fappia  , far  fi  polTa  , perciocché  quella 
nafee  da  quella.  . . 

T T Gnall.  ÀI  tempo  di  Demofìene  , ed  a!  tempo  di  Cicerone . 

Rifp.  Ve’ , che  ci  vcnilte  ? pur  tanto  vi  tefi  la  trappola  , che  yì 
ci  colfi  • Ecco  che  voi  di  voAta . propria  bocca  confelTàtc  , che  la 
lingua  Fiorentina  al  tempo  del  Petrarca,  c del  Boccatxio  era  pura, 
buona,  regolata,  e quale  era  la  Romana,  e 1 Atten.cfe  al  tempo  di 
Cicerone,  c di  Demoftene . Adunque  la  lingua  pura  , buona  . e re- 
golata , e quella , nella  quale  hanno  fcritto  Dante , il  Pct.  e 1 Eoe. 
è la  Fiorentina  • Ma  quello  non  e dirittamente  contro  a quello . che 
dice  e che  cotanto  il  vollro  Muzio  s’afFauua  di  provare  ? Oh  non  è 
quella,  che  oggidì  fi  parla  in  Firenze;  quello  che  importa  ? per  ora 
ci  balla,  che  fia  Fiorentina,  un’altra  volta  vedremo , fc  quella  d og- 
gidì fia  tanto  alterata,  come  dite,  da  quella  del  buon  fecolo. 

Giiall.  E chi  fa  forza  ad  interpretarlo  coli  , e non  come  dice  il 

K K b^lfl>-  Mettendovifi  1’  articolo  prcpofitivo  pare  , che  oltra  la  chia- 
rezza, altra  virtù  non  vi  fia  del  parlare . 

Guall. Lo  fcandalo  fi  è,  che  lajciate  quello,  di 
Rifp.  Pur  dovrcllc  vedere  , che  la  Crufea  dice,  che  la  bontà  della 
locuzione  conlifte  principalmente  nella  chiarezza  , c nella  brevità  , e 
nell’efficacia;  volendo  dire,  che  avvegna  che  in  altre  cofe  ancora,  m 
quelle  nondimeno  principalmente  conlille  ; c che  ila  vero  , da  quello 
fi  vede  , che  fenza  quelle  iiiun  parlare  , quantunque  alto  ed  ornato  , 
. ic«r3 


Digilized  by  Gooslc 


, . , k'F'-'A  Rii ‘N  A?.T  0.1  <•  47 

fjri  mi/  loJevoIe;  ficcomc'per  contrario  con  quelle,  anco  fciiza  l'al- 
tezza ed  ornamento , meriterà  lode . - 

G\iii&,Dtlla  brevità  comunmentf  parlando  /’  opiniong  è in  contra- 
rio . • 

Rifp.  Se  la  brevità  cagionafle  feurità  , fciocchi  fareblion.o  flati  i 
rettorici  a comandare  , che  fi  facefle  la  narrazione  breve  , e chki- 
ra  - E ben  vero  , che  è difficile  accozzare  iniìeme  quefte  due  virtù 
del  parlare  , e perciò  difle  Orazio  : Brgvis  effe  labaro  cbfcurus  fio  ; 
ma  non  per  quello  è impoflibile  , ed  altro  vuole  Orazio  dir  in  quel 
luogo,  che  quello,  che  voi  v’immaginate;  perciocché  la  vera  brcvit.à 
è ferapre  congiunta  con  la  chiarezza;  nè  fo,  fe  chiaro  pofl'a  efler  al- 
cun parlare,  che  non  fia  ancor  breve.  Nominò  la  Crufea  la  ùrevirà, 
e r efficacia  , awcgna  che  nella  chiarezza  s’ inchiudano  , perciocché 
volle , che  s’ intendeflc  di  quali  fpczic  di  chiarezza  ella  par'afl'e  , im- 
perocché , fc  bene  cercava  brevità  , non  la  cercava  però  tanto  , che 
non  voleffc  effer  ancor  chiara.  Non  le  annoverò  tutte,  perché  fi  con- 
tentò di  quelle  , nelle  quali  principalmente  coniifle  la  bont.à  della  lo- 
cuzione. Concedutovi  poi,  che  quefte,  di  cui  ragioniamo  non  fi  do- 
velTono  propriamente  chiamar  fpcfiif  , non  vedete  voi  , che  per  mano 
di  quel  maeftro  tjuafit , che  è davanti  a due  fipcfiic , fi  medica  ogni  co- 
fa  ? Ma  voi  perchè  dite  replicar  , fc  la  Crufea  non  replica  niente  ? c 
perchè  avendo  voi  detto  ; ma  [e  fono  quelle  fpefite  di  cbiare^^a  , fog- 
giugnete  poi  s'  è replicata  pariando  dal  numero  maggiore  al  mino- 
re ? e dove  dite  : perchè  più  tojìo  mezKP  cbiarezz‘t  » che  J'pezjc 
convenevolmente  jl  debbono  chiamare  , non  v’accorgete  che  il  convene- 
volmente v’è  di  fovcrchio  , e che  in  quella  vece  vi  voleva  efl'erc  di 
chiarezza , ficchc  diceflc  : fipezif  di  chiarezza  ? 

Guaft.  Imprima  quando  il  TafTo  dice  dalle  quai  parole . 

Rifp-  Ha  voluto  moftrarc  lo  ’ufarinato  , che  male  ha  vulgarizzato 
il  Taftb  il  luogo  della  rettorica  , e ciò  ha  egli  fatto  ottimamente  . 
Nè  niega  egli",  nè  la  crufta  r che  anche l nell’  altezza  c nell'  orna- 
mento non  confida  la  bontà  della  locuzione  : ma  dice  , che  nella 
chiarezza  , brevità,  cd  efficacia  principalmente  confiflc  . Il  che  effer 
vero  , s’c  pur  tcftè  dimoftrato.  Se  le  parole  d’Arift.  fi  poflan  tirar  a 
quel  fenfo  , che  voi  dite  , fi  lafcia  al  giudizio  di  chi  legge  ; a noi 
batta  , che  ’l  volgarizzamento  del  Taflb  non  fia  buono  . Che  della 
locuzione  poetica  in  particolare  , c non  più  tofto  della  locuzione  in 
uiiiverfale  fi  parli  in  quefto  luogo  , maffimamente  dal  Pellegrino  , c 
dalla  Crufea , non  fo  donde  lo  caviate . , 

Gm^.Bifop^na  vedere,  fe  è vero  quello,  che  due  il  Pellegrino. 

R'fp-^  Qj'cfta  è poca  faccenda  ; ditemi  : un  aioco  , die  di  vili  cd 
ordinari  cibi  un  delicatiffimo  e lautiflìmo  convito  preparafl'e  , non 
farebbe  egli  da  efferc  fenza  comparazione  più  commendato  di  quel- 
lo , che  il  medefimo  di  cariffimi  e fqiiifitiffirai  facefle  ? Fermamente 
si . Cosi  quel  poeta  , che  da  locuzione  chiara  e natia  farà  nafeer  la 
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maraviglia  , farà  degno  di  maggior  lode  di  quello  > che  farà  Io  fieflb 
con  voci  Dranicre , e parole , c Itali  nuove . Ognuno  col  mirabile  può 
facilmente  ottener  l'ammirabile;  liccome  ogni  cuoco  mezzanamente  in> 
tendente  dell’ arte  > di  preziofi  cibi  può  preparare  magnilico  convito  • 
Ma  non  può  già  , fe  non  chi  è di  grandiUìmo  giudizio  fornito  , ed 
ottimamente  pofliede  l’arte,  dalle  cofe  ordinarie  far  nafeer  la  maravi* 
glia  ; ficcome  non  può  , fe  non  chi  è della  cucina  buoniiCmo  artefi- 
ce , far  di  cibi  ordinari  fplendido  banchetto  . Che  le  voci  Araniere  c 
pellegrine  fumo  per  fe  con  maggior  maraviglia  , che  le  noAraJi  non 
fono,  ragguardatc,  non  è chi  dubiti.  Ma  il  fatto  ila,  che  è maggior 
artifizio , e per  confequenza  maggior  maraviglia  &r  nafeer  la  maravi- 
glia da  cofe  non  ammirande,  che  da  ammirande. 

Guaft.  eh  V Tajfo  dica  che  la  voct  partigiano  ttou  fia  voci  nO’ 
bile  . ■ • 

MM  F*ccndovifi  per  ora  buono  ( per  non  irtar  a contender  di  co- 

fe , che  poco  rilievano  ) che  il  TafTo  non  riprenda  la  voce  partegia- 
no  per  fe  , ma  come  poAa  fuori  del  fuo  figniiìcato  , io  vi  dico  , che 
’l  Taflb  s’inganna  , e che  ’l  Pellegrino  l’ha  tifata  beniffimo  : perchè 
niente  non  olla,  che  uno  che  fia  d’ alcuno  partigiano,  non  polla  con- 
fefl'are  qualche  fallo  di  lui  , e non  rcAare  per  quello  d’elTer  partigia- 
no. Chi  dirà,  che  ’l  Pellegrino  non  Ila  partigiano  del  TalTo^  tuttavia 
non  confclTa  , anzi  non  nota  egli  degli  errori  nella  fua  Gerufalemme  ? 
Voi  non  fiere  p.irtigiano  del  Talfo  ardirete  voi  per  quefto  di  dire  , 
che  egli  alain  fallo  commclTo  non  abbia  ? c fe  confellerete  , ch’egli 
pur  abbia  alcuna  volta  errato  , perciocché  egli  è uomo  , e tjuandoque 
bonus  dormitat  Homerus  ; rellcretc  voi  per  quello  d’eflcr  fuo  partigia- 
no ? Ma  che  dite  voi  d’oppofizione?  vi  pare  oppofizione  quella  delio 
’nfarinato  f A me  par  difefa  , non  oppofizione  . E’  goffo  partegiano 
per  partigiano  , come  Domenego  per  Domenico  , ordene  per  ordine , 
corcegiano , per  cortigiano  , afeno  per  alino , femmena  per  femmina , pet- 
tcne,  medego,  dodefe,  per  pettine,  medico,  dodici,  ed  altri  infiniti, 
che  tutto  di  fono  nella  bocca  de’  Lombardi  . Lione  e leone  , legit- 
timo c ligittimo  , deilderare  e diliderare  è ben  detto  1’  uno  c 1’  al- 
tro, perchè  da’ buoni  fcrittori  fi  truova  l’uno  e l’altro  ufaro.-  < 
Guaft.  E‘  ufato  da  Dante , e dal  voftro  Ariofto . 

Rifp:  Pur  voftro  Ariofto . In  fatti  voi  no  ’l  volete  per  nulla  ^ nè 
vero  ? Poveretto  Ariofto , che  farà  egli , poiché  voi  il  rifiutate  , nè  a 
a partito  ninno  volete  che  lia  niente  del  voftro  . Dove  ricovererà 
egli  > Eh  Signor  Giulio  , non  fiate  cosi  crudele  , che  v’  ha  egli  per 
ciò  fatto?  _ ' 

Guaft.  Del  partigiano  s' è rifpojlo  di  fopra , che  ’/  TaJJo  del  fentimen- 
to  dì  quejìa  voce  parlava . 

Rifp.  Se  altri  falli  di  lingua  non  aveffe  commelTo  il  Taflb,  li  po- 
trebbe credere,  che  i notati  dallo  ’nfariiiato  fiifler  più  follo  di  ftam- 
pa , che  fuoi  : ma  avendone  corameflb  degli  altri , fi  fa  argomento, 
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che  qoefii  ancora. fieno  fuoi,  maflìmaniente  ctTcndo  dì  quelli,  da' qua* 
li  con  difBcolti  ii  guardano  i non  Tofcani  . Che  egli  poi  per  rinfir* 
gaìcà  , nella  qual  lì  truova  , fia  degno  di  faiià  , non  é buona'  icufa  : 
perche  , fe  volea  che  gli  fulTe  fatta  buona  , c’  non  dovea  por  mano 
a difenderfi . Che  nelle  voci  c 7 fanno  , pel , ri  non  riconofciate  erro- 
re alcuno  non  è maraviglia  . Che  voi  abbiate  prefo  a difender  il  tor- 
to feientemente  , quelle  voAre  parole  il  dimoÀrano  chiaramente  : Se- 
fi  Spxfirerà  più  chiaro , rifponderemo  ; quafi  vogliate  dire  : Non  fo  in 
che  coufifia  V errore  di  queAe  voci , ma  ie  mi  larà  moArarg , lo  difen- 
derò , e moArerò  non  cfler  errore . 

GuaA.  Se  ciafeheduno  opera  , ed  opera  diverfo  effetto . 

Rjfp.  11  vecchio  aggiugne  bene  alcuna  cofa  al  canuto  , e fa^to  al 
grave  : ma  non  aggiugne  già  nulla  il  canuto  al  vecchio  , nè  'igrave 
al  faggio  ; perciocché  non  può  eAér  alcuno  vecchio , nè  faggio , che 
canuto  e grave  non  fia.  ' 

GuaA.  Del  calcato  e folto  la  differetma . 

Rjfp.  Che  colà  dallo  ’nfarinato  fi  rilponda  al  Pellegrino  itelo  a ve- 
dere nella  Aia  rifpoAa  . 

GuaA-,Q^ylo  è un  voler  indovinare. 

Rjfp.  Anzi  un  fiiper  di  certa  feienza  ; perciocché  fendofi  egli  dife- 
fo  1 o almeno  sforzato  di  difenderfi  dal  reAo , anche  di  queAi  ^nza  al- 
cun fallo  avrebbe  fatto  il  medefimo , fe  gli  fuffe  bafiato  l'animo. 

GuaA.  Che  ìuefti  non  fola  non  fono  errori . 

. Rffp..'Et'  poAìbile  . che  in  venti  meli  non  vi  fia  venuta  la 'nuo- 
va delle  confidcrazioni  di  Carlo  Fioretti  fopra  il  difcorlb  dell’Otto- 
nelli  ? 

GuaA.P/«  d'uà  efemplo  n'adduce  il  Pellegrino.  .. 

Rifp.  Leggete  lo  ’iifarinato  fecondo.  •,  - . 

GuaA. iVo«  confeffa  altrimenti  che  fieno  male.-. 

Rifp.  Come  no  ? che  accadcrcbbc  ricorrere  , al  falviim  me  lac  del- 
la licenzia  poetica  ? 

GuaA. Le  licenze  di  Dante  nelle  rime. 

Rifp.  Perché  toAo  fi  &rà  qucAo , che  voi  defiderate , io  qui  non  vi 
Aarò  a dar  altra  rifpoAa  . ■ ' 

GuaA.  Lafeio  gli  feber^i , ed  $ dileguamenti . 

Rifp.  Se  fi  può  dire  io  mi  parto  mattutino,  fi  potrà  dir  ancora  mi 
parto  diurno  , e giungo  notturno  , e vefpertino  , c fimili  ; perchè  in 
mattutino  non  è maggior  ragione,  che  negli  altri.  Ma  che  vuol  dire 
non  i loro  necejfaria  rijpofta  ? Non  è necefiàrio  A rifponder  loro  era 
da  dire,  per  mio  giudizio. 

GuaA.  E chiaro  il  perebi . 

Rifp.  A qucAo  modo  noi  potrem  dire  anco  piccìola  ora  , picciole 
e grandi  fillabe,  breve  numero,  breve  porta,  breve  fineAra,  c fimili. 
Ma  le  non  fi  può  dir  cosi  , che  accadeva  far  queAi  tanti  diAingui- 
menti  di  relazioni,  di  continui,  di  difereti,  e d’ indifereti.  Ail’ufo, 
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all’ ufo  bi fogna  llarfene  , o Signor  Giulio  , nelle  cqfc  delle  lingue 
non  ir  dietro  a quelle  fofillìchcrìc . , ‘ ^ ~ 

Guiù. Breve  ufaji  e^iaaJ/o  in  vece  dì  picciolo.  ■ 

Rijp.  lliniio  parere  intorno  a quello  òreve  e picciolo  fi  è , che  fere*' 
ve  li  polfa  metter  per  picciolo,  quando  la  quantità  della  cofa,  acuì 
a’aggiugue  , nella  lunghezza  principalmente  confille  ; e picciolo  allo 
’ucontro  per  breve,  quando  la  cofa,  a cui  s’aggiugne,  per  la  brevità 
principalmente  lia  piccola  ; e perciò  breve  uomo,  breve  llilla,  breve 
pertugio i.  per  picciolo  uomo  , picciola  llilla  , picciolo  pertugio,  pef 
mia  credenza  farà  ben  detto  : perciocché  fendo  brevi  quelle  cofe  > 
non  polTono  elfer  grandi  , concioflTiacofachè  nella  lunghezza  princi- 
palmente coplìHa  tutta  la  loro  grandezza  ; ed  allo  ’ncontro  picciola 
chioma  , picciola  barba  , per  breve  chioma e breve  barba  , perchè 
alla  ^brevità  , e lunghezza,  mairimamcnte  in  nominare  qucllc'iii  làtté 
Cole,  s’ha  riguardo.  Ma  che  ad  ogni  cofa  picciola  lì  poflà  dir  breve» 
e per  contrario  ad  ogni  cofa  breve  li  polfa  dar  titolo  di  picciola , non 
lo  credo  ; e la  ragion'e  fi  è quella  : perchè  molte  cofe  poflbiio  elfer 
picciole  , che  però  non  fiaiio  brevi  , come  una  tela  , c una  barba  di 
cento  o dugento  peli  : e molte  allo  ’ncontro  poUbntz  ellcr  brevi  , 
che  però  non  lìano  picciole,  come  un  cavallo  , un  tronco»  una  ma- 
no, una  botte,  e limili  : onde  e'  fi  fuol  molte  volte  dire  quello  è, un 
gran  cavallo , ma  non  è molto  lungo  ; il  tale*  ha  una  gran  mano  , è 
ben  vero  , che  non  è molto  lunga.  E così  con  quella  dlllinzione  li 
vengono  a gittar  per  terra  tutte  le  vollre  ragioni , c.  tutti  gli  eferapli 
addutei  dal.Talfo,  dal  Pellegrino,  c dall’Ottonelli  in  quello  propofi- 
to  .■  E fe  pur  qualche  cfcmplo  in  contrario  di  quel  c'  ho  detto  fi 
valfc  , c’  bifognarebbe  per  viva  forza  confelfare  ',  Che  firffe  imi>ro- 
e fullc  pur  quanto  li  volelfe  grande  1’ aiitorit.à  di  colui  , che- 


trova 

prio 


ùfato  l’avelfc  .'  All’ altre  vollre  rifpollc  in  materia  di  quello  Ineve  e 
picciolo  non  laro  altra  replica  , perchè  mi  pare  , che  quella  badi  per 
e gr»  altri  fuoi  variamente  f ufa  , che  gramatica  è 


tutte  . Picciolo 
? 

Giiaft.  Cbt  nìega  che  pio  non  fia  flato  tifato  ? ' 

Rfp.  Siccome  con  una  fola  replica  mi  fono  sbrigato  da  tutte  quel- 
le rifpolle , che  avete  fatto  intorno  a ‘breve  , cosi  con  una  mi  fpedirò 
da  tutte  quelle,  che  fate  intorno  a pio.  Dice  il  TalTo,  che  pio  è voce 
latina  , c pictofo  tofeana  : rifponde  lo  ’nfarinato  , che  fc  per  latine 
fi  dovcflcro  aver  tutte  quelle  , che  dal  latino  ci  vengono,  le  tofeane 
a piccioi  numero  fi  rillrignerebbono  ; voi  lo  negare  dicendo  , o dir 
volendo,  che  le  latine  non  fono  però  cotante  ,'che  delle' rofeanc  fi 
I^tcflc  così  facilmente  farne  una  tavola  . ' Io  per  quarto  ’(  lafclando 
dar  , fc  ciò  che  dite  Ca  vero  , perchè  'ognuno  fe  ’l  può  veder  da 
fe  ) replico , che  fc  tutte  le  parole , che  da  altra  lingua  ci  vengo 
no  , non  tofeane  fi  dovranno  riputare  , ninna  , o ppchidimc  faran- 
no quelle  , a cui  quedo  nome  convenga . Perchè  cfl’cndo  la  lingua 
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tofcana  di , latine  , c di  barbare  voci  comporta  , quelle  , che  non 
faranno  latine  , faranno  barbare  , e cosi  ninna  farà  tofcana  : dal 
che  ne  feguirà  querto  inconveniente  , che  ninna  voce  tofcana , Ila  to- 
fcana  . , “ 

. Gnaft.  Lf  quali  non  fono  però  tante  , che  il  rimanente  delle  tofeane 
fi  potejjero  così  agerxltnente  ridurre  in  tavola  , 

a.  Pur  difeordanzie . Potefle,  e non  potefiero  » era  da  dire.  Ma 
} toì  il  rimanente  delle  tofeane  > non  venite  voi  a confeflare  , 
che  anche  le  latine  lìano  tofeane  ? perchè  fc  le.  latine  non  fono  to- 
fcanc  , r altre  , cioè  le  vere  tofeane  .,  fecondo  voi  , non  fono  il'fh 


manente.  , , , 

Gnaft.  E fe  pktofo  e il  volgar  di  pio  . i • 

Rfp.  Come  volgar  di  pio  ? Pio  è tanto  volgare  quanto  pietofó  , 
percnè  quando  bene  vi  fi  concedeflc  che  pio  ftilfe  voce  latina  non- 
dimeno è il  volgare  di  pius  -,  ficcorae  Dio  di  Deus  , cielo  di.  aclum  , 
animo  òt  animus . -/  ' • ' t.  ^ 

Gnaft. £ /?  piò  oltre  a ciò  provar  con  autorità  del  Boccaccio  i ‘ 
Rifp.  Volevanfi  produrre  qnefte  autorità . , ' ' 

. Gnaft.  Ma  chi  concedeffe  ancora  , che  pietofe  arme  nella  propofi- 
^one . 1 •>  . 

Rifp.  Altri  cbe.1  Fioretti  nelle  fuc  confiderazioni  fopra  il  difeorfo 
dell* Ottonclli  non'dice  , che  pietofo  vaglia  mifericordlofo  , e compaffio- 
nevate  ; adunque  ili  lui  è forza  che  veduto  T abbiate  . Perchè  dunque 
di  fopra  avete  tante  volte  negato  d’aver  vifto  rifpofta  alcuna  al  detto 
difeorib  ?,  Per  far,  più  probabile  la  caufà  voftra' nè  vero'?  c per  dar 
ad  intendere  alle  brigate  , che  foto  diliderio  di  difender  la  verità  c 
non  ifdcgno  alcuno  raoflb  v’avea  a far  qiiefta  rifpofta  cantra  lo  ’nfa- 
rinato.?  si  per  certo;  perchè  eflendo  voi  flato  con  un  poco  di  difpré- 
gio,  per  la  fuddetta  cagione  , in  quella  operetta  mentovato  , avevate 
paura  , che  le  perfone  non  gindicaftero  , ( c s’apponeifeto  ) che  più 
tofto  per  vendicarvi',  cha  per  difender  la  verità  averte  intraprefo  que- 
llo aiuinto  . < • - . . ; 

Guaft.  E prchì  la  voce  fabbro  più  che  tutte  V altre  di  quefta  lim 

* - ■ .1 

. Rifp.  Chi  diccftc  legnaiuolo  d'inganni  , magnano  di  frodi  , mura- 
tore di  calunnie,  e fimili , parrebbevi,  che  diceflc  bene?  no,  mi  crcr 
do  io.  Cosi  a'  Tofeani  non  par,  che  ben  dica  colui,  che  dice  fabbro 
dt  calunnie , poiàsò  nel  lor  linguaggio  quella  voce  fabbro  lignifica  pro- 
priamente quello  , che  ì Lombardi  chiamano  ferraro  ; e fc  è flato 
detto  qualche  volta  , ciò  è ftato  fatto  , come  dice  lo  ’nfarinato  , ad 
imitazione  d’altri  linguaggi,  e maftime  del  latino,  nel  quale  la  voce 
fabbro  « generale,  e vai  tanto,  quanto  artefice,  o raaeftro.  Ma  ripo- 
nendo voi  la  voce  fabbro  tra  le  tofeane,  non  venite  voi  a contraddire 
manif-ftaracnte  a quello , che  pur  tefte  detto  avete , cioè  che  le  voti , 
die  dri  latino  fenza  alterazione  ci  vengono  , latine  , ^c  non  tofeane 
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frano  da  cfftr  dimandate  . Fabbro  non  ci  viene  ella  dal  latino  ? perchè 
dunque  tra  le  tofcane  la  riponete? 

- Guaft.  7o  «0»  credo  m'iga  che  ’l  Tajfo  conferita . 

Rifp.  Non  intendete  voi  > che  quadrato  corpo  lignifica  corpo  di  per» 
fetta  conipleflione  i E volendo  deferiver  la  uatiira  di  Guelfo  , che  a> 
veano  a far  qui  le  (halle  quadre  , che  più  torto  il  di  dentro  , che  il 
di  fuori  fignificano  ? Ma  fe  egli  con  le  fpaìle  quadre  ci  avelie  vera- 
mente voluto,  come  voi  dite,  deferiver  la  rtatura  di  Guelfo» che  bel- 
la llatura  làrebhe  Hata  quella  di  quel  Cavaliero  ? 

Giiaii. Nelle  lingue,  cioè  nell'ufo  delle  lingue. 

Rifp.  Qiiefta , Signor  Giulio,  non  ve  la  lafciate  piantar  a ninno  , 
fe  ben  fiì^c  trenta  volte  maggior  , che  non  è il  Taflb,  e pur  è an- 
ch'egli  grande;  cioè,  che  aJcuno,  che  abbia  cervello,  feguiti  gli  er- 
rori altrui,  quando  per  errori  gli  conofee  . Quelli,  che  a gran  lode 
afpirano  , non  fi  contcntan  di  pareggiar  , ma  ccrcan  ancora  di  fupe- 
rar  nelle  cofe  ben  dette  gli  nomini  grandi  , c \prrem  credere  , che 
negli  errori  vogliano  imitargli  ? non  credete  quella  cofa  , Signor 
Giulio  . Che  r inarime  di  Vcrgilio  » che  ’l  Taflb  ed  altri  hanno  rti- 
mato  elfer  errore  , non  fra  errore  veramente  , veggafi  nella  difefa  di 
Dante  del  Mazzoni  all’ottavo  capitolo  del  primo  libro. 

Guart.  Se  alle  trentuna  oppojì^ione  non  ha  . 
i Rifp.  Leggete  le  confiderazioni  del  Fioretti  , c lo  ’nfarinaro  fecon- 
do , e vedrete  come  abbian  ben  tifpofto  . Ma  delle  trznt'una  oppofì~ 
gioire  che  dite  ? 

QjQ  Guaft.  £ di  fopra  s'  è replicato , 

Rifp.  E di  fopra  s’è  moftrato,  che  breve  per  picciolo  non  è fem- 
prc  ben  detto  . 

Guart.  7/  minuti  non  è poflo  per  finì  . , 

Rifp.  Vedete  lo  ’nfarinato  fecondo  fotto  la  cencinquanzefima  re- 
plica della  rep.  del  Pcllegtino . 

Guart.  Il  Tajfo  perowentura  avea  altro  che  fare  ■ 

Rifp.  Pur  la  prefe  ; e poiché  l’avea  prelà  , dovea  farla  , come  lì 
convenia . - 

Guart.  L'  occafione  è venuta  non  jolo . 

Rifp.  Innanzi  che  voi  quelle  cofe  fcrivefte,  era  ftato  fatto  quello  . 
Ma  cne  vuol  dire  l'occt^tone  di  quefle  cofe?  A me  pare  che  /* occafio- 
ve  di  far  quefte  cofe  fune  da  dire. 

RR  Guaft.  Non  è egli  quello  vero  , e non  è propofi^ione . 

Rifp.  A propofito  . Non  vedete , fe  egli  dice  la  le^erezzd  ^ W®* 
fla , non  che  nemica  alla  gravità  ? adunque  altro  é eflèr  nemico , al- 
tro efler  contrario . , - ’ 

Guart-  L'acume  non  i nella  lingua  latina . ' ^ 

. Rifp.  Non  vedete.  Ce  fi  riprende  la  voce  come  pedantefea? 

Guaft.  Appunto  quefto  per  la  ragion  detta  dì  fopra  . 

Ràfp»  Che  bella  ragion  Ila  fiata  , s’  è villo  : ma  acciocché  relliate 
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rjeglió  diiarito , a quel , che  s’ è detto , aggiungali  ancor  qiiefto . Chi 
repiigna  è nemico  ; le  cofe  che  ad  un’  altra  repugnano  , poflbno  effer 
molte j adunque  i nemici  d’ima  cola  poflbno  efler  molti che  ciò  lia 
vero  dimandatene  i rettoria,  fe  non  volete  ricercarne  ne’ bici  ; i qua- 
li rcttorici  vi  diranno  in  qnefto  modo  ì Repugna»tia  netjue  certa  If' 
ge,  ncque  numero  inter  fi  dijfident  ; qua  ratione  acontrarvs  atque  difi 
JtmìliifUi  dfiernuntur . ■>  - ' S r.;;;,-,.  ■ ,, 

B poema  eroico' dee  prender  a defirher  . 

Rìfp.  Se  le  cofe  dolci  non  fi  deferiveranno  con  dolcezza , fi  contrai 
farà  a quel  precetto  , che  comanda  , che  il  parlare  fia  couTcnieute 
alle  cofe . ' _ i i •;  •, 

GuaA.  Lafiìamo  fiar  i verfi  dell'  Arìofto.  < > • i i i : ■ 

Rifp-  Intempcftiva , o per  me’  dire , sforzata  modefiia  ; dopo  avere 
molte  volte  fenza  occafione  alaina  , e fuori  d’  ogni  propofito.  morfo 
c rimorfo  l’ Arìofto,  fpregiato,  avvilito,  biafimato  il  iuo  poema;  do- 
po avere  condannato  dieci  mila  de’  fuoi  verfi  per  vili , bafli , plebei  , 
indegni  di  poema  eroico  ; dopo  eflervi  sforzato  fenza  alcuna  ncceflità 
di  provare  , che  1 fuo  poema  è un  moftro  di  molti  corpi  , pieno  di 
novelle  impertinenti  e difonefte  , ed  in  foinma  degno  del  fuoco  ; nou 
approvate,  nè  riprovate  le  accufe  de’  fuoi  verfi  . Lo  biafimate,  e ne 
dite  tutt’  i mali  , che  fapete  e che  potete  , quando  non  n’  avete  ca- 
gione alcuna  : e poi  quando  , per  foftentare  il  detto  dell’ amico  vo- 
ftro,  fora  neceflario  moftrare  i fuoi  falli,  non  approvate,  nè  riprova- 
te l’acaife  de’  fuoi  verfi  : ma  fo  ben  io  perchè  ; perchè  non  vi  truo- 
vate  dove  attaccar  i denti  : Ma  quefte  accufe  da  chi  gli  fono  date  ? 
non  gli  fono  date  dal  Taflb  ? come  adunque  dìcefte  di  fopra  , che  ’/ 
Tajfo  non  biajìma  /’  Arìofto  , nè  offende  la  fua  fama?  • . . 

GuoA-La  differenzia  tra  ’/  fuono  e ’/  numero.  ■ ' . i 

Rifp.  Non  fentite  , che  lo  ’nfarinaro  parla  de’  verfi  tofeani  ,''ne’ 
quali  non  fi  mifuran  le  fillabe  ? ■ 

G\ia&.  Dell' allegoria  fi  firvijfero  i Greci. 

Rìfp.  La  bifogna  non  va  del  pari  , Signor  mio  . Nella  commedia 
di  Ctante  con  I’  allegoria  fi  difvela  la  pietà  , c nella  Genifalemme  fi 
vela  l’empietà,  come  fi  fii  ne’  poemi  de’Greci.- 
Guaft.  Le  lodi , che  dà  il  T affo  alla  fua  Gerufalemme . ■ \ - 

Rifp.  Che  non  v’aggiugnete  anco  Ennio?  che  diflè:  ; ^ . 

Nemo  me  lacrymis  decoret , nec  funera  fletu  , , ..  . 

Faxit  : cur  ? volito  doSìa  per  ora  vìrum.  ■■  • > 

. E Lucano , che  osò  di  paragonare  la  fua  Farfaglia  con  l’ Iliade  d’ 
Omero?  e Stazio,  che  non  dubitò  di  far  la  fua  Tebaide  feconda  all’ 
Eneade  di  Vergilio  ? e perchè  non  v’aggiugnete  Omero,  Vergilio  , 
Dante , il  Petrarca  , e 1’  Arìofto  , i quali  tutti , fc  non  dirittamente  , 
almeno  obbliquamente  ne’ fuoi  poemi  hanno  datoafefteflì  grandiflìme 
lodi  ? Ma  che  ha  da  far  qnefto  con  quello  ? Ci  ha  poco  divario  , 
credo  , dallo  fcriver  in  profa  , c fcrivcr  in  verfo , da  parlar  come 
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poeta , e parlar  come  quel  cbf  J,’nonj’è  > da,  parlar  folo  e da  fc  , o 
parlar  alla  prefenza  d’ altri  i come  fa  il  Tafli>  . Ma  perchè  dovea  lo 
’flfarinato  parlar  della  fentenza  . fc  dall*. Accademia  non  fc  uc  fa  pa- 
rola ? Era  forfè  obbligato  lo  ’nfarinato  a,  difender  il-  Pellegrino  ? Di* 
fendaft  pur  egli  ; che  è dato  quelli  ..  che  la  fciuciiza  dell’  Anodo  a 
quella  del  Talfo  ha  poda  innanzi,  Ma  perchè  dite,  che  fc  ufciraniKx 
le  podille  , non  mancheranno  di  coloro  , che  rodo  fi  porranno  alla 
difefa  della  verità  ? fapcte  voi  certo  eh’  clic  lìano  per  elfer  falf©  f 
quedo  si , che  è un  voler  indovinare  . Che  in  Firenze  i migliori  la 
intendano  a favore  del  Taflb  , voi  ne  fiere  mal  informato  , perche  i 
migliori  di  quella  città  o fono  Accademici  della  Crufea  , q con  gli^ 
iiccademici della  Crufea  congiunti,  o d'opinione,  o d'amidà,  o di  pa- 
rentela- Sicché  la  v’ è data  fitta  , ftccomc  fitta  altresì  v’è  data  quel- 
la, che  in  Firenze  fiano  per  eder  di  quelli  ( parlo  de’ migliori  ) che 
piglino  la  difefa  delle  cofe  del  Tadb  ; e quella  parimente  che  i 
iiodri  Principi  abbiano  , poiché  fono  feguite  quede  difpute  , onorato, 
il  Tadb  , o donatogli  cofa  alcuna  : licchè  voi  farede  gran  feuno  a 
fcherzar  co’  fanti  , e lafdare  dar  i giganti  , ne  vi  tramenar  pa  la 
bocca  i Principi  , de’  quali  nc  fapcte  forfè  quanto  degl’ irapiadti  ,e 
degli  fciloppi  , che  fc  fuffe  bello  il  parlar  delle  cofe  pubbliche  ju  vi  (; 
modrarebbe  ciò , che  avvenne , c dò , che  fii  fatto  in  Firenze , e iuor> 
di  Firenze  . quando  per  la  lettera  dello  ’nfcrigno  venne  occaiione  di 
confidcrar  il  dialogo  del  Tadb  , nel  quale  egli  inzeppò  quelle  (|iie 
orazioni  : nè  per  tutto  quedo  dagli  Accademici  , i quali  foli  lalfa- 
mente  penfatc,  che  fiano  dati  od'efi  da  qnello  , gli  fi  farebbe  rifpo- 
do  ; perchè  nè  anche  eill  ne  fecero,  dima  veruna  ; fe  non  fude  dato 
per  rifponder  alle  querele  ed  a i lamenti  , che.  voi  e certi- altri  fi- 
mili  a voi  andavate  fpargendo  c dilTcminando  qua  e là  per  le  cit- 
tà d’Italia  » cercando  di  muover  compadìone  negli  animi  de  gli  uo- 
mini , come  nel  principio  della  lettera  dello,  ’nftrigno  fi,  ragiona  ,par.^ 
titamente . ^ • • - ' ' . j . i 

Guad.,PM  ftùB  c'è  aè  piMieberia.  < .t. .... 

Rifp.  elle  ’i  Tadb  nel  fecondo  luogo  prenda  ìUuflrt  per  conofeiu- 
to,  dalle  fue  medefime  parole  fi  cava  „ dicendo  egli  poco  dappoi/ 1) 

/’  ijìorìa  può  dare  in  tnoao  alcuno  foj^ctto  alla  poefia , /ronv/.vie  ,•  ebe,  fi  a 
l'ifioria  conoficiuta-.  Ma  voi  direte  , conoficiuto  ila  il  mcdsfiijio  che 
illuflre  : quedo  è falfo,  perchè  aflaiffirac  cofe  conofeiute  ci'’fono,  che 
illudri  per  uiiin  modo  non  fi  podbno  chiamare  . Ma-  voi  mentre  dal- 
la fofidichcria,  e dall’ equivoco  volete  difender  il  TaiTo , inciampate  , 
non  ve  n'accorgendo  , molto  pid  di  lui  , nell’ una,  e uell’altro  , .pi- 
gliando ifloria  per  1’  opera  fcritta  d’  azione  vera  ; dove  per  1’  a»one 
vera  , cioè  per  lo  foggetto  della  doria  dal  Tadb  fi  prende  , la  quale 
può  cdec  ed  ignota  ed  illtidre  infieme  : illudrc.  perchè  da- data- fat- 
ta da  perfonaggi  illudri  ; ignota  perchè  non  fc  n'  abbia  notizia  , fo 
non  in  univcrlale . 

Guad. 


Digjtized  by  Goo^le 


’I  F A ’R  I'N  a T O.  , 55 

C’CMiù.Sf'  AriftotUe  farla  quivi  di  certe  ccfe  ,‘  ' - < 

I <^ando  Io  ’nl'arinato  difle  » che  all'  epopcja  non  è richieda  fc 
tioa  qualche  voce  > o grido  , parlava  dell’ argomento;  c fe .voi  vorre- 
te le  liic  parole  con  diritto  e fano  occhio  riguardare  , truoverete  ia 
quelle  non  efler  contraddizione  alcuna  . Che  poi  da  quello,  che  Eu- 
ripide foicva  di  fe  dire  , fi  cavi  , che  al  poeta  fia  lecito  fcriver  cofe 
vere  nem  ' è vero  ; ’ perciocché  fi  ponno  finger  le  perfone  quali  clic 
veramente  fono  , c non  perciò  fcriver  il-vero  : come  pcr  efcmplo  , 
fc  io  introducendo  in  una  tragedia  la  perfona  d’  un  Re  ‘la=  fingeflì  , 
non  quale  ella  c veramente , mai  quali  fono  per  lo  più  i Re  , fin- 
gerei la  perfona' regale  , quale  ella  è veramente  , non  però  fcrivcrci 
cofe  vere  ■.  Ma. che  ha  da  fere  Io  'nfàrinàto  ueO’apologia  egli  , che 
voi  dite  , 'che  nell’apologià  egli  dice  ,*  che  all’cpopeja  non  è richic- 
fto  fe  non  qualche 'voce  , o grido  ? E quando  voi  concludete  dicen- 
do : dunque  in  qùefta  ì lecito  feguire  quel  , che  è la  verità  , che  in- 
tendete  voi  per  quella?  fe  dell’ epopeja , è tanto  lontana,  che  farebbe 
pur  flato  meglio  il  replicarla.  • o 

Guafl.  il  luogo  d' Ari  fi.  non  fi  pojfa  /porre.  < ‘ i , 

Rifp.  Niente  avete  voi  delto  di  fopra  , die  da  noi  fiato  non  fia  a 
fufiìcicnza  ribattuto  ? Ma  fe  fecondo  Arili,  "per  quefto  principalmente 
fi  difiingue-  il  poeta  dallo  ftorico , cioè  per  lo  dire’  uno  le  cofe  fatte  > 
e l’altro,  quali  li  farebbon  dovute  fare  , fc  il  poeta  dirà  le  cofe  Cit- 
te , 'in  che  farà  egli  dallo  ftorico  diftèrcnte?  ' . 1 ; , 

Gvìofk:  An^i ‘molti’ e concetti  e parole . . ■ 

Rifp.  Noi  ci  contentiamo  , che  al  poeta  fia  lecito  fcgiiir  il  parti- 
colare in  quel  modo  , che  allo  llorico  è lecito  feguir  1’  univerfalc  . 

• Afii  nella  tragedia  ( non  nell’  ifioria , come  nel 
voftro  libro  fi  legge  ) s'  appigliano  'a'  nomi  , ec,  'non  parla  d’  azione  , 
come  voi  v’immaginare,  ma  de’  nomi  folamente;  perche  s’  avefie  vo 
luto  intender  anche  dell’ azioni  , i' appigliano  alle  cofe  fatte  , non  a i 
nomi  , avrebbe  detto  ; perciocché  nelle  cofe  fatte  fi  comprendono  an- 
che i nomi  ; ma  non  già  per  contrario  ne’  nomi  fi  comprendono  an- 
co fe  azioni  ; E perchè  s’appigliano  a i nomi  fatti  ? non  già  per  la 
ragione  , che  voi  penfate  ; ma  perchè  fapcndofi,  o almeno  credendo- 
fi  , che  quegli  uomini  fiano  flati  , facilmente  fi  crede  ciò  che  di  loro 
li  racconta  , ancorché  ogni  cofa  fia  finta  ; il  che  non  avviene  delle 
perfone , che  non  fi  fa , che  fiano  mai  fiate  • 

Gno&.Voi  non  ifeiooliete  l'  argomento.  > 

‘RfP-  Se  per  quello  rifpctto  fi  dovefle  dir  la  ftoria  diftruggitrice 
nella  P^  a , per  lo  medefirao  fi  dovrebbe  dir  anco  la  poefia  diflriie- 
gitricc  della  florfa  t perché  non  é più  lecito  alla  ftoria  fcrivere  fàvo- 
I ? ohe  b’ la  poefia  fia  lecito  fcrivere  ftoria  . Ma  dove  dice 

Jo  nfar/nato  , che  la  ftoria'  proibifea  alla  poefia  il  fervirfi  della  fua 
materia  quefto  non  fo  io  vedere  nelle  fuc  parole  : dice  bene  , che 
a diverfe  arti  è vietata  la  medefinu  materia  : e quello  è veriflìmo  . 

Se 
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Se  alla  poelia  è alTegnata  la  Aia  materia  feparatameme  , intorno  alfa 
quale  bilbgna  che  ella  A travagli , perchè  volete  voi , che  ella  metta 
la  falce  nell’  altrui  biade  , e A ferva  di  quella  d’ altre  arti  ? a qiiefta 
modo  non  la  ftoria  fola  , ma  tutte  1’  altre  arti  verrebbono  «d  cifere 
diAruggitrici  di  quella  . 

Gualt.  La  materia , o ’/  [oggetto  non  i quello  . 

Rifp.  Dall’ una  e dall' altra  , cioè  dalla  materia  > e dalla  forma  ; 
e talora  più  dalla  materia  che  dalla  forma  nafee  il  difiinguimento  . 
onde  fe  noi  vedcilimo  una  fpada  di  legno  , più  per  la  materia  giu- 
dicheremmo , che  fuife  onera  di  legnaiuolo  , che  per  la  forma  di 
fabbro . 

Cmù-AIa  [e  voi  fate,  che  l' una  ìmpedìfea  P altra  • 

Rifp-  ^iclio  non  fa  , nè  dice  egli . 

Guaft.  Cori  ì , coi)  dice  Ariflotile . 

Rifp.  Voi  non  l’ intendete  : dice  il  foggetto  ftorico.  cioè  il  vero  , 
voIctcIo  intender  di  quello  , che  non  Aa  Aato  fcritto  > e che  non  A 
fappia  ; e qucAo  è appunto  appunto  il  mcdelimo  , che  quel  , d\e 
dice  colà  . 

GinR.X^aneio  lo  fcioglitore  dice,  che  ’/  foggetto, 

Rifp.  Cm  ’l  Taflo  wglia  dire  , che  ogni  azione  vera  poflà  effer 
foggetto  di  poeAa  A vede  da  mirile  Aie  parole  : perciocché  fe  ’/  ver»  - 
non  fujfe  al  vero  fomigliante , jarebbe  dijjtmìgliante  ; ma  non  i dijpmi- 
gliante  : adunque  è fomigliante  : dove  chiaramente  A vede  , che  vuo- 
le , che  ogni  vero  Aa  verifimilc , c per  confeguenya  foggetto  di  poc* 
iia  > fecondo  la  Aia  dottrina . 

Guall.  2\ion  ha  prefo  inganno  alcuno, 

Rifp.  Che  l’abbia  preio  s’è  itioftro.  ' 

Guaft. jPweyio  è ben  molto  differente. 

Rifp.  irVero  può  ben  efler  veriAmile,  ed  il  veriAmile  alcuna  vol- 
ta vero  . Ma  il  vero  non  veriAmile  non  può  giammai  effer  vcriiì* 
mile  . 

Guaft.  Quefto  non  dice  il  Taffo  . 

' Rifp.  Il  Taftb  non  parla  del  vero  veriAmile  , ma  del  vero  in  uni. 
vcrfale  . 

Cwi&.Qwfìo  no,  ecco  le  fue  parole. 

a.  Obella  difefa  . Adunque  s’ io  dicelfi  I’  uomo  è mortale  , fi 
be  intender  folamente  di  qualche  uomo,  e non  di  tutti  gli  uo- 
mini , perchè  io  non  diceftì  ogn’  uomo  ; fappiamo  ancor  noi  quel  , 
che  dice  Ariftotile  delle  propoAzioni  : ma  1'  ufo  del  parlar  noltro  , 
cd  anche  del  latino  , porta  altrimenti  , nè  femprc  A Ila  fu  quel  ri- 
gor dialettico  : udite  il  Pct.  femmina  è cofa  mobil  per  natura  ; cìc^ 
ogni  femmina  : fentite  Job  : homo  revertetur  in  cìnerem  ; vuole  egli 
forfè  intender  d’  alcun  uomo  particolare  ? udite  Cic.  ipfe  homo  or^nt 
efl  ad  mundum  contemplandum  ; ed  altrove  : hominì  natura  praferi- 
p/ìt  , ed  altrove  : eft  bomìni  cum  Deo  ratìonìs  focietas  j .udite  Lat- 
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canzio  : J^ìtur  quìa  homo  fenfibilis  ejl  : e mille  altri . Ma  che  ’J  Tat 
fo  voglia , che  ’l  vero  lìa  iempre  verilimile , il  dimoftrano  apertameli, 
te  ancora  quelle  parole,  che  pur  telle  ad  altro  propolito  allegate  ab. 
biamo , cioè  perciocché  fé  V vero  non  fujj'e  al  vero  fimìgliante  ec.  qiian. 
do  dice,  ma  non  è ciijjomigliante , non  viene  egli  a dire  njauifcftainen. 
te  che  non  v’è  vero  ninno,  che  non  fia  verilimile*’ 

Qìia,ù.  iluejio  prova , che  V verìftmile . 

Kifp-  b’  vergogna  fj^nder  più  parole  in  cofa  cotanto  chiara. 

Ciialh  Nella  replica  fatta  all'  apologia . 

Rjfp.  Che  cofa  dica  lo  'marinato , che  cofa  gli  rifpondiate  voi,  che 
cofa  vi  replichi  egli  ftdfo  nella  Aia  rifpofta  alla  replica  del  Peilegri- 
110,  veggafelo  il  lettore  da  fe  ne’  fiioi  propri  luoghi. 

Gualt.  Non  fono  lontanijjìme  altrimenti  • 

Rifp.  Se  Omero  ha  detto  cofc  falle,  non  ha  alterato,  nè  falfeggia- 
to  ftoria  veruna  ; e l’oppolitore  intendeva  di  quello  ; adunque  le  pa- 
role d’ Ariftotilc  fono  lontane  dal  lèutimento , che  s' immagina  lo  fcio> 
glitore . 

GuaA.  J^cjio  non  'importa , hafla  che  parìa . 

Rifp.  Come  no , che  non  importa  ? Or  non  è altro  Io  fcriver  il  fal- 
fo  finto  , che  non  li  fa  fe  fia  vero , nè  fàlfo  ; c altro  il  falfeeeiar  la 
floria,  che  fi  fi»  certamente  effer  vera?  « 

Guaft.  parla  altramente  dell' impojf bile . 

_Rifp-  Sottil  ragione  . Lo  ’nfarinato  dice  , che  ninna  cofa  può  elTcr 
pm  f alfa  di  ciò  , che  non  può  effe  re  ; e '1  Guallavino  dice  l' impojfibile 
non  i egh  fopra  tutte  le  cole  fafo  ì Ma  chi  nicga  . che  Omero  ab- 
bia  detto  cofe  falfe  , e che  '1  poeta  pofla  falfe  cofe  dire  ? Ma  d’  al 
tra  maniera  è quel  falfo  , che  al  poeta  fi  richiede  ; d'  altra  quel" 
lo  , di  che  qui  ragiona  . Che  Ariftotile  poi  parli  in  quel  luogo 
anche  dell  impolTibile  venfimile  , fe  lo  leggerete  attentamente  lo 
truoverete . * 

Guall.  Qwflo  hanno  fatto  ancora  degli  altri . • 

Wfp.  Se  ;l  foptto  ftorico  dir  fi  potelTe  lloria,  ne  feguirebbe,  che 
di  ftona  fcriver  li  potelTc  ftoria;  e che  col  medefimo  nome  chiamar  fi 

informata;  c che 

tanto  fpada  dir  fi  potelTe  1 acc.ajo  rozzo,  quanto  la  fpada  IlelTa,  do- 
po che  è fiata  fabbricata;  il  che  è inconveniente  . Negli  efemnli  ad- 
dutti  da  VOI  fona  Ila  per  quel  che  veramente  lignifica^ : c pollo  che 
la  rofa,  che  altri  racconta  , e nomina  ftoria  , non  fufle  piùXta  per 
1 addietro  da  altri  racconta,  di  lloria  nondimeno  le  fi  può  dare  dirir, 
tamente  il  nome,  avendoli  rifpctto  alla  narrazione,  che  fe  n’è  nerfa- 
rc  : c che  CIO  ha  vero  , quell’  epiteto  ìonga  , che  è in  quel  voftro 
efemplo  : Fw  avete  racconta  una  iftoria,  chiaramente  Io  vidiraoftra* 
j^rciocche  alla  cofa  non  fi  può  accomodar  in  alcun  modo  , ma  si 
bene  alla  raccontazione  ; a la  quale  pare  , che  quali  Tempre  l’uno  o 
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vetc  , fi' aggiunga  : c tra  1'  altre  virtù  dcJla  narraiionc  la  brevità  e 
la  principale . . , , , » 

H Ciuall-£  la  favola  t trovata  dal  poeta. 

Rijjp.  Sì , ma  lù  vano  lo  sforzo . 

Guil\.  Arìjiotile  dijj'e , che  nelle  tragedie.  . 

Rjfp.  Poiché  lo  ’utarinato  non  intende  quel  che  dice  Ariuotile.;  nc 
fa  le  lue  ragioni  accomodar  a propofito  , vediamo  un  poco  * le  1 
incendellc  meglio  voi.  Voi  dite  , che  la  dipendenza  , o l appiccatura 
non  può  far  , che  le  cofe  , o la  favola  formata  dal  fecondo  poeta  fa 
più  credibile  , che  prima  > non  ejjendo  e quel  chc^  Icguc  . ]>Ia  le  pe 
lo  poema  d’ Omero  è noto  , che  Enea  fu  » e cosi  da  tutti  u ere  e » 
come  non  farà  piùi  credibile  quel  che  di  lui  fcrive  Vergilio  , che  c 
da  altri  non  full'e  llato  innanzi  mentovato  , nè  di  lui  H uille  avuta 
notizia  alcuna  ? E per  qual  altra  cagione  dice  Ariltotilc  , che  nelle 
tragedie  ('appigliano  d nomi  fatti,  fe  non  perche  in  quello  modo  nc 
diviene  la  lavola  più.  credibile  ? Ma  come  non  dipende  I Eneadc  ui 
Vergilio  dall' Iliade  d’ Omero  ? Qiiell'  epifodio  > nel  quale  Enea  rac- 
conta a Didone  tutte  le  feiagure,  che  gli  erano  avvenute,  e tutto  il 
viaggio , che  fatto  avea  dappoi  che  s’  era  partito  da  , e la  ro- 

vina lidia  di  quella  città  ; onde  a.  molti  è partito  , che  dovclle  prcu-_ 
der  comiuciamento  quel  poema  , ed  ove  altri  credono  , che  coipina,. 
non  comincia  egli  appunto  là , dove  Omero  finifee  la  fua  Iliade . One 
poi  il  Furiofo  deir  Ariollo  non  fi  polfa  intendere  fenza  la  lettura  ocU 
Orlando  innamorato  del  Bojardo  , c J' Eneade  di  Vergilio  sì  lenza  a 
lettura  dJl’ Iliade  d’ Omero,  fi  niega;  perciocché  altrettanto,  c lorle. 
più,  ha  bifoguo  di  legger  Omero  colui,  che  bene  vuol  intender  Ver- 
gilio , quanto  ha  hilogno  di  legger  il  Bojardo  colui  , che^  bene  vuol 
intender  l’ Ariollo  . Quanto  al  luogo  d'Aritìotile  li  rifponde,  che  al-, 
le  belle  favole  li  ricerca  il  patire , ed  il  &rc  oofe  atroci , perche  muo- 
vano la  compallione , ed  il  terrore  ; c la  dipendenza , perche  ve- 
rifimili  . Ma  perchè  fe  le  favole  di  due  poemi  fullero  cosi  connelTc 
inficme  , che  Funa  dipendclTc  dall'altra  , nefluno  f f, 

non  avrebbe  il  fuo  fine?  perclie,  dato  pur  che  1 primo  non  1 avelie, 
no  'I  potrebbe  avere  il  fecondo  ? _ 

Giiafi.Ie-  fui  dice  nomi  intendete  per  nomi  ec.  oer  ^ 

Rifp-  Io  non  v’  intendo . Ma  fe  pur  volete  dire  , che  Arillotile  per 
«OM/  intenda  le  perfone  , che  avevano  quei  nomi  , fiamo  d a»-cor^  • 
ma  che  facelfero  quelle  azioni,  no  ; perche  fcnttiira  alcuna,  che  nc 
parli  > fuor  che  quelle  tragedie , non  fi  ritriiova . ...  .. 

Guall.Cotl  è , nè  dice  il  Talfo  il  contrario  ec.  _ . . ' ’ ' ' 

R fp.  E fe  è così  , che  accadeva  , che  fiefte  x impiallrar  carta  a 

rifponder  fuor  di  propofito?  ■■  ' ■ • ■ .i,  .* 

Gwaf. Qgietìa  fu  opinione  del  Caftelvetro  ec.  '■  ' 

Rifp.  lo  'nlarinato  dice,  che  fia  neceffario.  •'  • v ' 

Guaft.£,r  ijiorie  f ritte  d' alcuna  aftone  ec.  • > i - ' - 
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' 'Rtjy'  S’è  detto,  e provato  dì  fopra,  che  ’l- poeta  oon  è poeta  fea- 
za  la  ’nvenzionc;  c la  ’nvcnzionc  s’intende  dell’ univcrfal  argomento; 
c chi  quello  piglia  da  ftoria  , benché  poi  di  favòloli  mezzi  il  riem- 
pia, non  è degno  del  nome  di  poeta.  ' ' ' 

Gnaft. voi  il  dite  di  voftro  capo  cc.  < . 

R/fp.  tempo  perduto  il  replicare  cento  volte  'una  medcfima  co- 
la . Ma  che  vuol  dire  de'  poeti  princìpi  di  auefia  facoltà  ? ■'  non  balla- 
va dire  de'  poeti  princìpi,  o principali?  Se  fono  poeti  principi,  ben  li 
fa,  'che  non  fono  principi  della  Signoria  di  Vinegia.  > '' 

Guaft.  Può  arrecar  molto  e^uto  ec.  ' ' \ 

Rij'p.  Che  ragione  è quella  ? duhque  1-’  elfer  poco  nota  urta  'ftoria , 
ed  il  prellarfi  a quella  poca  fede  , farà  , eh’  ella  nollra  ne  divenga  ? 
Non  vedete  che  Io  ’nfarinato  dice  : a far  noflro  quel  che  non  è?  Alla 
feconda  ragione  del  TalTo  non  rifponde  lo  ’nfarinato  , perchè  non  fa- 
cea  di  bifogno  ; non  negando  egli  il  poeta  jwtcr  dir  cofe  falfe  , ed 
alterar  le  llorie;  anzi  egli  afferma  il  contrario  nello  ’nfirinato  fecon- 
do . Ma  come  fi  fanno  meno  i particolari  dell’  azioni  antiche  , che 
delle  moderne  ? fc  tanto  di  quelle  , quanto  di  quelle  li  truovano  llo- 
ric  fcritte , perchè  non  fi  poffono  ìgualmente  fapere  1 particolari  dell* 
line  c dell’alrre  ? Ma  fe  le  llorie  antiche  , come  quelle,  che  fono  di' 
maggior  autorità , fono  affai  più  lette  delle  moderne , come  non  farà 
tutto  il  contrario  di  quel , che  voi  dite  ? 

Guaft.  è più  tojìo  l’ abbietto  ec. 

Rifp.  A^qnello  modo  anche  la  venuta  d’ Enea  in  Italia , e le  guer-  • 
reVeue  egli  fece  co’  Rutuli,  faranno  l’obbietto  ed  il  fine  dell’Enea- 
de  di  Vergilio  . Ma  fc  ’l  foggetto  d’ alcun  poema  è quello,  che  bre- 
vemente dal  poeta  nel  principio  dell’ opera  fi  propone,  fe  avefte  a fiir 
voi  la  propolizione  a i trionfi  del  Petrarca  , che  propollzionc  per  vi- 
ta vollra  forelle  voi  loro  ? confidcratcci  un  poco  di  grazia , e poi  tor- 
natemi a parlare.  / 

Guaft. i/»ror«o  a quelle  cofe,  di  cui  ec. 

Rifp.  Manco  male  , che  ci  mettelle  il  perawentura , 

Cuidt.  Zzando  fi  vedrà  comparire  nulla  di  quello  ec. 

Rifp.  Bella  maniera  di  parlare  : fe  ci  parrà  ciò  accompae,nato  dalla  ■ 
verità  , non  dee  ejfer  alcuno  ec.  e perchè  non  più  rollo  : Se  ci  parrà 
dà  accompagnato  dalla  verità ci  acqueteremo , perciocebè  non  dee  ejfer 
alcuno  così  audace  e prcj'ontuojò  , che  ofi  cT  oppugnare  il  vero  ? 

Gno&.j^ando  veramente  par  a quello  ec.  , 

RiCp.  Se  la  verità  pigliaffc  a difender  quello  voftro  amico  , non  a- 
vrebbe  bifogno  di  voltra  nè  d’  altrui  difefa  ; perchè  da  fe  fteffa  là- 
rebbe  ballante  a dilbnderlo.  Ma  come  potrebbono  tutti  gli  ftudiofi  la- 
re ciò  che  voi  dite  , fc  tutti  alla  fua  difefa  fiiffero  volti  ? chi  gli  fa- 
rebbe centra  fe  tutti  gli  fiiffcro  in  favore?  Qiiando  poi  dite  : la  qual 
cofa  il  Tajfo  cotanto  benefico  ec.  pare , che  parliate  d’ una  perfona  di- 
verfa  da  quella , della  quale  avete  detto  di  fopra  : ci  ifort^eremo  di  dh 
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fender  C amico  ; perchè  egli  in  luogo  del  il  Taffo  era  , per  mio  giu- 
dizio , da  riporre  . Il  dir  poi  : tutti  gli  ftudioji  debbono  con  tutte  le 
lor  for^e  procurare  , che  dì  quella  gloria  ec.  è una  niilenfagginc  non 
alcramenti  che  fi  fulTe  il  dire.  : ognuno  dee  procurare  , che  Orazio 
non  fia  ingiufiamente  condennato  > dovendofi  più  rodo  dire  : ognuno 
dee  procurar  , che  Orazio  non  fia  condennato  , perche  gli  fi  farebbe 
torto  . E perchè  fono  fiato  più  lungo  affai  di  quel  , che  la  cofa  ri- 
cercava , e di  quel  che  m’ avea  da  principio  propofto  ( di  che  ne  fa- 
rò pcravventura  dagli  intendenti  riprefo  ) farò  fine  , lafciandovi  con 
quel  bel  ricordo  » non  fo  fe  di  Platone,  o di  M.  Tullio i che  dice  ; 
j^am  quipjue  norit  artem  , in  ea  fe  exerteat , 
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considerazioni:' 

D I 

CARLO  FIORETTI 

da  verni  O. 

Intorno  a un  difcorfo  di  Ad.  Giulio  Ottonelli  d<t  dannano 
/opra  ad  alcune  dijpute  dietro  alla  Gerufalem 
di  Torquato  Tajjo  . 

Con  quella  parte  d’effo  difcorfo  dell’ Ottonelli, 
la  qual  pertienc  a quello  foggetto. 


^ L SIGNOR 

PIERO  DE  BARDI 

DE-  CONTI  DI  VERNIO. 


Voi , ovvero  at  Signor  Giovanni  voftro  padre , e co- 
me ad  i^ccademici  della  Cnifca , e come  a’  padroni 
e {Ignori  miei  naturali  , propofi  , nel  pubblicarla , 
d’ intitolar  quella  mia  fcrittura  , todochè  di  dedi- 
carla, iècoiido  il  configlio  voftro  , o all’ IlJuftriflì- 
mo  ed  Eccellcntiftiroo  Sig.  Verginio  Orlino  Duca 
di  Bracciano,  pure  anch’egli  Accademico  della  Crii- 
fca , o all’  Illuftriftìmo  ed  Eccellentiftinio  Sig.  Don 
Pietro  de’ Medici  Protettor  di  efla  Accademia,  mi 
fu  involata  l’occallone  : del  fecondo  per cagion  della  fua  partenza:  del 
primo,  per  rcflTermi  , per  l’accidente  , eh’ allora  udifte , mancato  lo 
’ntroduttore,  di  che  m’avevate  già  provveduto:  fenza  ’l  quale,  di  pre- 
fencarmi  al  cofpetto  di  quel  Signore  , fono  dato  ritenuto  da  umiltà  . 
Ma  in  voi,  anzi  che  nel  Signor  voftro  padre  , ho  poi  fermato  il  pro- 
ponimento , così  per  la  confomiltà  degii  anni  parendomi  più  conve- 
nevole , e per  la  più  diraeftica  fcrvitù  . Degnate , per  voflra  benigni- 
tà, il  picciol  dono  deH’umiliftlmo  fervo  volito  , e vivete  fempre  feli- 
ce. Di  Firenze  dì  primo  d’Agofto  1586. 

PROEMIO. 

Nei  dipartirmi  di  Bologna  a’ giorni  palTati,  dove  agli  ftndj  delle 
leggi  ho  attefo  già  per  ifpazio  di  qualche  tempo  , mi  fu 
recato  di  Ferrara  da  un  mio  amico  un  libretto  , pubblicatoli 
appunto,  fecondochèegli  mi  dille,  il  giorno  dinanzi  in  quella 
città,  ed  era  impreftbcon  quello  titolo  : Difeo^o  dd  Signor  Giulio  Ono^ 
rulli , [opra  /’  abufo  dd  dire  fua  Santità , fua  Maefià , lua  Alte^^a , fen- 
^a  nominare  il  Papa  , /’  Imperadore  , il  Principe , colte  difefe  ddla  Ge- 
rufalemme  liberata  dd  SignorTorquatoTaffo  daW  oppo/l^ioni  d-gli  Accade- 
mici dellaCrufca , al  Signor  Giorgio  Corno . Il  qual  difeorfo  elfendo  ftato 
letto  da  me  tre  giorni  dappoi  a Vernio , dov’io  fon  nato,  e dove  nari  c 
vivuti  fon  tutti  i miei , per  ifpazio  d’ oltr’a  cento  anni  : e trovato  in 
queir  operetta , che  fenza  niun  rifpctto,  o freno  alcun  di  modeftia  , c 

ciò. 
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ciò,  che  piggiorc  è aflai , lenza  cagione,  o ragion  veruna  , v’ erano 
ofiefi  , eziandio  con  ilcherno , gli  Accademici  deila  Cruica  ; i menomi 
de’ quali  fapcva  io  elTer  nobilillimì  gentiluomini,  e nino 'I  colie-gioco* 
muneiucnte  di  faxill'tini  letterati  , di  chiaro  grido  per  tutta  i’italia; 
maravigliatomi  di  tanto  ardire,  ebbi  per  femio,  che  l’ autor  di  quella 
fctitnira , dil’perardo  forl'e  di  poter  mai  ottenerlo  per  altra  via  , ccr* 
caHè  in  quella  maniera,  che  almeno  da  alcuno  fentito  lòlTe  il  Ino  no* 
me  : c ch’alio ’ncontro  Accademia  cosi  illulire,  fecondo  gli  llatuti,  e 
colhimi  fnoi , de' quali  io  aveva  qualche  notizia  f non  che  rifponder- 
gli,  o commetter,  ch’altri  il  facclfe  J ninna  cura  dovclTc  prenderli  di 
limili  abbajamenti . E fe  ciò  folle , propoli  io  [ come  di  patria  , e di 
mancamento  d’autorità  , c d’ofcurità  di  nome  liinigliantiilimo  ali’Ut- 
tonelli  ] di  volerne  prendere  il  carico  fopra  di  me  nel  prefente  dipor- 
to delle  vacanze  . Onde  per  accertarmi  di  quello  fatto  , trasferitomi 
a Firenze  fubitaniente , quello  trovai  del  tutto  elfer  vero,  che  del  pro- 
ponimento degli  Accademici  da  principio  ni’ immaginai . Cioè  , che 
non  ch’altri,  il  Bidello,  o altro  fervente  loro,  permeilo  non  avevan, 
che  rifpoiidelTe . Ebbi  tuttavia  agio,  per  mezzo  d’un  mio  Signore,  di 
legger  partitamente  quella  rifpolta  , che  alla  replica  del  Pellegrino 
aveva  fatta  /o  'nfarìaato  , intorno  a quelle  contefe  di  poelie  . Qiiclla 
rifpolla  , dico  io  che  lo  'nfarìnato  fecondo  è Hata  intitolata  da  chi  l’ha 
fetta.  £ cotale  agio  potei  avere,  mentre  che  ella,  finita  giàdillampa- 
re,  fi  prolungava  di  darli  fitori,  fino  all'arrivo  di  certe  copie  di  lette- 
re di  cortelia,  che  venir  doveano  d'alaina  parte,  per  aggiugnerfi  die- 
tro a quel  libro.  Dalla  cui  minuta  lettura  , prclb  in  nota  tutti  quei 
capi , che  non  fe  luogo  di  ribattere  mi  difeorfo  dell’  Ottonelli  , per 
rclTer  già  dal  predetto  Infarinato  fecondo  flati  ribattuti  a fofficitnza  ; 
dal  rimanente  degli  altri  luoghi  ( dico  di  ciò , che  pertiene  ad  eflì  Ac- 
cademici, perciocché  ad  altro  non  ho  rifpofto)  che  pochi  fono,  e co- 
me gli  altri,  di  Icggier  pelo,  deliberatomi  prellamente  , parte  in  Fi- 
renze, parte  nel  dato  luogo  di  Vernio,  e parte  ancora  quali  in  cam- 
mino, n’ho  formata  quella  fcrittura,  e fattala  divenir  pubblica  , per- 
ché tcftimonj  la  riverenza,  nella  quale  io  tengo  quell' Accademia;  ma 
più  la  dirittura  , e la  verità  , e l'odio  per  lo  contrario  , e’I  difpre- 
gio,  in  che  fempre  fu  appo  di  me  l’arroganza,  e la  zotichezza;  tut- 
toché ci  ttad  in  di  bofehi,  filile  radici  dell’ Apennitio  , non  altramcntl 
che  l'Ottonelli , il  mio  nafeimento  mi  p rotili  ce  iTe  . Perciò  molto  di- 
verfo  ra’è  piaciuto  di  dimoflrarmi  in  quella  breve  fatica  mia  dal  mo- 
do tenuto  dall’ Ottonelli,  cioè  di  non  proceder  difputando  coiitr’ a nin- 
no, dove,  per  abbattere  i prefuppofti  d’ellb  Ottonelli,  non  mi  coflrin- 
ga  neceflità.  E di  tutte  l’ altre  perfone  , e in  tutti  gli  altri  riguardi  , 
con  ogni  ibrta  di  reverenza  ho  fludiato  di  fevellare  . E altrettanto 
avrei  fatto,  e più  volentieri,  verfo  lo  lleflo  Torquato  Taflb  , per  cui 
par  quali,  che  fi  contraili,  fe  le  lue  lodi,  fempre  col  dovuto  c dirit- 
to ufficio  da  me  imprefo  potute  li  foflbno  accompagnare  . E cotale 
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Ailc  ho  fcrvaco  con  animo  tanto  più  pronto  , quanto  ho  faputo  , cbc 
il  medclimo  dalla  lidia  Crul'ca  è llato  fatto  di  tutti  i tempi  , c fp» 
zialinentc  a' giorni  pallàti,  cioè  in  quella  ultima  ìmprelTione  dello  ’uia» 
rinato  fecondo  , contr'  alla  replica  del  Pdlcgrino . Nella  quale  impre£> 
lionc  avendo  lo  llaiupatore  voluto  mettere  iu  fronte  all'opera  una  fua 
lettera,  dove  del  Tallo  H ragionava,  c degli  avverfaxj  degli  Accademi* 
ci  , fenza  intera  commendazione  , non  lu  dall'Accademia  fod'erto  , 
che  fi  llampalTe  ; comecché  tutto  altrimenti , li  può  dir  quali  ogni  gior- 
no, s'adoperi  dall'altra  parte  ; e tutto  dì  ji’efcano,  e fc  ne  veggan 
fuor  piAolelTe  dedicatorie , fonettclfe  d' incerto  nome , gracchiamenti  di 
Stampatori , cicalamenti  di  Mercatantux.xt  dì  frottole  , e di  leggende , 
profuntuofe  pecoraggini  ài  pedanti,  canti  di  cicale,  e canti  di  grilli,  e 
ronzameuti  di  fcaralaggi,  e abbietti  failidj  di  mofeioni  , di  Tini  e di 
Cuaflavini,  con  Indici  adulterati,  lodi  sfecciate,  e feipiti  morii;  e con 
ifcherzi  si  grazioii , c così  leggiadri , da  far  parer  vezzofo  il  lìgliuol 
del  ciuco.  E chi  /dice  Tofebì , che  verfan  Tofeo  : e chi  Tajfo,  che  non 
è Tajfo,  e altre  fciocchczzc  di  quella  latta,  da  tome  il  vanto  al  me- 
dico di  Calandrino.  Le  quali  cole  non  fi  veggono,  o non  li  fentono, 
non  che  fc  ne  faccia  Hima  dagli  Accademici  ; pofciachè  elle  da  sì  balli 
luoghi  procedono  , che  viltà  è quafi  il  faperle  , per  non  dire  altro  . 
Troppo  è più  manifcHo,  che  non  dovrebbe  , inlino  a dove  levililfimc 
e inique  lingue  degli  uomini  , colle  lor  maledicenze  e maladizioni , 
ardifcono.di  trapalfare . Ma  che  può  il  fango  bruttare  il  fole  , per 
TelTerda  liacco  braccio  gittato  conrra  di  lui  f In  che  fccmarfi  Io  fplen- 
dor  della  gloriofa  Provincia  della  Tofeana , per  onor  dì  religione , per 
ìlIuUre  memoria  d'armi  , per  pregio  di  fciciize , di  nobili  arti,  e di 
lingua  emula  del  Lazio  fiellb  , e al  par  dello  fteirp  Lazio  veneranda 
d’antichità  ? In  che,  dico,  può  fcemarli  quella  fiià luce , perchè,  fen- 
za  reverenza  , balbuzienti  immondi  corvi  fi  rivolgano  per  la  bocca  il 
vencrabilìlfimo  nome  fuo,  fenza  pur  faperlo  pronunziare  ? Ma  di  que- 
llo non  più  avanti,  e vegniamo  a' luoghi  particolari,  ne' quali  o mor- 
li,  o difpregiati , o dannati  fono  da  MelTer  Giulio  Ottonelli  gli  Acca- 
demici della  Crafen , e Firenze  tutta  con  elfo  loro,  trafporrando  qui  le 
parole  fue,  c facendo  loro  la  rifpolla  luogo  per  luogo,  fecondo  l’or- 
dine pollo  da  lui.  £ dico  i luoghi,  che  pertengono  agli  Accademici; 
perciocché  del  rimanente,  cioè  di  quel  fuo  lunghillìmo  ragionamento, 
nel  quale,  a feder  ponendoft  prò  tribunali,  athbbiandolì  la  giornea, 
ed  cfercitando  la  podcllà  del  fupremo  ulizio , nel  quale  ora  lì  ritniova 
fua  fignoria,  quafi  novello  giudice  da  San  Lepidio,  ma  colle  vangaiuole 
bene  allacciate  , s’apprella  per  dar  fentenzia  contra  gliabiifi  del  nollro 
ignorante  fecole,  fino  all’ Altezze,  alle  Maellà,  alle  Santità  proceden- 
do col  fuo  ardire.  E quindi  con  mendica'c  opportunità,  c con  illerrai- 
nate  incidenze,  e difperate  digrellìoni , molti  valent’  uomini  di  quell’età, 
e d’altre  palTate  ancora  , faceudofi  venire  innanzi  all’ cf  mine,  c , co- 
me ripet  tore  in  capite,  rivedendo  loro  il  latino  , quale  con  palmata, 
Oper.  di  Torq.  Tajfo . Vol.IlJ.  I qua- 
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quale -con  cavallo,  c quale  con  ifpogliazza  . c ninno  lenza  galligo  ne 
rimanda  in  breve  a federe  ; condeimando  Dante  di  parole  fporche , e 
di  parlar  baffo,  il  Poliziano  d'ignoranza,  e profunzione,  il  Trillino 
di  pedanteria,  il  Bembo  di  non  intender  la  natura  de’ vicenomi , di  ba> 
lordaggine  ilTolommei,  della  medefima,  e di  malignit.^  il  Callelvetro, 
Panguiliara  di  rime  falfc,  il  Varchi,  il  Caro,  ilSalviati,  e ’l  Borghc* 
fi  d’errar  di  lingua  , il'Giraldi  , e ’l  Pellegrino  d’accufa  di  fmciuo* 
rati  , il  Muzio  , il  Dolce  , c ’l  Rufcelli  d'arroganza,  e dinegligen. 
za  , e forfè  altri  d'altr’ onoranze  . Di  cotal  fuo  ragionamento  , di- 
co io  , lafccrò  la  cura  a coloro  , i quali  flimino  , che  all’autorevo- 
le e modella  cenfura  d'uomo  si  fatto  , Aia  bene  il  rifpondere  in 
alcun  modo  . ConeioUìecofachè  quanto  è il  generai  foggetto  di  quel 
trattato  , cioè  ufarfi  fpelfo  i elativi  pronomi  dirictaroeme  , fenza 
eh’  addietro  fi  vegga  efprelfa  la  cofa  , eh’ e’rapprefentano,  chi  non 
fa',  ciò  clfere  flato  moArato  ''prima  con  molti  efempli  , nell’ Anno- 
tazioni , che  fopra  vi  pubblicarono  ( oltr’  a quel , che  ne  toccò  il 
Bembo  ) da  quei  valenti  correttori  del  Decameron  del  7J.  ficcomc 
eziandio  , per  la  femplice  lettura  delle  tavole  di  quel  libro,  chi  più 
oltra  non  voglia  leggerne  , può  accertarfi  fubitamente  i*  £ forfè  che 
non  A mette  a federe  a fcranna , per  manifellare  al  mondo  una  nuo- 
va cofa  . Ma  chi  non  conofee  la  ’ntenzione  , la  quale  altra  non  è 
in  lui  , che  di  volere  fraaccare  il  TalTo  , fotto  pretcAo  di  quel  di- 
feorfo  ? 11  TalTo  , il  quale  afferma , che  gli  è amico  : il  Talfo  , del 
quale  , mcntrechè  dice  volerlo  difendere  dagli  Accademici  , fi  mette 
Audiofamente  , e fuor  del  propoAo  tema,  a divolgar  falli  ed  er- 
rori , che  per  ancora  non  eran  pubblici  . Or  come  fien  da  eflb  trat- 
tati i nemici  fuoi  , fe  con  gli  amici  fi  moAra  così  cortefe  ? Può  ap- 
po lui  più  il  vero  , che  ’l  riguardo  dell’  amiAà  . E qual  propofito  lo 
tira  al  difeoprimento  di  queAo  vero  ^ E perchè  in  tutto  il  rimanente 
dell’  altre  cole , e di  lui , e degli  altri  amici  non  adopera  il  funiglian- 
te  ? Ma  incominciamo  oramai  • 
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del  discorso 

DI 

M*  GIULIO  OTTONELLI 

La  parte,  che  contrafta  fòpràla 
Gerufàlemmc  del  Taffb. 

• 1 X 

L*  qual  parte  nel  libro  d' ejfo  Ottonelli  (lampato  in  Ferrea  per 
Giulio  y'a falini  nel  1786.  comincia  a carte  e continola 

fino  a car.  1 -jj.  donjc  termina  effo  libro  . 

Divifa  in  187.  particelle,  fotte  a ciafeuna  delle  quali  è 
la  rilpofla  particolare  di  Carlo  Fioretti  , in 
forma  e ordine.'  di  dialogo . 

Cco  che  pur  vero  rieice  quello , che  da  giuoco 
io  fcriiE  raltr’jeri  a V.  S.  promettendole , che 
fe  io  tardafll  più  , che  ella  non  vorrebl^  , a 
rifpondere alla fua  dimanda,  emenderei  la  tar- 
danza non  folo  con  una  lunga  lettera,  ma  con 
tale  appendice  C per  parlare  fecondo  quel  no- 
(Iro  amico  ] che  farebbe  più  la  giunta , che  la 
derrata  . Perciocché , mentrechè  io  voleva  fini- 
re col  folito  bacio  della  mano , fenza  il  quale 
poche  fon  le  lettere,  che  vogliano  camminare;  mi  fono  fiate  recate  let- 
tere d’iin  gentiluomo  Bolognefe,  mio  amico,  infieme  con  una  operet- 
ta flampata,  pochi  di  fa  , in  Firenze  a nome  degli  Accademici  della 
Crufea  , 

Fior.  Che  ti  par  qni  di  quella  ecco  ? Non  ci  Ila  ella  a pennello  ? 
Non  ci  dà  ella  fubitamentc  fufficiente  caparra  del  faldo  difeorfo  del 
Fananefc  ? E come  dite  voi  a quel  gentiluomo  ecco  , ch’io  ho  fatto  ; 
fe  né  fatto,  nè  accennato  ancor  niente  non  gli  avevate  di  ciò,  che  co- 
me di  fatto  gli  volete  render  ragione  ? Ma  è flato  piccolo  errore  lo 
fcambiar  l’ epilogo  col  proemio . Nè  perch’  io  noti  quello  primiero  , 
afpetti  da  me  il  lettore , che  io  voglia  cenfurar  gli  altri  di  quella  fat- 
ta del  mcdefimo  Fananefe  ; perocché  troppo  ci  avrei  da  fare  ; ed  io  non 

I a intcn- 


Digitized  by  Google 


$S  CONSIDERAZIONI  DEL  FIORETTI. 

intendo,'  fe.non  di  ribattere.^  fuoi  fdoglimcuti  ; ma  ho, voluto  , che 
dalla  .prima  parola  tutto  il  riinafo  pcflà  comprcnderfi  della  grande  ope- 
ra, che  in  diciotto  inelt  ha  quello  prode  uomo  recato  a fìne. 

Ott.  In  difefa  , come  è il  titolo,  dell’ Orlando  Furiofo  dell’ Ano- 
ilo  : o,  come  è vero,  in  oftefa  piuttolb  del  Taflb,  fprczzandovili co- 
tanto la  fua  Gcrulalemme  liberata  . , , 

Fior.  E’  iìato  rifpofto  già  tante  volte , c nella  ilefla  difefa  degli  Ac- 
cademici,, prefiippori.ndo  l’oppofzionc,  e poi  dallo ’n farinato  all’apo- 
logià, e ora  nitdcfimo  alla  replica  del  Pcilcgrùio  . che  perdu- 

to tempo  farebbe  1’ .-.ggiugtrerd  p'i»  parole.  Ma  a voi,  il  quale,  come 
li  dice  d ii  vodro  Taifo  . dd  mundo  tjuafi  un  Irne  angulo  (err^ , occu- 
pato nella  pubblica  giuridizione  della  vollra  emiiientiflìma  Podeflà  , 
folaraenté  quella  difefa  è pervenuta  alle  mani  : nè  altro  di  mote  fcrit- 
tnre.  piibblicatcfipcrlc  llanipc,  in  Ferrara  flefla,  intorno  a una  difpu- 
ta,  nella  quale  volontario  fiate  entrato  per  voi  medelimo,  è comparii, 
to  al  cofpctto  vo'iro,  c al voftro  Magnifico  Tribunale,  aggravato,  fic- 
coroe  dire,  da  cure  d’altro  momenre,  die  non  montano  quelle  novel- 
le. Le  quali  cure,  ho  per  collar.te,  che,  per  alcun  buono  fpazio,  ad 
ogni  guifa  vi  converrà  tralafciare,  e rivolgervi  ad  altri  ftudj . Il  che 
a voi,  che  fiere  così  dotto  in  gramatica,  potrà  fcrvir  per alleggiamen- 
to  de’  vollri  gravi  pcnlìcri . ^ ^ 

Ott.  Laonde, acciocché  V.S.  tenga  certillìmo,  che  ninna  cofa,  altro 
che  amore,  e compalTionc,  che  io  ho  al  poema  di  quello  gentiluomo, 
da  lui  non  emendato,  e da  altri  mal  concio  , non  me  n’ìi.i  fatto  ra- 
gionare nel  principio  di  quello  difeorfo . 

Fior.  11  Bendo  da  Rapalle,  che,  baflonata  la  moglie  , la  pettina- 
va . E parte  ha  mollrata , vollra  Eccellenza , la  fottigliczza  del  voftro  in- 
gegno  penetrativo , c la  profonda  vollra  feienza  nel  Calepino  . e nell’ 
ecccifa  Fabbrica  dell’ Alunno.  , - 

Ott.  Voglio  ora  a difefa  di  lui , e del  vero  infieme  , lifcirc  alquanto 
contro  a quegli  Accademici  : il  cu!  libretto  fc  ancora  è pervenuto  a Fer- 
rara, come  io  peiifo.  mi  farà  molto  caro  intendere  quello,  chenefen- 
tono  cotelli  litterati  . 

Fior.  Forfè  che  nell’  Argante  del  voflro  Tallo  non  fi  miova  mai  una 
bravata  di  parole  fimile  a quella  . Maraviglia  fe  gli  Accademici  della 
Crufea,  al  fuon  di  quella  disfida,  fono  allibbiti,  ed  hanno  ammainato 
fubitamente . Cosi  li  fa  fiat  la  gente  in  cervello . ' 

Ott.  lo  per  me , qirando  nel  titolo  ho  Ietto  Accademici  della  Crufea 
Fior.  Fu  bene  altro  titolo,  c d'altro  rimbombo  il  volito  • Difeorra 
del  Signor  Giulio  ^tondli  , fopr a l' abufo  , cc.  Vedete  quanto  vale  il 
giudicio  d’una  pedona  giurifprudente  ! Qi^ialcb’ altro  capocchio  avreb- 
be detto;  Di  Mejjer  Giulio  da  Fanano.  Vadaufi  a riporre  i Berabi,  d 
Cafi,  i Tolommei,  i Guicciardini,  gli  Speroni,  i Piccolomini  i e 
altri  citradùnizzi  del  no.lro  tempo , colle  lor  tapinità  dell*  Melfer^- 
ginc  : con  quei  lor  Melfer  Pietri , McflTer  Giovanni , Melfcr  Clandj  * 

M.'lTcr 
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Mefler  Fraucefchi  , MefTeri  Speroni , Mefferi  Aleffandri  , «de  hanno 
avvilite  l’ opere  loro  : c imparino  dal  Signore  Ottonelli  quei , che  ver- 
ranno da  quinci  innanzi,  a farfi  far  largo  dalla  brigata  . E forfè  che 
anco  quell’  OttnnelH  non  è cognome,  che  della  Signoria  ottimamente 
accompagni  rorrcvolezz»-,  e che  coirilluftrc  , non  che  col  fignore  , 
campeggi  bene  in  livrea?  E quantnrqne  dica  il  proverbio,  che  ciò  , 
che  luce;  non  è oro;  è pure  all’oro,  nel  primo  ls«ardo,  T ottone,  e 
l’ orpello  affai  fimigliante:  e già  più  d’iin  c’é  rimalo,  e ha  toltiiquar- 
temoli  in  cambio  di  fiorili  d’oro  : e a voi,  che  liete  mitologifta  , dee 
fowcnirnc  degli  efcmpli  da  quattro  in  fu.  Ma  qual,  domin,  cagione  vi 
tenne,  che  agii  fplendor  di  quel  titolo  non  appicafte,  per  giunta  della 
derrata  , eh’ eravate  anche  Podefl.^  , che  non  monta  però  un  frullo? 
Maffiraamente  che  ^vevate  innanzi  lo  innanzi  del  maellro  Simon  da. 
Villa,  che  pur  anch’egli  fu  conventato,  e nel  nominare  il  fuo  amico 
da  Saliceto , non  tacque  la  Podcftà  di  Furlimpopoli  , della  quale  era , 
nel  tempo , che  quivi  dice  la  ftoria  , flato  quel  valente  giudice  folen- 
nlzzato  . ' > 

Ost.  E per  entro  ho  poi  cominciato  a vedere  alcune  affai  leggieri,  e 
frivole  oppofizioni. 

Fior.  Sono  leggieri , e frivole  per  accidente  , cioè  in  riguardo  della 
Toftra  eccellentiffima  gravità.  Ma  perchè  voi,  perfona  di  gravità  di  du- 
gento  leggieri , e frivole  oppofizioni , dieci  fole  , delle  più  frivole  , c 
più  leggieri,  avete  fcelte  per  contraffarle?  cioè  quelle,  chea’fempli- 
ci  vocaboli  attengono,  e di  effe  tolta  folamente  menoma  parte?  Con- 
ciollìecofachè  dubitandofi  dalla  Crufea  in  dette  dieci  oppofizioni,  d’ol- 
tr’a  cento  cinquanta  tra  parole,  c modi  della  Gcrufalcm  liberata,  voi 
di  quindici,  o fedici  fole  v’apparecchiate  allo  fcioglimento  : di  quelle 
dico,  che  ’l  Calepino,  e ’l  Cornucopia,  e la  Fabbrica  dell’ Alunno  vi 
fece  parer  più  agevoli  a dichiarire  : confiderando , come  difereto,  che 
dottrina  cosi  nafeofa  non  poteva  effer  mai  pervenuta  a notizia  dvel’ 
ignoranti  Fiorentini;  ma' alla  profondità  folamente  del  volito  fpccula- 
rivo  conofcimcnto  fi  doveva  non  ocailtare  . 

0:t.  Volendo  pur  credere,  che  quei  Fiorentini  fieno  perfone  ìitte- 
rate,  ho  ftimato  fra  me  fteffo  , che  il  tutto  fia  fiato  fatto  da  giuoco, 
c per  provare,  quali  ferme,  e gagliarde  rifpofie  fia  per  ritrovare,  e 
per  addurre  il  Signor  Torquato  a Tua  difefa  . Ma  quando  finalmente 
mi  fono  àvveduto,  che  fi  parla  da  dovere,  e fu  ’l  faldo,  c che  la  Ge- 
rufaleirr.hc  non  pure  è biafimata  a lato  al  Furiofo , ma  è rifoliitamcnte 
giudicata  indegna  d’ apparire  tra  i poemi , benché  di  mediocre  bontà  ; 
veramente  fon  rimafo  non  poco  maravigliato,  ... 

fior,  VIen  qua  Afeenfio  : cementaci  quelle  parole  ; pure,  cioè  ben- 
ché fi  moftraffono' tanto  idioti  : ,Quei  Fiorentini , cioè  Fiorentini  si  dif. 
prezzabili,  e che  da 'me  fi  nominah  con  ifiomaco  . • Vedete  fe  quello 
nomo  è crucciato  ben  daddovcro  , Fermamente  gli  Accademici  della 
Crufea  gli  deono  avere  uccifo  il  padre , o i figliuoli  , 

Ott. 
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Ott.  E fc  agli  Accademici  è parato , c forfè  a ragione,  molto  Ara* 
no , <Àc  il  Pellegrino  con  troppo  ardire , c ferrza  eflér  coAiraito  giu- 
dice, non  che  fenza  citar  la  parte,  abbia  data  cori  dfflìnitiva  fenten» 
zia  centra  il  poema  dell’Ariofto  a favore  di  quello  del  Taflb. 

Fior.  Arramata  , eh’  e’  fon  tordi  ; qui  n’  atterra  due  in  un  colpo 
folo.  To  fu  Pellegrino  : to  fn  Taflo. 

Ott.  Altrettale  , e peravventura  non  a torto.,  a me  è parato  di 
loro . ' > 

Fior.  Vedete  raodefiia  tT  uomo , per  non  dire  appunto , come  dice 
dì  Tindaro  la  Licifea , il  quale  lì  mette,  come  del  pari,  con  un  col- 
legio di  nobili  uomini , quali  fono  gli  Accademici  della  Crufea  1 Che 
umiltà  , fe  pur  la  , che  perfone  c’  fieno  ! che  faviezza  , fe  non  fon 
da  lui  conofeiuti!  — 

Ott.  Poiché  auch’  elfi  lenza  averne  giuridizione  alcuna  nè  ordina- 
ria , nè  delegata . 

Fior.  La  giuridizione , quando  bifognallé , fi  moftrerebbe . Ma  voi ,. 
MelTere,  non  l’avete  ftudiata  bene.  Tornate  adunque  a leggere  il  ti- 
tolò dell’operetta  degli  Accademi,  e troverete,  eh’ e’  dice  nonfen- 
tenzia  , ma  difefa  . Ora  in  qual  dottrinale  avete  voi  apparato,'  che 
chi  difende  fi  faccia  giudice  ? Camminate  poi  pur  innanzi  nel  detto 
libro  e troverete  fcrittc  quelle  parole  Diciamo  adumjue  , non  piu 
come  avvocati  Ariofto  . Parvi  . che  nominandoli  efii  avvocati  , s 
arroghino  perfona  di  giudici?  Adunque  che  fomiglianza  è quella  tra 
il  voftro  parervi  Urano , e quel  della  Crufea  ; fe  quella  del  Pellegnn 
fu  fentenzia , e la  loro  è Hata  difefa  ? 

Ott.  E fenza  veder  P appello  dell’  Ariofto  • , . .. 

Fior.  Vedendo,  che  in  alfenzia  dell’Ariofto  la  vóftra  magnificen- 
zia,  a aii  perteneva  principalmente,  non  avm  ella  per  lui  appella- 
to • ebber  talento  quegli  Accademici  , non  di  giudicar  , come  dite  , 
ma  di  appellar  efll  dalla  fentenzia  * 

Ott.  E ferrar  quelb  , che  deono  i giudici  , hanno  pronunziato  ; 
Bene  appellatum  , male  judicatum  ; condannando  infierac  la  Gera- 
falemme  liberata  non  ad  cfilio  , o a prigionia  , ma  a morte  cra- 

^'^%'or.  Se  qiiellh  degli  Accademici  fofle  fiata  fentenzia , come  ’l  dia- 
logo del  Pellegrino  , della  ignoranza  di  quelle  cofe  non  fi  potrebbe 
feufare  almeno  il  Bidello  , che  pure  anch  egli  li  fu  Podefta  forane 
negli  anni  addietro,  e doveva  aver  notizia  di  quelli  termini,  e palsO 
la  fiarapa  per  le  fue  mani  . Ma  egli  per  tutto  quello  non  conftntc 
d’avere  errato  : anzi  dice  , che  voi  , quafi  in  giudizio  contraziofo  , 
opponendo  agli  Accademici  della  Crufea  il  difetto  della  giuridizione, 
e quel  del  mandato  , mentre  ftudiate  di  raoftrarvi  bene  un  profondo 
dottor  di  leggi  , in  quelle  ftelTe  oppofizioni  v andate  mitigando  per 
voi  medefimo,  che  da  voi  s’apprellano  centra  b I»rte  . Perchè  do- 
ve è il  mandato  del  Taflo  nella  perfona  voftra  ? Dove  la  legittima- 
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zione  4li  cHà  voHra  perfoiui  per  quello  facto  ? MalHmamentc  vivendo 
eilb  , cb'  è principale  , c «he  la  difclà  avrebbe  laputa  prendere  pure 
per  ie  fieifo.  fe  apparente  difefa.  non  che  baflcvole,  avede  couol'ciu- 
to  rimanergli  per  quelb  caulà . £ fe  amore , c compallione , che  avU' 
■to  abbiate  all’opera  fua  > vi  fanno  ellì  la  patente  , per  entrar  Icgitcb 
niamente  in  quello  coiurailo  ; perchè  anche  quello  mandato  non  am- 
mettete nella  perfona  degli  Accademici , per  difefa  dell’  Ariodo  f"  i 
quali  non  tanto  modi  da  quegli  affetti  vi  fi  difpongono,  quanto  per 
la  fcmplice  verità  : per  la  cui  invellìgaz.ione  è lecito  a ciafeheduno 
e di  parlare  , e di  ^rivere  liberamente  , notando  altrui , o difenden- 
•do  fenza  mandato  j fecondochè  fi  veggono  in  edere  le  note  fcricce 
da  quei  primi  giureconfulti , come  di  Quinto  Muzio,  e di Celfo con- 
tro a Labeone , e Servio  Sulpizio  : c allo  ’ncontro  di  Domizio  coa- 
tta di  Cello  , c molte  contro  a Papiniano  , fenza  ricercarvifi  altro 
mandato  ; pofeiaebè  può  farlo  cialain  del  popolo  , per  lo  rifpctto 
di  edb  'Vero,  lènz’ altra  accompagnatura  , come  s'c  detto.  Ma  quan- 
do s’  ammettono  da  voi  gli  Accademici  per  legittimi  difenfori  dell’ 
Orlando  dell’  Ariodo  contra  ’l  dialogo  del  Pellegrino  , e in  un  tem- 
po gli  fate  pronunziar  quella  formula  di  feutenzia  del  ieae  appella- 
tum , male  judicatum  ; foggiugne  il  detto  Bidello , veridcarfì  ciò , che 
dite  di  voi  medefuno  nel  prefente  voftro  difeorfo  , cioè  che  negli 
orridi  bofehi  delle  nojofc  leggi  vi  ritrovare  involto  c ravviluppa- 
to ; -bofehi  e orridi  , c nojoli  verfo  di  voi  ; perchè  confidendo  di 
tre  perlbne  il  giudizio  , cioè  d’attore.,  dì  difenditore , c di  giudice  , 
confondete  i termini  delle  perfone  c quel  biafìrao  ne  meritate  di 
Quinto  Muzio  contr’a  Sulpizio,  errando  ne’ fondamenti  dellapropria 
voflra  profefljone. 

Ott.  E fe  intendono  di  non  aver  data  fentenzia  , non  ellcndo  dfi 
nè  giudici  , nè  arbitri  , ma  d’ avere  fcritto  a difefa  dell’  Ariollo  , pa- 
rendo loro  , che  la  fua  riputazione  riraanclTc  , o potefle  rimanere  in 
parte  ofeurata  per  k)  dialogo  del  Pellegrino  ; toccava  loro  ii  quella 
oflefi , che  doveflbno  entrare  per  terzi  in  campo  ? Dicono  , che  non 
fi  potendo  1’  Ariollo  difender  per  fe  medcfimo,  elTendo  morto,  efli  1’ 
hanno  voluto  fare. 

Fior.  Siete  cotanto  vago^d’  andare  a ferire  il  compagno  , che  non 
^rdate,.dove  voi  vi  mettiate. i piedi.  Che  terzi  fognate. voi  ? qua- 
li fono  i due  combattenti  , tra’  quali  gli  Accademici  fi  dicano  entrar 
per  terzi  ? chi  s’  era  oppollo  al  Pellegrino,  che  fi  potelTe  chiamar 
fecondo?  E fe  ’l  fecondo  non  c’  era  ancora,  ed  eflb  Pellegrino  da 
Capila  , fenza  licenzia  della  vollra  magnifica  lignoria  da  Fanano  , s’ 
era  mofib  egli-il  primiero,  c disfidati  aveva  fcco  a battaglia  gli  ami- 
ci dell’  Ariollo  ; perchè  non  poteva  un’  Accademia  di  Fiorentini  ve- 
nire in  quella  tenzone  a ,ptuova  con  clTo  lui  , fenza  il  medefimo 
confentimento  della  vollra  magnifitxnza  ? > Cosi  quando  da’  quillio- 
nanti  foolari  fi  propongono  concludili  court’ a Galeno,  0 contr’Ari- 
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flotile,  niuno,  da  quinci  innanzi,  potrà  rifpondcre,  fuorché  quei  di 
Pergamo,  o di  Stagira . Nuove  riforme  di  llatuti,  che  li  propongo- 
no  oggi  da  quello  lolenne  legislatore  ! Fermamente , come  dille  qud 
fozio  di  calandrino,  egli  non  fe  ne  troverebbe  un  altro  di  qui  alle 
porte  di  Parigi  . Ma  le  per  li  due  combattenti  intendete  l’v  riollo  , 
c Torquato  TalTo  ; perchè  ’I  Pcllegr.no  , e non  gli  Accademici  . 
che  dopo  lui  comparvero  in  ifteccato  , non  s'  annovera  da  voi  per 
lo  terzo  ? 

Orf.  Ragione  poco  degna  di  loro. 

Fior.  Che  dolcezza  di  difputare,  che  gentilezza  di  procedere  cen- 
tra un  collegio  , che  mai  non  'ebbe  che  far  fcco  cola  del  mondo  ; 
mai  non  fognò  di  nominarlo  ; mai  noi  conobbe  : mai  noi  Luti  men- 
tovare ! 

Orr.  I quali  , come  gentiluomini , reputo  pure  dotati  piuttollo  di 
modcllia,  che  di  fuperbia. 

Fior.  Con  che  modellia  quello  Signore  rammemora  a’  gentiluomi- 
ni gli  ammaellramenti  della  modcllia  ! 

Orf.  E dicendo  quello,  mollra,  che  credano  , e voglian  làr  crede- 
re altrui,  che  fe  elfi  noi  difendevano,  non  folle  al  mondo  chi  potef- 
fe,  o fapelTe  difenderlo.  E pure  quantunque  Firenze,  liccorae  città, 
che  in  ogni  cofa  è felicilfinia  , abbia  ora  quella  dovizia  , che  femprc 
ha  avuta  , d’  ingegni  belli  c lottili  in  ogni  profcifio'ne. 

. Fior.  Si  condannano  Accademici  Fiorentini  dal  difcrcto  giudice  Fa- 
nanefe  del  non  avere  afpettato  , che  tutto  ’l  mondo  rifponda  , pri- 
ma che  elfi  , a quillioni  di  cofe  di  poelia  , di  rettorica  , e di  fa- 
vella . 

0/f.  Ferrara  nondimeno,  patria  delI’Ariollo,  o la  cafa  fielTa  degli 
Ariolti  non  é priva  in  tanto  di  perfone  di  dottrina , che  ad  imprender 
così  fatta  im prefa  le  convenilTe  colà  ricorrere,  o altrove.  Anzi  la  det- 
ta città  di  Ferrara  , merrf  di  Dio  , c del  generofilfimo  fuo  Principe 
amator  de’  virtiioli,  è ora,  ficcome  femprc  è Hata  , madre  e nutrice 
di  Ipiriti  così  famoli  in  ogni  feienza  , che  a ninna  altra  non  ha  ^ 
portare  invidia . 

Fior.  Ferrara  è più  degna  fei  mila  volte  , che  voi  non  faprelle  di- 
re in  miirauui  con  mille  lingue,  né  voi,  né  tutto  '1  parentado  degli 
Ottonelli  c per  cagione  del  grande  , favio  , valorofo,  e magnanimo 
Principe  fuo  , e per  lo  valore  , e per  la  gentilezza  , c per  la  corte- 
lia  degli  abitatori , e per  cento  altri  ragguardamenti , che  fi  fanno  da 
tutto  ’l  mondo  . E perciò  quando  comparve  a Bologna  il  vollro  di- 
feorfo,  qurntunqiie  di  Ferrara  folle  mandato,  ed  in  Ferrara  apparif- 
fe  dato  alla  (ìanipa,  fi  tenne  per  fermilfimo  da  ciafeheduno,  che  non 
folle  pianta  di  quel  giardino  , ma  qualche  (Icrpo  di  luogo  alpellre  , 
iiccoine  poco  apprerfo  fi  venne  verificando  . S’  ebbe  , dico  i ciò  per 
collante  , fappicn.'ofi  , che  i Fcrrarefi  fono  dolci  , e benigni  di  liu 
natura  , e fpezialmente  afi'ezionatilfimi  a'  Fiorentini  : e che  ricevono 
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In  grado  qualunque  prontezza  di  animo  fi  moftri  loro  d'  onorargii  , 
tuttoché  biibgno  non  abbiano  d'  altrui  onoranza  > e del  proprio  c 
vero  onor  loro  foddisfar  fi  poflkno  appieno  . E cotanto  più  era  ne- 
gli animi  delle  peribne  ftabilita  quella  credenza  , quanto  da  molti  11 
fapeva  ( c le  n’ erano  vedute  lettere  ) che  da’  principalilfirai  gentiluo- 
mini Ferrarefi  erano  Ilare  agli  Accademici  della  Crufea  dello  ’niprelb 
ulizio  rcndute  Iblcnni  grazie.  £ voi  Iblo,  gentiluomo  uobilillimo  del 
Frignano,  che  si  gran  parte  liete  della  nobiltà  di  Ferrara  , ve  ne  lie- 
te Icandalczzato  . Arrogante  Patrizio  , che  elTendo  d’  altro  paefe  , 
avelli  ardimento  anche  tu  di  prefentarti  a quella  difefa  . Profuucuofo 
Mazzoni  , il  quale  elTcndo  da  Cefena  , prendclli  baldanza  di  porti  a 
difendere  il  Fioreutin  gentiluomo  e poeta  Dante.  Infenfata  Firaize, 
che , non  fol  non  ten'  adirali!  , non  Ibi  non  ne  facelli  rifentiraento  , 
ma  ne  lo  ringrazialli  per  molte  bocche,  e con  pubbliche  diraollrazio- 
ni  avelli  in  animo,  e tcnedi  conliglio  di  rillorarnelo . 

Ou.  E la  detta  cala  degli  Ariolti  , liccome  altresì  ha  Tempre  avute 
peribne  litteratc,  ha  ora  il  Signore  Orazio,  giovine  di  bclliinme  let- 
tere , il.  quale  dopo  il  Sig.  Lodovico  germoglia  , e fiorifee  ramo  ta- 
le nell’  arbore  di  quella  llirpc  , che  colle  parole  della  Sibilla  ben  li 
può  dire  : . 

....  pr/mo  avulfo  , «0»  alter 

Aureu! , & fmil't  frondefeit  vìrga  metallo . 

Fior.  La  Crulca  ha  Orazio  Ariolli  per  gentiluomo  adorno  di  bel- 
le lettere , nè  folamente  per  giovine  di  grande  fperanza  , ma  per  let- 
terato di  molta  pruova . Ma  che  volete  voi  dir  perciò  ? Perchè  fofs’ 
egli  atto  a contrapjxirli  al  dialogo  , ninno  altro  il  poteva  o doveva 
fare  ? O rellò  egli  perciò  di  farlo  in  ogni  maniera  ? O non  furono 
da  elfo  medefimo,  con  una  lunga  lettera,  c piena  d’afTctro,  di  quel- 
la cortefe  imprcla  gli  Accademici  ringraziati  ? E che  legge  è que- 
lla, che  ne  ’mponete  ? Di  quale  archivio  vicn’ella  tratta  ? Che  fola- 
mente  quei  della  flelTa  conforteria  , o quei  della  llelTa  patria  pollano 
in  difpute  di  lettere  a favore  apparecchiarli  degli  fcrittori.  E fe  nd 
line  di  quel  libretto  pofero  gli  Accademici  quelle  parole  : ma  di  di- 
fender l'  Ariojìo  collo  Jiejfo  rigore  , col  quale  altri  ha  off'efo  lui  morto  , 
e che  per  fe  medefimo  non  può  rifpondere  alla  querela  ; dicendo  per 
fe  medefimo,  non  vennero  già,  mi  credo  io  , a conchiudere  ciò,  che 
vorrelie  folillicarc  , cioè  , che  la  difefa  di  quel  poeta  non  fi  potcll'e 
prendere  da  molti  vivi.  Ma  ditemi  per  volita  fede.  Signor  Dottore, 
qiul’è  veramente  la  patria  volita?  Fanano  , callello  pollo  fu  i mon- 
ti deir  Apennino . Piacemi,  ed  è patria  da  foddisfarfene , e della  qua- 
le ed  in  armi  , ed  in  lettere  fono  ufeiti  molti  uomini  di  valore  : tra 
i quali  non  farebbe  da  tacerne  uno,  che  oggi  meritamente  in  pubbli- 
co e orrevolilfimo  reggimento  fi  ritruova  pure  in  Ferrara , e Gian  Fi- 
lippo Magnatimi  altresì  , perfona  , che  per  ifeienzia  è notizia  di 
molte  cofe  , per  nobiltà  di  cofaiiui  , c per  corteiia  è meritevole  d' 
Oper.diTorq.TaJfo.  VoUlI.  K ogni 
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ogni  onoranza.  Ma  fe  voi  fletè  da  Panano,  e degli  Ottonelli;  perchè 
per  Torquato  , eh’ è Bergamafeo,  e de’  TafTì  , togliete  voi  la  punta- 
glia ? E le  , efifendo  degli  Ortonclli,  e del  Cartel  di  Fanano,  vi  6te 
lecito  il  farvi  innanzi  per  Torquaro  Taflb  della  nobiliflìma  città  di 
Bergamo  ; come  agli  Accademici  della  Crufea  , gentiluomini  di  Fi- 
renze , e d’altronde  , volete  negar  l’arringo  per  l’ Ariofto  nobiliffimo 
Fcrrarefe  ? E fe  bialimate  quegli  Accademici  dciravcrfi  profuntuofà- 
mente  quafi  rapita  quella  querela  , la  quale  i cittadini  , e conforti 
deH’Ariollo  avrebbono  per  fe  , e fenza  llraniero  ajuto  , faputa  ben 
follencre  ; con  che  vifo  v’armate  voi  per  lo  Taflb  , il  quale  non  f‘o- 
lamcntc  nella  Ina  patria  ha  cotanti  uomini  più  podcroli , che  voi  non 
liete  , c fiior  della  patria  cotanti  amici  parimente  da  più  di  voi  ; ma 
egli  rteflb  , fenza  bifogno  d’  altrui  foccorfo  , è attilfimo  a diffinirla  ? 
E fe  ’l  nodo  dell’  aniillà  , che  feco  dite  di  ritenere  , di  ciò  «rtiniate 
degna  cagione,  perchè  ’l  medefimo  ad  un  collegio  non  ùte  buono  di 
nobili  uomini  di  Firenze  ? città  tanto  più  obbligata  alla  gloria  dell' 
Ariollo,  che  la  rteifa  patria  di  lui  medellmo,  quanto  egli,  meno  ob- 
bligato , che  alla  patria  , forfè  al  par  della  patria  l’amò  , l’onorò  , 
la  celebrò , ed  efaltolla  ne’  verfi  fuoi  ? 

Orr.  Ma  fe  eglino  diceflcro  , che  clfendo  eflì  Fiorentini  , fono  per 
confeguente  più  intendenti  della  lingua  Tofeaua  , che  i Lombardi;  e 
perciò  non  i Lombardi  , ma  erti  foli  potevano  intieramente  difender 
l’Ariorto,  il  quale  fcrifle  il  filo  poema  nel  loro  idioti  a . 

f/cr.  Bello  argomento  ! Macllro  Gerardo  di  Nerbona  , che  fi  fu 
medico  , non  n’  avrebbe  faputo  fare  un  cotale  . Quafi  nella  difefa 
degli  Accademici  la  menomiflìma  parte  delle  quirtioni  non  lia  di 
quelle  , che  pertengono  alla  favella  . Buon  per  quel  di  Chin/ica 
voflro  collega  , fe  alla  Bartolommea  n’  avefle  faputo  apparecchiare 
uu  fatto . 

Orr.  Ciò  farci  io  lor  buono,  fe  oltre  alla  diritta  opinione  del  gran 
Bembo  , che  è in  contrario . 

F/or.  11  Bembo  npn  folamente  fu  grande,  e feienziato,  e intenden- 
tìfli  o delle  lingue  , ma  modeftiflìmo  ancora , come  quelli , che  prin- 
cipaliflinio  gentiluomo  fu  d’una  città  principale.  Non  per  tanto  quel- 
la fua  opinione  non  fu  diritta,  di  che  ora  volete  armarvi  . E già  da 
tanti  è Itata  abbattuta  con  realiflimi  e irrepugnabili  dimoflramcnti  , 
c per  r ultimo  d.al  Varchi  nell’Ercolano  , e dal  Salviati  negli.  Avver- 
timenti deha  favella  , che  fate  vergogna  al  prefiimer  voflro  , a valer- 
vi di  cofa  di  già  sì  logora  , fenza  gucrnirla  di  qualche  nuova  mani- 
fattura, difeentrara  del  voflro  profondillimo  cervellone. 

Orr.  Non  fi  vedeflc  per  chiariilimc  pruovc , che  i Tofeani , e i pro- 
pri Fiorentini  moderni  non  fon  punto  migliori  oflervatori  dille  rego- 
le della  lingua  (tuttoché  col  latte  delle  madri,  o delle  balie  l’abbia- 
no apprefa  , e vi  feno  crefeiuti , e inveechiari  ) di  quello,  che  li  ile- 
no  gli  altri  , i quali  avendo  imparate  erte  regole  da  coloro  , die  del 
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bel  volgare  fon  tenuti  padri  e macftri  , in  guifa  le  li  hauno  filTe  nel- 
la mente , che  in  ifcrivendo  non  cadono  così  di  leggieri  in  errori . Pur 
conceduto  loro  . che  o per  quella  , o per  altra  ragione  doveifero  pi- 
gliar la  difefa  dcirAriollo. 

Fior,  Or’  ora  voglio  provarvi,  che  i moderni  Tofeani  fopravanTaiio 
tutti  gli  altri  d’altre  provincic  nel  bene  fcriver  tofcanamcntc . JI  Si- 
gnor Giulio Ottonclli , che  non  fumai  inTofeana,  tutti  i non  Tofea- 
ni  nomini  fupera  di  gran  lunga  nello  Icrivcre  in  buon  tofeano  : i 
moderni  Tofeani  nello  fcrivere  in  buon  tofeano  fuperano  il  Signor  Giu- 
lio Ottonelli;  ergo  la  conclulìone  è chiarinìma.  La  prima  è alTionia , 
e non  può  negarli  : la  feconda , fc  non  per  le  profe  del  Cafa , o per 
lo  Seneca  del  Varchi  , o per  altre  opere  di  Fiorentini  , o Sauefi  , o 
d’altri  della  Tofeana  , si  almeno  viene  a provarfi  per  le  fcritture  del 
Carafulla  , per  la  cronica  del  Mangia  da  Siena,  pe’difcorfi  del  Brat- 
ti , c per  la  rettorica  dello  Gnogni  : a ninno  de’  quali  fono  più  clic 
certo,  che  non  v’attenterelle  di  contraliare. 

Ott.  ElTendo  clli  collegio  di  tanta  nobiltà  , e litteratura  , come  di- 
cono nella  lettera  dedicatoria,  e come  mi  giova  di  credere,  che  fieno. 

Fior.  Non  elfi,  i quali  non  vi  torrebbono  quello  procedere  a voi, 
ma  il  lor  Segretario  gli  nominò  con  quel  titolo , come  dee  ogni  buon 
ininidro , per  verità , e per  reverenza  : e come  , da  voi  infuori  , che 
tanto  fiere  flato  offelb  da  loro,  fon  nominati  da  tutti  gli  altri,  cheab- 
bian  contezza  del  fatto  loro. 

Ott.  Se  volevano  lodare  , efairare  , e magnificare  l’Ariofto  f che 
tanto  noi  polTon  fare,  che  egli  aliai  più  non  meriti  J perchè  poi  fuor 
de’ termini  dicevoli  a gentiluomini  , ed  a litterati  . 

Fior.  Bona  verba  qnafo  , Signor  Dottore  . Or  convienfi  a uomo  di 
roba  lunga  a perfona  , che  rende  ragione  a banco  , il  trafeorrere  fi- 
no alle  ’ngiure,  fino  alle  ’nvettive,  fino  a’ libelli? 

Ott.  Con  parole  sì  pungenti  bialimaic,  abballare,  ed  avvilire  il  Tat 
fo , il  quale  è anche  egli  dignilfinio  d’ogni  onore,  nè  mai  ha  loro  da- 
ta cagione,  fecondochè  io  credo,  d’odio,  o di  fdeguo? 

Fior.  Se  avete  letta  la  lettera  dello  ’nfcrigno , e non  avete  comprefo 
in  ella,  fe  v’era  fiata  cagion  di  fdegno  , liete  d’un'apprenliva  molto 
IVcgliata  : fc  non  v’è  fiata  mandata  in  fedici  mcfi,  fiere  un  diligente, 
e accorto  quifiionatore  : fe  da  voi  è fiata  veduta , e v’  infignete  d^i  non 
faperla  , datevi  il  titolo  per  voi  medelìmo  , che  giudicate  vi  li  con- 
venga . 

Ott.  Catello  dee  pure  parere  Urano  ad  ognuno,  e tanto  più,  che  in 
mille  cole  e fpecialmente  nel  fatto  della  lingua  l’hanno  riprefo  a gran 
torto  . 

Fior.  Un  altro  direbbe  parmi  , o fecondochè  io  credo  , o in  alain 
altro  sì  fatto  modo  . 

Ott.  11  che  mi  confido  io  di  far  con  poche  parole  conofeer  chiara* 
mente  . 

K z Fior. 
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t'ìor.  S’io  volcin  Ilare  a fgramaticare  , ftccome  voi  late  » io  vi  di- 
rci, per  bocca  d'autorità,  in  qual  gcncrazioii  di  pcrfonc’,  piu  che  ia 
rutre  altre,  fuole  effcr  quella  fidanza  . 

Ott.  Comecché  la  profeHìon  mia  fieno  le  leggi,  c mai  ciclo  , o ter- 
reno tofeauo  io  non  abbia  veduto,  nè  toccato. 

Fior.  Perchè  meglio  il  tegniamo  a mente  , ha  voluto  fuggellarloc: 
con  un  verfo . Ma  fé  , non  dfendo  quello  il  volito  inellieri,  vi  farete 
dillefo  a prcfumerc  tanto,  e trovcretevi  pure  ingannato  ; qual  concet- 
to ci  lafceretc  della  propria  volita  profdlion  delle  leggi  ? che  lìa  da 
■dire  degli  fventiirati  voliti  clientoli  ? che  de’ voliti  poveri  litiganti  , 
Ibttopolli  alla  volita  rigorofa  giuridizione  ? 

Ott.  Ma  protdlo  ben  prima  a V.S.  che  io  intendo  sì  di  difeorrere 
con  elfo  lei,  ma  non  già,  che  quella  fcrittura  vada  in  altre  mani,  che 
aielle  fue  : non  perchè  ia  dubiti,  che  quello,  che  io  dirò  a difclà  del 
Signor  Torquato,  non  pollii  da  capo  elfere  mantenuto  per  vero  ; ma 
perchè  non  vorrei  ell’crc  tenuto  vago  di  liti  c di  brighe  tali . 

Fior.  Pure  in  capo  a diciotto  meli  s’è  poi  difpolio  di  darla  fuori, 
facendo  veduto  di  non  fipere  , che  nove  icritture  almeno  , dopo  la 
difela  degli  Accailemici  , fopra  la  medefima  controverlia  fi  fieno  llam- 
pate  parecchi  volte  ; cioè  la  lettera  dello  ’nferigno,  ildifeorfo  del  Pa- 
trizio, quel  d’Orazio  Ariolli  , la  rifpolla  del  lafl’o  ad  dfo  Patrizio  , 
un’altra  del  mcdcfimo  alia  predetta  lettera  dello ’nferigno  , i’ apolo- 
gia dello  llclTo  , la  rifpolla  dello  ’nfariiuto  all’  apologia  , la  replica 
del  Pellegrino,  c ia  replica  del  Patrizio. 

Ott.  Ancorché,  quando  anche  io  m’  ingannalTi  nella  mia  opinione, 
c mi  follerò  mollrati  gli  errori  o da  quegli  Accademici  , o da  altri  , 
non  folo  non  l’avrei  a male,  ma  nè  rimarrei  loro  obbligato  ; poiché 
ninna  cofa  è più  cara  e più  foave  , che  l’imparare.  E perciò  mi  pa- 
re , che  in  difpute  e qucllioni  di  lettere  , colui , che  riroan  perdito- 
re, fi  polTa  eziandio  chiamar  vincitore,  avendo  riguardo  alfacquiUo, 
.eh’ c’fa  dell’ imparare  quello,  che  prima  non  fapeva  . 

Fior.  Gli  Accademici  , fe  ’l  vi  credete  , non  hanno  altra  facenda  , 
Contentatevi  per  quella  volta  d’aver  quello  obbligo  a me  ; c fe  vi  pa- 
rtire pure  ollico  , che  io,  che  fono  fcolarc,  volelfi  attaccarla  con  elfo 
voi , che  liete  dottore  ; temperate  quella  amarezza  , col  ricordarvi  del 
proceder  di  voi  niedellnio  centra  un’  Accademia  di  nobili  perfone,  c 
d’illuUri,  c di  fopr  illnllri , fenza  alcuna  provocazione.  Efc  un  dottor 
da  Panano,  per  l'amicizia  , che  ha  col  Talfo  da  Bergamo,  non  ha  te- 
muto d’ appiccarli  a mifcliia  con  un  tal  collegio  , qual  io  ho  detto  ; 
tolleri  con  pazienz.ia,  che  uno  fcolar  da  Vernio  , per  la  reverenzia  , 
ch’e’porta  a’ gentiluomini  Fiorentini  , c per  fua  fpczialilfima  fcrvitù 
con  alcuni  di  nuegli  Accademici,  l’attacchi  con  elfo  lui. 

Ott.  Ma  vegn.'.amo  all’  oppofizioni  . 

Oppongono  gli  Accademici  al  Talfo , che  per  non  fapcr  la  lingua 
Tofeana  egli  abbia  detto  : 
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I'  < i Ma  perche  più  v' indugio  } itene  , 0 miei . 

Mitndo  il  verbo  indugiare  in  attivo  iìgnificato  , che  in  tutto  dicono 
eflcr  fila  creatura  . Errò  il  Pellegrino  a dire  , che  il  Talfo  avc\a  in- 
mxlorta  nel  verfo  la  voce  effigiato  ; e però  gli  Accademici  . 'motteg- 
giandolo . diflbno  , che  egli  non  facea  conto,  eh’ e’ ci  foife  Dante; 
il  quale  usò  nel  verfo  la  detta  voce  , licconie  il  Boccaccio  nella  pro- 
la ; e quello  errore  iti  liniigliante  a quel  del  Gìraldi  quando  egli 
dille  nel  difeorfo  de’  romanzi  , il  Bembo  avere  introdotta  la  voce 
iterata,  dicendo  nelle  fuc  ftanze  : . 

Tanto  ci  fon  temuta  , e venerata  . ’ ■ ' ' 

conciofolTccofachè  Dante  nell’ultimo  canto  del  Paradifo  cotanti  anul 
avanti  avelie  detto  : . / 

Gli  occhi  da  Dìo  diletti  , e venerati  , ’ 

Ma  errore  aliai  maggiore  è quello  de’ Fiorentini  , negando  , che  indu- 
giare non  fi  polla  dire  attivamente  . e beflandofi  del  Tallo  ,‘comc  di 
lolo  introdottore  di  tosì  dirlo  : e pure  tanti  c tanti  anni  prima  fu 
ulato.  e bene  in  coiai  lignihcato  da’ padri  della  lingua  tofeana  . Dille 
il  Boccaccio  in  Landollo  Ruffolo  : Se  forfè  Iddio,  indugiando  egli  faf 


ffigare,gli  mandafTe  .uakheliutraìlo^rnTo  jrr^^^ 
pero  piMCiavi  di  tanto  indugiare  la  efecaiione , che  Caper  fi  polfa fèlla 
tur  vuol  per  manto  .-  e nel  fecondo  libro  della  Tmmnietti  f A auefie 
parole  egli  non  indugiò  la  rifpojia  : c Dante  prima  di  lui  , nel  quarto 
canto  del  Purgatorio  ; . 

Prima  convien , che  tanto  ’/  del  m' aggiri 

effa  , quanto  fece  in  vita  , • . , 

Penh  io  indu^jaì  al  fin  li  buon  fofpiri  , ' 

e nel  ventefimo  del  Paradifo  : • , , . , 

E quel , che  fegue  in  la  circonferenza  » • . ^ . 

Di  che  ragiono  , per  l'arco  fuperno  ■ ' ■ 

Morte  tndiigiò  per  vera  penitenza  . 

canto. trentefimo  fet- 

Ella  fi  mofira  tutta  lieta  , e finge  ' ' ‘ 

Dt  quefte  nozze  aver  fommo  defio  , ■ • • 

’ può  indugiarle  , addietro  fpinee  , ' 

Non  eh  ella  moftri  averne  il  cor  refilo  ; . • 

Ond  IO  configlio  voi  , che  fiete  in  via  , 

■ ' ^ avvampa  , 

Non  V indugiate  full' efiremo  ardore  , 


Fior. 
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Fior.  Leggcfi  qiiefta  oppofizio nella  difefa  dell’  Ariofto  . Con- 
fentelc  il  Taflb  neirapologia  . Contraftala  nella  fua  replica  il  Pel- 
legrino . Al  quale  ril'pondcndo  per  1*  ultimo  lo  ’nfarinato  fecon- 
do , e la  predetta  oppolizionc  per  verifllraa  fofteneudo,  e ribatten- 
do tutte  le  i'niove  in  ciò  prodotte  dagli  avverfarj  , colà  vegga  il 
favio  lettore  , che  in  ninno  de’  luoghi  recati  avanti  dairOttouclIi 
Ila  lo  'rniii’iare  , come  egli  , troppo  correndo  a furia  , fi  fece  a 
credere  , in  attivo  lignificato  : e imparino  i troppo  arditi , a fpc- 
fe  di  lui  > a non  eflcr  tanto  ficuri  ne’  pelaghi  , dov’  e’non  pefea- 
no  , o dove  e’non  pefeano  a fondo  . Delio  sforzato  appicco  , eh’ 
c’  prende  intanto  di  ballonarc  il  Cintio  , e ’I  Rufcelli , dov’  è no- 
tabile il  difpregio  in  quelle  parole  : che  un  Rufcelli  j s’è  già  mo- 
Arato  in  univtrfale  , che  non  di  fua  Signoria  > ma  è colpa  di  fua 

nfanza  ^ ‘ , , /•  i 

Ote.  Gli  oppongono  j che  non  s’accorgendo  , che  la  voce  Jtore  nei 
verfo  di  Dante,  donde  l’ha  prefa  : 

/•Ic/itre  che  la  fperan^a  ha  fior  Jcl  verde  : • ■ . / 

fia  avverbio  , e vaglia  funco  ; egli  abbia  detto: 

l, vitti  , infin  che  verde  è fior  di  fpeme  • , . r> 

^fa  pofto  che  nel  detto  verfo  di  Dante,  che  è al  terzo  canto  del  Pur- 
gatorio,/ore  fia  avverbio  ( che  anche  per  nome  prendere  fi  piotrcbbe  ; 
in  altro  verfb  però  del  medelinio  poeta,  cioè  aJ  trentefimo  quarto  cau- 
to dell’  Inferno , non  è già  altro  , che  nome  i 
Io  non  mori’,  e non  rimafi  vivo  : 

Penft  oa^%imai  /xr  te  , l'bai  fior  d'ingegno  , 

Qual  io  divenni  , d'uno  e et  altro  privo  i . 

nel  qual  luyt’o  è ben  cieco  colui,  che  non ficorge/welTer nome,  fic- 
come  faJcbbe  anche  punto  , fe  in  vece  di^re  v,  foiTe  pollo  . cioè  : 
S'hai  punto  d'ingegno  : il  qual  poi  avv-erbio  fanbbe  , fe  fi  diKlfe  . 
S'hai  punto  ingegno,  ovvero  : tu  fe  punto  mgegnofo  . E fe  Dante 

avelie  detto  ; , < 

Penfa  or  per  te  , s’ in  te  e por  d ingegno 
nSn  farebbe  egli  flato  il  medefimo  , che  è , S' bai  fior  d ingegno  ì 
E pure  a forza  fiore  farebbe  flato  nome  non  meno  , che  fi  Ila 
nel  verfo  del  Tallo  . E’  il  vero  , che  /ore  vale  p,nto  , o cofa 
tale  , metafora  prefa  dal  fiore  [ ficcome  avvifo  ] che  e cofa  pic- 
cola ; ma  il  Bembo  , laddove  parla  della  precetta  voce  , non  di- 
ce però  , che  ella  fia  arn’crbio  : nè  lo  dice  il 

ne  ragiona;  anzi  la  ripone  tra  altri  nomi  dello  ftelTo  fignifi^t  , 
allegando  iufieme  il  verfo  proprio  di  Dante  , adotto  dagli  Acca- 

Veggafi  la  difefa  dell’ Ariofto,  l’àpologìà, 
legrino  nella  replica  . c la  rifpofta  lattagli  intorno  a quello  dallo  nfa- 
xìnato  fecondo,  e vedrafli  chi  ha  ragione  . _ 

Ott.  Gli  oppongono  , che  egli  abbia  ufato  impropriamente  brnte 
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rcr  ficàio  , guardingo  per  avvertito , e pietofo  per  p»  :,dd  primo 
non  adducono  il  luogo  , del  fecondo  allegano  : 

■ £ tacito  , c fftardngo  al  rifcbio  ignoto  , ,■ 

del  terzo  : ' „ ^ . ; .1  •)  , (■' 

Canto  l'arme  pietofe  , e l Capitano  .1  ^ 
i quali  errori  dicono  motteggiando  non  eflcr  del  Taflb  , ma  del  luo 
non  inttnder  la  lingiw:  la  cui  forza  fe  egli  avelTe  intefa  bene  . , dico- 
Ilo  parimente  , che  non  avrebbe  ad  ogni  cola  addoUato  il  povero 
lutino  , come  fece  , dicendo  : < l'-j  i i;  , .;i! 

Se  parte  mattutino  , a nona  giunge  ^ 

Or  quanto  al  breve  , dovevano  i Fiorentini  ■ r ■ 

Fiur.  Dice  i Fiorentini  , come  fe  ^li  Accademici  della  Crufea  ficn 
la  Repubblica  di  Firenze  , volendo,  per  qualche  nafeofo  odio  , ch’c’ 
porta  a quella  nazione  [ fenza  eh’  e’  fappia  forfè  perchè  J la  privai 
caufe  render  comune  . Siete  appena  -lucertola  . c fputate  tanto  vele- 
no ? or  che  farefte  fe  folle  ferpe  ? . 

Otr.  Adducere  il  luogo  , dove  il  Signor  Torquato  I abbia  fecondo 

loro  male  ul'ato  . x r rr 

Fior.  L’ufa  forfè  una  volta  fola  , che  tante  diligenze  ci  bifognafle- 
ro  ■;  fenza  che  fi  farebbe  latto  torro  . non  pure  al  libro  . maaiJe  ftef- 
fo  Pellegrino  , che  cosi  ben  mollrava  d’averlo  a mente  . E al  Pelle- 
grino , non  a voi  , fti  dagli  Accademici  rivolta  quella  fcrittura , non 
ricordandofi  efll  , che  c’  era  voftra  Eccellenza  foprantendente  della  ga- 
bella degli  ’mpacci  : che  s’aveflcr  penfato  a. quello  , non  fi  farebbe 
lafciato  dal  Segretario  d’avere  il  dovuto  riguardo  aH’oocupatiflìma 
perfona  voftra  • 

Ott.  Che  non  fo,  chi  fia  così  feioperato  » che  voglia  voltare  tanti 
fogli  per  ritrovarlo  ^ 

Fior.  Qui  lafccrò  rifpondcrc  al  Taftb , il  cui  libro  vicn  difpregiato 
da  voi  in  qiieftc  parole  . 

Ott.  A me,  che  due  volte  per  mia  ricreazione,  e perchè  egli  il  va- 
le , ho  letto  quel  poema  , 

Fior.  Non  potavate  nè  parlar  di  voi  con  più  dignità  , nè  alla  Gc- 
nifalcmme  liberata  dar  lode  più  fmgolare,  che  dicendo,  che  ella  vale, 
cioè  merita  d’ efler  due  volte  Ietta  da  un  par  voftro  • 

Ott.  Occorre  al  prefentc  quefto  efempio  : 

Te  filo  , 0 figlio  di  Bertoldo  , fuora 
Del  mondo  in  o^io  un  breve  angolo  ferra  » 
c quell’  altro  : 

Soggiunfe  pofna  .•  io  là  , donde  riceve 
L'alta  vojìra  mefebita  e l’aura  , e'I  die. 

Di  notte  afiefi  y e trapafaì  per  breve 
Foro  , tentando  inacrffihil  v'.e  . 

ove  breve  in  vece  di  pur'.olo  è detto  . Intorno  a che  non  niego , che , 
awengachè  ci  fieno  aflaiilime  cofe  , le  quali  bricvi  e picc  ole  fi 

dica- 
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‘licano  . come  giorno  , notte  , viaggio  , miglio , fpazio  ..tela , ifio- 
ria,  dolore,  conforto  , e limili  ; altro  però  è ir/eve.  altro  è picciolo, 
Inquanto  Timo  è contrario  di  lun^o , l’altro  di  granché  . 

Fior.  Ole  breve  foro  , e breve  eejia  , che  in  vece  di  plcàoba  cefta , 
e di  picciol  foro  , s usò  dal  Taflb  , lia  contr’alla  proprietà  della  lin- 
gua . fi  dimollra  conti’  all’  apologia  dall’Accademico  Infarinato  . Il 
qual  luogo,  fingendo  qui  l’Ottoiiclli  , che  fiato  veduto  non  fiadalui, 
ridice  le  fiefle  cofe , die  nella  detta  apologia  , e nel  predetto  Infari- 
nato fi  miovano  appunto  nel  detto  luogo  . Fcnfino  adunque  color, 
che  leggono  , fe  merita  il  pregio  a fpendcrc  il  tempo  nelle  fue  fa- 
vole . 

Ott.  Ma  ci  fono  delle  cofe  ancora  , che  febben  picciole , e non  brie- 
vi  , pare  che  s abbiano  da  dire  j nondimeno  anche  brievi  talora  fi  fon 
dette  . Tale  e uomo  , che  picciolo  fi  dirà  da  tutti  comunemente  , e 
non  brievc  ; tuttavia  fa  dire  Ovidio  a Safo  : . - 

Siim  brevis  , at  nemen  , ^uod  terrai  ìmpleat  omr.es,  ‘ 
Eft  tnibi  : meuft/ram  nominis  ipfa  fero  . 

Fior.  A quefto  bafierebbe  rifpondervi  , che  è una  gentil  pruova  , 
confermare  la  fignificanza  di  breve  tofeana  voce,  col  brevis  d’ un’ altra 
lingua  . Ma  voglio  ribattervi  in  un  altro  modo.  Che  Tiionio,  poten- 
dofi  chiamar  corto  , fi  può  , per  con ìegu ente,  dirgli  anche  breve . Ma 
che  ’l  medefimo  aggiunto  , cioè  di  corto  a cella  e a foro  dar,  non  fi 
pofla  per  lo  contrario,  l’ha  moftrato  cfprefib  lo  ’nfarinato  • 

Ott.  E ’l  Petrarca,  pai  laudo  di  gocciola  , cho  picciola  propriamente 
fi  dice , dice  nel  fonetto  ; Conobbi  , quanto  il  del. .. 

Onde  quant'  io  di  lei  parlai  , nè  fcrijji  ; 

Cb’  or  per  lodi  anft  a Dio  preghi  mi  rende  ; 

Fu  breve  ftilla  d'infiniti  abifft.^  . . i ..... 

E Dante  nel  canto  trentefimo  terzo  dell’  Inferno  diflè  : 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 

La  qual  per  me  ha  ’/  titol  della  fame,  . 

" E'n  che  convien  ancor  , eh'  altri  fi  chiuda  ; 

. M ave  a moftrato  . 

Fior.  Tutti  quelli  luoghi  nello  ’nfarinato  . i 

Ott.  Qiiello,  che  picciolo  pare  , che  propriamente  fi  debba  direific- 
come  il  difie  il  Boccaccio,  il  quale  nel  primo  libro  della  Fiammett.a 
cosi  fcritto  lafciò  : Io  adunque  eccitata  alzai  il  fonnacebiofo  capo , e per 
picciolo  buco  vidi  entrare  nella  mia  camera  il  nuovo  fole  : e nella  quarta' 
novella  della  prima  giornata  ; e parendogli  aver  fentito  alcuno  ftropiccio 
dt  piedi,  ad  un  picciolo  pertugio  pofe  l'occhio. 

Fior.  Chi  niega  il  picciolo  al  breve  ? Qui  fi  contende  di  breve  pollo 
per  picciolo,  non  di  picciolo  in  vece  di  breve  . Voi  ufeite  de  termini. 
Signor  Dottore  . Quelli  due  nomi  non  s’arrovcfdano  .. 

Ott.  Ora  fe  Ovidio  a Safo  , il  Petrarci  a Jìilla  , c Dame  a 
pertugio  hanno  dato  ì’ .aggiunto  di  breve  ; il  la*io  perchè  ad  angfilo 
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sol  potrà  egli  dire  ? e perchà  non  a.  foro  , che  è frate!  carnale  di 
ferti^  ? 

Fnr.  La  Crufea  riprelc  èrevf  con  fòro  , e fcjia , c dell'Mgolo  non 
parlò  mai. 

Ott.  Quanto  a guardingo  , volendo  gli  Accademici  provar  rerrcfc 
del  Tallo,  dovevano  infegnare  altrui  , che  importi  la  detta  voce. 

Fior.  Il  perche  il  vi  dice  lo  'nfàrinato  , e mollravi  imiememente  la 
differenza  , che  ha  tra  pertugio  , e foro . 

Ott.  Altrimenti  crederò  io , c crederanno  forfè  anche  gli  altri , che 
clTo  Taflb  ottimamente  l’abbia  ufata  , volendo  dire  , che  Tancredi  fe 
ne  giva  al  rifehio  della  felva  incantata , cauto , e fulla  guardia  . 

Fkr.  Già  vi  s’ è detto  , che  gli  Accademici  rifpondevano  al  Pelle- 
grino , il  quale  fapeano , che  non  aveva  punto  bifogno  di  quelli  digrof- 
lamenti  . Ma  voi  , che  non  prima,  che  nella  lin  del  pallàto  maggio 
dell*  86.  il  vollro  libretto  d’oro  avete  fatto  Aampare  , come  vi  liete 
tanto  indugiato  a richieder  quella  chiarezza  , fe  nella  fua  rifpolla  , 

10  ’nfarinato  la  vi  diede  egli , che  nel  principio  di  fettembre  del  pre- 
terito anno  fu  pubblicata  ? 

Ott.  Cosi  l’usò  il  Boccaccio  nel  Laberinto  , dicendo  : L'una  è la 
tua  età , la  feconda  fono  gli  tuoi  fiudj  , delle  quali  ciafctma  per  fe  , e 
amendue  infieme  ti  dovean  rendere  cauto  e guardingo  dagli  amorofi 
lacciuoli  . 

• Fkr.  Vedete  valenterie  , che  fon  quelle  dell’  Ottonelli  : copia 

11  luogo  medefnno  , prodotto  dal  Pellegrino  nella  centoquarantano- 
vefima  replica  della  Ina  Replica  . Il  quale  , come  in  ciò  li  ribat- 
ta dallo  ’nfarinato  fecondo  , vada  a leggerlo  nel  fuo  libro  alla 
rifpolla  del  medefimn  mimem  . rh*  a ^do  In  fronte  alla  detta 
Replica . 

Ott.  Era  parimente  bifogno,  che  elTi  Fiorentini  nioftralTcro  la  dififè- 
renza , che  elfi  fanno  tra  t>iet(fo  , c pio. 

Fior.  Le  cofe  , che  fi  fanno  fin  dagli  feempj  , folamente  alle  ’nfen- 
fate  perfone  fi  convengono  fnocciolarc  . Guardate  un  poco  , fc  ’l 
Pellegrino  fa  egli  quella  domanda  , o s' e’  mollra  di  faper  bene  per 
le  llcflb  , qual  fia  appunto  la  differenza  di  quei  due  nomi  , fenza 
eh’  altri  gliele  fpalanchi.  Vederci,  dico,  nella  fua  Replica  nomata  : 
dove  folo  all’  autorità  del  Taffo  riduce  tutta  la  faifa  . Ma  che  vi 
lifogna  coli  andare  per  veder  quel  luogo  del  Pellegrino  , fe  come 
làoelle  del  precedente  , nel  prefente  vollro  fi  riconofee  trafportato 
tutto  di  pefo  ? Se  là  addunque  d’andare  a rilegger  non  v’è  meftie- 
ri  rileggete  lo  ’nfarinato  , arrofferete  d’aver  cacciato  per  Io  cerco. 
£ s’ altro  vorrcllc  per  vollro  colmo  , il  fecondo  ’nfariuato  v’empie- 
rà ’l  facco  , là  dove  egli  , difputa  contr’alla  feufa  recata  avanti  dal 
medefimo  Pellegrino. 

On.  Acciocché  fi  fapeffe  , perchè  il  Signor  Torquato  doveffe  dire 
P arme  p'e , e non  l’ arme  pietre . 

Oper.diTorq.TaJfo . V0I.IU.  L Fior. 
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• Fior-  Perchè  pieiofc  vai  miferkordtofr  , o.  ccmpaJJi.'nevgU  ; c.I’avcr 
detto  nella  propolta  di  cotal  libro  : lo  canto  le  mifericordmfe  armit  • 
comp^i/ìonewli  di  Goff  redi,  larcbbc  Hata  una  railenlkgginc . 

Ott.  Ed  inlicme  altri  avrebbe  imparato  quello,  che  volcflc  (igninca* 
re  il  Petrarca  con  quelli  aggiunti , quando  dille  : 

Nè  mai  picctfa  madre  al  caro  figlio  * . t 

c qi’.ando  ; , , , ' 

Nè  per  fer^a  e pero  madre -men  pia. 
che  io  per  me  mi  credeva,  che  egli  lenza  diflereuza  di  lignificato  aveffe 

detto  pietofa , e pia . . , “ . , , , j. 

Fior.  Polio  , eh’  averte  creduto  bene  , cioè  , che  I uno  e I altro  di 
‘quei  vocaboli,  pietra,  pia,  lo  fteflb  concetto  ligiiificalTe  , cioè  miferi- 
córdofa,  o tompaJJìonevfjle;  ch’avrcfte  perciò  conchiufo  ? Non  vi  mo- 
Urò  lo’nfarinato  nel  luogo  detto  pur  ora,  che  pio,  non  per  devoto  (o- 
lamente,  o relìgiofo , ma  pct  pietìfio  altresì,  cioè,  per  mijerkordiojo , o 
compafiioruvole  (\  tniova  in  ulo  degli  approvati  autori  : e pietcfo 
per  lo  contrario  per  rdigtofo  , e divoto.aon  è punto  proprio  di  qu^ 
rta  lingua  ? In  breve,  ritorno  a dirvi,  come  del  breve  , e dc\  piccioio 
£ bifogna  replicarvi  dugento  volte  le  medelime  cole  J che  queltiepite- 
ti  non  fon  di  quei  nomi,  che  s’arrovefeiano.*  ...  , . , _ 

■ 'Ott.  Tanto  più,  che  non  m’occorre  cofa  ninna  pia,  che  pictoja  an- 
cora non  Ila.  , . i 'b  ' . ’ , « 

Fior.  E va  in  rima  . Ha  negato  due  righe  addietro,  che  tra  P > 
pietofo  abbia  alcuna  diverfitA , ed  ora  aflérma , che  ogni  co'®  P'^ 
fa -Or  che  raanifefte’  contraddizioni  vi  fi  lalciano  ular  di  . , 

- Ott.  Perciocché  quantunque  gli  fpedali  de’  pellegrini,  c g 1 1* 
ehi  deftihati  a benefizio  d n itimi,  d ariani , l^e  qua^ 

iiona  lo’mperadore  nell’ultima  legge  Pe  Sacref.  eccl.  e ne\l  Autent 
De  Alien at.if  Empbyt.  pare,  ^e^i  folamente  li  dicano,  pur  nondi- 
meno nulla  vieta,  che  anche  p/WcA  "O"  h portano  dire.  , , , . 

Fior.  Che  pròpoùto  è quefto  ? Bifogna  provare , che  ciò  eh  op-eto- 
Co,  fia  anche  prò.  Perchè  del  pio  per  pietofo,  non  c' è tenzone.  Ma  yo» 
r perdonimi  la  reverenza  del  Dottorato  J non  lapetc  ancora  il  veltro 
concetto,  eziandio  nell’opera  di  quella  voce  ; dico,  di  pio  ; della  qua- 
le  provar  volendo,  che  per  pietofo  A porta  dire,  vi  mettete  a dimolirar 
cola  dalla  voUra  intenzione  affai  differente  , cioè  , che  con  quella 
qualiriì  prima  s’accompagni  la  feconda  , C può  dir  fempre  . Or  che 
fillogifmi  faranno  quelli  ? Perchè  la  temperanza  s incatena  quafi 
colla  |iurtizia  ; volendovi  dar  titolo  di  temperato, .vi  debbo  nominar 

Poiché  ninna  cofa  li  fa  cosi  nominare,  altro  chela  pietA,  che 
in  loro  s’efercita.  E quefto  medcfirao  avverrà,  fe  pio  per  divoto  pren- 
der vorremo  ; . poiché  quello  altresì  da  pietà  deriva . , • 

Pier,  ^cfti  argoB.enti  dalla  nafeita  de’  vocaboli  fon  troppo  dtl  o- 
li  a un  ^r  voftro  . Anche  da  piede  è detto  pedale  , e pedor.e  , da 

gam- 
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«ambe  gamelle',  e gimbonc,  c da  capo  capitano.,  « capocchio  , co- 
me foa’iò  a volere  infegaar  quefle  cofe  al  babbo.  * , i ,,-.i 
0:t.  La  Giule  dubbiamo  principalmente  a Dio.  Ma  ficcome  difle  U 
Petrarca  nella  canzone  ; Mai  mn  vo’p/ù  cantar.,.,  ;i  L.;  .wKj 

r mi  fido  in  colui  , che  't  mondo  regge,  - .. 

E eh'  i feguaci  fuoi  nel  bofeo  alberga  i . /. 

Che  con  pietofa  verga  , _ _ . ...r  -- 

^ Mi  meni  a pafeo  ornai  tra  le  fue  gregjff,,  ì 

Così  ha  detto  il  Taifo  : > : • j i 

Canto  l arme_  pletoje  , e ’l  Capitano,  ^ ~ , v.  , . . . 

Che  V gran  (epolcro  liberò  di  Crifto . ■ . . ■ , 

" Fior.  E pur  lì  - Il  Petrarca  volle  dir  verga  mifericordiolk  r ed  il 
Taflu  o volle  , o doveva  lignific.ire  armi  fante  , c Criftiane  , c de- 
vote , e religiofe  : il  che  con  quel  vcxabolo  non  gli  venne  fatto  in 
alcuna  guila . > * o ..u 

Ott.  Attribuendo  aH'armi  la  pietA  , che  Goffredo,  feguitato datan- 
ti altri  gcnerolì  cavalieri,  efercitò  verfo  Iddio  , e il  prolfimo,  col  li- 
berare il  Sepolcro  di  Grillo  dalle  mani  de’  cani,  c infiniti  Critìiani  dì 
miferia,  c di  fcrvitù  . E febbene  le  dette  armi  fpclTo  quafi  s’ incru- 
delirono nel  fangue  dcgl’infideli ; quella  crudeltà  però,  noa  crudeltà, 
ma  pietà  fi  dee  domandare  per  lo  fine,  per  cui  fu  tifata'.*  Per  modo- 
chè  uccidendo  i divoti  c valorofi  Crilliani  que’  crudeli  nimici  noilri 
c di  Dìo  , potevano  dir  con  Dante:  . . 

/Qui  vive  la  pietj  , fuand’  b ben  morta  , t| 

Fior.  Ragionamento  del  tutto  vano  . Perchè  ’n  quella  ’mprclà  , ol- 
tr’alla  pietà,  vi  s’eferdtarono  altre  virtù  , come  la.fobrietà  , la  mo* 
dellia  , e altre  di  quella  fchiera  : avrebbe  ben.  detto  il.  Tafib  : canto 
r armi  modefte  ì o fiobrie , o temperate  ,o  di  hxxs . ■;ti;  l' i,! 

Ott.  Ecco  dunque  , che  il  Signor  Torquato  _ha  bene  uiàti  i detti 
aggiunti  • 

Fior.  Ecco  , che  i Signori  Accademici  hanno  riprelb  dirictameme  il 
Signor  Torquato  dell' avere 'tifati  male  i predetti  aggiunti  - Ecco, 
che  ’l  Signore  Ottonelli  l’ ha  voluto  difendete  , c non  ha  potuto . , , 
Ott.  Ed  egli  è pnre  ornai  di  tal  fama , e di  tale  autorità  appo  i lit- 
tcrati , che  feguendo  Vergilio  , laddove  nell’ottavo  libro  dell’ Eneide 

egli  diflc  : - . > , 

Nec  minui  oEneat  firfe  matutinus  agebat  ; - ; /.  ■ , . ■ ...  - 
anche  egli  ha  potuto  dire  : 

Se  parte  mattutino  , a nona  giunge.  ■ ^ 

, Fior.  Per  rifpofta  di  quefla  bella  feufa  , ch’avete  qui  trafportata 
dalla  replica  del  Pellegrino,  altro  non  eftinao  di  dover  fitre  « che  di 
trafpomrc  anch’io  qui  le  parole  appunto,  colle  quali  alla  detta  feufa 
rifponde  lo  ’nfarinato  fecondo  : c fon  qiieftc  . Bella  cagione  ! Cori  fé 
Vergilio  avefie  lafciato  di  chiebeffìa  : fi  verntis  difeedit , redit  aeflivtis, 
avrebbe  potuto  dire  anche  il  Taffo  : fc  parte  verno  , toma  di  fiate. : e 

La  per 
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per  verno  avrebbono  quegli  Itediani , che  hoh  fémeo  edera  ; che  qiuft4 
liagaa  e dovuto  ueteàder  <£  prèmavera.  E poi  gentil  favetia^'^U  qua- 
le a poco  a poco  la  Tofeana  fi  ridurrebbe  , Je  in  quefta  vaga  manie- 
ra t'andaffer  con  ejfa  guai^ugliando  le  pii  ftrane  gufie  d' altri 
linguaggi-  ‘V.  ‘ . ' • ' 

Ott.  Nott  meno . che  Dante , l' Artofto , e altri  abbiano  potuto  nfa» 
re  nuovo  voci  « tratte  dal  latiooa  affai  men  chiare  di  quella.  ,.\j. , i 
/■/or.,  Noi  credo. .i  j , > 

Ott.  La  quale  i pure  ancora  ufata  in  fifuiiìcato  poco  diverfo  da. 
quello,  dandoli  a lidia,  a rofa  , e ad  altre  colè. 

Fior.  Lo  ’nfarinato  nella  rifpolla  all’apologià  vi  niollra  egli , che  è 
diverlìlSrao  il  fignificato,  che  qui  chiamate  poco  diverlb. 

O/e.  Gli  oppongono , che  egli  abbia  detto  ; 

Gran  fMro  di  calunnie  adorne  in  modi  ; 
non  fi  potendo  quella  voce  per  proprietà  della  lingua  cavar  del  pro« 
prio  per  traslatarli  ad  altro  lignificato  . Va  impara  , povero  Dante  ; 
poiché  non  fapendo  , che  fabbro  aveffe  particolar  privilegio  di  non  po^ 
tere  effer  faticato  in  altro , che  nella  fucina , il  ponelli  a verfi . c a pro- 
fe,  (àcendoti  dire  a Guido  Guinicelli  nel  ventefnnofcllo  canto  del  Pur', 
gatorio.  parlando  egli  d'Arnaldo  Daniello?  -,  • ' 

O frate  , Sfie  , quefti  , ch'io  ti  feertta 
Col  dito  ( e additò  un  fpirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno . . • . v 

Verfi  d' amore  , e profe  dì  romanzi 
Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  ftolti , 

Che  quel  eù  Lemotì  credon  , eh’  avanzi  • 

Fior.  Siete  più  arguto,  che  gli  apotegmi,  e più  lepido  , che  Poli» 
filo . Sappi , chi  altri , che  collui  avrebbe  faputo  mai  ripefear  tra  i vo* 
cabolar)  quel  nafcofilfimo  luogo  di  Dante  , non  folaraenre  dal  Pcllc- 
«ino.  ma  dallo  ’nfarinato  fteifo  recato  avanti  affai  prima  . Nel  qual 
luogo  , e di  fotto  a quello  troverà  il  Signore  Ottonclli  fgraraatica> 
te  quelle  parole  degli  Accademici , che  fa  fembiante  di  non  intendere, 
e ribattuto  non  pur  ciò,  che  produffe  il  Taffo  nell’apologià  a dìlèfsu. 
di  quella  voce , c ciò , che  qui  copia  ora  Aia  Eccellenza  , ma  quello 
ancora,  che  vi  s’aggiiigne  dal  Pellegrino . E a tanto  non  s’acquetan- 
do, veggia  lo  ’nfàrinato  fecondo  fotto  a quel  luogo,  che  finirà  d’ em- 
piergliele, e lo  lalcerà  foddis&tto. 

Ott.  Taccio  il  detto  di  quel  valente  uomo  ufato  da  altri  : 

Fortuna  fua  auifque  faber  : 

che  gli  Accademici  direobono  , cotal  privilegio  non  effer  mai  fiato  con* 
ceduto  a faber  latino  , e meno  a fahricator  però  efferfi  potuto 
l’uno  e l’altro  traslatare  . giugnendo  il  primo  a fortuna,  e *1  fecon- 
do a doli,  dicendo  Vergilionel  fecondo  dcH’Enekla:  * > 

. ...  & ipfe  doli  fabricator  Epeut  . - ■ . - ■ < 

Fior.  Tutttquefii  luoghi  latini,  che  ha  trafcritti qui  l’ Ottooelli dall* 

apo- 
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apologia  , dallo  ’nfarinato  , c dal  Pellegrino  , moftra  cflb  Infarinatò 
nell*  f«ccia  detta  di  foi-ra  , che  niente  non  operano  a prò  del  tofea* 

ao  fabbro  rraslato.  < ‘ , ’ . ii 

O't.  E taccio  ancora  , che  il  Boccaccio  diceflc  nel  quinto  deila 
Fiammetta:  E ielle  predette  cije  ancora  entrò  nel  mondo  il  duca  e fa- 
eit  re  di  rutti  li  rnm  , e artefice  de'  peccati  , il  diffoluto  Amore 
perciocché  ciFr  direhbono,  che  non  parlano  A' art if ce,  ma  Ai  fabbro. 

. Fior.  E die  ndolo,  vi  parrebbe,  che  aveiTon  torto?  E fe  V’accorge- 
te dello  fpropolito.  a che  impiaflrare  i fogli  di  vane  cicalerie  ì 

Ott.  E che  nell’ iftromento  del  privilegio  conceduto  a non  vien 

nominato,  nè  comprefo  ' ' 

Fior.  Siete  faceto  fu  . Non  vi  s’è  egli  già  confeffato  ? Per  certo  egli 
non  è vero  , che  ’l  Gonnella,  o’I  Moretto  ne  faceffe  mai  alcuno  co- 
tanto . 11  privilegio  , Mefler  lo  Giudice  , c’è  in  cfTere  ; quando  gli 
Accademici  vel’  avranno  a produrre  a banco , il  vi  inofteranno  auten- 
tico d'altra  maniera  , che  quei  miferi  fcartabclli,  che  voi  impialbate 

al  voftro  civile . i ‘ . r „ f • r 

Ott.  Gli  oppongono  , che  egli  abbia  detto  pafeere  U digiuno  per  J a- 
tollarfi  , empire  il  d fitto  , per  fupplire  al  difetto  , maravìgfiando  per 
ammirando  , e reca  in  vece  di  porta  ^ . 

Reca  tu  la  rifpofta  , io  dilungarmi  • 

Non  vo  di  qui  , dove  fi  trattan  P armi . • • " ' 

Ma  vorrei  io  fa  pere,  fe  Ovidio  difle  nell' ultimo  libro  delle  fnc  Trasfor- 
mazioni : . . . , ^ 

Carne  fera  fedant  piuma  : nec  tamen  omnei  ; ' ‘ 

e poco  appreifo  : 

Scilicet  ht  tanti!  opibus  , quat  optima  matfunf 
< ' Terra  creat  , nìl  te  nifi  triftia  mandere  favo 

Vulnera  dente  juvat  ? titufque  referre  Cyclopum  ? • ‘ 

Nec  n fi  penfìderìs  alium  , placare  voraci! , 

Et  male  morati  poteri!  ieiunia  ventri!  ? ' ' 

perchè  il  TiTj  'oi  pyTiAitt  pafeere  // ? Rifponderanno  gli  Ac- 
cademici , altro  eflferc  il  dire  fpegn  -re  , o placare  il  difiuno , altrot  il  di- 
re pcfcere  ; che  fcbòene  non  fi  fpegne , o placa  il  digiuno , fe  non  i«- 
fcendol;  nondimeno' Tufo  non  comporta,  che  fi  dica  pafeere  il  dìgi»- 
no;  perciocché  chi  mangia,  pafee  fe  fteifo,  non  il  digiuno. 

Fior.  Se  fapcte  la  rifpulla , che  vi  fi  conviene  ; perchè  dite  vorrei 
làperla  ? Signor  D.)ttorc , voi  fiete  troppo  vago  di  cicalare . 

Ott.  Se  quello  è vero , fece  errore  il  medefiino  Ovidio  , a dire  nel 
quarto  delle  predette  Trasformazioni  : '• 

Perque  novcm  luces  expen  undaque  , cibìque,  ' ' ^ 

Rore  mero  , lachrymi  fque  fui!  jefitnia  pavit  . 

Fior.  Di  quello  luogo  tr  Ot'idio  > c de’  due  di  fotto  'del  Bembo  , 
che  non  fono  erbadivollro  orto,  ma  coirà  dal  Pellegrino  nella  fua re- 
plica, vedete  il  ribattimeuto  dello  ’nfafinàto  fecondo  fui  proprio  luogo .. 

Ott. 
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■ On.  E poco  accorto  fu  Dante  > quandQ  e^U  diffc  nel  decimonono 
canto  del  Paradifo  : ■ ‘ ■ ' t . 

Solvetemi  fpìrando  il  gran  tligitino  , ' '* 

■ Cbe  lungamente  m'ba  tenuto  in  fame  •>- 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 
concÌofl?acofachè  tanto  importi  trovar  cih  al  digiuno  » qiianto  tiiett^ 
il  digiuno.  . ; • 

•*  Fior.- V’ingannate  . Il  pronome  li , nel  dativo  preflb  a trovando  I 
dinota  contrarietà  , non  fevore  : e tanto  quivi  vai  trovandogli  quan- 
to  trovando  cantra  di  Itti  ; perocché  il  cibo  pafee  Tuomo  e fpegne 
il  digiuno  : e il  digiuno  per  lo  contrario  , non  già  da!  cibo  , ma  fi. 
pafee  dall'  afitnenzia  • 

Ott.  E meno  avveduto  fu  parimente  il  Bembo  a.  dire  : 

Del  cibo  » onde  Lucregia  , e /'  altre  ban  vita  » ' 

In  cui  vera'onejid  mai  non  morto,  ‘ ■ 

L'un  pafea  il  digjun  vojìro  lungo  e rio. 

Donna  , più  che  mortai  , faggiu  , e gradita  . 
pofciachc  non  folo  diede  a digiuno  , fiav  ma  pafeere  ancora  r ficco- 
tne  il  diede  altresì  a fame  , dicetido  nella  canzone  t Se  V penfer,  che 
m'  ingombra  . 

Ben  poffon  venir  meno  ' 

Torri  fondate  e falde; 

Ma  eh'  io  non  cerchi , e brami 
, , Dì  pafeer  le  gran  fami, 

Cbe  'n  sì  lungo  digiuno  , dmoe,  mi  dai, 

‘ - ‘ Cèrto  non  fard  mai . _ ’■ 

Fior.  Allo  ’nfariuato  fecondo  , dove  v’ho  detto . 

Ott.  Deh  prima  che  quei  Fiorentini  biafimino  il  TalTo  , veggano^ 
quanto  lor  balli  l' animo  di  biafimare  tra  i latini  Ovidio  , poeta  cosi 
gcatile  r «quanto  tra  i Tofeani  antichi  l’ Alighieri,  che  elfi  pur  chia- 
mano divino  : e tra  i moderni  il  Bembo . 

Fior.  E)eh  prima,  che  quefto  feioperato  cicali  tanto  fenza  bifoguo» 
e ftor  di  propofito  , noti  le  cofe  ftampate  del  prefo  tema , e non  in- 
voli la  caccia  a chi  l’ ha  fetta  col  fudor  proprio  , c non  la  metta  in 
tavola  per  fua  vivanda  . Hovvi  detto  , che  quanto  è il  luogo  d’ Ovi- 
dio , vi  difinganna  lo  ’nfarinato  : e quanto  pertiene  a Dante , che  non 
Io  ’ntendete  , o v’  infignetc  di  non  lo  ’nteudere , 

Ott.  Al  quale  infinitamente  deono  i Fiorentini  medefimi . 

Fior.  1 Fiorentini  conofeoq  tanto  manco  , che  non  fanno  i fimili  a 
voi  , fe,  o fe  poco,  o fe  molto  , e per  qual  cagione  fieno  obbligati 
a Monfignor  Bembo  ; quanto  efli  dalla  natura  , c da  altre  cofe  fono 
fiati  men  favoriti  , che  la  voftra  magnificenza  . Bel  foggetro  d’ uomo 
da  volere  intrometteriì  tra  « Fiorentini , e ’l  Cardinal  Bembo  ! ' 

Ott.  Per  aver  egli  dopo  il  Petrarca , e 1 Boccaccio  ritomatn  k li»v 
gua  loro  in  tanto  fplcndote  e nobiltà . 

Fior. 


DlfliUz^d  bv  Goojle 


CONSIDERAZIONI  DEL  FIORETTI,  tp 
Fior.  Se. ciò  aficrmalfc  qualche  perloiia,  che  porcalTe  il  pr^io  a ri» 
fpondergli»  vi  moftrerci,  che  molti,  tra  i Fiorentini . innanzi  a Moti» 
fignor  Bembo , adoperarono  ciò , che  voi  dite . ' 

Ott.  In  quante  tenebre  > c vitti  altri  prima  l'avevano  lafciata  ca» 
dere.  v ■ • . 

Fior.^l  Fiorentini  l’hanno  prodotta,  c illudrata.  e lafciatala  fooni» 
ferare  , e rifvegliatata , e raffinatala  a voglia  loro  . c fecondochè  più 
ora  d'uno,  ora  d'altro  bene  hanno  voluto  abbellire  il  mondo'.  Egli  è 
il  vero,  che  oggi  em  finalmente  la  bifogna  venuta  a tale.  <ffie,fc  que» 
Ha  novella  luce  non  veniva  a forgere  al  cieco  mondo  dell’  eiiimio  giudi» 
ce  Fananefe,  non  c’era  più  fcampo  nel  fetto  loro,  . , t i-.  -o 
Ott.  D' empire  il  difetto  non  vo’  dire  altro  a difefa  del  Signor  'Tor- 
quato , fe  non  che  dicendoli  adempire  il  difetto  il  Petrarca  nel  fonet» 
to  : lo  vo  piangendo . . . . ■ 

Tu  , che  vedi  $ mìei  mali  indegni  ed  empì^ 

Re  del  cielo  inviabile  immortale. 

Soccorri  all'  alma  defviata  e frale , •.  c , : . • i 

£ ’/  yio  d fetta  dì  tua  grafia  adempì . 
non  veggio,  perchè  fiir.ilmence  dir  non  fi  pofla  empire  H d fetta,  non 
importando  adempire  il  difetto  altro  , che  empire  il  difetto  : ficcorac 
adempire  , pur  per  empire  , diffe  lo  ÀcITo  Petrarca  nella  canzone  alla 
Vergine  Santiffima:  . ■ ' ,• 

Vergine . tu  dì  fante  . • • 

Lagrime  e pie  adempì  ’l  mio  cor  laffo.  < i x \ 

Fior.  Avendo  voi  nell’ufato  modo  copiato  dalla  replica' dei  Pelle- 
grino nello  fleffo  luogo,  pur' or  citato,  quel  primo  verfo  del  Pe- 
trarca : 

E ’/  fuo  difetto  di  tua  grafia  adempì  ; , , 

fopra  ‘1  qual  fi  vorrebbe  fondar  la  feufa  ; non  voglio  già  io  imitarvi, 
nè  copiare  anch'io  la  rifpolla,  che  gli  fa  quivi  lo  ’n  farinato  fecondo, 
Ott.  Tanto  più  che  apprelTo  ì latini  fcrittori  àicc(\  i Jmplere , adìm- 
plere  , fupplere  vicem  in  un  medelìmo  fignificato.  . 

£ior.  La  forza  delle  parole,,  e i modi  del  favellare  dependono  dal 
confenfo  degli  approvati  favellatori  di  quella  lingua  , della  qual  fono 
le  dette  parole,  e i predetti,  modi , non  da  ufo  d'altre  favelle  nelle  vo- 
ci, e maniere  limili,,  o da  cui  quelle  ficn  derivate...  Di  che  fon  quali 
tanti  gli  efempli  nel  volgar  nollro,  quanto  le  locuzioni  , c i vocabo- 
li ; e però  lafcio  d’ addurne  alcuno.  Sicché  non  fo,  feda  qui  innanzi 
vorrò  più  urtare  il  tempo  a rifpondervi  a tali  argomenti . », 

Ott.  E fc  quello  , che  ha  detto  il  TafTo  : ..  .... 

. ...  E di  mia  lontananza  empi  il  difetto  ; , ■ 

latinamente  fi  può  dire  : Et  me  am  abfentis  vicem  imple  , in  che  conft- 
fte  l’errore  appoftogli.? 

Fior.  Nell’ avere  intefo  di  dir  fupplfci  al  dfetto,  c d’ clTergli  venuto 
detto,  crefeì  il  dfetto  : parvi  picciola  la  differenza^ 


Ott. 
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Off.  Che  egli  abbia  detto  mmravigUanelo  per  ammrmnJo,  noi  Io  i nè 
io  credo . Forle  diranno  gli  Accademici  , che  l‘  ha  detto  , laddove  ft 
comparire  Armida  aH’efercito.  adìmigliandola  alla  fenioe: 

Somiglia  il  carro  a quel  > che  porta  il  giorno 
Lucido  di  piropi  , e di  giacinti  : 

E frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Sottro  unicorni  a coppia  a coppia  avtnnti  t 
Cento  donzelle  , e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti  ; 

• Ed  a'  bianchi  deftrier  premono  il  dorfo , 

Che  fono  al  giro  pronti  , e lievi  al  corfo , 
s-gue  il  fuo  ftuolo  . ed  Aradin  con  quello , 
eh’  Jdraote  ajfoldò  nella  Sorta  : 

Come  allor  eoe  V rinato  unico  augello 
1 fuoi  Etiopi  a vìfitar  s'invia: 

Vario  , e vago  la  piuma  , e ricco  , e bello 
Di  moni!  , dt  corona  aurea  natia: 

Stupifee  il  mondo  , e va  dietro  , ed  a i lati 
Maravigliando  efercito  d"  alati . 

Ma  fe  qui  hanno  intefo  maravigliando  per  ammirando  [ non  dirò  no» 
me  , che  forfè  per  maravigUofo  avrebber  detto  ] ma  gerondio  attivo  , 
Interpetrando , che  il  mondo  Itupifce  della  f^icc,  c con  maravigliava 
mirando  gli  altri  tanti  uccelli,  che  le  fono  dietro  , c a'  lati  : o inter- 
pctratido,  che  il  mondo  lliipilce,  e gli  altri  uccelli  le  vanno  dietro,  e 
intorno,  ammirando  efla  fenice  ; fe  cosi,  dico,  hanno  intefo , eflì  ve- 
ramente hanno  fitto  gran  torto  al  giudicio  loro  . Cbnciodìacofachè  il 
TalTo  intenda  , che  il  mondo  [ cioè  gli  nomini  j fi  ftupifee  di  veder 
tale  la  fenice;  ed  efercito  d’alati  ( cioè  numero  infinito  a' altri  uccelli  ) 
le  va  dietro,  e a i lati  roaravi.’ liandofi . 

Fior.  Se  gli  Accademici  abbiano  , o non  abbiano,  intorno  a quello 
maravigliando  , fatto  torto  al  giudicio  loro,  l’ha  dimollrato  al  Pelle- 
grino lo  ’nfarinato  fecondo,  nella  cenroquaranranovelìma  fua  rifpofia, 
alla  qual  rimetto  il  lettore  : ma  non  avete  già  voi  fatto  torto  all’  ufiui- 
za  volita. 

Ott.  Nò  io  fo,  chi  fa  cosi  poco  tinto  di  lettere  Tofeane  , che  non 
fappia  , marasngliando  elTcre  ulkro  da’ migliori  fcrittori  con  altri  fimìli 
gerundi  fenza  le  particelle  mi,  ti,  fi , ti,  vi  . 

Fior.  Ninno  , fuorché  gli  Accademici  della  Cnifca  , tra’  quali  non 
è alcuno  , eh’  abbia  mai  letto  Dante,  e’I  Petrarca,  o alain  altro  de* 
cotanri  Fananeli  feriti  ori  illullri  , da  voi  infuori  ; e , abitando  in  un 
difetto,  non  hanno  potuto  aver  copia  d’ offe rvaz ioni  , e vocabolari, 
com’  è flato  agevole  a voi  ne’  luoghi  delle  voflre  Podeflcrie. 

Ott.  Dii'c  pur  Dante  nel  canto  fecondo  del  Purgatorio: 

£’  anime  ; che  fi  fur  di  me  accorte 
Per  lo  fp  'trare  , eh'  io  era  ancor  vtvo . 


Mara- 
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. ’ Martnigliando  dìxxntaro  ftaorte . 

Fior.  Giurerei  d'aver  veduti  Itampati  quefti  tre  verli  in  un  libro 
d'un  Accademico  della  Crufea . Soii  pare  Ilari  fmemorati  a non  ri- 
cordarfenc  . 

Olt,  £ '1  Petrarca  nel  primo  capitolo  del  trionfo  d’amore  : 

Ond"  io  maravigliando  dijji  : or  comi 
Conofei  mi  t eh'  io  ti  non  riconofea  ? 

Ed  ii  : i^ifto  m' awkn  per  f afpn  forni  . 

Di'  legami  , eh'  io  porto ....  • 

Taccio  altri  efempi  d’altri  sì  latti  gerondi  , eOeiido  predi  in  ogni  au- 
tor buono  di  verli , e di  profa  . 

Fior.  E che  quell’ altro,  che  qui  traferivete  dal  Pellegrino  , e che 
gli  cantano  lino  a’ caprai  , lieu  rigidrati  nella  Fabbrica  dell' Alunno, 
c negli  altri  Vocabolidi. 

Ott.  Qiianto  a ncari  la  rifpofta  In  luogo  di  portare , faprei  volen- 
tieri , perchè  non  li  polla  dire . . 

Fior.  Qiiedo  è ben  dubbio  degno  di  voi  . Perchè  fon  certo  , che  ’l 
Pellegrino  , uomo  non  men  letterato,  e’ntendente,  che  nobile,  ege- 
ncrofo,  tuttoché,  per  ragion  di  difpilta  , abbia  replicato  all’  oppoli- 
zione  , mon  gli  ha  però  in  dio  cuore  dato  mai  luogo  veracemente  . 
Comecché  da , alla  predetta  dia  replica  ccntoquarantanovelima  > dal- 
lo’nfarinato  fecondo  li  dà  rifpolla , intorno  al  fatto  di  quedi  verbi . 

Ott.  Forfè  gli  Accademici  rifponderanno , che  febbene  portare  è del 
corpo  , e dell’ animo,  come  dicono  i gramatici  ; recare  però  c foto 
del  corpo  . Onde  li  dirà  portare,  e recare  lettere  : e portare,  non  re- 
care rijpofia  , fe  nella  mente  s’ ha  da  portare , e a bocca  riferire,  quale 
era  quella  di  Goffredo,  che  Alcte  dovea  portare  al  dio  Re  ; la  quale 
io  folle  data  in  iferitto  , e portare , c recare  s’avrebbe  potuta  dire  . 
Ora  veggiamo  , fc  ciò  da  vero . 

Fior.  Non  c’è  bifogno  di  vederlo  ; perchè  ognun  fa  , eh’  c’  non  è 
nè  vero,  nè  vcrifimile.  Cotede  fon  dichiarazioni  da  farle  voi,  non  gli 
Accademici  della  Crufea . 

Ott.  DiiTc  il  Boccaccio  nel  Re  Pietro  , e nelLa  Lifa  : Mmuccio  l.'e- 
tijjimo  dì  portare  coti  piacevole  novella  alla  giovane  , fen^a  rejìare 
colla  fua  vivala  n'  andò  , e con  lei  fola  parlando  , agni  cofa  fiata  rac- 
contò . Ma  dille  ancora  nell’ introduzione  delle  giornate  : e ciafeuno 
ppneralmente  , per  quanto  egli  avrà  cara  la  nofira  grafia  , vogliamo , 
e comandiamo  , che  fi  guardi , dove  che  egli  vada  , onde  che  egli  tor- 
ni , che  che  egli  oda , o vegga  , ninna  novella  , altro  che  lieta , ci  re- 
chi di  fuori  ; in  Rinaldo  d’ Adi  ; Ed  ejfendo  ovilcofa  prefia  ( e ninna 
altra  cofa , che  la  venuta  del  Marchefe  era  da  lei  ajpettata  ) avvenne , 
che  un  fante  giunfe  alla  porta  , il  quale  recò  novelle  al  Marchefe , p.r 
le  quali  a lui  fniitamente  calvacar  convenne  : nella  figliuola  del  Re 
d’ Inghilterra  : Piacque  ad  Aleffandro  , e fimilmeate  alla  donna  , di 
Roma  partendo/!,  di  venire  a Firenze , dove  già  la  fama  aveva  lano- 
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veUa  recata  : nel  Gerbino  : Dejtderofo  oltre  modo  di  vederla,  ad  ogni 
fuo  amico,  che  là  andava,  imponeva  , che  a fuo  potere  il  jao  fegreto  e 
grande  amor  le  facete  per  quel  modo  , che  mìjior  gli  parejfe  , fentire  , 
e di  lei  novella  gli  recajfe  : nel  fine  della  quinta  giornata  ; 

, Monna  ^druda  , levate  la  coda. 

Che  buone  novelle  vi  reco  : , 

e nel  fettimo  libro  della  Fiammetta  ; D)  tojìo , che  novelle  rechi  tu  ? 
vive  tornante  mio  ? 

Fior.  Attendete  bene  a ’mpiaftrar  de’  fogli  . Avvene  più  in  quell’ 
Alunno  ? Che  bella  ’raprefa , che  ha  cortili  alle  mani  ! Z 

Ott.  Ecco  che  il  Boccaccio  indifferentemente  ( liccome  ufa  anche 
l’Ariorto  ) dice  portare  , c recare  novelle. 

Fior.  Ecco  che  il  Boccaccio  l'ufa  fempre  diverfamente , come  fa  ogni 
bamberottolo  : come  lo  ’nfegna,  a chi  forte  manco  , che  bamberotto- 
lo, lo  ’nfarinato  fecondo  ; c come,  fenza  infegnarlo  , fi  vede  manife- 
ftiffimo  per  tutti  cotelli  luoghi  , eh’  avete  iufilzati  qui  dalli  tanto  da 
voi  confumati  vocabolari  . 

Ott.  Le  quali  fon  pur  cofe  incorporee  , comecché  talora  fi  portino 
dentro  a lettere  . Nè  folamente  dice  recare  novelle',  ma  ufa  il  detto 
verbo  Colo  per  lo  ftertb  portare  novella  , o gire  ad  avinfare  , cioè  fi- 
gnificare  f fecondochè  comunemente  fi  fuol  mrc  da’  moderni  , c fecon- 
dochè  nello  ftertb  lignificato,  o in  lignificato  d'avvertire  fii^oawifa- 
re  iifato  dal  Boccaccio  predetto  nel  principio  del  quinto  libro  della 
Fiammetta  : £ cesi  farli  ad  un'ora  a voi  m' obbligherò  ragionando  , e 
difabbligberò  configlianao  , ovvero  per  le  cofe  a me  avvenute  ammonen- 
do , ed  ovvifanM  J DilTc  perciò  il  medefirao  autore  in  Maeftro  Simo- 
iie  in  corfb  ; Nè  guari  dopo  quefle  novelle  , gli  recarono  i dipintori  , 
che  egli  era  per  ricevuto  : cioè  : Nè  guari  dopo  quelle  ciance  gli  reca- 
ron  novella  , o avvifo , che  dir  vogliamo,  cc. 

Fior.  Quelli  fono  i più  bei  dilcorli  , e le  più  belle  digrcllioni  , clic 
fàccrte  mai  Calandrino. 

'Ott.  Se  dunque  fi  dice  cosi  recare  novella , come  portare  ; perchè  fi- 
milmente  non  fi  dirà  cosi  recar  rifpofta  , come  portare? 

Fio'r.  Non  farebbe  tutto  ’I  mondo  , che  voi  non  averte  rtiidiato  in 
loica  . Diccfi  così  recar  novelle , e rifpofta  , come  portare , cioè  diceit 
Fun  e l’altro,  ma  in  differente  lignificato  . Debb’io  tornare  a ridir- 
levl  mille  volte  ? - < . 

Ott.  Gli  oppongono  , che  egli  abbia  chiamata  una  donna  tiranna  , 
Deh  perchè  non  fi  mettono  elfi  a comporre  vere  e compiute  regole 
di  quella  benedetta  lingua,  e comporte  , mandarle  in  luce  , infegnan-. 
‘do,  c traendo  altrui , per  carità,  d’ignoranza?  ■ '• 

Fior.  Non  pur  le  regole,  ma  potrebbono  dare  anche  la  dMcrezionc 
a chi  ne  folle  capace,  sì  perchè  n’abbondano  elli  , si  perchè  la 'fapreb- 
, bollo  infcgn.arc  alffiii  . E cosi  molti  conofeerebbono  , quali  fieno  le 
parole  e i mc-ii  da  fenr.o,  quali  folamente  s’ufm  per  giuoco  , quali 

foto 


by  Googli 


, CONSIDERAZIONI  DEL  FIORETTI.  91 
folo  per  jfcbcruo»  quali  per  un  cotal  modo  d'amplificare  , quali  non 
alcramcnri  che  per  fìgiira  di  traslazione. 

Ott.  Certo  che  io  altresì  credeva  , che  parlandoli  d'una  donna,  il 
poteiTe  dire  tiranna  ; avendo  io  letto  nel  Laberinto  del  Boccaccio , 
che  pure  è dopo  le  novelle  la  miglior  fua  opera  , e da  tutti  appro- 
vata . ' 

Fior.  Non  qualunque  ignoranza  riefee  di  ilerpare  , ma  quella , che 
con  umiltà  , e femplicità  à congiunta  ; perchè  la  profontuora  e fii- 
perba  non  fi  fottometie  alla  carità . , 

Ott.  Cojiei  adunque  con  romori  , con  minacce  , e con  battere  alcuna 
volta  la  mia  fàmiglia  , corfa  la  cqTa  mia  ter  fua , e in  quella  fiera  ti- 
ranna Svenuta,  quantunque  affai  u^ier  Jote  recata  v' aveffe  , come  io 
non  tutto  pienamente  : e quel  che  legue . 

Fior.  Che  '1  Taflb  lo  credeiTe  egli  , il  quale  è tanto  minor  cofa  , 
die  voi  non  fiere,  in  quello  linguaggio  , non  è da  farfene maraviglia . 
Ma  che  l’abbiate  creduto  voi,  che  liete  , non  pur  Dottor  di  leggi, 
ma  Podellà,  quella  è ben  cola  , ch'avete  ragion  di  maravigliarvene. 
Tiranna  chiamò  lo  fpirito  del  Laberinto  quell'orgogliofa  fua  donna, 
per  una  certa  guilà  di  favellar  con  difpregio  , qnafi  gli  iiiàti  vocabo- 
li a fignificar  cotanta  fuperbia  non  folTcr  fofiìcienti , e bifognalTe  far- 
ne de' nuovi  . £ perchè  egli  iiifieme  col  biafimo  voleva  congiugnere 
anche  lo  feberno,  ad  efprimer  la  vanità  di  quella  fierezza  , non  fola- 
meute  novello  nome , ma  difforme  infieme , e da  ridere  , elegger  volle 
per  quel  concetto  : il  qual  nome  non  avrebbe  adoperato  in  colà  da 
fenno,  fe  non  fe  forfè  come  traslato  , o per  alcuna  eccelli  va  iperbo- 
le, fecondo  l’un  de’  quai  modi  fii  anche  pollo  da  Montemagno  : il 
che  dal  primo  Infarinato  fu  avvertito  primieramente  . E’  frequente 
quella  figura  ne’  domellichi  favellar!,  e dicefi  dottoreffa  , mediebeffa, 
e bargella  ( egli  ha  per  moglie  una  bargella , che  le  vuol  portare  ella  ) 
per  una  manifella  derilione  : ninno  de’  quai  vocaboli,  a chi  ben  fapefle 
la  lingua  nollra , non  verrebbono  a cadere  in  bocca , favcllandofi  dad- 
dovero  . E fe  altro  volete  di  quella  voce , leggete  ciò , che  ’l  fecondo 
In&rinato  nella  ceutoquarantanovclìma  fua  rìlpolla  ne  ragiona  col  Pel- 
Icgriuo . 

Ott.  Ma  poiché  non  fi  può  dire  > appena  che  io  non  prieghl  il  can- 
chero e peggio  al  Boccaccio,  ed  alla  fua  ignoranza. 

Fior.  Come  domine  il  canchero  ? Voi  benemmiate  com' un  foldaro . 
Or  fiinno  quelle  cofe  i dottori  ? E’  quella  della  gravità  del  giurecon- 
fulto? 

Ott.  Quanto  è bene  confiderar  bene  e Ibttilmente  le  cofe  altrui, 
avanti  che, tu  venga  a riprenderle,  e biafimarle  ; acciocché  le  ripreù- 
lioni_  e i biafimi  non  ritornino  contra  , e fopra  te  llellb . 

' iFìor.  Vedete  galloria,  vedete  rigoglio,  vedete  creila  eh’  egli  ha  riz- 
zata ! Qual  galligo  meriterebbe  il  foverchio  prefiiracrc  in  colui  , che 
riman  perdente,  avendo  [dicmifi  quella  licenzia  ] prefuntofi  vincitore? 

M ^ 0:t. 
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Oft.  Gli  oppongono»  che  pariuicntc  ragionando  d’una  donna,  egli 
abbia  dcrco  ratto,  imuando  quel  nome  in  avverbio: 

, figlia  , dieta  , morte  li  ria , 

Cbt  ti  fovrajìa  ornai  , partiti  ratto . 

Fhr.  Non  che  d’iiua  donna  abbia  detto  ratto,  ma  partili  ratto  . ' 

Ott.  Ratto  è nome , non  anxrbio  . E perchè  non  avverbio  ancora  . 
ficcomc  tojìo  ? > 

Fior.  Eiomandate  ild  perchè,  prima  che  del  fc  . Dove  niegano  gli 
Accademici,  che  ratto  alle  volte  non  fia  avverbio  ? Eifi  dicono  , che 
in  quel  luogo  del  Tallo  il  farlo  cotale  è contr'alla  proprietà  della  lin- 
gua : la  qual  non  l’ufa  licconie  avverbio,  dove  lignitica  movimento  da 
luogo  a luogo,  fe  nome  gli  preceda,  o gli  venga  appreflb,  cui  egli  li 
polla  appiccare  ; fe  già  col  ebe,  o col  come,  o forfè  con  altra  tal  par- 
ticella non  venga  a congiugnerfi  infiemc  ; perché  in  tal  cafo  non  fia 
più  ratto,  ma  ratto  che , o ratto  come,  o altro  di  firail  guifa  . E con 
quella  diftinzione  troverete  elfcr  vani  tutti  gli  cfempli,  che  difetto  re- 
cate avanti . I quali  fon  cosi  pochi , e d' autori  cosi  ofeuri , e così  na- 
fcofi  : e dai  Bembo,  e da  altri,  c'hanno  fcritto  intorno  alla  lingua,  è 
quello  avvertimento  si  del  tutto  fiato  taciuto  , eh’  è verifmiile , che 
aU'orccchie  degli  Accademici  non  lien  pervenuti  , prhnachè  ora,  che 
da  voi  fi  mettono  loro  avanti  ;c  che  Io  ’nfarinato  primiero,  che  fi  pub- 
blicò dicci  racfi  innanzi  al  vofiro  difeorfo,  laddove  de’ detti  efemplifa 
menzione,  ne  folle  informato  per  vofira  lettera  , come  da  foprafiante 
dell’archivio  fegreto  de’ vocabolifiarj. 

Ott.  Non  dilTc  il  Petrarca  nella  feftina  ; Non  ha  tanti  ammali  : 

Ratto  , come  imbrunir  veggio  la  fera , 

Sofpir  de!  petto  , e degli  occhi  efeon'  onde 
Da  bagnar  l'erbe,  e da  crollare  i befebi? 

E Dante  nel  fello  canto  dello  ’nferno? 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante , 

Fuor  eh’  una  , eh'  q feder  fi  levò  , ratto 
Cb'  ella  ci  vide  paJJ'arfi  davante . 

Fior.  Quelli  fono  col  che  , c col  come . 

Ott.  ^olo  fenza  coinè,  o che  il  mcdelirao  Petrarca  nel  quarto  ca- 
pitolo del  trionfo  d’ Amore: 

lo,  ch'era  più  falvatico  , che' cervi , ■ 

Ratto  domeft reato  fui  con  tutti  ■ ■ 

I miei  infelici  e miferi  confervi . 

Fior.  Qui  è nome  addiettivo  , c s’aggiugne  ad  io. 

O//.  Ove  ratfo  » riigiiardando  alla  brevità  > o prcficzza  del  renipo# 
avverbio  fenza  fallo  il  dobbiamo  dire  . 

Fior.  Mancano  i nomi , che  fignificano  inficmc  tempo  : tardo , Jero- 
tine , primaticcio , e mill’  altri . 

Ott.  Siccome  nel  fonctto  del  Bembo  : 

Signor  poiché  fortuna  .... 


Ratto 


virtù  il  movimento 
fi  lU  avverbio  . 


CONSIDERAZIONI  DEL  FIORETTI.  95 
- Racco  ogni  lingua  , fc  ciò  fia  , lodarvi 
Udrete  , e facreravvi  il  fecol  noflro 
Tutto  V fuo  puro  non  caduco  inchioflro  , 

Per  onorato  e fempiterno  farvi  . 

Fior,  Non  entra  nella  mollrata  «lillinzione  , perchè  non  c!  ha’l  fu< 
llantivo  , cui  poffa  aggiugnerli. 

Ott.  Ma  eccolo  più  chiaro  ■ Dante  nell’ ottavo  canto  della  flclTa 
caotica  : 

Non  mi  lajfar  , dip’  io  , coti  disfatto; 

E fe  l' andar  piu  oltre  c'  è negato, 

Rjtroviam  P orme  noftre  infteme  ratto. 

Fior.  Nel  ritroviamo  , quando  pur  vi  foflc  in 
da  luogo  a luogo , non  è efpreflb  . c però  ratto 
Ott.  Nel  feguente  ai  fopraddetto: 

Ove  in  UH  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  f angue  tinte , 

Che  membra  femminili  avieno  , ed  atto . 

Fior.  Non  c’è  movimento  nè  efpreflb  , nè  apparente. 

Ott.  Nel  decim'  ottavo  del  Purgatorio  : 

Ratto  ratto  , che  il  tempo  non  fi  perda. 

Per  poco  amor  , gridavan  gli  altri  appreso; 

Che  fludio  di  ben  far  gratin  rinverda . 

Fior.  Non  c’è  fullantìvo . a cui  appMgiarfi. 

Ott.  E nel  ventefimo  quarto  dell’  ifteflo  : 

La  beftia  ad  ogni  pajfo  va  più  ratto 

Crejeendo  fempre  , fin  ch'ella  il  percuote, 

E laffa  il  corpo  vilmente  disfatto . 

Fior.  In  quello  il  ratto  non  è avverbio , ma  addiettivo  , al  qnale  il 
fuftantivo  nome  pajps,  ficcoine  replicato,  fi  vuole  intendere,  ficchèfia 
quello  lo  ’ntero  delle  parole  : La  beftia  ad  ogni  pajfo  va  più  ratto  paf- 
fo , e dicefi  andar  ratto  pajfo,  come,  viver  gioconda  vita. 

Ott.  In  quelli  luoghi  diranno  gli  Accademici  , che  ratto  non  fia 
avverbio  ? ... 

Fior.  Quel  , che  diranno  , noi  fo  : quel  , C’ho  detto  io  . l’ avete 
intefo  a fuflicienza . 


Ott.  Egli  è pure,  ficcorae  eziandio  nell’ Ariollo,  ove  dice;  ~ 

Fa  mia  forella  si  ratto  cammina. 

Che  venne  a Moni'  Albano  anco  quel  giorno . 

Fior.  Il  luogo  è feorretto  dalle  llampe  , e da’  diligenti  riformatori 
di  quel  pregiato  poema , come  è roanifcllo  di  feccuto  altri  . In  breve 
la  fcrittura  legittima  è ratta. 

Ott.  E ficcome  per  tale  il  pone  , e afferma  il  Bembo  nelle  fue 
profe . a 

Fior.  Il  Bembo  di  quella  voce  non  afferma  cofa  contraria  a quelle, 
che  v’  ho  detto  io . 


Ott. 


A 

i 

J 


‘ I 


fi  può  intni- 
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Ott.  Gli  oppongono,  che  fimiJmentc  parlando  d’uoa.  vcriùae’eflii 
abbia  detto:  ‘ r 

Parte  , e et»  quel gaerrier  fi  ricongiunge.  . , \ . , 

e parlando  d’uomini:  j s a . ^ . 

Ma  non  è pria  la  verga  a lui  mofirata.  ‘ ' ' 

Ma  il  Petrarca , che  tanto  mollrava  d‘  aver  cara  , e d’ efaltarc  l’ onefià 
di  Laura , perchè  dunque  parlando  di  lei , del  mondo  , c di  fe  mede- 
fimo  , diflc  nel  fonetto  Ite  rime  dolenti ... 

Acciocché  ’l  mondo  la  comica  , e ame,  . 
e nel  fonetto  Lafeiato  hai  morte  ...  . . . 

. / . Non  la  conobbe  H mondo  , mentre  t'ebbe  ; " v 

Conobbit  io . . . . . , 

ufando  voce , che  talvolta  in  fignificato  non  onello 
dcre  ? I 

' Fior.  Sentite  di  grazia  , che  bello  agguaglio  tra  ’l  dir  di  giovane 
donna  , ella  fi  ricongiugne  con  un  guerriero  , c quei  ch’adduce  qui 
l' Ottonelli  : 

Acciocché  ’l  mondo  la  conefea  < ed  ame;  > 

Non  la  conobbe  il  mondo  , mentre  t ebbe  : .... 

Conobbit  io ... . , , , 

Ott.  E perchè  difle  egli  parimente  : 

Io  temo  sì  de'  begli  occhi  t affalto. 

Ne’  quali  amore  ^ e la  mia  morte  alberga, 
eh’  $ fitggo  lor  , come  fanciul  la  vergai 
Fkr.  Perchè  ’l  dirli  fu^ir  la  verga  non  è ambiguo  a mille  miglia, 
quanto  il  moArarla,  malfimamentc  che  nella  fianza  precedente  ^iclc 
aveva  anche  fatta  fcuoterc: 

. ^Egli  fcuote  la  verga. 

Onde  parve  alla  Crufica , che  troppi  giuochi  fi  laceflèr  con  quella  verga . 
Ou.  Se  di  colà  rea  e difonefia  fi  dee  intendere  fimilmente  f 
Fior,  Non  fi  dee  in  modo  ninno , non  che  fimilmente . 

Ott.  11  che  le  vero  è,  agranrilchio  andò  Tirefia in  Dante,  laddove 
e’  dice  di  luì  nel  vigefimo  canto  dell’  Inferno  : 

E prima  poi  ribatter  li  convenne 
; ' Li  duo  ferenti  avvolti  colla  verga. 

Che  riavere.  . 

Fior.  Stimate  forfè  , che  colaggiù  noti  fien  de’ dottori,  chefe  lafap- 
piano  al  par  di  voi  ? Ricordatevi  , che  v’  ha  Minos  , c Radamanto  « 
che  fono  altri  giudici , che  voi  non  Cete  : da’quali  ( fenza  che  per  fe 
lÌT  prudente  ) potè  apprender  Tirefia  tal  maefiria  da  battere  i due  fer- 
ptnti  colla  verga , per  qualche  verfo , che  ad  alcun  rifehio  non  fi  mee- 
tefiè  • Voi  mi  parete  tanto  dotto,  ch'io  tengo  per  fermo*  che  voifap- 
piate  anche  fchenwlfe.  E fe  dò  è vero,  non  fapete  come,  e da  qual 
parta  fi  va  ad  alfiiltare  il  nemico  , quando  ad  ogni  modo  fi  vuol  fe- 
rire , e halli  diùwantaggio  ? Con  che  bella  raffimigliauza  vuol  fai- 
. ’ vare 
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rare  il  mofirar  la  verga  , eoa  un  miniftro  dello 'nicfoo  • ebe  batte  due 
ferpenti  con ‘una  verga!  ’.i)  o 

Ott.  E animalaccio  troppo  maggiore  e più  terribile  di  Polifemo 
farebbe  quel  pallore  , del  quale  dice  eflb  Dance  nel  vigefimo  fectimo 
del  Purgatorio:  '•  '•I 

fi  ruminando  manfc 

...  > capre  fiate  rapide  e proterve  ■ • 1.  .,,1 

■ '■  '•  Sopra  le  cime',  avanti  che  fian  praofe,'>  I 1. 

Tacite  all'ombra  , mentre  cbe’l  Sol  ferve,  1 .u  , o . 

Guardate  dal  pafior  , che  fu  la  verga  >>. 

Poggiato  s’è  , e lor  poggiato  ferve,  . ’ ■ 

Fior,  Dite  il  vero  per  voftra  fede  , di  quelli  diciotco  meli , che  voi 
avete  confumati  in  impallando  il  voUro  difeorfo  concr' agli  Accademici 
della  Crufea,  quante  feteimane  fiete  voi  llato  ad  airoctigliarvi  fa  le  fa- 
cezie del  Gonnella,  del  Barlacchi,  e del  Carafulla  , per  arricchirvi  di 
quella  arguzia  ? Ma  per  tutcociò  conveniva  anche  penfarvi  più . Che 
le  avelie  interamente  ben  maneggiata  quella  maceria,  vi  farebbe  venu- 
to a mente , che  il  ballone , che  volete  qui  incender  voi  , per  quanto 
li  voglia  lungo  , che  altri  l’ immagini  , mentre  folTc  Haco  rivolto  a 
terra  , non  avrebbe  potuto  mai  foUenerc  il  pallore  , ficchè  fopra  vi 
s’ appoggialTe , e guardar  potefle  le  capre  fuc  • Cosi  e fenza  fale , non 
pizzicando  elfa  punto  , e fenza  aceto , non  riufoendo  forte  alla  ptuo- 
va,  ci  avete  data  quella  'nfalaca . 

Ott.  Lafeio  (lare , che  per  confeguenza  non  farebbe  più  lecito  dire 
la  verga  di  Moisd  , la  verga  d’ Aron  ; ma  bifogneria  nominatle  con  al- 
tra voce;  poiché  anche  elfi  furono  uomini. 

Fior.  E forfè  che  non  dice  per  confeguenza . Che  benedetta  fia  la 
loica , e chi  ne  fece  quelle  lìbreteine , che  fervono  per  li  fanciulli . Sen- 
tite , vi  prego , che  confeguenza  ! Perchè  fi  biafima  il  roollrar  la  ver- 
ga , non  fi  potrà  nell’  avvenire  la  verga  più  nominare  ? Nominatela  in 
buon’  ora , quanto  vi  piace  : e lafciatc  (lare  il  mollrarla , e lo  fi:uoccr- 
la  , s’ e’  vi  pare  . 

Ott.  Gli  oppongono , che  parlando  di  Dcraonj , egli  abbia  detto  ; 

B lor  s'aggira  dietro  immenfa  coda. 

Che  auajt  sferza  fi  ripiega  , e fnoda  ; 
dando  a coda  l'aggirarjì  : e parlando  d’efercito,  abbia  detto  cornuto  ; 
quafi  l’abbia  ingiuriato,  e nè  debba  attendere  mentita,  o peggio. 

Fior.  Siete  dottor  di  leggi , ed  errate  ne’  termini  delle  mentite . Peg- 
gio il  i cioè  biafimo  , o rifo  dagli  afcoltanti.  » 

Ott.  Quanto  al  primo,  lafciando  di  dire  più  d’unacofa  indilcfadel 
Ta(To  , domanderò  agli  Accademici , fc  effi  credono  , che  la  lingua 
'ufata  dall’  Ariofto  nel  fuo  Furiofo  fia  Tofeana  , c buona  ,,o  no. 
Guarda,  mi  rifponderanno  nella  noftra  flacciata  prima,  e' vedrai, 
che  non  pure  Tofeana  , ma  Fiorentina , e buona  , e regolata  la  te- 
gnamo  , dicendo  nel  primo  luogo  : I TcTcanì  tengono  ,.  cbe'l  Fu- 
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rìojò  fia  dettato  in  buon  volgar  Fiorentino  : e nel  fecondo  , parlando 
dello  fteflb  Arioflo,  quanto  egli  Ila  flato  oflcr\'atorc  delle  regole  della 
lingua  : E delle  regole  della  lingua  e de'  Fiorentini  autori  del  miglior 
fecolo  , quanto  fa  chi  ha  in  pratica  , Jpeiialmente  Dante  , e ’l  Boccac- 
cio , e i domejlichi  modi  del  nojìro  prefente  popolo  : dunque , foggiugne- 
rò  io  , il  Tallo  ha  ottimamente  ufato  il  verbo  aggirare  ; poiché  l’Ario- 
fto,  leggiadramente  deferivendo  l’ Arpie,  difle: 

Erano  fette  in  una  fehiera  , e tutte 

Volto  di  donna  avean  . pallide  , e fmorte. 

Per  lunga  fame  attenuate  , e ajciutte. 

Orribili  a veder  piu  , che  la  morte  : 

L' al  acce  grandi  avean  , deformi  , e brutte. 

Le  man  rapaci  , e l' unghie  incurve,  e torte  f 
Grande , e fetido  il  ventre  : e lun-^a  coda , 

Come  di  felpe  , che  s'aggira  , e fnoda. 

■E  parlando  altrove  di  molte  bifee  , fopra  le  quali  venga  girata  gran 
pietra': 

Kafeono  cafi  , e non  fapreì  dir  quanti; 

Una  muore,  una  parte  fen^a  coda: 

Un'altra  non  fi  tuo  mover  davanti, 

E V deretano  indarno  aggira  , e fnoda  : 

Un'  altra  , eh'  ebbe .... 

Ecco  che  flccome  il  Taflb  , ragionando  di  moflri  infernali,  hai' aggi- 
rarfi  attribuito  alle  code  loro;  così  prima  1’ Arioflo,  parlando  dcirar- 
pie  , il  diede  alle  code  d’elTc  arpie  ; c parlando  di  bifee  , alle  code 
d’clfe  ferpi,  iiitefe  per  lo  deretano. 

Fior.  Non  la  coda , non  V immenfa , non  l'aggirar/i,  non  il  dietro, 
ma  Mitre  e quattro  le  dette  cofe  accozzate  inVieine  in  quel  favellare, 
fi  notarono  dagli  Accademici , come  dubbiofe  di  Icntiniento  poco  leg* 
giadro.  Sicché  ninno  degli  efempli,  che  producete  , s'avvicina  punto 
all’oppofizione,  anzi  ritornano  tutti  a fpropolito. 

Ott.  (pianto  al  fecondo,  dirò  folo,  che  avendo  veduto  il  Signor  Tor- 
quato, die  Dante  nel  ventefimofeflo  canto  dello  ’nferno  non  fi  guardò 
di  chiamar  cornuta  la  fiamma,  nella  quale  erano  Ulifle  , c Diomede, 
due  de’ principali  guerrieri  del  Greco  efercito  : 

S’  ei  poffon  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  difs'io,  Maejìro,  affai  ten  prego, 

E riprego  , che  'I  prego  vaglia  mille , 

Che  non  mi  facci  dell' attender  nego; 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 

Vedi  , che  del  defo  ver  lei  mi  piego . 
anclie  egli  fi  pensò  di  poter  chiamare  cornuto  l' efercito  fuo. 

Fior.  Il  cornuto  non  porta  l' ambiguità  alla  fiamma,  com' all' efierci- 
to  ; però  provvedetevi  d’altro  cfemplo. 

Ott.  Nel  quale  tuttavia  s’egli  v'è  foIJato  alcuno  , che  non  voglia 

prcn- 
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prender  ale  aggiunto , per  le  corna , che  li  dicono  negli  eferciti , nui 
per  quelle , che  le  buone  donne  pongono  in  capo  a'  mariti . 

F/or.  Nel  mio  paefe  non  li  colluma  : e però  cl&ndone  al  bujo  del 
tutto  , non  vi  faprei  in  quello  rifpondcrc  una  parola . 

Off.  £ perciò  li  tenga  oltraggiato , c odefo  , vada  a richiamarli  di 
lui  al  giudice  del  maleticio . 

Fior.  Poca  Iperanza  potrà  avere , che  gli  fta  fatta  ragione  , comin» 
ciando  intanto  a vedere,  che  voi,  che  bete  cotale,  e più  , cioè  giu* 
dice  del  maleficio,  e del  beneficio  > vi  liete  latto  avvocato  dell'altra 
parte  . 

Off.  O , come  a foldato  più  li  conviene,  sfidilo  a duello. 

Fior.  E voi,  che  fiere  uliciale,  gli  darelle quello  coniiglio  ^ Sapeva 
ben’ io  che  dirmi  , quando  ragionava  dianzi  dello  fchermire. 

Off.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  detto  ventiemmiarc , e miefere  a 
cbkbejJSa  per  provvederlo  di  veffova^lia: 

O^n  ifola  de'  Greci  4 lui  Jol  miefa, 

E Scio  piefrefa  gli  vendemmi  , e Creta . 

Potevano  anche  opporgli , che  avelTe  detto: 

A te  guerreggia  il  cielo , ed  ubbidienti 
Vengon,  cbìamati  a fuon  di  trombe  , i venti. 

Ma  qual  uonK> , anzi  qual  fanciullo , che  non  bene  ancora  abbia  appre* 
fa  la  gramatica  , è cosi  ignorante  , che  non  fappia,  che  il  terzo  cafo 
fi  dà  a qualunque  verbo , fiicendofi  qualche  colà  iti  onore , in  prò , in 
vergogna,  in  danno  d'alaino? 

Fior,  il  Dottore  f alla  barba  vollra  , fignori  Accademici  J vi  dice 
qui  per  aliai  modella  gitila  [ e parmi  quali  in  enigma  , o che  pure 
c’  ila  fcilinguato  J che  liete  una  geldra  d’ignoranti  pluftjuam  perfeSìi, 
e che  dovrelte  andate  a lludiar  la  Janua  . Ma  veggiamo  un  poco  il 
perche  ? 

Off.  Cioè  , che  quella  cotal  perfona  allora  fi  pone  in  terzo  cafo  ? 
Non  fe  ne  ritruovano  tratto  tratto  eferapj  in  ogni  autore  d’ogni  lin- 
gua ? Non  dice  Plauto  nel  Cavaliere  ? 

Tibi  aras , tihi  occas  , tibi  ferii  , tibi  eidem  metà . 
e ncU’Epidico? 

Alibi  ifiic  ncque  metitur  , ncque  feritur . 
e Claudiano  non  dice  egli  altresì? 

O nimium  dìleBe  Deo  , tibi  militat  ather. 

Et  conjurati  veniunt  ad  clajjica  venti. 

Non  fono  quelli  eferapj  di  Plauto  del  tutto  conformi  a quello  del 
Tallb  , che  biafimano  gli  Accademici  ? E quello  di  Claudiano  non 
pur  conforme  all’altro,  che  noi  abbiamo  addotto  del  detto  Tallo,  ma 
r iftelTo  ? fe  non  quanto  quello  di  Claudiano  è latino  , e quello  de! 
Tallo,  che  lui  ha  imitato  , è volgare.  Diranno  gli  Accideraici,  che 
il  t;bi  e ’l  mihi  ne’  luoghi  prodotti  di  fopra  , è vero  , che  Hanno  ben 
polli  in  dativo  ; ma  (£e  il  volgare  non  dirà  a te , ed  a me  , ma  si 
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per  te  , c per  me  -,  t perciò,  quello , che  latinamente  già  dille  Vergili» 
in  quel  filo  epigramma:  i .1  ..  .. 

Sic  vos  , non  vobis  melhficatis , apes . .....  ■ ..v,  ' 

che  fecondo  il  Taflb  farebbe  ; 

Cori  voi  non  a voi  fate  , api  , il  mele,.  , , ■> 

l’Ariollo  volgarmente  il  dille  nel  Furiofo  ; .1  t i-. . 

(,r,  Coti  ma  non  per  Je  , l'ape  rinnova  •.•-.jr.  i’ 

//  mele  ogni  anno  , e mai  non  lo  pojjiede,.  •.-.  t • 

Onde  11  Taflb  dovea  dire  nel  primo  efempio;  . ■ ' ; ■ 

Ogn'  ifola  Je'  Greci  per  lui  mieta  > . 

E la  pietrofa  Sio  vendemmi  e Creta.  ....  , • ; 

e nel  fecondo  : , 

Per  te  guerreggia  il  cielo ...  . . 

Fior.  Poiché  la  vi  fate  per  voi  medcfimoi  non  fa  luogo,  che  vi  dia. 

10  la  rifpoAa. 

Ott.  Ma  io  rifponderò  , che  nell'  un  modo  e nell’altro  egli  pote- 
va fpiegare  il  fuo  concetto;  ma  allora  dir  volle 4 lui,  e a te,  non  per 
lui , nè  per  te  : ficconie  allo  ’ncontro,  piacque  all’Ariofto  di  dire  per 
fe  , c non  a fe  : con  tuttoché  a fe  ancora  potelTe  dire . . « - 

Fior.  Ed  io  vi  replicherò  » chc.foiamentc  come  dille  rAriouo  po- 
teva dirà  nel  volgar  uoflro  , e che  come  lo  dilTe  il  TalTo  fu  impro- 
prietà di  parlare . • ' .• 

Ott.  Secondochè  in  tal  fignilkato  il  dille  Dante  nel  canto  vigeumo 
nono  del  Paradifo: 

Non  per  aver  a fe  di  bene  acquilo, 

[ Ch'ejfer  non  può  3 ma  perchè  fuo  fplendore 
Poteffe  fuffijiendo  dir  , jHffiJìo;  . ’ . 

Jn  fua  eternità  di  tempo  fore , _ . . . • . 

Fuor  <r  ogni  altra  cornprender  , come  piacque , 

S' aperf e in  novi  amor  l'eterno  amore  . 

Fior.  11  più  diritto  galligo  di  chi  prefurac  di  fe  oltr’  al  convene- 
vole. farebbe  il  lafciarlo  nell’ignoranza.  Ma  poiché  dianzi  miracttefte 

11  contrario  in  punto  di  carità,  vi  voglio  io,  che  non  fono  ancor  dot- 

torato . infegnarvi  quello  latino  . Il  dativo  a fe  del  verfo  di  Dante 
non  fi  regge  dal  verbo  avere  , ma  da  acqtàflo  , il  quale  é un  di 
nomi  , che  altri  nomi  regger  poflbno  dietro  a fe , a guilà  de  vfrpr, 
come  degno,  capace,  meritevole , ed  altri  alTai  . E fentefì  come  natu- 
rale in  facquijio  nome  quella  forza  di  quel  dativo  , fubitai^nte  che 
s’ode  pronunziare.  E quando  anche  dal  verbo  4t>rrr  dependclle  in  quel 
luogo  il  dativo  a fe  , non  farebbe  limile  a quel  del  Taflo  , ma,  ilarel^ 
bevi  quella  propolizione  4 , in  vece  e forza  apprejfo , . c avere  acqui- 

fio  di  bene  apprejfo  di  fe,  farebbe  il  fuo  fentimcnto.  ■ , 

Ott.  E fecondochè  parimente  cosi  usò  il  Boccaccio  a fe  , a te , ad 
altrui , a cui,  al  quale  ; dicendo  in  Tito,  e Gilippo  : fyalunque  al- 
tro avuta  l’ ave  Ife,  quantunque  il  tuo  amore  onefio  fiato  fojje , l avrebbe 
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egli  a fé  amata  piuttofio , che  a te  } c nello  fcolarc  , e nella  vedova: 
Tu  adunque  , che  male  ele^efii , feti  di  colui  t a cui  futi  deftiieme, 
il  quale  jebernifii , iafeia  fare  ad  altrui . 

Fior.  Se  vi  metterete  di  nuovo  a rilegger  con  più  attenzione  il  Do-' 
nadcllo,  c le  regoluzze,  dove  avete  ftudiato  quello  bel  parto  del  dati- 
vo del  prò  , e danno  , troverete  , mi  fo  a credere  , che  non  di  qua- 
lunque verbo  , ciò;  , che  non  de' verbi  , che  il  dativo  richieggon 
quali  naturalmente,  come  il  lafciai-e,  il  dare  c ’l  dejiderare,  de’  quai 
recate  l’autorità  dal  Decameron  del  Boccaccio  [ guado  in  vero  non  più 
tentato , c oltre  modo  a propolito  J tua  di  quelli , che  per  cortume  non 
l’hanno  apprelTo,  li  ragiona  quivi  da  quei  gramatici . Ed  bocci  porto 
desiderare  ; perciocché  in  tal  feutimento , cioè  per  defiderata  Ila  quell’ 
amata,  in  Tito  e Gilippo,  che  producete,  come  fi  truova  in  ogni  ap- 
provato autore,  io  amo  meglio,  amando' meglio , e mill’ altri. 

Ott.  Nel  fine  della  prima  Giornata  : E perciò  a reverenda  di  colui, 
a CTii  tutte  le  cofe  vivono  , e conjllagione  di  noi  ■,  ter  quefta  feguente 
giornata  Filomena , diferetifima  giovane  , Reina  guiderà  il noftro  reg^no  : 
guifa  di  parlare,  che  parimente  usò  neHa  Vita  nuova  : Se  piacere  farà 
di  colui,  a cui  tutte  le  cofe  vivono  ; ficcome  eziandio  nel  Laberinto  : 
E perciò  fappi , che  colui  , colla  cui  licenza  io  qui  fon  venuto  , angi  a 
dir  meglio  per  lo  cui  comandamento  , ò quello  ignito  bene,  che  di  tutte 
le  cofe  fu  creatore  . e per  lo  quale , e al  quale  tutte  le  cofe  vivono , tol- 
to da  quello  , che  canta-Sauta  Chiefa:  > ''  ■ < , 

Regem,  cui  omnia  vivunt , venite,  adoremut.  ■ . • 

Taccio  mille  efempj  di  feri ttorl  moderni , poiché  i detti  fin  quid!  que- 
lli antichi  deono  bartare  a difendere  il  TalTo.  ‘ ' ^ 

Fior.  A cui  tutte  le  cofe  vivono,  vuol  dire  , nel  quale  vivono  tutte 
le  cofe  : e rtavvi  l’A  in  forza  dell' in,  c viene  ad  efprimer  quello  con- 
cetto : che  tutte  le  cofe  vivono  in  Dio ne  mai  in  erto  ne  muore  al- 
aina  , eziandio  eh’  ella  forte  per  fe  mortale . E perciò  avendo  detto  il 
Boccaccio  nel  Laberinto  e per  lo  quale  , foggiunfc  ancora  e al  quale, 
volendo  mortrar  due  cofe  . £ altrettanto  rifuona  la  fierta  voce  nell’  in- 
vitatorio di  Santa  Chiefa  y Regem , cui  omnia  vivunt  , da  cui  è prefo 
quel  del  Boccaccio  . Non-a  lui  dunque  , ma  per  Im  mieta  e per  lui 
vendemmi , doveva  dirfi  dal  Tartb,  fecondochè  voi  medefimo  gli  avete 
bene  infegnato  . Perocché  il  vendemmiare , o V mietere  a chichertìat 
denota  colà  molto  diverfa  in  quello  linguaggio  da  quella , che  e’  volle 
intendere  ^ cioè  , che  ipopoli  di  quell’ ilole  il  fervirtbno  per' operai 
nella  mietitura,  e nella  vendemmia  : fecondo  '1  qual  fenfo,  o fecondo 
fimile,  dicono  i nollri  lavoratori  C che  qnafi  per  natura  favellan  cor- 
rettanienre  } »/  tale  ajuta  oggi  al  cotale,  ed  altri  sl&ttt.  E quelle  pro- 
prietà non  è maraviglia  fe  non  l’intende  un  dottore  , il  qual  fi  van- 
ta , come  di  fovrano  pregio  , nel  fuo  difeorfo  , di  mai  tofeano  terre- 
no, o tofeano  ciclo  non  aver  rocco  , nè  fentito  de’ giorni  fuoi. 

Ott.  Gli  oppongono , che  egli  abbia  detto  : 

Ni  Nè 
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Nè  chi  con  mani  cento  , e cento  hraceìa  > ■ • ' ■ 

Cinquanta  feudi  infame  , ed  altrettante  ' 

Spade  movejfe  , or  tiù  faria  d’ Argante . 
oonciofliacofachè  cinquanta  feudi  fomtna  rifuoni  di  danari , fecondo- 
chè  efli  dicono  . E perchè  non  gli  opporre  ancora  , che  medefiraa- 
tnencc  fallando  , egli  abbia  detto 

Cinquanta  fpade  impugna  , e con  cinquanta  . ì 
Scudi  rifuona  , e minacciando  freme . ' , 

ed  altrove  ? , , 

Da  cento  feudi  fu  . da  cento  fpade 

Oppugnato  in  quel  tempo  anco  , e dìfefo . 

Ma  diranno , che  biafiinando  efli  il  primo  luogo  , anche  gli  altri  due 
a quello  Inniglianti  vengono  tacitamente  biafiniati  . Or  che  doveadirc 
il  TalTo  ì cinquanta  targhe  ? cento  targhe  > e {e  feudi  ha  voluto  di- 
rc  ; ptrehè  non  ha  egli  potuto  farlo  ? Non  l’ba potuto,  rifponderan-' 
no  I Fiorentini,  che  le  voci  cmjuanta,  c rrwfo,  imporrando  numero» 
fanno  lorama  di  danari,  giunte  a feudi  . Che  vana  fottigliezza  cqnc- 
f Non  II  frorge  chiaramente  dalle  parole  precedenti,  e feguenti.  e 
dalla  materia  » che  é d arme  , che  il  detto  nome  ononimo  arme 
cifcnfcvoii  tigninca  , e non  danaxi?  • * » 

Fior.  Che  piena  groflezza  è queft'altra  ? penfar  che  batti  a feufar 
1 ambiguo  non  opportuno  > H potcrfì'dalle  precedenti  parole  certifica^ 
re  c dalle  feguenti  , c dalla  materia  ancora  , in  quale  de*  più  fcnt>* 
menti  (1  debba^  prendere , Or  quante  fi  troveranno'  di  quelle  ambigui- 
tà , che  da  ciò , che  fta  loro  innanzi , e da  ciò , che  vien  loro  apprct 
fo , e dal  foggetto , di  cui  fi  parla , non  ifeuoprano  , a chi  le  voglia 
andar  ricercando,  il  verace  fcnfo,  per  cui  fon  dette  ? Ma  quello  non 
è alfai  : e’  bifogna  non  incominciare  a nojar  chi  legge  , o chi  ode, 
perchè  con  fatica,  ed  impaccio  abbia  a liberar  dalla  noja.  Il  checon- 
vicn  fare  a tutti  ì partiti,  quando  l’ambiguo  continua  in  più  pam/e, 
come  fa  quello,  che  fi  dillendc  fino  alla  quarta  : conciollìacofachè dal- 
la terza,  cioè  dal  foggingner  la  voce  infame  ai  cinquanta  feudi,  a’ac- 
crefea  la  forza  all’ equivoco,  e,  quafi  Inlicme  ammaflata,  cl  firappre- 
fema  la  fomina  di  que'  danari  E per  ginn»  della  derrata  , fc  niente 
pur  vi  mancava , feguita  immantenentc  un  tale  addiettivo  , che  colle 
quantità  de’ danari  uiole  anch'egli  fpefib  diraellicarfi . 

Cinquanta  feudi  infame  , ed  altrettante.  • 

che  s’afpetta  quafi  nel  principio  deH’altro  verlb,  lire,  o dobbre,  osi 
fatta  cofa . 

Ott.  E fe  cinquanta,  o cento  feudi  a fòrza  rifuona  forama  di  dana- 
ri; perchè  altresì  uno  feudo,  o uno  feudo  d'oro  , fe  fomma  tale  non 
può  fignificare  [ poiché  uno  non  è numero,  ma  principio  di  numero  3 
almeno  non  dovrà  fignificar  denari , cioè  il  volgare  di  nummus  , onummut 
aureui  ? E nondimeno  pur  difle  l’Ariollo,  nel  farro  della  lin^a  approva- 
to dagli  Accademici,  ragionando  dello  feudo  della  Reina  d' Islanda: 

Vide 
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ViJf  una  donna  di  benigna  fronte  i 
Cb'  uno  feudo  all'  arcione  ave  a attaccato  , 

£ le  venian  tre  Cavalieri  allato . 

Fior.  Sono  veramente  ambiguità  da  compararfi  l’una  coll'altra: 
Che  uno  feudo  attaccato  ave  a all'arcione,  , . . 

e:  ■ 

Cinquanta  feudi  infietne  , ed  altrettante - 
Poiché  la  prima  fi  fiigge  fubitamentc  al  nome  d'arcione , c la  feconda 
non  finifee  anche  con  tutto  '1  verfo . ; , 

Ott.  E dopo  poco  ; 

A Carlo  Magno  , il  quale  io  fiimo  e onoro 
Pel  più  favio  Signor  del  fecol  nofiro , ... 

Son  per  mandare  un  ricco  feudo  d' oro 
, Con  patto  , e condì^ìon ..  . , ' 

Fior.  Il  nome  ricco,  non  confente,,  che  forga  il  dubbio  , non  che 
niente  il  lafci  procedere  , eflendo  epiteto , che  con  ifeudo , che  ftia  per 
nummui , non  s’ufa  mai  d' accozzarfi . , 

Ott.  Ma  per  parlar  di  voci , che  altro  , che  comìnciamento  di  nu- 
mero figaiSchinOi  odano  gli  Accademici  le  infraferitte  parole:  Benché 
io  fia  certijjimo , che  ejfa  niuna  cola  ne  fa  altro  , fe  non  eh'  effa  , co- 
me vana  , credo  , che  fpeffo  vada  gli  feudi  , che  per  le  chiefe  fono  ap- 
piccati , annoverando  > e dalla  veccbiexx.et  di  quelli  , e dalla  ^ quantità 
argomenta  fe  ejfere  nobiliffima  , poiché  tanti  Cavalieri  fono  futi  tra'  ftjoì 
pàjjati  , e ancor  più  . Ala  fe  per  dieci  cattivi  della  fchiatta  , più 
avventurata  in  crefeere  in  numero  d'uomini  , che  in  valore  ,..0^  onore 
alcuno  , fuffe  fiato  uno  fola  feudo  appiccato , e foiccatone  un  di  quelli , 
per  la  cui  cavallerìa  appiccati  vi  furono  , a' quali  ella  così  bene,  e con- 
venientemente fiette  , come  al  porco  la  fella  ; non  dubito  punto  , che 
dove  degli  feudi  de'  cattivi  centinaia  apparirebbono , nitino  fe  ne  vedreb- 
be de'  cavalieri . Ecco  che  quii  ragionandofi  di  feudi  , non  pur  ci  fi  di- 
ce uno  feudo  , o niuno , ma  annoverare  , quantità , e centinaia , voci , 
che  pailandofl  di  numero,  o fomma  di  denari  , s'ufano  per  tutti  ; e 
nondimeno  non  di  denari  s' intende  , ma  di  fiudi  fomiglianti  a i detti 
dal  TalTo  • E chi  cosi  lafciò  fcritto  i forfè  qualche  ciabattino ' Lom- 
bardo ? non  fu  egli  il  tofeauo  Cicerone  , che  nel  Tuo  Laberinto  co- 
si diife  ? 

Fior.  Non  fiete  già  voi  ancora  tra  i Lombardi  di  tanta  Iblenne  pre« 
rogativa,  che  dovrefte  prendervi  quelle  licenzie  di  parlarne  in  si  fatta 
guilà,  nè  da  frnno,  nè  per  ifcherzo.  Avvilite  voi  medefimo  , quanto 
vi  piace  1 e lafciate  Ilare  gli  altri  Lombardi , molti  de'  quali , fo  io  per 
certo,  che  per  lo  fcrivere  in  quella  lingua  leggiadramente  , altrettan- 
to , o più  fon  riveriti  dagli  Accademici  della  Crufea  , quanto  dagli 
uomini  ftelTi  delle  lor  patrie,  che  le  loro  opere  riguardino  dirittamen- 
te . Ma  lafciam  quello  . Egli  , fe  volete  dir  vero  , vi  fembra  pure 
d’aver  prodotta  una  bella  cofa  , e d'aver  confitta  la  Crufea  , non  che 
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legati  con' quegli  efcmpli  del  Laberinto  . Ma  vedete  che  fa  l’ardire, 
quando  è rairchiato  con  molto  fenno.  Gli  Accademici  con  iuta  feràpli- 
cc  rifpolla  vi  mandano  a gambe  levate  . E la  rifpolla  fi  è quella , per 
dirla  a voi  in  credenza  : che  ’l  nome  fiudo  in  quei  miglior  tempi  del- 
la favella  non  era  nel  fcrraon  noftro  equivoco  , com’egli  i ora  • ma 
folamcnte  targa,  o rotella,  o altra  arme  fimile  da  difefa  , o da’ ono- 
ranza veniva  a fignificarc  : e per  fiorino  , o fiorili  d'oro  , o ducato  , 
come  fi  chiamavano  in  quell’ età  , per  lungo  fpazio  è flato  detto  dap- 
poi , per  la  fomiglianza  di  tale  improma  , Sicché  vedete  con  che 
Ijreve  opera,  di  legator,  che  vi  ftimavatc  , rimanete  il  legato  voi.' 

Ott.  Gli  oppongono  , che  egli  abbia  fitto  dire  da  Erminia  fpìa  si- 
Val'riiio,  il  quale  ella  defiderava  farfi  benevolo:  . 

EJ'f  ntii  per  ifpia  forfè  fo^krni . 

Ma  non  dille  il  Petrarca  , parlando  di  Laura,  l’ira  della  quale «nto 
deflava  placare  ? 

Tn  fai  in  me  il  tutto  , Amor  ; r'  elU  ne  fpia , 

Dinne  quel , che  dir  dei . . i . 

e faccndofi  rifponderc  a MafinifTa?  . . • 

....  Volentier  fapreì,  i . i • . i 

Chi  tu  fe' innanzi , dapoìcbè  s)  iene  . . •!  . 

Hai  (piato  amboduo' gli  affetti  miei,-  ,,  - . 

c Dante  non  fi  fece  egli  dire  a Marco  Lombardo  , gi.ì  uom  di  corte 
cotanto  valorofo , e prudente , nel  canto  fello  decimo  del  Purgatorio  ? 

Però  fe  ’/  mondo  prefente  difvìa  , . . ■ 

Jn  voi  è la  cagione , in  voi  fi  ebeggia , 

Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia . 

Diranno  gli  Accademici , che  quelli  efempj  fono  troppo  diverfi  dal 
predetto  luogo  del  Taflb  ; conciofllacofaehè  lo  jpiare  di  Laura  , cioè- 
cercare  , o domandare,  fe  il  Petrarca  aveffe  detto  d'amare  altra  don- 
na , che  lei  ; c lo  fpiare  del  Petrarca  , cioè  comprendere  i pcnfieri  di 
Mafmifla , c ’l  proferirfi  di  Marco  per  ifpia,  cioè  a moflrare  , c pro- 
vare . onde  avvenga  , che  reflcre  fviato  dal  dritto  cammino  della  vir- 
tù fi  voglia  attribuire  a fe  flcfib  , non  agrinfiulTi  cclcfli  ; non  abbia- 1 
no  da  far  nulla  collo  Ilare  per  ifpia  in  uno  cfercito  , cofa  vile  , e ih- 
fhme  . La  differenza  predetta  io  la  confefTo;  ma  la  viltà,  c l’ infàmia 't 
affoiutamente  non  concedo  , anzi  anclie  totalmente  la  niego  . Conce- 
dola in  un  foldato,  che  fia  fpia  all’efercito  nimico  , rivelandogl-i  i‘fe-  ' 
greti  deH’efcrcito,  cui  egli  fegue;  anzi  con  Arriano  giureconfulconel-- 
la  fella  legge  De  Re  militari  , dico  , che  quello  tale  merita  la  for-  ' • 
ca  : Exploratoret , qui  fecreta  nuntiunt  bofìibus  , proditores  funt,  df  co-  ' 
pitìs  poenai  luunt  . Niegola  in  un  foldato,  quantunque  nobile  e iniltv-  ■* 
rofo,  il  quale  in  qualunque  abito  vada  airefcrcito  de’  nimici  (eoiafn*  ‘ 
niamente  d’infideli,  come  fece  Vafrino  ) per  ifpiarc  i loro  difegni , c ' 
fegreti , i quali  poi,  lignificati  all’efercito  amico  , fi  polTano  far  riu- 
feire  vani  ; anzi  dico,  che  quelli  merita  lode,  e premio  . Altrimenti 
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il  faviflìmo  Neflore  , quando  nel  decimo  dell'  Iliade  tra  'tanca  paura, 
de’  Greci  «bigotdri  affatto  per  la  grande  fconStta  avuta  il  giorno  avan- 
ti » cominciò  tanto  affèttuolamente  a dolerfi  con  gli  altri  Prìncipi , c 
Baroni  di  Grecia,  che  uiiiiio  fi  ritrovafle  tra  tutti  loro  d'animo  così 
generofo  , che  voleflc  gire  per  rfpia  al  campo  de’  Troiani  , e intende- 
re , , che  cola  eglino  avefler  concluro  , o rimanere  , dove  ciano. , o ri- 
tornare dentro  di  Troja  : altrimenti,  dico,  effo  Ncftorcafe  fteffb,  ed 
a cotanti  altri  gentili  e prodi  guerrieri  avrebbe  lacca  graiìde  e mani- 
fella  ingiuria  a proporre  imprefa  cale  . Ma  perciocché  ella  era  cofa 
non  indegna  e dìfonorevole  , ma  degna  ed  onorevole  ; egli  la  propo- 
fe  , dicendo,  che  oltre  a i premi,  colui,  che  andaffe  a’  nimici  afpìa- 
re  , confeguìrebbe  gloria  immortale  . £ perciò  Diomede  nobiliffìmo 
c valoroiillìmo,  quale  Omero  il  fa  fempre,  volentieri  accettò  il  carico 
propollo  : e volendo  egli  per  meglio  effettuare'  il  deiìderio  , ed  il  bi- 
fogno  , feco  un  compagno  ; ieco  a gara  volevano  gire  anienduni  gii 
Aiaci,  Merione,  Tralimedc  , Menelao  , ed  Ulilfe  . £ quelli  fu  eletto 
da  Diomede  per  compagno,  e pure  egli  era  onorato,  c llimato allaif- 
fimo  per  la  fna  prudenza  da  tutto  Tefercito  Greco.  Nè  Tcllcre  anda- 
to Ulitre  quella  volta,  e altre  affai,  e lino  in  abito  di  mendico  a fpia- 
re  i facci  de' Troiani  , gli  nocque  punto  nella  contefa  , che  egli  ebbe 
con  Aiace  per  Tarme  d’Achille  ; anzi  sì  gli  giovò  , che  ottenne  le 
dette  arme,  mal  grado  d’ Aiace,  che  pure  era  dopo  Achille  fortiffìmo 
fopra  cuni  i Greci  . Potè  dunque  Erminia  dire  a Vafrino,  che  fe  egli 
era  in  quel  campo  per  ifpta , ella  gli  feoprirebbe  i difegni  , .e  le  con- 
giure di  que’  Saracini  fatte  contro  a'Criffiani  ,.  sì  per  quello-,  sì  per- 
chè eflendo  effa  la  gran  donna , che  era , poteva  liberamente  , e feiiTta 
rifpetto  parlare  a Vafrino  , fendiere  di  'Tancredi  » c fuo  dimellico. 
Tanto  più  che  Vafrino  ifteflb , propollo  ^daT  fuo  lignorc  ad  ufficio  co- 
tale, accettandolo  aveva  anche  detto:'  ■ ..  , - - 

Tojìo  fard  , Jovf  quel  campo  teff  . , ' . . 

Le  tende  'avrà  , non  conofeiuta  fpia  . 

Or  vegganli  gli  Accademici,  quanto  a torto, in  ciò  riprendano  il 
TalTo.,.  • . • ,M-., 

Fior.  Siamo  d’accordo,  che  lo  fpìare  in  lìgnilicaro  di  ricercare,  co- 
me Tusò  ’l  Petrarca,  ne'  due  luoghi  da  voi  addotti,  ed  il  nomeffeflb 
di  fpia,  pollo  da  Dante  , per  metafora  , in  bocca  a Marco  Buffone, 
in  fentìmento  di  rivelatore,  e difeopritore , a qualunque  perfona,  fen- 
za  tema  di  fargli  offefa  , fi  polfano  attribuire  , e dirii  in  faccia  ad 
ognune  : ed  oltr’a  ciò,  che  ’l  proprio  ulicio  dello  fpiare,  e delTeffe- 
rc  fpia  nell’ efcrcito,  a favor  della  parte  fua,  e centra  Polle  nemica,' 
non  fia  punto  da  vergognarfene . Ma  per  tuttociò  vi  neghiamo  quel , 
che  venite  pofeia  a foggiiignere  , e che  pare  a voi  , che  ne  fegiia, 
cioè,  che  col  detto  titolo,  in  fua  prefenza,  e rivolgendo  il  parlare  a 
lui  , fi  debba  nel  volgar  nollro  appellare  alcuna  perfona,  ch’altri  bra- 
mi farli  benevola,  o che  s’abbia  in  alcuna  llima  : conciolfiecofachè  ri- 

fonan- 
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^fonandoci  udì’ orecchie  l'ufo' piò  fj-ielTo',  c quafi  confiuuodrqaelfa Vo> 
ce. in  ignominiofa  fignilicanza  , noi  confenra  la  naeura  di  queAs  lia- 
^ua,  per  ifpezialiinuia  proprietà  rifpcttofa  fopr'ad  ogni  altra  , che 
toifc  mai  ; e per  quello,  in  luogo  de!  proprio  nome  , -od 'il  verbo, 
che  ne  deriva  , o adoperi  defcrizione, "come  in  altri  cotai  vocaboli' le 
fi  vede  fare  , anche  non  poche  volte  De’  quali'  ho  veduti  buon  nu- 
mero raccolti  inliemc  in  un'opera  dietro  alla  lingua  , Acfa  da  Fiorai- 
*tiuo  Autore,  che  tofto,  Dio  concedente,  porrà  vederli  da  voi  ancora. 
Vani  fono  adunque  gli  efcmpli  latini  , e greci  , che  ci  fi  mettou  da 
voi  innanzi , delle  parole  , che  ’n  quelle  lingue  fon  corrifpondenti  alla 
'iiollra'  fp/a  ; poiché  nè  quegli  idiomi  erano  in  si  fatte  cole  natural- 
mente cosi  guardinghi  , névi  li  feutivano  quelle  voci  più  fpefle  in  Ibz- 
zo,  che  in’o.revol  lignificato,  come  fa  in  noltro  linguaggio.  E intor- 
no all’elTerfi  già  quel  Vafrino  egli  ftelTo  dato  quel  titolo  , leggete  la 
rifpolta  dello  ’nfarinato  fecondo  alla  replica  del  Pellegrino  . 

Ott.  Gli  oppongono,  che  commettendo  errore  peggiore,  che  di  lin- 
guaggio , egli  abbia  detto  fondare  la  fpeme  : quando  Clorinda  nel  pri- 
’mo  conflitto  inanima  i Turchi:  ... 

Ben  con  alto  pr'mcipìo  a noi  conviene,  ■ 

' ' Dùca  , fondar  dell'  Afta  oggi  la  (pene  - J 

'*  Fior.  Non  eh’  egli  abbia  detto  fondar  la  (pene  ; ma  fonditre  par 
fermare  : lafciate  Ilare  il  giucar  di  mano . Recitate  le  parole  degli  Ac- 
cademici nella  feconda  facciata  della  trentottefima  carta  al  dodicefirao 
' verfo,  che  così  dicono  : Lafeiamo  fare  lo  llmggerli  di  furore  , ed  il 
■foildarc  ; per  fermare  , che  fon  forfè  di  piggior  forta,  che  errar  di  Im- 
g'iaggio  : ' 

' ■ . Morde  le  labbra  , e di  furor  fi  ftrugge . - 

y.-  f fondar  dell'  Afia  oggi  la  /pene.  { 

Or  non  vi  par’ egli  di  piggior  fotta  , che  di  linguaggio  , lin  si  (uro 
^errore  ? che  ‘ un  lof  capitano  proponellè  a’  Barbari  , il  fondar  la  fpe- 
■ ranza  dell' Alia  , quando  n’ erano  in  pofleflione  ? Or  non  doveva  e^i 
piuttollo , per  dar  lóro  animo , quando  folTero  ftate  picciole  , far  gtaa- 
•di  le  cofe  dc’Sarcini  ? ed  egli  diminuifee  le  grandi.  Maellrevol retto- 
rica  veramente,  ed  efemplar  faviezza  di  capitano  ! ' ' t 

Ott.  Ancorché  eilì  per  iftroppiare  la  rima  nel  verfo  del  Signor  Tor- 
‘qtiato,'non  fpene  , ma  ypfwr  vogliano  dire . 

Fior.  Guardate,  'che  non  fi  dica  , che  giudichiate  gli  'altri  lécondo 
voi  . Sentìlli  mai  dolcezza  mefcolata  con  più  prudenza  ? Sentenziata , 
che  un  manifcflilfimo  error  di  flampa  , il  quale  dal  fegncntc  verfo  fi 
conofee  fubitamente,  fia  flato  fatto  a malizia  da  uomini  c di  coflumi, 
e di  natura  del  rutto  buona  .-  E quando  e'  foflcro  e di  natuM>>  ‘è  'di 
coflumi  flati  del  rutto  fmiili'a  chi  gli  giudica,  per  certo  egli  potevan 
fpcrare  alTai  di  fare  apparir  falfa  la  rima  di  quella  chiave  della  qual 
Teciravanb-im  verfo  fole  , e della  qual,  dovendoli  cercar  dell’ altro , -al 
•proprio  luogo  del  libro  fleflb  conveniva  andare  a trovarlo",  «love,  leg- 


Digilized  by  Google 


. CONSIDERAZIONI  DEL  FIORETTI.  105 
gendoii  djvcr^unciuc  dall'alJegsco  , dovclTuno  incorrere  efll  in  aperti 
sccuCi  di  aegiigcuzi , o di  icorrezione  il  libretto  loro  . Torreflc  voi 
a ioltcncre , che  nella  impreffioo  del  difcorfo  volito  non  li  pocclTc  tro> 
var  peccati  molto  più  gravi,  che  fra  i tralcorli  dello  ftainpare,  non  lic- 
no  Itati  nouti  addietro  dal  vollru  diligentilCmo  riveditore  f Ma  chi  ha 
il  veleno,  che  dentro  il  cruccia  , perde  il  lume  delia  ragione,  c cerca 
di  fpandcrlo  a tutti  i partiti. 

Oir.  Ma  lalaando  Itar  quello , che  monta  poco  , dicammi  di  gtazia 
gli  Accademici , che  errore  lia  quello  del  Taflb  , ed  in  che  conlilta , 
tdic  io  per  me  per  Ufo  guardare  , che  io  faccia  , noi  fo  vedere  : anzi 
tengo,  che  non  fia  errore  alcuno,  e che  il  fondarcla  fpcran^a,  o fpf- 
me  Ila  metaforica  e bella  locuzione  , uQua  dal  più  colto  poeta,  che 
abbia  la  lingua  Tofeana  . Eccola  nel  Trionfo  del  Tempo: 

Però  chi  di  fuo  flato  fura  , 0 teme, 

Proveggia  ben  , mcntr'  è l' arbitrio  intero. 

Fondare  in  loco  flabile  fua  fpeme  . 

• Fior.  Perchè  è bella  metafora  f lndar  la  fpeme  , c perchè  ’l  Petrar- 
ca diferetamente  fe  ne  fervi  , dcono  gli  altri  uiarla  fuor  di  propofito, 
ed  affermare  una  cofa  , quando  un  altra  ne  voglion  dire^ 

Ott.  Cosi  Clorinda  eforcando  i Turchi  dice  , che  loro  conviene  con 
alto  principio  di  valorofe  pruovc  fenuare  , c llabilire  la  Jperan^a 
dell’Afa. 

Fhr.  Ditemi  , vi  prego  , Signor  coroentatore , onde  cavate  voi  quel- 
lo flabilire  ì Avrefle  pur  voluto  [ dite  vero  per  fide  vollra  J ch’egli 
avclfe  parlato  in  quella  maniera  . Ma  fc  egli  pur  noi  diffe , con  qua- 
le ardire  della  vollra  immaginazion  fate  calo  ? 

Ott.  Quali  dica,  fe  oggi  noi  faiuo  vtttoriofi,  l’Afa,  la  quale  è in 
gran  pericolo  per  lo  campo  Criiliano  fin  qui  vincitore  , potrà  fperarc 
la  vittoria  per  l’ innanzi. 

Fior.  Perchè  è in  pericolo  , è del  tutto  fpenta  la  fua  fperanza  , e 
fcifogra  tornar  di  nuovo  a fondarla  . Saldo  ddeorfo  di  capitano  , o 
dirò  anche  di  capitana , per  farvi  piacere  , e fecxmdar  la  vollra  tiran- 
na . £ eh’  avrebb’  ella  dovuto  dire  , fe  i faracini  non  aveffon  mai  , 
prima  che  quel  di,  veduto  l’afpetto  dell’ Alia,  non  dico  melTovi,  non 
dico  fermatovi  dentro  il  piede? 

Ott.  Gli  oppongono,  che  fegiiendo  l’errore  del  Petrarca  , quando 
non  incendendo  , che  volcffe  imporrare  il  quadrato  torpore  , diffe  nel 
capitolo  rilìurato  da  lui  medefimo  : 

Vefpafiam  poi  alle  fpalle  quadre 
' Il  riconobbi  .... 

egli  ancora  parlando  di  Guelfo  d' Efte,  abbia  detto: 

Bene  il  conqfco  alle  fue  fpalle  quadre. 

Ed  a quel  petto  colmo  , e rilevato . 

£ biafimano  il  Signor  Torquato  , non  canto  che  abbia  attribuite  le 
fpalle  quadre  ad  un  guerriero,  quanto  che  l’abbia  fetto  col  petto  colmo, 

Oper.cÙTorq.Tafo.  Vtd.lU.  O dice». 
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dicendo  elTi  motteggiando , che  qiieilo  anche  non  è «n'  oca  , e che 
reva'  cosi  dire  golfo  dinanzi  . Intorno  a che  dico  prima  , che  l'chbeu^ 
il  Petrarca  àttribiii  a VclpaCiano  /e  [palle  fyueklre-,  pollo ,,  ma  non  cour 
ceduto,  che  quadratum  corpus  lìgiiilicaffe  corpo  fanillinio  , o perfetta 
compleflione;  non  perciò  appare  ( c gli  è oppollo  fuor  di  propofitp) 
che  egli  ignoraffe  tal  fenfo.  Perciocché  di  Vefpafiano  non  hi  fcri^to^ 
che  egli  folle  quadrato  corpore  , ma  si  jìatura  quadrata , cioè  di  datu- 
ra convenevole,  o mezzana  , liccorae  ottimamente  dich.ara  il  Beroal- 
do  , intendcutilTiino  della  lingua  latina  , in  Snetonio  : il  qual  ragio- 
nando di  Vefpaliano  predetto,  cosi  Icrive  ; [atura  fuit  quadrata} 
compaEìit  , firmifque  membris  : vultu  velati  nirentit  ; e dopo  poco  : 
Valetudine  prcfperrima  ufus  eft  ; quamvis  ad  tuendam  eam  nibil  , ec, 
onde  apertamente  fi  comprende  , che  quadrata  (iatura  , di  cui  prh 
niieramente  dice  Snetonio  , fignihca  la  llatura  del  corpo  , e non  la 
fanità  , della  quale  ragiona  dipoi  . £ ciò  (1  conofee  anche  più  ma- 
nifellamente  dalle  parole  del  nieddlmo  Suctonio  fopra  il  contenuto  di 
quel  capo  , che  fono  quelle  : De  jìatura  corporis , & membrorum^ 
ìf  valetudine  ejus  . Per  tanto  fc  il  Petrarca  non  è molto  da  com- 
mendare ( e forfè  egli  llelfo  il  vide  ) d’aver  detto  (palle  quadre  per 
vulgate  di  jìatura  qs/adrata  ; che  poi  usò  vulgarmente  , o pedan- 
tcfcainente  il  Trillino  , dicendo  nel  fecondo  libro  deli'  Italia  libe- 
rata : < ■ . . ( . 

Il  ter^p  tra  Aquilin  d’anima  acce  fa , 

Dì  jìatura  quadrata  , e barba  nera . _ 

non  è tuttavia  da  dire  , che  elfo  Petrarca  abbia  cosi  detto  , per  non 
intendere  il  quadrato  corpore  , fecondochè  affermano  gli  Accademici,. 
Qiianto  poi  alle  [palle  quadre  di  Guelfo,  fe  di  lui  folle  fiato  fcritto, 
come  fu  di  Vefpaliano  , eh’  e' foffe  [atura  quadrata  \ non  negherei» 
che  il  Taffo  poco  convenevolmente  Taveffe  aneh’  egli  in  volgare  c- 
fpreifo  con  [palle  quadre  : si  perchè non  può  lignificare  llatiira. 
nè  ci  può  aver  luogo  la  . figura  di  pigliare  una  parte  per  lo  tur.o  ••  si 
perchè  quadro  non  fuoua,  o iropona  a noi  quello,  che  a’ latini  faaU(> 
ra  quadratus . E fc  ad  elfo  Guelfo  foffe  fiato  da  fcrittore  antico  attri- 
buito il  quadrato  corpore,  non  in  lignificato  di  corpo  ben  formato,  c 
di  dicevole  fiatura,  come  il  detto  Beroaldo  coll*  autorità  di  Columella 
c di  Cornelio  Celfo  mofira  doverfi  prendere  ; ma  in  lignificato  di  com- 
plcflion  perfetta,  fecondo  l’interpretazione  degli  Accademici  ; allora 
(^incederci,  che  il  Taffo  aveffe  maggiormente  fallato:  tra  pcicnè  fpal.e 
quadre  ciò  non  lignificherebbe  mai  : c perchè  Erminia  , la  qual  dice 
di  conofeere  Guelfo,  avrebbe  detta  cofa  da  pazza  , c da  far  ridere» 
dicendo  conofeere  alla  buona  complclfione  da  lungi  uom  tutto  coper- 
to d’arme  ; che  affai  è,  c quafi  troppo conofccrio  alle  fattezze  del  cor- 
po . Ma  non  effendo  flato  fcritto  di  Guelfo  , eh'  ei  folle  [atura  qua- 
drata , o corpore  quadrato , mi  giova  di  credere  , che  il  Signor  Tor- 
quato abbia  latto  ad  Erminia  riconofccrc  Guelfo  alle  fpalle  , ed  al 

petto. 
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petto,  e iBoftrarlo  a Saladino  col 'dito,  nella  guifa  che  volendo  fa  pere 
Priamo  t nomi  de' Principi  dell’ olle  greca  , dopo  avere  intefo  d’ Aga- 
mennone , domanda  ad  Elena , che  gli  f<:dcva  allato  , ficcome  Erminia 
a Saladino,  chi  lia  quegli  ( additandole  Uliifc  .)  che  cede  sì  di  llatiira 
ad  Agamennone  , ma  di  lui  ha  più  larghe  le  fpalle  ,,  c il  petto.  Efe 
il  "Talfo  ha  detto  fpttUi.’  quadre  , Ibvvenendogli  forle  del  luogo  del 
Petrarca  ; poiché  ci  fono  delle  perfone  , che  hanno  le  fpalle  in  ma- 
niera larghe  , che  fembrano  quadre  , fi  può  dire  , che  ^gli  perciò 
non  abbia  errato  • Ma  quanto  al  petto  coimo  , di  che  fi  ridono  gli 
Accademici  , fe  parlano  da  dowero  , fappiano  , fc  eglino  non  ne 
hanno  veduti  , che  ci  ha  tali  , che  in  modo  fon  pettoruti  , che  il 
petto  loro  pare  colmo  , anzi  colmo  il  può  dire  : il  che  è , iìccomo 
fi  larghezza  delle  fpalle  , argomento  di  gran  forza  ; onde  fu  ferino 
di  Marte: 

Nemo  efi  feroci  pclìorofor  Alarle: 

Oltre  che  l' Ariolto,  che  fu  cotanto  maravigliofo  in  defcrivcre  chechè 
folle  , parlando  d’ Alcina  diife: 

'Bianca  neve  è il  bel  Cello  , e 'I  petto  latte, 

Jl  collo  è tondo  , H petto  è colmo  e largo  . 
c *1  Boccaccio  ragionando  d’Etlgcnia  in  Cimone  : E quinci  cominciò  a 
dìflinguer  le  parti  di  lei  , lodando  i capelli  , li  quali  d' oro  ejiimava  , 
la  fronte  , il  nafo  , e la  bocca  , la  gola  , e le  braccia , e fommamente 
il  petto  poco  ancora  rilevato  . Ecco  che  1’  Ariollo  deferivendo  le  bel- 
lezze d' Alcina,  come  di  donna  matura,  dice  petto  colmo  : e ’l  Boccac- 
cio deferivendo  quelle  d' Efigenia , co  me  di  giovane  vergine , dice  petto 
poco  ancora  rilevato  , cioè  poco  colmo  , quali  generalmente  l’ hanno 
fimili  giovani  . E quello  aggiunto  del  Boccaccio  volle  il  Tallo  ag- 
giungere a colmo  o come  imouimo  , o come  meglio  dichiarante  li 
forma  del  petto  di  Guelfo. 

Fior-  Ciò  che  dite  qui  delle  fpalle  quadre , e del  petto  Colmo , l’ ave- 
te tolto  di  pefo  ( come  può  vedere  il  lettore  in  fui  luogo  ftelfo) 
dalla  replica  cenroquarantanovefima  della  Replica  del  Pellegrino  . 
Contr'  a’  qiiai  luoghi  del  Pellegrino  , vedendofi  la  vera  rifpolla  del- 
lo 'nfàrinato  fecondo  , non  fii  di  bifogno  ragionarne  con  elfo  voi  , 
che  niente  di  nuovo  non  ci  arrecate  » fuorché  due  fole  raaledicenze, 
c due  efeinpli  , che  fenza  manifedargli  , fi  riconofeono  vaui  per  fe 
luedefimi  nella  pniova  , che  addur  volete.  Dico  la  prima  makdi- 
cenza  quella  , eh’  è ripolla  nelle  parole , gli  è appofta  fuor  df  propo- 
Jìto  , dove  per  maligni  e per  privi  del  coroun  ienfo  ft  notano  gli 
Accademici  ; la  fecorida  , in  quell' altre  dell'altra  faccia  , uiò  vùlgar- 
tnente , 0 pedantefeamente  il  Triffino  . 11  primo  efemplo  dcU’ Ariollo, 
dove  li  delcrivc  da  lui  Alcina  : 

Il  petto  i colmo  e largo, 

11  che  delle  donne  , c'hanno  le  poppe  , è ben  detto,  ma  per  gli 
nomini  non  adopera  , come  ci  apre  in  tutto  il  fecondo  efemplo* 

O 1 dove 
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dove  «f  Efigenia  é fcritto  te  Cìinone,  H pttto'focoj  atcorm  rilcvitto-^  \y 
qual,  prodotto  per  pruova  comechc  noa.v’alibia  la<vocc  ilefià( 
fi  contende',  riefce  rotto  conrra  di  voi.  i •.  . , , 

' Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  «fata  te' rima  la  voce  ért^j] 
la  qualc  dicono  render  brutto  fuono:.  ' >.  i , ’•{  , ...  ^ 

i.  > negligente  fue  fono  urtifc).  i vlj.,  j,.,,  , 

è' ciò  fanno  i“  mentre  vogliono  moftrarc  , che  egli  nulla  vale  iapj>q 
l'Ariofto  , ^ferivendo  l’uno  le  bellezze  di^iSofronia  l’ altro  quelle 
della  figliuola' del  Redi  Frifa  i Intorno  alia  .quale  oppoOzione  , la- 
feiando  ed  ali'Ariofio,  ed  al  TafTo  il  dovuto  onore  , c tacendo  , che 
Dante  nella  fua  commedia  abbia  ufatc  rinie  cosi  fiute  ; domanderò 
agli  Accademici , perchè  parimente  non  biafimano  nell'  Aiioilo  : 

Ma  perchè  tu  conofea  chi  fta  Alcinat  • ■ • ' 

lavatone  le  fraudi  e gli  artfcj.t  , \ '/ 

Fior.  Mai  non  fi  troverà  quèfia  oppofizione  te  tutto  ’l  libretto  de- 
gli Accademici . Però  tornate  - meglio  a rileggerlo  , c non  vi  labiate 
tanto  accecar  dalla  pafiionc.  .' 

‘ Ott.  Simigliantc  oppofizionè  lanno  altrove  a capitano  , pollo  nella 
lima  ; quafìebè  ella  non  fia  voce  bella  e buona,  ed  ufaca  , non  pure 
Jn  profa  dal  Boccaccio , dicendo  nella  Giletta  ^ Nerboua  Fatto  di 
certa  quantità  di  gente  capitano.  i.  . . . .v 

Fhr.  Vedete  propofito  ! per  pruova»  che  capitano  graziofaraentc 
rifegga  in  rima  , uno  cfemplo  di  profa  ne  reca  avanti  , tra  centomi- 
la , che  fe  ue  truovano  in  approvati  autori . • 

Ott.  Ma  dairAriofto  in  verfo  , e nella  rima: 

Vedi  qui  Alberto  invitto  capitano . 

Fior.  Recitate  le  parole  degli  Accademici  , e fcoprirete  , che  par- 
lano principalmente  de’  verfi , e de’  modi  balli , e per  incidenza  ripren- 
dono il  troppo  fpeifo  ufo  di  capitano  in  coda  di  verfo  . Sicché  non 
l’ ajuta  r autorità  dell’  Ariofto , che  i»  ciò  fn  cotanto  parco . 

Ott.  E quafi  che  un  poema  fimile  a quello  del  Taflb , o dell’  Atio- 
llo  non  polfa  ricevere  nella  rima  molte  voci  , che  male  fi  coovencb- 
bono  a fonetti,  a madrigali  , ed  a canzoni. 

Fior.  Ci  ha,  credo,  qualche  divario,  dal  nafoonderlo  quafi  nel  cen- 
tro di  si  gran  libro,  al  metterlo  in  prófpettiva  nel  primo  verfo  d’un 
opera  di  picciol  corpo . 

Ott.  Perchè  non  riprendono  dfi  ancora  il  Petrarca  , che  medefimap 
mente  diceffe  nc’  Trionfi; 

' Non  fo",  fe  miglior  duce  , o cavaliere.  ■ ■ i , 

tifando  ivi  in  rima  cavalìero  , voce  , che  in  tal  fede  perawentura  po- 
trebbe parere  ad  alcuni  non  doverfi  ufare  in  fooetto , o fimiglùnte  oom- 
pofizione;  c voce  qnafi  fimile  a capitano?  • i . ■.  \.w  ■>  r . 

'F/or,ll  Petrarca  non  pok  il  nome  dì  cavaliero  nel  primo  verfo  d’un 
ftió  poema  ; nè  cóvalìero  pollo  in  ri.ma  , o nel  fin  del  verfo  è tanto 
mal  graziofo  i nè  di  caduta  cotanto  fiacca  , ' quanto  la  vi<:tta  voce  di 

capi^ 
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capitano^  fecondochc  io  fento  dire  a^oloro,  chc-haiiig  av/ezze  1 w?Cr. 
chie  loro  ad  altra  armonia,, che  al, belar  delle  j>ccocc,  d'é’,- caftronr;^’ 
e come  fon  ficuro , che  conofeete  anche  .voi  « le  pure, e vero,,, che 
Ferrara  fiate  dimorato  mai  alcun  tempo  ; dove  della  vera 'e  perfetta' 
mutica  s' ha  notizia  si  efquifita  , come  con  maraviglia  degli,  àfcóltaiu^ 
è ufato  di  predicare  il  Sig.  Giovanni  de’  Bardi  , . uno  de’  iignori  della 
patria  niiar  iutendcnti6StDO  di  quella  nobile  Icienzja  , ' al  par  d’ognf 
altra  perfona  iUuftrc  del  noftro  prefente  fecole  r Ij-i-j-.m-  ' - •{ 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  nfaiJ  epiteti  òuo<tr,.i,roverchii^ 
ed  allegano:  -h A -l^.  h-,  oi  -.‘  < 

VìnciUo  , (bc  si  grave  t joMio  ovante.,..^ 

. CoMuSo  or  pargoleggia  e vecchio  amante..  , , i t.'  ■ h i’"- 

infiem  con  y , 

E r accompagna  .Jiuol  calcato.  <r  folto  . ' 
e motteggiando  col  pedantefeo  tmapàrs  efi  ? dicono,  che  Badava 
ve,  e vecchio,  e calcato  . Quando  il  Taflb  aveffe  uiàti  i detti  aggiun- 
ti per  linonimi , che  fallo  farebbe  egli  ? Di  ftmili  Cnonimi  non  fono  i 
libri  nitri  pieni  ? Ma  fe  eili  aggiunti  non , idauno  come  linonimi  ’, 
nè  folto  oziofi  , nè  foverchi , a che  biafimarne.  il  TalTo  ? Non  dilTe  il 
Petrarca  nel  fecondo  capitolo  .del  trionfo,  di , morte,, 'parlando  di 
quella  donna  mezzana  ne’  fuoi  amori?  - J , - s , 

Ricouohhila  ai  volto  , e alla  favella , ' 

Che  fpeffo  ha  gìÀ  ’/  mio  cor  racconfolato  f 
Or  grave  e fatgia  , allor  one^  e beffa. 
ove  potendo  altri  eder  grave , fenza  elfer,  favio  , non  è,  dubbio  , che 
l’uno  epiteto  non  faccia  uno  edetto  , c l’altro  un  altro.  Il  medefimo 
Petrarca  , e ’i  Boccaccio,  fa  pendo  parimente  altro  importar  vecchio, 
altro  canuto  , dìdboo  l’uno  nel  principio  di  quedo  fouetto:  , . 

Movefi  il  vecchierei  canuto  e bianco  . . 

Dal  dolce  loco  , ov'  ha  fua  età  fornita. . j , 

e r altro  nel  Conte  d’ Anguerfa  ; ficcome  colui  , che  vecchio  e canuto , 
e barbuto  era  , e magro , e bruno  divenuto  . Ma  fe  mi  li  dirà , che  il 
Petrarca  non  ha  detto  canuto  e vecchio  , ma  folo  canuto  , dandolo 
per  proprio  aggiunto  a vecchierello  fodantivo  ; ed  il  Boccaccio  vec. 
chio  e canuto  , non  canuto  e vecchio  : rifponderò,  che  fe  l’edèrvec. 
chio  nccelfariamente , fecondochè  accennano  gli  Accademici,  foco  por-* 
talTe  la  canutezza  i e canuto  folTe  foperebio  ; dovea  badare  al  Petrar- 
ca dire  vecchierello,  fenza  raggiunto  predetto  di  canuto  : ed  al  Boc- 
caccio dir  fulo  vecchio  ; ma  perciocdiè  il  canuto  accrefee  al  vecchio', 
concioTtacofachè  alami  divengano  vecchi  d’anni , prima  che  canuti; 
volle  il  Petrarca  a vecchierello  giugner  canuto  , e ’l  Boccaccio  dir  vec- 
chio e canuto  . E perchè  d’ altra  parte  fpelfo  volte  avviene , che  non 
pare  alcuni  divengano  canuti  , anziché  arrivino  alla  vecchiezza  ,r  nia 
nella  gioventù  : ed  anche  ci  fieno  di  quelli  , che  nafcano.co'  capcHi 
bianchi  , ficcome  tutto  di  fi  vede  , c ficcome  degli  Albani  tedi- 
' > raonia- 
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tnoniauo  Gdlio  , c Celio  , e d' un  Anca  Valerio' Fiacco  diceiuio; 

Tertiui  unanimU  viniens  cum  millìbus  : Anchus l.»"',  « iu.ii 
Cimmeria!  oflentat  opfs  , cui  candidus  oiit»  j ■ • 

Criais  ineji  . natale  dccui .•.  ;i  f 

per  tanto  volendo  lignificare  il  Signor  Torquato,  che  Vincilao  era  ca^ 
mito  di  pelo  , e vecchio  d’ccA,  usò  ameiidunì  i detti  epiteti.''  ■ • 

Fhr.  A tutto  quello  rifpoiide  Ibprabbondevolniente  lo  'nfarinato  'fe- 
condo a!  ptincipio  della  replica  ccntoquarantanovelinia  della  Replica 
del  Pellegrino . 

Ott.  Siccome  eziandio  circndo  altro  calcato,  ed  titro  folto,  dir  volle 
l’uno  c l’altro  , forfè  coirelempio  di  Dame  , che  nel  decimo  canto 
del  Purgatorio  dille  : • . 

Intorno  a lui  parca  calcato  e pieno  * 

• Di  cavalieri  ; e /'  a^iuile  nell’  oro 

• Sovr’  ejjo  in  vifta  al  vento  fi  movieno , ■ 

Fior.  Non  è vero  [ con  voftra  licenzia  J che  altro  poflTa  eflér  folto , 
ed  altro  calcato  nel  luogo  pollo  dal  TalTo  : nè  in  quel  à Dante  rifuona 
Io  llelTo  calcato  e pieno  , potendoli  trovar  calca  in  alcun  luogho  . che 
di  calca  non  farÀ  pieno . 

'Ott.  Gli  oppongono,  che  nella  fua  Geni  falemme  Liberata,  dove  di- 
cono, che  fa  profedionc  di  magnifico,  c di  gravidimo,  egli  abbia  po» 
di  molti  veri!  e quanto  alle  voci , e quanto  al  fuono  del  tutto  badi  ; 

* Deir  opere  notturne  era  tjualcuna', 

con  gli  altri,  che  elfi  allegano  dopo  quello.  Ma  dovevano  con  qualche 
ragione  modrarc  tal  badezza;  che  fe  a loro  fembrano  badi  , ad  altri 
fembrano  d'altra  forte  : veggendo  madimarocnte  , che  in  loro  non  è vo- 
ce , che  non  fia  ufata  o dagli  antichi  , o da’  migliori  moderni  fcrir- 
tori , liccome  lì  modrcrebbe , fe  edi  dicelfero  , quali  fono  le  bade  . Ed 
acciocché  i detti  verfi  pajaiio  conforme  al  parer  loro , ben  badi  di  fi«> 
no;  dove,  venendo  la  vocale,  il  Tadb  ha  ferino , eglino  vi  ripon- 
gono : e 

Scrivanft  i voflrì  nomi  , e in  un  vafo . . 

Gildippe  , e ÒJoardo  , i cafi  voftri . 

Fior.  Se  gli  Accademici  avedbno  avuto  a fetivere  a voi  f di  che 
troppo  bene  li  farebbe  guardato  il  collegio  loro  ] la  cagione  v’ avreb- '’i. 
boDO  , credo,  mollrata  della  balTezza  di  quelli  verfi  . La  quale  , fe 
niega  il  Pellegrino  di  feutire  anch’  egli,  lànno,  che  ’l  fa  per  follenta- 
mento  di  fua  difpura  ; ma  a voi  l'avrebbon  creduto  affai  di  leggieri . 
Dico  s’ avedbno  avmto  a fcrivere  a voi  . Il  che  non  elTcndo  avvenuto 
loro  , nè  avendo  edì  colà  del  mondo  che  far  con  voi  , nè  volendo 
averne  giammai,  non  è richiedo  , che  , ne  eziandio  in  lor  vece,  altri 
fpcnda  punto  di  tempo  in  far  le  prediche  a’ porri  : madìraamente,  che 
gran  foccorfo  conducete  con  edb  voi  alla  difefa  di  quei  due  verfi , col- 
raggiunta  d’nn  si  gran  D. 

Ott.  Appreflb  allegano  per  verfo  di  bado  fuono; 
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, . t . è faver  , qaffta  è facile  vita , 

non  s’avveSéndo  che  vuol  dire  ; , 

Queflo  è [aver  , quejia  è felice  vita . . 

Comcchc^i  ftanipatori  , o altri  l’abbiauo  fatto  leggere  in  altro  nio« 
do  > ficcomc  eziandio  in  altri  luoghi  affai  hanno  ficrameutc  guadata 
queir  opera.  i , ■ > 

Fior.  Gli  Accademici  non  fono  ufàtl  di  rimutar  le  faitture  degli 
autori  , che  fon  morti  , fenza  fondamento  di  buone  e ficurc  copie , 
nè  de'  vivi  > fenza  dichiarazione , e ordine  loro  : e tanto  meno  > dove 
non  fe  ne  vede  necelTitA,  per  cagion  del  feufo  . Se  ciò  collumate  voi 
ne'  voftri  libri  di  legge»  non  mi  maraviglio,  che  fiate  si  gran  Dottore . 

Ott.  Dovevano  pure  i Fiorentini . 

Fior.  Che  vi  tramenate  voi  per  la  bocca  i Fiorentini  ? che  ha  a fare 
un  Comune  intero,  ed  una  nazione  con  una  privata  Accademia  di  let- 
terati ? I Fiorentini , fe  aveffono  ciafeun  di  loro  legati  ad  im  calcagno 
cinquanta  fimili  a voi  , non  fi  volgcrcbbono  indietro  pure  a guardarvi  • . 

Ott.  Dapoichè  erano  fu  '1  guardarla  ben  nel  fiottile. 

Fior.  Vorrelte  che  la  Crufea  flampaffe  il  libro  colle  poflille,  che  già 
fiono  in  punto  più  meli  fa  ; e per  quello  la  buzzicate . Credete  , che 
altri  non  vi  conufica  ì £ allora  conoficerelle  , che  con  tremila  oppoli- 
zioni  non  a’ è guardata  ben  nel  fiottile. 

Ott.  Opporre  al  Signor  Torquato,  che  effendo  Raimondo  il  terzo, 
che  combatte  con  Argante , abbia  fatto  dirgli  ; 

. O venir  come  quinto  a me  i]ui  lice  , 

dovendo  dir  rer^o  4 ancor  che  altri  , forfè  guardando  alle  copie  , che 
furono  flampate  in  Parma , ove  quinto  ila  bene . nelle  Aampate  in  Fer- 
rara quinto  parimente  v abbia  polto  per  errore  . E opporgli  iniieme, 
che  il  Tedefeo  raccoutante  il  cafo  , e la  morte  di  Sveno  e de'  fiuoi , 
avendo  detto;  ^ . 

yl/^o  alhr  , benché  appena  , il  dehU  cìglio  , . 1 

E veggio  due  veftiti  in  lungo  manto 
T ener  due  faci  , e dirmi  Tento  , 0 figlio , 

Confida  in  quel  fignor  , eh'  a pii  fovviene, 

_ E colla  grafia  i preghi  altrui  previene . 1 

poi  foggiunga:  . j 

In  tal  guifa  parlommi  ; indi  la  mano 
Benedicendo  finirà  me  diflefe , 

con  quel  , che  fegiiita  ; ove  fi  conofee  , che  per  colpa  altrui  è flato 
tralafciato  un  : 

In  tal  guifa  »n  parlommi .... 

ficcome  fenza  fallo  alcuno  dovè  ficriver  il  Talfo  , fieguendo  Dante , il 
quale  nel  venteftmo  fello  canto  tkl  Purgatorio  avendo  detto: 

....  £ pur  a tanto  indiato 
Vidi  molt'  ombre  andando  poner  mente . , 

J^efia  fu  la  cagion  che  dieae  inizi» 
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Lor'a  parUr  £ me  : r comiuciarfi  : • 

A dir  , coki  non  par  corpo 
Poi  verfo  me  , quanto  poteva»  farjt. 

Certi  fi  fero»  , J'empre  co»  riguardo 
Di  mm  ufcir  , dove  no»  fojfer  arfi . 

0 tu  , che  vai  , non  per  ejj'er  più  tardo , 

Ma  forfè  reverente  , agli  altri  dopo , 

Rif pondi  a me  , che'»  fete , ed  in  foco  ardo. 

Nè  filo  a me  la  tua  rifpofia  è uopo. 

Che  tutti  quefti  n'hanno  maggior  fitte. 

Che  d'acqua  fredda  Indo  , ed  Etiope. 

Dinne  com'e  , che  fai  di  te  parete 
Al  Jol  , come  fie  tu  non  fojfi  ancora 
Di  morte  nitrato  dentro  ddla  rete. 


{bgguignc  apprcflb  : . . 

S)  mi  parlava  un  d'effi.... 

col  refto  > che  feguc . £ doveano  opporgli  ancora  • che  egli  aveue  det- 
to in  pedona  di  Ugone: 

....  £ fioftener  jua  vece 
• Altrui  non  potè  , e farlo  a te  no»  lece. 

quantunque  non  elio  Taflb , ma  altri  abbia  cosi  fcritte  > o atto  itam- 
parc:  che  il  Signor  Torquato  fcrifle  altri,  non  altrui  \ maquclto  uo- 
go  gli  è flato  giiaflo , come  gli  è avvenuto  nel  medefimo  canto  m . 

E lui,  ch'or  Ocra»  chiamat'è  or  vafio , 

Nulla  eguale  a tai  nomi  ha  in  fie  di  magno . 
dovendo  leggerfi  , ftccome  già  dicemmo: 

Ed  eì  , eh'  or  Ocea»  chiamate , or  vafio , 

Nulla  eguale  a tai  nomi  ha.-..  ...  .. 

Fior.  Cotefle  ion  confiderazioni  , che  gli  Accademici  non  avrebbon 

*”  Or  E maraviglia  è ( fc  però  l’ hanno  veduto  ) che  efli  Acadt®'- 
ci  non  r abbiali  riprefo  d’avere  ulàte  rime  faJfe,  a fimiglianza  non put 
del  Dolce  , che  in  queflo  , e in  maggiori  errori  inciampò  nelle  lue 
Trasformazioni;  ma  dell’ Anguillara  . che,  febben  tanto  inaravigliolo 
c felice é reputato,  pur  diffe  nella  favola  di  Progne,  c di  Filomena. 
Per  onorar  l'illuminata  notte 
Da  fiaccole  , da  torchi  , e da  lanterne, 

Jnfieme  va»  le  cafie  , e le  corrotte, 

O filano  cittadine  , o filano  efierne  ; 

Tanto  eh'  allor  aperte  ave  a»  le  porte. 

Ed  accrefeiuti  i gridi  , e le  lucerne 
L'infami  donne  del  fiere  aglio  regio 
Per  goder  P antiquato  privilegio. 

Ciò  dico  , poiché  nella  Gemlalemme  al  canto  decimo  terzo  fi 
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Parla  ri  coi)  , fatto  d*  fiamma  ia  volto , i '*  >. 

E rifuona  più  ,•  et'aomo,  ia  jut  ^role»  , -.1 
E ’f  pio  Gi^'reJo  a prnfier  aoià  i rateato». 

Che  arghitt^o  giù  cejjar  non  vale,  . ' . ’ 

e nel  decimo  nono  : ■ • ^ 11 . ^ » i . ^ 

jirgaate  , od  arte  , o fua  veatura  fojpt,.  '.t  1 , O 
Sovra  ha  il  bt accio  aùtliore  , e lotto  il  tnaaco  *..  \ 

Ma  la  raaa  . eh'  è piu  atta  alle  difefit,~>  .'A 
Sotto  giace  impedita^ al  guerrier  .Franco  ».  0 • 
aè  quai  luoghi  lì  Icoigc  U iàllo  oiiandtmo  degli  llampatorl  « o de' co 
piatori,  dovendo  leggeifi  nel  primo:  ••  '.  -.j 

E V pio  G^redo  a penfier  .novi  è volto.  i .•  1 ■ C: 

e nel  fecondo:  ;•  .<  . .1  . ^ V.v 

Ma  la  man,  cF  è più  atta  alle  percojpt.  > 
fccondochè  in  quedo  è flato  ultimamente  corretto  .1  Ma  fe  tacdooo  te 
predette  cofe  per  non  l’aver  vedute^  v ^ ■ i. 

■■  Fior.  Volete,  che  abbia  tra  i Fiorentini,  chi  conofcefTe  le  rime  fal- 
fe  ? £d  in  qual  colà  confiderebbe  la  vodra  finguiarìtà , lc‘in  s>  làtti 
conofciracnti  avede  qualche  compagno/  \ , 

Qtt,  Non  lafcian  però  d’ opporgli  »’ che  egli  nfi  wfi  afpri,  e faltel- 
lanti,  come  dicono  eflì,  e che  imitano  le  fonate  dei  trentuno  , addu- 
ccndo  '<i.>  ..  t . • • ; 

; :-i  <r  Stimi  i 1)  mifto  è il  culto  col  negletto..'  ''Ciri  r.  > j 

Indi  il  fuo- manto  per  lo  lembo  prete.  ■ " • . ' S 
E raccompt^na  ftuol  calcato  e fiJtov  " » •.  A 

Che  bruna  e ti,  ma  il  bruno  il  bel  non' toglie'.  ■ ■ -> 

Gli  occhi  di  lei  Jereni  a fe  fa  fp^li."'  « '*>  ’ A 
y cerchi  fon  , fon  gl'intimi  i minori,  > '• 

Invitti,  infin  che  verde  i fior  di  fpeme.  • • ^ 

Ora  fe  verh  cotali  fon  da  fuggire,  perchè  didc  il  Petrarca/  ■ • * 

Di  me  medefmo  meco  mi  veigogm, 

'•  Meco  di  me  mi  maraviglio  Jpefio.  ' : ' 

Col)  fon  le  fue  forti  a ciafeun  -fiffe  . ~ '•  -"'j  . 

Dolce  m' ì fol  fen^' arme  effer  fiato  ivi  — ’ 

• - Ella  fi  fia  pur  corni  afpr'alpe  all'aura',  • • 

Po  ben  può'  tu  portartene  la  feorga. 

L' età  Jua  in  fu  'I  fiorire  era  fornita  . ■ ' ' ^ ■ 

E le  fatiche  Ur  vidi  , t i lor  lutti . ■ ' 

Irreverente  a tanta  e a tal  madre . . * ' 

e perchè  Dante:  ' > j • ' • 

Per  lo  lembo  , e gridò  guai  maraviglia.  ' ■■■'' 

Fummi,  e fummi  nutrice  poetando. 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,  ‘ ' 
f C-...  pff,  p ttmmo  , che  'n  fin  S fuor  s'hfiammé,  - ' ' 

Lo  pan  che'l  pio  padre  a nejfun  ferra. 

'"Oper.diTorg.Tajfo . VolMl.  P Indi 
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Jai/ì  tra  l' altre  luci  mota,  e mijia. 

t f eli  occhi  ha  vermigli , e la  barba  unta  ed  atra . 

Ma  a te,  com'è,  difs'io,  tant'ora  tolta,  ^ 

, Fior.  Volete  entrar  negli  ornamenti  della  favella  , e non  intendete 

, V ancor  la  forza  delle  parole . Parvi , che , dicendoli  dalla  Crufea  , verfi 

I I , e foggiugnendoli , c , a quelli  ella  venga  a riftrignerii , 

’ cne  ficn  ripieni  della  (leilà  lettera  ( il  che  fpelTo,  come  ne’ luoghi  de’ 

due  poeti  da  voi  addotti , è virtù  rettorica  ) onde  folaniente  de'  limi* 
giùnti  dobbiate  produrre  efempli  , ficcome  fate  ? Quali  l’afprezza  di 
. quei , che  ù citan  dagli  Accademici  , da  altro  fonte  non  derivi  le  più 

. fiate;  o r aver’ eglino  del  faltellante,  a guifa  delle  fonate  , ch’efll  no- 

mano , dal  replicato  fuon  della  ftcflà  lettera  pofla  nafcerc  in  alcun  modo . 
Ott.  E quello: 

* T atti  tirati  fono , e tutti  tirano . 

che  mi  reca  a memoria  que'due  d’ Ennio: 

Aphrica  terrìbili  tremit  horrida  terra  tumultu, 

O Tite,  tute  Tati,  tibi  tanta  tyranne  tuiifti . 

Fior.  Siete  altrettanto  d'aaita  villa,  in  ifeorgendo  il  Amile  nelle  co- 
le , quanto  ammirabile  nel  farlo  vedere  altrui . 

Ott.  A che  dunque  di  quelle  Agure  hanno  parlato  fra  gli  altri  Da- 
' niel  Barbaro  nel  dialogo  dell’ eloquenza  , e Bernardin  Daniello,  e *1 

' Minturno  nelle  lor  poetiche  , citandovi  tanti  luoghi  di  Dante  , e del 

Petrarca  ? 

Fior.  Per  infegnarleci  adoperare  , ove  non  convetigono  : e d’ornate 
figure  di  favellare,  ch’elle  fono,  fe  ad  opportuno  tempo , e parcamen- 
te vengono  ufate,  farle  divenir  vizj,  e dilTormitl  . Per  quefto  ne  par- 
larono il  Barbaro,  il  E>aniello,  ci  Minrumo,  e gli  altri,  che  fon  ve- 
nuti apprelTo  di  loro,  c che  da  loro  l’hanno  aerate  : cioè  il  Mofel- 
lano,  Beda,  Rufiniano,  Aquila,  Rutilio,  Alefiandro  Sofiila  , Quioti- 
liano,  Tullio,  Demetrio,  Érmogene,  e Àrillole,  ed  altri  Amili  di' po- 
ca fiima , in  rifpctto  di  quegli  antichi , che  mentovate . 

Ott.  Dicono  i Fiorentini , che  ciò  riprendono  nel  Taflb , per  aver’e- 
gli  ripieno  tutto  il  fuo  poema  di  Amili  verfi,  non  per  avergli  ufati  ta- 
lora. Ed  io  rìfpondo,  ch'egli  parcamente  piuttofio  gli  ha  ufati:  e per 
ventura  maggior  copia  n’è  in  Dante,  e nel  Petrarca,  che  nel  Tafio  , 
avuto  anche  rifguardo  alla  più , e men  grandezza  de*  volumi . 

Fior.  1 Fiorentini,  Signor  Clottore,  dicono  tutto  quello  , che  vuol 
la  Agnoria  vofira  . Ma  il  Fioretti  tutto  altramenti  di  ciò  , ch’afferma 
vofira  Eccellenza . 

Ott.  Gli  oppongono  ancora,  ch’egli  ufi  parole,  e modi  di  dire  ol- 
tre ogni  naturai  modo  di  favellare , e con  legatura  tanto  difiorta  ( mi 
• fervirò  ora  folo  delle  parole  loro . ) < 

Fior.  E'  ben  affai  lor  favore , che  ’l  facciate  una  volta  fola , autenti- 
cando le  lor  parole  colla  folenne  legalità  della  dottorevoliffima  perfo- 
na  vofira. 

Ott. 
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Ott.  Afpra , sforiata  > c jputcevolc , cbt  udendole  recitare  ad  a/trui , 
rade  volte  t'intende  , e ci  bift^na  prendere  il  libro  in  mano  , e leggerle 
da  per  noi  ; emendo  elle  tali,  che  non  btffta  il  fuono,  e la  voce  ; ma  per 
' comprenderle  bifogna  .veder  la  Icrittura,  e qualche  volta  non  è affai.  E 

tra  t altre  cofe  buona  . parte  delle  parole  pajono  atfiajìricciate  infieme;  e 
• due , 0 tre  di  loro  ci  jembrano Jpejfo  una  jola,  ai  ninno,  o di  lonlMiiJJi- 

mo  ientimento  da  ciò  > che  t' aj^ttava  dalla  continua^icn  del  concetto  ; 
jiccbè  fpejfo  muove  a tifo,  come  alcuni  di  quejìi  fuoni  , che  fi  fentono  ne’ 
^ verfi  fuoi;  Cbeccanuto,  Ordegni,  1.' endindi , Mantremante  , Jmpi^aca- 

'»  ni , Cibrei , Rifcbiognoto  , Cbrincbincima  , T ombeccuta  , con  gli  altri  , 

.»  che  feguono  ivi  adotti  dagli  Accademici  : i qnali  , parendo  loro  di 

0-  non  aver  ancora  aflai  biafimato  il  Tallo , pure  Iprezzandolo , Ibggiur.* 

gono  , che  tali  filoni  pajon  proprio  della  razza  à'  Accocolom' to  , 'In- 
^accberom’io  , e Dagb'ufe  . E qui  fi  credono  d’avere  in  maniera  fetto 
parere  il  Tallo  poeta  ignorante  e plebeo,  ch’egli  non  ci  fia  chi  più 
abbia  da  leggere,  non  che  da  cómmendare  la  fila  Gerufalemme  . Ma 
dove  fono  quelle  parole,  e quelli  parlari  con  legatura  tanto  dillorta, 
3 afpra , sforzata , e fpiacevole  che  per  comprenderli  nè  anche  balli  ve- 

der con  gli  occhi  la  fcrittura  ? A i litterati  e giudicioG  balla  per  in- 
la-  tendere  il  TalTo,  e gli  altri  buon  poeti  udir  folamente  recitare  i veri! 

1 loro;  ma  a quei,  che  non  hanno  lettere,  nè  giudicio  C tra’ quali  non 

d vorrebbon  già  eflcre  annoverati que’gemiluomiiii,  nè  io  vegli  annovero  3 

Fior.  Guardate  non  1’  elTer  troppo  cortefe  pregiudichi  alla  riputa- 
t zion  del  giudicio  vollro  . Ma  io  mi  temo  , che  quella  bonaccia  dure- 

j rà  poco . 

I Ott.  Non  balla  nè  udirgli , nè  leggerli  più  volte  . 

Fior.  Vi  dilli  ben  io.  Signori  Accademici,  che  Tallegrezzc  di  que- 
llo mondo  non  durano  ; e che  quando  i giudici  ci  danno  buone  paro- 
le , allor  bifogna  averne  paura , ed  afpettar  la  fentenzia  contro  . Par- 
vi , che  ‘1  vollro  Fananefe  vel  abbia  data  dilHnitiva  ? Quei  che  non  in- 
tendono con  agevolezza  il  libro  del  Tafib  fono  idioti  , e fenza  giu- 
dicio, tra’ quali  fiere  voi,  e’I  vollro  collegio , con  vollmpace.  Qmì, 
che  non  v’  hanno  difficoltà  , fi  preconizzano  dall’  Ottonelli  per  giudì- 
ciofi , e per  letterati , dalia  qual  parte  fi  dichiara  fua  fignoria . 

Ott.  E quelli  tali  fon  quegli,  che  contro  agl’infegnamenti  di  Mon- 
lignor  della  Cafa  nel  fuo  Galateo,  inghiottendo  le  lettere  , le  filiabe, 

I e le  parole  appiccate , e [ come  dice  anch’  egli  J impiallricciate  infie- 

, me  l’una  coll’ altra. 

Fior.  Monfignor  della  Cafa  fu,  mi  credo  io.  Fiorentino,  e mollra- 
I va  a quel  giovanetto  , pur  di  Firenze  , i difètti  , ne’ quali  fdriicciola 

j qualche  volta  la  lingua  umana;  che  fe  avelie  prelb  tema  di  quella  de’ 

]»ppagalli  , non  dallo  ’nghiottirfi  le  lettere  , e dagli  appiallricciamco- 
^ ti , ma  dal  pronunziare  folamente  la  terza  parte  d’  ogni  parola  , c 

, quella  trasformata  in  maniera , che  non  fia  polfibile  il  riconofcerla  , 1’ 

avrebbe  ammaellrato  che  fi  guardalle. 

P a Ott. 
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Ott.  Dove  dice  il  Taffo: 

Intanto  Errnmia  iirf'ra  l’ ombrofi  piante  ' r.  i ■ 

D' antica  felva  aal  cavallo  è jcorta; 

Ni  più  governa  il  fren  la  man  tremante, 

E me^xa  ^naft  par  tra  viva,  e morta, 
e dov'ei  dice:  , . ■!  r..  i 

Ove  nafcon  gf  ìncenjt,  e gli  altri  odori,  . 

Ove  rinafcel' immortai  fenice , > • • 

Cb'  in  quella  ricca  fabbrica , che  aduna , 

All' esequie , a i natali  ha  tomba  , e cuna. 

BC  faranno  eHi  peravventiira  riufcire  mantremante . 

* Fior.  Dove  ’l  Taflb  dice  mantremante  ne  fanno  riufcir  mantreman- 

te . Sentire  bolla  cofa  > che  dice  quello  Dottore . 

, O’t.  E tombeccuna. 

‘ Fior.  Dovendofi  legger  diftefaniente , e fecondo  il  naturai  fluHb  del 

verfo,  non  nc  può  ulcire  altro  fuono. 

Ott.  E riftcll'o  impiaftriociamento  faranno  leggendo  nel  Petrarca 
racuna , e manmanca  : in  Dante  man  che  trema , e man  mo^a . 

Fior.  Bello  agguaglio,  da  quelli  filoni  ^ra  cuna,  man  manca  , man 
cbe  trema,  e man  mozza,  a quel  del  Ta^o  mantremante,  o da  nu  ra- 
. ridlmo  a un  colhime  quafi  continuo . 

Ott.  £ nel  Boccaccio  tremante  mano. 

Fior.  Qnclla  è l' altra.  E dove  ha  lo  fpiaccvol  fuono  , owcr  l'ap- 
piallriccianiento  in  quelle  parole? 

Ott.  Ne  meglio  tratteranno  negli  altri  luoghi  il  Tallo  , o gli  altri 
fcritrori.  Ma  quegli,  che  hanno  punto  di  fcienza,  o d'ingegno  , leg> 
geranno  le  predette  parole  , e tutte  l' altre  non  confufe  iniieme  , ma 
dillinte,  come  deono  elfer  lette . 

Fior.  Ecco,  Signori  Accademici,  che!  EXjttor  v’ha  mutato  titolo- 
Sifogna  elTere  ingegnolb  , e feienziato  , volendo  mandar  hiori  i verlr 
fecondo  la  dottrina  dell'  Ottonello , e voi  fiete  rutto  ’l  contrario . 

Ott.  E però  non  recherà  fuono  alcuno  difonello  il  verfo  del  Signor 
Torquato: 

Ch’or  r è al  fianco  Azz»  Quinto , or  la  feconda. 

Fior.  Ovvi  rifpollo  di  fopra  alla  Tombeccuna . 

Ott.  Recherebbelo  bene,  fc  dopo  la  che,  avente  l’apoftrofo  invece 
della  £,  feguitalTc.* 

Cb'  Azzo  Quinto  or  l'è  al  fianco,  or  ..  . 

. laonde  non  farebbe  dato  da  comportare . Conciodìacofachè  non  fofo  le 
• parole  apercamentc  difonede , ma  quelle . onde  nafea  fuono  di  difone- 

V dà,  li  vogliano  rifiutare:  ficcome  dice  Cicerone  nell’oratore,  che  per 

, ttd  rifpetto  d dilfe  nebifeum , e non  cum  noiis  : e lìccome  parimente  di> 
' ' ce  il  Cavalcanti  nel  quinto  libro  della  fua  rettorica  , che  con  noi  non 

fi  dovrebbe  dire.  E'ben  vero  nondimeno  , che  fenza  tanto  guardare  a 
quelle  fottigiiezzc  , ha  detto  più  fiate  il  Boccaccio  con  noi  , con  non  , 

e fimi' 
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c fimili  voci  : fecondochè  medefimaniente  ed  egli  , e Dante  alla  Voce 
fu  hanno  filtro  fcguire  più  d’ una  volta  voci , che  fe  appiafiricdiate  con 
quella  foiTono  pronunziate  , peravvcntura  non  rcnderebbono  in  Tofca> 
na , in  Lombardia , ed  altrove  Tuono  niente  più  gentile  di  quello , che 
agli  Accademici  par  rendere  il  verfo  del  TafTo  addotto  di  fopra  : i 
quali  fimilmente  a/«giunfero  anch' eglino  r»/ro,  parlando  del  Maggio.' 

FJor.  Non  credo . che  Tia  niuno  > da  voi  infiiori , che  non  conofca  , 
fe  per  inavvertenza , o per  giuoco , fhidiofamence  li  dicelTc  in  quel  luo- 
go dagli  Accademici  : fogno  del  Maggio  fu  tutto  fuo  . E fe  pur 

noi  volefte  menar  lor  buono > quante  volte  ion’ei  tornati  aridire,  che 
non  l'ufo  femplicemente , ma  il  troppo  fpcflb  ufo  riprendono  in  quc< 
fte , o si  fatte  cofe  ? 

Ort.  Qncfte,  Signor  Corno,  fono  Toppofizioni,  che  gli  Accademici 
della  Cnilca  fanno  nel  fatto  della  lingua  al  Signor  Torquato  ; e fe  al- 
arne n’ho  tralafciate.  ■ ' 

Fior.  Quefte  . Signor  Piero  , fono  l’oppofizioni  , che  tra  cento  , e 
novantatrè,  che  ne  fecer  , come  per  arra  , gli  Accademici  della  Cru- 
fca  alla  Genifalemme  del  Taifo . ha  Meifer  Giulio  da  Fanano  fcelte  a 
fuo  agio  in  diciotto  meli , per  appiccar  difputa  con  efib  loro . E fono 
in  tutto  dieci , e non  più  : e nel  libretto  d’ efli  Accademici  ottengono 
in  ordine  quelli  numeri  : la  19.  la  ^4.  la  58.  La  105.  la  119.  la  147. 
la  148.  la  149.  la  rèo.  e la  189.  E di  niuna  dell'altre,  che  rellano  18;. 
veruna  cofa  del  mondo  non  entra  a parlar  giammai . E anche , di  da- 
faina  di  quelle  dieci,  s'appiglia  ad  un  ramo  folo;  ciò  fi  è quello  , e 
non  altro,  che  a’ vocaboli  folo  appartiene:  ned  eziandio  quel  de'voca- 
boli  prende  rutto,  ma  folamente  menoma  parte.  La  parte,  dico,  del- 
la quale  [ com’io  dilli  fin  da  principio  ] il  primo  fguardo  del  Calepi- 
no, dell’ Alunno,  del  Cortona  , c del  Bevilacqua  gli  avevan  promellà 
qualche  vittoria . 

Ott.  [ Che  l’opera  loro  ho  Ietta  velocilli inamente.  J 
Fior.  E indugiando  fino  ad  oggi  a farla  vedere,  non  prendete  vergo- 
gna d’averci  lalciatc  quefte  parole?  Abbiate  cura  , che  alle  cotali  , c 
si  apparenti , altro  titolo , che  apparenti , e altro  nome  non  fia  dato , 
che  finzioni . 

Ott.  Facciafi  ragione,  che  quelle  fieno,  come  dicono  ellì,  dello ftef- 
fo  fapore. 

Fior.  Penfafte  ben  voi  . che  quefte  vi  aveflbno  a riufeir  d’un  altro 
lapore,  e fieteci  rimafo  al  boccone.  Penfate,  che  vifo  arcigno  vedrem- 
mo larvi,  s’ avelie  avuti  dentro  da  azzannar  l’ altre,  che  non  vi  ballò 
pur  l’animo  di  rifiutare. 

Oft.  Ma  quelle  fono  ben  tali,  che  io  non  poflb  credere,  che  i Fio- 
rentini raedellml,  rra’quali  deono  pur  elTere  alfai  ingegni  Tortili  egiii-- 
diciofi,  s’ induceffero  giammai  a commendarle  per  buone. 

Fior.  Ch’elle  non  fieno  da  commendar  come  buone  , 1’  afferma  il 
maellro  alTolutamcnce  : che  tra  i Fiorentini  abbia  de’  gìudicioli  inge- 
gni 
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gui  e fottili , e che  in  Firenze  poflà  trovarti  chi  feorga  ih  vero  , co- 
me fa  egli , Io  recano  in  dubbio  le  fiie  parole . 

Ott.  Sarebbe  ora  da  ragionare  fopra  Toppofizionl  , ch’eflì  Accade-, 
mici  fanno  al  TaiTo  intorno  ad  altre  cofe , che  a quelle  della  lingua  : 
c di  quelle  favellerei  io  non  rnen  volentieri  , nè  men  prontamente  1 
che  io  abbia  fatto  dell’ altre. 

Fior.  Io  vi  conofeo  cosi  ardito  , c così  prudente  , che  fe  mai  pure 
i totoli  averte  letti  degli  ’nfegnamenti  della  poetica  , e degli  aramae- 
i.raraenti  della  rettorica,  vi  farefte  lueflb,  per  ogniguifa,  a farne  qual- 
alle  sbracio,  come  avete  fatto  delle  parole.  Ed  anche,  fenza  averne  ve- 
dute pur  le  coverte , a dirne  la  verità . per  la  pruova  che  abbiate  fat- 
ta nel  fatto  della  gramatica,  il  potevate  fare  ad  ogni  maniera. 

Ott.^  Ma  rillarommene  al  prefente  , impedito  da  alcune  faccende  , 
che  sifai  più  mi  dcono  pefare , che  quelle  novelle . 

Fior.  Troppo  nel  vero  ha  dichinato  l’eminentillìma  perfona  vollra  ,. 
piegando  dalle  gravirtime  ocaipazioni  de’ pubblici  reggimenti  alle  fri- 
vole fpeculazioni  delle  minuzie  gramaticah . 

Ott.  Ma  j’elfi  non  fanno  la  lingua  loro  natia  niente  meglio  de'fore- 
flieri,  co' quali  dovrebbono  pure  aver  vantaggio  grandiflimo  ; confide- 
rifi  di  grazia , quanto  meglio  poflbno  làpere  le  cofe  di  rettorica , e di 
poetica , le  quali  non  dalle  madri , o dalle  balie  , o dal  popolo  s' ap- 
parano , ma  fa  mellicre  diligentemente  cercarle  ne'  buoni  Icrittori  , c 
martimamente  ne' Latini,  e ne' Greci. 

Fior.  Volete,  ch’io  vi  dica  il  nome  volito  in  una  parola  ? Voi  fle- 
tè un  puro  legilla . Che  i Fiorentini  ( pofciachè  Fiorentino  , e Acca- 
demico della  Crufea  appo  dì  voi  è omonimo  ) nella  notizia  , e nel 
buon’ufo  del  fuo  linguaggio  fbvrallino  a’forellìeri,  vi  fi  provò  dianzi 
( dove  non  volefle  cedere  al  Cafa,  e ad  altri  , che  fl  nomarono  ) per 
le  faitture  dello  Gnogni,  del  Bratti,  e del  Carafulla.  Ma  del  Latino, 
e del  Greco  , e delle  cofe  di  rettorica  , e di  poetica  , fon  ben  forzati 
ad  arrenderli  ; poiché  , per  apprender  da’  Cavalcanti  la  rettorica , da' 
Chirichi  Strozzi  la  lingua  greca  , da’  Pier  Vettori  la  greca  , la  la- 
tina, la  rettorica,  e la  poetica  , da'Guicciardini  le  tegole  della  (loria 
[ acciocch'io  taeda  di  tutt’i  vivi,  e niuno  non  ne  mentovi,  che  non 
fla  vivnto  nell’età  nortra  j è convemito  loro  venire  a dimorare  a Fa- 
nano , e prendervi  cafa  a pigione  : ficcome  per  racquillo  delle  feien- 
ze,  convien  far  loro,  non  avendo  efTì  terre  di  Audio,  per  l’ertcr  Fifa 
folamente  nelb  Morea  , e in  TelTagiia  , come  fapete . Rammentavi , 
voi  , che  leggete  , d’aver  mai  fentito  cantare  un'altro  Apulcjo  , con 
più  gentilezza,  e con  più  creanza  di  quefro  ndlro?  E poi  dice,  che’l 
Pigna  fu  fuo  cugino.  Ma  tanto  mi  coccia  chi  mal  mi  vuole,  qiiant'io 
vel  credo . Il  Pigna , come  artai  ebbe  del  Angolare  in  ogni  altra  cofa  , 
cosi  di  coflumi  nobili , e di  gentili  maniere  fu  dotato  , e di  cortefla  : 
c co’Tofcani  nomini  f fecondochè  Tofeano  fu  anche  il  padre  dì  lui 3 
c martimamente  co'  Fiorentini , e in  ifpezìeltà  con  alcuni  di  quelli  Ac- 
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cadeniici  della  CnHot centra  i quali  fputate  tanto  veleno  , fu  con- 
gìuntiflinio  d’amiflà:  come  d'ainiltà  congiuntiflìmi  fono  ì medefnni  Ao 
cademici  parimente  con  quei , che  ritengon  lo  ftelTo  luogo . e quali  con 
tutti  i più  principali  della  nobiltà  Ferrare^. 

Otf.  £ di  ciò  fieno  argomento  quelle  due  fole  opptoftzioni , che  fan< 
no  al  Signor  Torquato,  l'una  d’aver  comparato  lo  fiallone  . come  di- 
cono eilì , a Rinaldo , il  più  pregiato  de’  fuoi  guerrieri , ove  dice  ; 
feroce  deftrier , cb'  d fatìcofo 
Ottor  dell' armi  vìncitor  fia  tolto, 

E lafckx)  marito  in  vii  ripoto 

Fra  gli  armenti,  e ne'pafcbi  erri  difcìolto; 

Se'l  defta  o fuon  di  tromba,  o luminofo 
Acciar,  colà  tofto  annitrendo  è volto: 

Già  già  brama  t arringo,  e fuom  fu'l  dorfo 
Portando,  urtato  rmrtar  nel  corfo. 

Td  fi  fece  il  gorgon,  quando  repente 
i DeW  arm  il  lampo  gli  occhi  fuoi  percojfe: 

ffwl  si  guerrier , quel  si  feroce  ardente 
Suo  fpirto  a quel  fulgor  tutto  fi  fcojfe  ; 

Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente , 

E tra  i piaceri  ebbro  e fopito  ei  fojfe. 

Intanto  Ubddo  oltre  ne  viene , e T terfo 
Adamantino  feudo  ha  in  lui  converfo . 
l’altra  d’aver  parimente  alfimigliato  Argante  ad  un  toro  innamorato 
e gclofo , dicendo  : 

Td  neW arme  ei  fiammeggia,  e bieche  e torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  f angue , e d'ira: 

Sprono  gli  atti  feri  orror  di  morte , 

E nùnacce  di  morte  il  volto  /pira. 

Alma  non  ì cosi  fecura  e forte , 

Che  non  paventi , ove  un  Jol  guardo  gira  : 

Nuda  ha  la  fpada,  e la  folwa  e feote. 

Gridando,  e l' aria,  e P ombre  in  van  percote. 

Ben  tofto , dice , il  predator  Criftiano , 

Cb' audace  è si,  eh' a me  vtsoP agguagliarfi , 

Cader à vinto  e fanguinsfo  d piano, 

L Bruttando  nella  pow  i crini  fparfi: 

E vedrà  vivo  ancor  da  quefta  mano 
Ad  onta  del  fiso  Dio  P arme  fpogliarfi  : 

Nè  morendo  impetrar  potrà  con  preghi, 

Cb'in  pafto  a’ cani  le  fue  memibra  »’  ne^t. 

Non  diramente  il  tauro,  ove  P irriti 
Gelofo  amor  con  ftimob  pssngenti. 

Orribilmente  magge,  e co’ studiti 
Gli  ffnrti  in  fé  rifveglia,  » Ptrt  ardenti: 
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E'I  corno  agirla  a i tronchi,  e par,  ch'inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i venti  t 
Sparve  co!  piè  r arena,  e '/  fuo  rivale 
Da  tunge  ìfida  a guerra  a/pra  e mortale , 

La  prima  di  queltc  comparazioni  chiamano  efli  ironicamente  gentilif- 
iìma  ; e la  feconda  dicono  , che  è balTiinma  e pedancetca  . Ma  nell* 
lina  e nell'altra  che  cofa  fi  può  riprendere  ? che  cofa  non  vi  fi  dee 
commendare  f non  fono  elle  ambedue  vaghe , belle , e chiare  è non  fo- 
no elle  fpiegate  con  leggiadre  parole,  e con  gemili  locuzioni  è Quale 
altra  poteva  il  Taflb  ulare  piu  acconcia  a metterci  davanti  agli  occhi , 
quale  aivenilfe  Rinaldo  , tutto  involto  nelle  morbidezze  e nelle  lafci- 
vie  d’ Armida,  fcoprendofigli  Ubaldo,  e il  L^no  armati  ? Qiiale altra 
migliore  a farci  comprender  bene,  e vedere,  qual  fofle  negli  atti  , e 
ne  i ferobianti  Argante,  apparecchiato  alla  pugna  con  Tancredi  è In 
quella  di  Rinaldo  comparato  al  cavallo  , tolto  dall'ufo  dell'  armi,  e 
mefib  fra  gli  armenti,  il  qual  poi  o fentendo  bellicofa tromba , oveg- 
gcndo  guerriero  armato  , di  prefente  defideri  fotto  armato  cavaliero 
correre , e urtare  in  giullra  , c in  vero  conflitto  ; ove  è la  viltà  , che 
dicono  gli  Accademici,  fe  vile  la  'ntendono  col  chiamarla  per  ironia 
gentiliifinia  ? Ed  in  quella  d' Argante,  alTomigliato  al  toro  innamora- 
to, il  quale  {limolato  da  gelofia , mugghiando,  fregando  le  corna  agli 
arbori,  con  elTe  ferendo  l'aere,  e co'  piedi  zappando  la  terra  , sfidi 
l'odiato  rivale  a zuffa  crudele  , ove  è la  baffezza  e la  pedanteria, 
che  eglino  le  oppongono  ? Ma  forfè  diranno  , che  la  prima  è vile , 
per  effer  comparato  Rinaldo,  nobilifTimo  Cavaliere  , a cosi  fatto  ca- 
vallo , cioè  ad  uno  flallone , animale , che  per  la  qualità  del  meftiero  , 
al  quale  s'adopera  , folo  a nominarlo  faiopre  chiaramente  difone- 
flà  : e che  la  feconda  è bada , per  effer  tra  Argante  , cosi  gran  guer- 
riero, e tra  un  toro  : e pedantefea  per  la  parola  irriti  , la  quale  ha 
troppo  del  latino  . Quanto  alla  prima,  io  non  niego  , che  ove  fi  fi- 
gnifichi  apertamente  difoneflà , non  vi  fi  conflituifca  la  forma  del  dire  , 
plebeo  e vile  : e che  del  plebeo,  e del  vile  non  fentiffe  la  detta  com- 
parazione , fe  il  Taffo  aveffe  detto  : 

E lafcivo  gallone .... 

conciolfiacofachc  tal  parola  Ila  vile , s)  perchè  da  ftalla  deriva , ed  è in 
bocca  continuamente  di  vili  guardiani  di  cavalle  : si  perchè  fubiro  > 
come  s'è  detto  , rapprefenta  agli  occhi  della  mente  aperta  difoneflà. 
Ma  egli  in  vece  di  flallone  ha  detto  marito , fapendo  con  que’ , che 
fanno,  che  ficcome  le  cofe  difoneflc,  fe  apertamente  fieno  efpreflecoi 
propri  vocaboli , recano  viltà  feco , e offendono  gli  orecchi  delle  per- 
fone  coflamate  ; così  allo  'ncontro , fe , taciuti  i propri  vocaboli,  con  altre 
voci  cuoprano  gentilmente  la  bmttezza  loro,  portano  con  effo  loro  leg- 
giadria e diletto  a chi  r intende . Così  fece  il  Petrarca , quando  pieno  d' al- 
tro defiderio,  che  di  q :ello,che  volle  far  credere  altrui  d'aver  fempre  avuto  . 
allorachè  parlando  all'anima  di  Laura,  diffe  nel  {otx.tto\Donna,che  lieta . . . 

Efett‘ 
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E ftnti,  cbt  ver  te  il  mio  core  in  terra 
Tal  fm  , qual' ora  è in  cielo  ; e mai  non  vcdfi 
Altro  da  te  , che  7 Sol  degli  occhi  tuoi. 
quinto  > dico  > egli  difle  nella  fedina  : A qualunque  animale .... 

Con  lei  fòji’  io  , da  che  fi  parte  il  Sole^ 

E non  ci  vedefie  altri  , che  le  {ielle. 

Sol' una  notte  , e mai  non  foffe  l'alba, 
c quando  nella  fedina  : Non  ha  tanti  animali .... 

' Deb  or  fofs’  io  col  vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  holcbi: 

E quefta  , eh'  angi  vefpro  a me  fa  fera , 

Con  effa  , e con  Amore  in  quella  piaggia 
Sola  ven^e  a ftars'  ivi  una  notte  ; 

E'I  dì  JtJiejfe  , e 'I  Sol  fempre  nell  onde. 

£ cosi  fece  Dante  , quando  nel  quinto  dello  ’nferno  facendo  raccon- 
tare a Francefea  da  Ravenna  i uioi  non  ouedi  amori  ^ e del  cogna- 
to , cosi  dide  : 

Inondo  leggemmo  il  defiato  rifo 
Ejfer  baciato  da  cotanto  amante  ; 

Quefìi  , che  mai  da  me  non  fia  dhifo , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante; 

Galeotto  fu  il  libro  , e chi  lo  fcrijfe  : 

J^el  giorno  più  non  vi  ledemmo  ovante. 

E quando  nel  ventefimo  quinto  detoivendo  quella  maravigliofa  trasfor- 
mazione di  que’  due  attaccati  infìeme , convcrtendofi  l’ uno  d’ uomo  in 
ferpente,  e l'altro  di  ferpente  in  uomo,  egli  difle: 
r vidi  entrar  k braccia  per  l afcelle , 

E i duo'  piè  della  fiera  , eh'  tran  corti. 

Tanto  allun^  , quanto  accorciavan  quelle. 

Pofeia  li  piè  £ retro  infieme  attorti. 

Diventaron  lo  membro  , che  luom  cela  ; 

E 'I  mifero  del  fuo  n'  avea  due  porti . 

A che  rigiuirdando  peravventura  il  Signor  Torquato  difle  altrove)  c 
anche  più  onedamente  , che  E)antc: 

E quinci  alquanto  et  un  crin  biondo  ufeio, 

E quinci  di  donzella  un  volto  forfè  , 

E quinci  'I  petto  , e le  mammelle  , e de  la 
Sua  forma  infin  , dove  vergogna  cela . 

Siccome  eziandio  prima  avea  detto  leggiadramente  l’Ariodo  « parlan- 
do d’ Angelica  le|ata  al  fallò  : 

Porga  t , eh'  a quel  tarlare  ella  divenga, 

Suol'  è di  grana  un  bianco  at^r'to  afperfo  ; 

i ft  vedendo  quelle  parti  ìgnude  , - 

Cl>'  ancorché  beile  fian,  vergogna  chiude. 
e livellando  d’Ullania  , ritrovata  colle  compagne  mezza  ignuda  da 
Bradamante , c da  Marfifa  ; 

Oper.diTorq.Tajfo . VvUlI.  Eie 
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E ìe  domanda,  chi  ii  iniquo  fut,  •<  ^ 

E li  di  f di  cojìunù  futra;  ■■  ■> 

Che  quei  jegreti  agli  echi  altrui  riveli , 

Che  . quanto  può  , par  che  natura  celi. 

Onanto  alla  feconda  comparazione  , e alla  baffezza  oppoltalc  dagli 
ìfecaderaid,  dico , che  qui  non  è baflezza  ninna  . febbene  Argante 
vien  comparato  al  toro  ; tra  perchè  eflb  toro  non  è animai  vile,  anzi 
in  lui  fi  mutò  Giove  innamorato  d’Europa,  e nel  ciclo  tra  i legni  «lei 
Zodiaco  ha  meritato  d’aver  luogo  : tra  perchè  nelle  firailitudini  non 
fi  stuarda  a quefie  vane  fofifterie  ; concioflacofacchè , volendo  aflimiglia- 
re  ima  cofa  ad  un  altra  , non  lia  neceflario.  che  l’una  fia  in  tutto  li- 
mile all’altra,  ma  balli . che  in  quello  fieno  fimili  , in  che  fon  com- 
parate  : ficcorac  fra  gli  altri  infegna  ^mific.o  [ o qual  altro  fi  folTe, 
che  fcriveffe  ad  Erennio  ] dicendo  nel  quarto  libro  : Non  enm  tota 
rei  Mi  rei  necejje  eft  Jùmlis  fit  , fed  adipfum  , ad  quod  conferì ur  . 
fimilitudincm  hobeat  oportet . E però  in  Omero  . io 
zio  . in  Dante  , ed  in  altri  poeti  fono  de  le  compnraziom  non  pure 
di  leoni  , e di  cavalli,  nobili  tra  gli  animali,  ma  di  hipi , “ ‘ 

buoi,  di  capre  , e d’altri  animali  vili  . E del  toro  ifteflb  biafim^ 
dagli  Accademici  n’abbiamo  una  leg^iadrillìma  n^’Anofto,  che  in 
è pure  fiato  maravigliofo , e raro,  liccome  confeffano  1 propn 
tini  ; nè  al  detto  toro  ha  già  fimigliato  uomo  vik  , ma  un  nobile  c 
valorofifiimo  guerriero  , cioè  Rodomonte,  dicendo: 

Come  partendo  afflitto  tauro  fuole  , 

Che  la  giuvenca  al  vincitor  cejjo  Mia, 

Cercar  le  felve  . e le  rive  fole  . 

Lungi  da'  pafehi  , ojuakbe  fida  •’ 

Dove  muggir  non  cejfa  all  ombra  , e al  iole , 

Ni  però  feema  f amorof a rahbm  ; 

Coiì  fen  va  di  gran  dolor  confujo 

Il  Re  d'Algier  , dalla  fua  donna  ejclujo. 

Ed  oltre  alle  tante  limili  comparazioni  , defle  quali  J ° 

rorerc  loro  i greci  . i latini  . cd  i volgari  folgori  , rnafllmamtmK  i 
poed  , e le  quali  parrebbono  peravveiitura  baflfe  e vili  agli  I 

zioni  latine  huho  ; ancorché  nel  fopraddetto 

fizione  abbia  la  voce  g.r.’ca  Nynicorax  t \ 

folitudinis  : faBus  fum  fic ut  nyB.corax  m ^ J Ebrei, 

detti  uccelli  erano  vili  , immondi  , ed  al  &a- 

ficcome  fcrive  Morsi  all’undccimo  del  Levitico  . Ma  tolto  ai 
STprofeta  aver  rifguardo  alla  lor  natura  . ottimamente  dichiara 
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ta  in-  quel  luogo  > oltre  agli  altri  efpofitori  > dal  Palio  giovane  : 
il  qual  i>erò  interpretando  nel  mcdefimo  falmo  : J^/a  dcfccfrunt,fi~ 
cut  fumu!  , des  mei  : & offa  mea  , Jìcut  crcmium  , aruentnt  ; non 
inoltra  , che  cofa  liguilichi  crem.um  . La  qual  voce  avveugachè  il 
Pittorio  , ed  altri  interpretino  carne  > od  altra  cofa  fritta  nella  padella , 
acoollandofi  alla  fpoiizion  del  Calepino, .fcguitata  dal  Venuti,  dal  Be- 
vilacqua , e da  altri  : o feguitando  il  tello  , che  ha  ( benché  diverbi- 
niente  dall’  ebraico  ) & offa  mea  , Cteut  in  frìxorio  , confrixa  funi  ; 
ella  tuttavia  importa  altra  cofa  totalmente  diverlà . Perciocché  o ella 
fignifica  incendo,  cioè  cofa  , che  s'abbruci  . fccondoché  pare  , che 
efponga  il  teologo  Placido  , il  quale  dopo  aver  detto  : Infuper  offa 
enea  , id  eft  , firmitates  , & virei  mear  , ut  cremium  , & incendium , 
aruerunt  , foggiiigne  : Sicut  enim  , gute  cremantur  , (ir  incendumur , 
confunmntur  ; fic  vires  human<e  ex  confumptione  tumidi  naturdis  defi- 
ciunt;  o ella  importa  piuttofto,  e più  propriamente  legno  minuto,  e 
agevole  ad  ardere;  che  legiiette  cotali  in  latino  li  dicono  crcMi/,!  da  cremo  t 
che  vale  abbruciare;  ficcome  eziandio  ft  chiamano  gremio  da  gremium, 
cioè  dal  portarle  in  grembo , come  fanno  i contadini , feoondochè  dopo 
il  Poliziano  afferma  coll’  autorità  di  Columella  Antonio  Agollini , dot- 
tilTimo  giureconfulto  , nelle  fue  emendazioni,  il  quale  così  intende  que- 
llo meJeftmo  luogo  di  David . Egli  é ben  vero  però , che  la  voce  ebrai- 
ca ipio  Mocbedt,  in  luogo  della  quale  fu  detto  nel  latino  cremium, 
vale  appo  loro  focolare  ; e cosi  l’ hanno  intclk  Santi  Pagnini , e Gio- 
vanni Campeiife . dicendo  quegli  nella  Aia  traslazione  , molto  confor- 
me al  tefto  ebraico  : i)uia  defecerunt , Jicut  fumus  , dier  mei  : & offa 
mea,  tanquam  focui  , exufla  funi  , e quefti  nella  Aia  parafrafe  ; con- 
fumpti  enim  funt , velati  fumai  cito  evanefeens , dies  vitte  me*  : & offa 
mea,  tamquam  focut , affiduo  ardore  exficcata  funt;  con  tuttoché  altri 
prendendola  detta  parola  non  per  lo  focolare  , ma  per  la  materia, 
che  vi  arde  fopra  , cioè  per  un  tizzone , traduceffe  nel  Aio  Enchiridion 
pfalmorum  : Evanefamt  enim  , ficut  fumut  , dies  mei  : & offa  mea 
confumuntur  , ficut  torris  ab  igne  . Ma  ripigliando  il  ragionamento, 
dal  quale  la  dolcezza  del  parlar  del  benedetto  falmo  alquanto  m' ha  di- 
lungato; dico , che  la  voce  irriti  , poAa  dal  Sig.  Torquato  nella  Aia 
comparazione  , é buona,  ed  egli  l'ha  potuta  «fare  [ ficcome  s’ è detto 
più  a dietro  3 non  meno , che  s’abbiano  fatto  Dante , il  Petrarca  , il 
Boccaccio,  l’Ariofto,  il  Bembo,  il  Molza,  il  Guidiccioni , il  Tanfil- 
lo,  il  Marmitta  , ed  altri  valent’  uomini  altre  voci  cavate  dal  latino, 
e men  prette  ad  eflere  intefe  , che  fi  lìa  irriti  . Senza  che  quando  an- 
che nhin  degli  amichi  aveflc  porto  in  ufo  il  predetto  verbo  ( il  che  ora 
non  affermo  , nò  niego  ) ormai  tanti  autorevoli  autori  , tra’  quali  ha 
pur  luogo  il  Sannazzaro  , ve  l’hanno  metto  prima  del  Tatto,  che  più 
voce  nuova  non  s’ ha  da  dire . Nè  quella  parola , porto  eziandio  , che 
ella  folfe  quello  , eh  none,  cioè  pedantefea , batterebbe  a far  chiamar 
pedanrefea  la  detra  comparazione . Quanto  poi  a quello  , che  di  più 
dicono  i Fiorentini , cioè , che  il  Signor  'Torquato  vi  rimpinza , co- 
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me  effi  dicono , molte  figure  intempeflivc  , intefe  da  loro  , fc  io  ben 
m’appongo,  per  relTere  attizzato  il  toro  dagli  (limoli  pungenti  dell’ 
amore , per  l’ orribii  muggire  , che  egli  fa  , e co  i muggiti  deftar  l’ ira , 
per  l’agguzzare  le  coma  a i tronchi , per  lo’nvitarc  ì venti  con  vani 
colpi  alla  battaglia,  per  lo  fparger  l'arena  coi  piedi,  e per  lo  sfidare  a 
mortai  guerra  il  fuo  rivale  ; brievemente  rifponderò  loro,  che  quel  mae- 
ftio  , che  infegnò  airAriollo  porre  di  fimili  figure  fuori  di  tempo  e 
vane  nella  danza  non  molto  avanti  allegata,  cioè  il  partirfi del  toro  af- 
flitto dopo  l’avere  a forza  ceduto  il  polTedb  dell’ amata  giuvencaal  ri- 
vale vincitore , il  ritirarfi  alle  felve  , alle  rive  , e ad  altri  luoghi  foli- 
tarj  , lontano  dalla  pafiura,  c ’l  muggire  continuamente  lenza  minuire 
la  rabbia  fua  ; quel  medelìmo  infegnò  al  laflb  d’ufarc  le  dette  di  ib- 
pra.  E fe  male  ad  amendimi  è dato  infegnato  dal  maedro  loro,  a cut 
da  tutti  è creduto  ; riprendano  elfi  non  il  Tadb  , o 1‘  Ariodo  , ma  il 
detto  lor  maedro  , il  quale  perfuafe  all’  Ariodo  d’ imitarlo  , laddove 
parlando  di  due  tori , venuti  a battaglia  per  amata  giuvenca , diffe  nel 
terzo  libro  della  Georgica  : 

Nfc  mes  bcllaniet  urta  flahulart  ; fed  alter 
. Viflas  ahit  , ìongeque  ignotis  exulatorit , 

Multa  gemens  , ignominiam  , tlagafque  fuperU  , . 

ViBoris , tum  quoi  amifit  iniiltus  amorei  j. 

Et  flabula  afpeBam  r^nii  excejfit  avitìs . 

E parimente  fece  credere  al  Ta(w  , che  lo  poteva  imitare  , dove  nel 
medefimo  luogo  ragionando  pur  del  medefimo  toro  perditore  , il  qual 
dcfidcra  di  vendicarli , fegiiicò  dopo  tre  verfi  : 

Et  tentai  fefe  , atque  irafei  in  cornua  dijcit 
Arbori!  obnixui  trunco  , ventofque  lacejjit 
IBìbus  , df  [parla  ad  pugnam  proludit  arena  .• 

Poft  , ubi  coHeCÌum  ràhur  , virefyue  receptte, 

Signa  movet  , pratcepfque  oblitum  fertur  in  boflem . 

E quanto  agli  (limoli  d’ amore  , il  mcdellino  precettore  gli  modrò  , 
che  poco  prima  avea  detto; 

Sed  non  ulla  magis  tùrei  indujìrìa  firmat , 

J^am  Venerem,  & caci  ftimuloi  avertere  amoris, 

Sive  houm , fitte  eft  cui  gratior  ufus  equorum  » 
ficcome  del  muggire; 

Verfaque  in  obnixoi  urgentur  cornua  vafto 

, reboant  jylvaque  , (Sr  magnus  Olympus . 

& poi  1 Ariodo,  e il  Tadb  fervendofi  di  quedi  concetti  di  Virgilio» 
lor  maedro , c di  quede  fue  figure , che  a loro  pode  a tempo-  fono  pa- 
sute,  hanno  cercato  di  fare  gli  uni-  più  leggiadri  , c Taltre  più  belle  j 
hanno  fatto  quello,  che  prima  avevano  veduto  fare  al  maedro  lorover- 
jb  Omero,  e quello,  che  cercano  di  fare  in  ogni  profcdlone  tutti  idi- 
Kxpoli  defidcrofi  di  gloria  , cioè  d’avanzare  i maedri  , comechè a tut- 
ti, e (emprc  egli  non  venga  fatto. 

Eior.  A lutto  quedo  volito  ragionamento  di  tante  carte  , nel  quale 
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con  opportuno  <u>picco>  mai  limile  non  veduto  > e cou  bri  vidima  inci- 
denza > e velocjiuiiia , olcr’  ogni  dima,  avete  prefa  cagione  di  mollrar- 
vi  bene  un  gran  raacllro  in  divinità,  ed  un  folcnnilfimo  bacalare  in  no- 
tizia di  lingua  ebrea , dal  folo  aipetto  de’  quai  caratteri  , incollati  da 
voiful  vodrodifcorlb,  fono  gli  Accade  bici  delia  Crufea  rimali  in  tutto 
dorditi,  non  che  lUipidi,  co.iiiin,  fpantati , firabiliati,  e trafccolati  : a 
si  fatto  ragionamento,  dico,  oltr'a  ciò,  cne  dal  o ’nfarinato  fecondo, 
fotto  alla  centottanta  novelima  replica  del  Pellegrino  è flato  rifpoflo, 
onde  la  fuflanzia  vien  trafportata  del  predetto  voilro  ragionamento , vi 
rifpondo  io  in  brevi  parole  : che  orpellatela  od  orroncllatela  quanto  vi 
piace,  Rinaldo  eletto  dal  Talfo  per  lo  fovrano  campione  della  fanta 
imprefa  di  Gottifredi,  ebentunque  fien  le  parole  , quanto  è la  cofa, 
ed  il  ditto , vien  comparato  ad  uno  ftallone  : che  più  vii  minifterio  , e 
più  fozzo  non  può  penfarli  . £ da  chi  i*  Da  imo,  che  riprendendolo , 
ccrcalfe , col  rapprclentargli  innanzi  quella  bruttura , di  iamclo  ravve- 
dere ? Signor  no  : dal  poeta  fteflb  : da  quel  medciimo  poeta  , che 
fcelto  r aveva  per  lo  più  degno  , per  lo  più  prode  , per  lo  più 
chiaro  di  tutta  1’  olle  del  Oiflianeùmo  : per  l’ efemplo  , per  lo 
modello,  per  l'idea  di  cavalleria.  Da  quel  poeta,  che  doveva  nobili- 
tarlo, aggrandirlo,  magnificarlo  : e fe  in  alcuna  colà  , in  alcun  fallo 
giovenilc  foffe  fdrucciolaco  , quando  che  foflc,  ricoprirlo,  fcufarnelo, 
c ftrio  quali  fparire . Or  parvi , che  meritaffe  un  sì  fatto  giovane  cai’a- 
licre,  per  Teffere  da  vigor  d'incanti  flato  tirato  , non  confermato  in 
quel  peccato  d' incontinenza , parvi , che  foffe  degno , che  '1  fuo  poeta 
ad  uno  flallone  il  rafromigliaffe  ? Così  non  fofferfe  l'animo  all' Arioflo 
d’olrraggiarc  il  fuo  buon  Ruggiero,  tuttoché  in  bocca  di  quella  Ma- 
ga, e per  lo  fine,  c per  lo  profitto,  aveffe  potuto  farlo  fenza  diritta 
riprenfione;  ma  con  affetto,  e con  occhio  riguardandolo  qua  fi  paterno, 
ficcome  fila  creatura,  e come  proprie  delizie  fue  , non  ad  una  beflia 
d’ufìcio  infame,  ma  con  difereta  gentilezza,  e umanità,  a duelafcivi 
giovinetti  gliel  fece  paragonare  : 

Acciocché  dopo  tanta  difciplma 
Tu  fi)  !'  Adone  , e P Acide  tf  Alcina , 

Nè  punto  adoperano  a voflro  prò  l’umjli  comparazioni  , di  che  fon 
ripioie  le  facre  carte;  conciofliecofachè , appo  quelle,  la  vera  altezza 
confifla  nell' umiltà  , la  ouale  , tuttoché  altezza  feniplicemcnte  , e ve- 
race altezza  fia  fenza  fallo , non  per  tanto  camminano  con  altra  regola 
le  grandezze  di  quefto  mondo,  che  quafi  tutte  fon  vanità.  Il  rallomi- 
gliainento  d' Argante  al  toro,  non  per  la  aualità  di  queiranimale,  ma 
come  baflb,  e pedantefeo  vien  riprefo  dagli  Accademici:  baffo,  per  lo 
baffo  fiion  de'  tre  primi  verfi , ond'  egli  comincia  , il  fecondo  cafeante , 
il  primo,  e 1 terzo  di  gretta  e tapina  iifcita  : pedantefeo,  pcrl'effer 
pieno  di  metafore  fopr'  a metafore,  dove 'I  diritto  non  le  comporta  . Il 
che  è proprio  di  quello  ftile,  e contr’agli  avvertimenti  de'  macftri  del 
ben  parlare , i quali  fappicndo , che  , a fin  di  metter  le  cofe  davanti 
agli  occhi,  furono  le  comparazioni  ritrovate  da'  parlatori , di  propj  c 
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conofduti  vocaboli  ordinarono  , che  fu&n  £icte  : non  altramenti  che 
quei  parlari , che  l' eflere  cfprimono  di  checheflia  > . e chiamanii  dilini< 
zioni . Non  adunque  fempliccmente . per  irritare , non  per  /'  amore , 
non  per  /’  aiti^arji  da  Je  medejìmo  , non  per  lo  dar  di  co^o  ne'  duri 
tronchi,  non  per  li  vani  colpi  menati  al  vento  ; ma > per  reiprimerc  in 
una  fola  ralTomiglianza  le  dette  cofe , fì  può  dir  tutte  , con  parole  o 
pellegrine,  o traslate,  dilTe  la  CruTca,  che  riufciva  pedantefca  la  det< 
ta  comparazione . 

O.r.  Ma  fe,  cornei Vergilio,  elfi  hanno  male,  e fuordi  tempoufate 
quelle  ligure,  infegnino  loro  gli  Accademici,  come  bene,- ed  a. tempo 
le  debbano  ufarc. 

Fior.  Siete  troppo  ruzzante  , c troppo  beferdo  . Vi  vorrei  veder 
con  più  gravità. 

Ort.  Ecco  per  parlar  da  dowero,  che  volendo  eflì  Accademici  ripren- 
dere il  Sig.  Torquatto  uelle  coinparaziani  , r farlo  parere  ignorante  , 
tutto  altrimenti  è addivenuto,  che  eflì  avvifato  non  aveano- 

Fior.  Mercè  di  chi  ? Del  Sig-  Giulio  Ottonelli , che  ci  ha  dato  den- 
tro di  becco . Ventura  del  Taflo,  che  fenza  quefto  difvelatore , fi  fta- 
vano  le  Tue  comparazioni  circondate  di  tenebre  Tempi  terne,  efenz'elTer 
mai  conofeiute. 

Ott.  Concioflacofachè  le  dette  comparazioni , ficcome  tutte  l' altre  co- 
fe di  quello  eccellente  uomo , fieno  bellidìme , e da  commendare  fbm- 
mamente . 

Fior.  Cosimi  fate?  Parlate  alTolutamente , e come  conviene  al  grado 
voftro , e mantenete  la  vollra  riputazione . 11  dir  panni  ,per  mio  awìfo  , /r- 
condo  la  mìa  credenza , e fimiglianti  fanciullezze , fon  cole  da  pufillanimi  • 
Ott.  E tali  fàrebbono  elle  ancora  parute  a i Fiorentini  , e-  per  tali 
Tavrebbono  commendate,  fe  meglio  raveflèr  confiderate . 

Fior.  A quella  voce  di  Fiorentini  mi  afpettava  certo  quafche  pub- 
blico impedimento  , ch’aveffe  ritenuta  quella  repubblica- dalla  più  ma- 
tura fpcculazion  del  libro  del  Taflo . 

Ott.  £ con  animo  più  amico  all'  autor  loro . 

Fior.  Efler  giudice  del  diflcio , e lafciarfi  fcappar  di  bocca  quelle 
maledizioni  ? 

Ott.  Il  quale  non  credo  già  , che  mai  defle  loro  cagione  di  dover- 
gli voler  male . 

Fior.  Quefto  cencio  vorrebbe  anche  egli  entrare  in  bucato  . Se  noi 
credete,  rilieva  affai  agli  Accademici  il  voftro  credere  . Se  noi  fapcte, 
andate , e si  l’ apparate . Quafi  quel  dialogo  del  Taflo  contr’  a Firenze  , 
anche  fenza  il  notificamento  della  lettera  dello  ‘nfcrigno , imprefla  già 
padano  Tedici  mefi,  eflendo  pubblico  per  le  (lampe  buon  tempo  innan- 
zi, non  dovefle  aver  riletto  piùd’una  volta  , chi  per  legame  d- amici- 
zia fi  tiene  obbligato  alla  difefa  dell' autore  : avvegnaché  '1  giudo  fda- 
gno  non  intiepidiflc  punto  negli  Accademici  Pafl'etto  del  dire  il  veror, 
ma  il  riguardo  dell'  amore  folamentc  fàceflc  difmetrer  loro  , com’  han- 
no detto  più  d' una  volta . 

Ott. 
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tuttavia  hanno  cercato,  nonfo  perchè,  di  morderlo,  di  tra* 
figgerlo.! e di  lacerarlo* 

,Fier.  Quando  fi  metteranno  a far  ciò . conofeerete . che  fino  ad  ora 
son  l'haouo  appena  foUeticato. 

Ou.  Non  pure  noi  volendo  aver  j^r  ifeufato  ( Cccorae  per  le  ragio- 
ni dette  altre  volte  a buona  equità  lar  doveano  } fe  nei  fuo  poema  fia 
qualche  colà,  che  per  ventura  meglio  in  altra  maniera  potefie fiate. 

Fior.  Cofiui,  che  offende,  fenza  riguardo,  e fenza  ragione,  chi  lui 
in  niuna  cola  mai  non  ofièfe  , chi  mai  noi  conobbe  , mai  non  Teppe  , 
eh’ e'  foffe al  moculo , richiede  ora  la  compaffione , e la  fculà  neile  perl'one 
oltraggiate,  verfo  dii  l’oltraggio  ha  fiudiato  di  fiir  coti  ogni  veleno. 

Ott.  Ma  ingegnandofi  di  bialimar  quello,  che  meiita  d’effer  grande- 
mente  lodato. 

Fior.  Troppo  più  pochi  biafimi , che  non  han  fatto  , avrebbon  dati 
a quel  libro , fe  .vero  foffe  dò , che  voi  dice . 

Ott.  E di  voler  dare  a divedere  altrui  , che  infino  il  hforgante  del 
Pulci  fia  di  grati  lunga  fuperiore  alla  Gcrufalemme  liberata  . Ma  cie- 
co è bene  viè  più,  che  talpe,  colui,  che  chiaramente  non  vede,  quan- 
• co  fenza  comparazione  quello  fia  inferiore  a quefia. 

Fior.  £'  tanto  fuperiore  il  Morgance,  quanto  contr’ all’apologià  del 
Taffo  provò  lo  ’n&rinato  con  infallibili  argomenti  nella  decima  carta 
del  fuo  libretto. 

Ott.  Il  valore  e le  lodi  del  quale,  quante  e quali  li  fieno,  ottima- 
mente conobbe  e mofirò  il  Giraidi , che  pur  fu  litteratiffimo , e giudi- 
ciofo,  quando  ragionando  nel  difeorfo  de’ romanzi  di  coloro,  che  ro- 
roanzevolroente  avevano  ferino  innanzi  l' Ariofto  , e ’l  Bojatdo  , cosi 
diffe  : nondìmfno  tutti  avevano  le  lor  materie  inettamente  fcritte  , anco- 
ra ch'abbia  parato  ad  alcuni  , che  Luigi  Pulci  nel  fuo  Morgan! e fujje 
degno  di  loda , lafciandofì  ingMnare  a quelle  novelluccìe  tofeane  [ nelle 
quali  fono  men  frequenti  molti  Fiorentini  , che  fuffero  i Greci  già  nelle 
loro  ] che  fono  da  quel  fuo  Merouti  { nome  forfè  tolto  dal  M rgite  d'O- 
mero  , che  tutto  era  compofto  al  rifa  e da  altri  dette  , le  quali  a chi 
dirittamente  mira , fono  piuttofio  cofe  da  burla , che  da  componimento  de- 
gno dell'  eroica  gravità . 

Fior.  Di  qual  natura  , di  quale  ’ngegno  , e di  qual  gìudicio  foffe  il 
Giraidi  , domandatene  le  fcritture  fiampatc  del  voftro  Pigna  , poiché 
per  voftro  lo  dichiarate . Ed  anche  ne  potrete  vedere  una  impennata  d’ 
inchioftro  , o due  in  un’opera  d’un  Fiorentino  autore  , che  torto  fia 
fotto’l  torchio  : e bafterawi  quant’è  l’autorità  del  Giraidi  , si  gran 
maefiro  dcH'eroica  poefia,  quanto  il  dimortra  quel  finirtimo Ercole  fuo, 
che  con  tanto  comune  applaufo  è rtato  ricevuto  dall’ età  nortra  , e 
che  oramai  ha  logorate  tutte  le  rtampe,  e sbandito  ogni  altro  poema  : 
ficcome  anche  nelle  tragedie , con  quella  fua  più  l'ovrana  , non  fo , s’io 
la  chiami  Orbecche,  o Rotta  di  Roncifvalle:  nella  quale  cotante  fono 
le  virtù  , quanto  i minuzzoli  delle  parti,  ha  fotterrate  tutte  l’ anti- 
che, non  che  quelle  del  tempo  noftro.  Ed  altrettanto  ha  fatto  delle  fe- 
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vole  del  Boccaccio  , con  qucTublimi  fuoi  Ecacomici  : c della  poecica 
d’Ariftotile  , colla  fua  lettera  dell' arte  tragica , e con  quei  fuoi  difcorli 
intorno  a’ romanzi,  ne’ quali  mentre  s'argomenta  di  celebrarlo  , vitu- 
pera  l’Ariofto.  Del  titolo  di  novellucce  li  contentano  i Fiorentini,  po- 
Iciachè  in  quefto  vilipendio  con  gli  Atcniefi  gli  accompagna  il  veltro 
Giraldi  • mcntrechè  con  chiarilllma  efperienza  hanno  hitto  vedere  al 
mondo,  che  nel  fatto  dell'opere,  non  purco'CFcci  > ma  co' Romani 
loro  antenati,  lì  convengono  accompagnare. 

Ort.  Ma  affinchè  non  dicano  gli  Accademici,  che  il  teftimonio  èfo- 
fpetto  , si  perchè  Lombardo  loda  altri  Lombardi , si  perchè  biafima 
Fiorentini  , come  invidiofo  della  lor  gloria  nel  poetare  f la  quale  in- 
vidia  però  dopo  i tempi  di  Dante  , c del  Petrarca  dee  forfè  piuttoflo 
cadere  nc’Toicani  verfo  de’foreftieri,  che  ne' Ibrellieri  verfodiloro.  ] 
Fior.  Certo  si,  perchè  de’Poliziani,  degli  Alamanni  , de’ Martelli  , 
de’Cafi,  de’Varchi,  de’Tolommei  , de' Piccoloraini , de’Bemi,  ed’al- 
tri  si  fatti,  nelle  contrade  d'Italia,  fe  ne  triiova  cento  da  ogni  ufeio. 

Ott.  Addurremo  la  teilimonianza  , e '1  parere  d’un  proprio  Fioren- 
tino , pure  iliraato  aliai  da  i medefimi  Accademici . £ quelli  è il  Var- 
chi , il  quale  nel  fuo  Ercolano  parlando  del  detto  Morgante  , c del 
Furiofo,  cosi  diflc:  A me  pare  , che  il  Morgante  , fe  fi  paragona  con 
Buovo , col  Daneje , colla  Spagna,  coll'  Ancroja , e con  altre  cosi  fatte, 
non  Jo , fe  debba  dire  compofi^icni , o matadixìoni , fia  qualche  c^a  ; ma 
agguagliato  al  Furiofo , rimanga  poco  meno  , che  nulla  , febbene  vi  fono 
per  entro  alcune  fénten^e  non  del  tutto  indegne , e molti  proverbi  , e ri- 
bobeU  fiorentini  affai  p‘cprj,  e non  affatto  fpiacevoli . E quello,  che  il 
Varchi  dilTe  del  Morgante , agguagliato  al  Furiofo , quello  idelTo  n’avreb- 
be egli  detto , paragonato  culla  Gemfalemmc , fe  allora  ella  ci  folle  Hata  . 

Fior.  11  Varchi  , comechè  folTc  valentiffimo  letterato  , e un  de' lu- 
mi della  Tofeana  , tuttavia  fu  uomo  , e come  uomo  s’  ingannò  nel 
far  quel  giiidicio,  come  s’ingannarono  eziandio  in  alcune  cofe  e Ari- 
fiotilé , e Socrate , e Platone , e Solonc , e Pitagora  , e quanti  terreni 
favj  fon  mai  vivuti , da  che  da  Dio  fu  creato  il  mondo . £ ficcome  in 
quel  fuo  parere  fu  errato  quel  valent’uomo,  così  v'ebbe  contrari  tut- 
ti gli  altri  della  fua  patria  , di  pari  o limile  autorità  , e anche  in  if- 
critture  gli  fu  rifpollo,  quantunque  per  buon  coHume  non  fivenilTero 
a pubblicare . Ma  comechè  egli  folle  ingannato  nel  giudicare  il  Mor- 
gante, non  errò  già  nel  far  conghiettura  della  Gerufalera  liberata,  da 
quel  poco  d'arra,  e di  faggio  , che  fino  allora  , mandatogli  dal  TalTo 
vecchio , è tuttavia  confcrvato  in  elTerc  ti»  le  fcritturc  , che  rimafono 
agli  eredi , c amici  fuoi . 

Oit.  E quello  ifielTo  ne  direbbe  parimente  ora , fon  certo  , qualun- 
que abbia  punto  d’ingegno. 

Fior.  Vuolchela’ntcndiatedcl  tutto,  dico  a voi  Accademici;  c però 
torna  a fpiattellarvela  la  quarta  volta , che  non  avete  punto  d' ingegno . 

Ott.  Éd  a giudicare  , da  animolìtà;  o da  altro  cieco  affetto  non  11 
lafci  tirare . 

Fior. 
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Fior.  £ qui  che  dice  ? Quello  farà  altro , che  poco  ingegno  : fermameli' 
te  collui , mnanzichè  ’l  giuoco  reiti  > vuol  chiamarvi  per  ogni  buon  nome . 

Ott.  Non  oilance  che  il  contrario  ne  paja  all'  Accademia  della  Criifca . 

Fior.  Se  ’l  Signor  Occonellì  v’  avelie  ricolti  nel  fango  > o trovativi  a 'nvo- 
lare  il  bucato  > non  potrebbe  parlar  del  fatto  volito  con  maggior  imperio  > 
nè  con  più  fchenio . Vedete  quel  che'mporta  TelTere  avvezzo  a coaiaO' 
dare  ad  altro,  eh' a' Liofanti > comcqueirauimaldiTrafbne. 

Ott.  La  quale  in  difprczzo  del  Tallo  afferma  anche,  e vuol  far  credere 
altrui , eh’  egli  non  è poeta , perciocché  ha  tolto  il  foggetco  della  Gerufa* 
lemme  da  altri  ; ed  ha  Icritta  iltoria , che  li  truova  in  più  d' uno  autore . Iti' 
torno  a che  lafciando  per  brevità  dall’  un  de'  lati  più  vive  ragioni , che  a di> 
felà  del  Signor  Torquato  fi  pocrebbono  adducete . 

Fior.  Meffer  Ottonello  mio  caro , attenetevi  ai  con figl io  d 'un  voli ro  ami- 
co : non  vi  mettete  in  quelli  pelaghi , che  non  è nuoto  da  vollre  braccia  : ed 
a navigar  pitti  ultra , non  vi  fervirebbe  la  tramontana  dell' Alunno,  e del 
Cornucopia . 

Ott.  E lafciando  Hate , che  ancora  l’Ariollo  prendeffe  la  materia  del  Fu- 
riofo  dal  Boiardo:  e Vergilio  quella  dell' Eneide  da  Omero  : e Omero 
quella  dell’ Iliade  da  altri  fcrittori. 

Fior.  Chel'Ariollo  non  prendeffe  dal  Boiardo  la  materia  del  fuo  poema, 
apparatelo  nella  difefa  degli  Accademici  e nello 'nfàriuato  fecondo . fot- 
to  alla  replica  ventinovelima,  ed  alla  quarantottefima  della  Replica  dei 
Pellegrino  : che  nè  Vergilio  nell'  Eneade . nè  Omero  in  ninno  de'  fuoi  poe- 
mi prendeffer  da  Horia  i loro  argomenti , ma  ne  foffono  eglino  i trovato- 
ri, e che’l  trovato  principalmente  deb^effer  dell'argomento;  dal  me- 
deftmo  Infarinato  fecondo  vi  li  dimollra  , fotto  alla  replica  venzettefi- 
ma,  alla  trentanovefima , e forfè  ad  altre: che  non  fon  cofe  da  difeor- 
rerne  co' vollri  pari . 

Oit.  Siccome  altresì  fece  il  Trillino  quella  dell' Italia  liberata. 

Fior.  SedelTriffmomicaleffe,  chefoffe  poeta  o no,  anche  del  Trilli- 
no vi  motlrerei , che  non  tolfe  così  di  pefo  alla  lloria  l' univerfal  fogget- 
to  del  libro  tuo,  com’ha  fatto  Torquato  Taffo. 

Ott.  Diròfolo,  che  fe  il  Taffo  avelie  fcritta  la  guerra  diGerufalenime 
fatta  da  Goffredo , non  come  poeta  , ma  come  illorìco,  allaguifadi  Quin- 
toCalabro,  di  Silio  Italico,  e di  Lucano,  fi  potrebbe  concedere,  che  piuc- 
tollo,  che  poeta,  illorico  egli  s’ avelie  da  domandare.  Ma  pofciachènon 
come  illorico , fecondo  la  verità , ma  come  poc*a  , favolofamente  l' ha 
fcritta , fecondochè  infegna  Plutarco  ; non  illorico  , ma  porta  s' ha  da 
dire.  Nè  perchè  egli  abbia  trattata  cola , che  liritruoviin  altri  fcrittori, 
fi  vuol  negare , che  l’ invenzione  non  lìa  piuttollo  fua , che  d’ altri , e che 
egli  non  meriti  il  nome  del  poeta . Perciocché  licconie  Omero  ( quelli  ba- 
llerà  per  mille  ) altamente  ferivendo  parte  della  guerra  Trojana  , la  qua- 
le era  comune  a molti  fcrittori  di  que'  tempi , c dando  a quella  materia  per- 
fetta c convenevol  forma , non  ancora  llatale  data  da  niuno , di  piib- 
-•  blica  a molti  ( come  altri  già  dille  ) a fe  folo  privata  la  fece  : c non  folo  è 
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poeta  I ma  Principe , e ( fe  è lecito  dirlo  ) Dio  de’  poeti  ; cosi  il  Sigtior 
Torquato,  eroicamente  Scrivendo  l’imprefa  di  Terra  Santa,  Ja  quale  era 
pubblica  a più  autori  di  profa,  e dando  a cotal  materia  dicevole  e bella 
torma,  non  ancora  avuta  da  ninno  altro,  quello,  chea  molti  era  comune 
[ concedendo  ancora,  che  molti  n’abbiano  l'critto  J ha  fatto  proprio  a fc  fo- 
to : e non  pure  è poeta , ma  poeta  tale , 

Fior.  Tutte  quelle  cofe  roedclime , con  altro  fondamento , e con  altra  di- 
moArazione,  e con  altro  ordine,cd  avvcnentczza,ed  altre  molte  fuor  di  que- 
fte,  che  a voi  non  potrebbon  venire  in  mente,  fono,  in  molte  delle  fuc  re- 
pliche, Hate  dette  dal  Pellegrino,  e tutto  dallo ’nfarinato  fecondo,  fotto 
a’ proprj  luoghi,  per  mia  credenza  , con  vive  ragioni , abbattute.  Sicché 
perduta  opera  farebbe  il  ripeterle,  mainmamemc  a chi  poco,  per  ogni 
guifa,  ne  potrebbe  cavar  coArutto. 

0:t,  Che  mal  grado  dell’ invidia  è , e farà  Tempre  fonimamentc  am- 
mirato da  ì migliori  poeti. 

Fior.  Qiiant’c  la  ’nvidia,  chi  ni’aAìdalTc  di  certa  gente  Amile  a voi, 
per  picciolacofa  torrci  ad  alAcurarlo  da  tutti  gli  altri. 

Ott.  E maggiormente  ■»  fc  mai  con  intiera  quiete  della  mente  potrà  rive- 
dere, e pulire  il  Aio  poema , ed  accrefcerlo,  iiccomeei  a Aio  dcliderio . 

Fior.  In  che  bel  modo  , fu  ’l  prender  commiato  dal  Sig.Corno,  ha  vo- 
luto , fott’  ombra  di  carità , dare  una  baAonata  al  povero  TaAb , fentenzian- 
do  > che  la  Aia  opera  ha  ancor  bifegno  d’ alcuna  aggiunta , e che  in  breve 
le  manca  il  Ane . 

Otr.  II  che  piaccia  a Dio  di  concedergli  ben  toAo,  e in  maniera  tale,  che 
oltre  al  molto  giovamento , e diletto,  che  ora  ne  traggono,  e fempre  nc 
trarranno  tutti  i virtnoli , egli  amatori  delle  cofe  poetiche;  il  SantiAimo 
PonteAcc , e tutti  i potentati , e Signori  del  CriAiancAmo  li  volgano  a pcn- 
farc,  come  uniti  inliemc  poAanoad  imitazione  di  Goffredo  liberare  anch’cffi 
dalle  mani  degl’ infedeli  ’l  gloriofo  fcpolcro  del  Redentor  del  mondo . 

Fior.  InqueAideliderjsì,  ch’avrete  molti  compagni. 

Ott.  Equi,  Signor  Giorgio,  rcAando  di  più  faticar  la  penna,  e lama- 
no  già  mezza  Aanca,  io  fotine,  ed  a V.  S.  la  quale  amo,  e onoro  tanto, 
pricgodachi  puòdarglicle,  lunga  efclicilAma  vita. 

Fior.  E qui , Sig.  Piero , altresì  Anirà  la  fcrittiira  mia  ; acciocché , come 
la  mano  ha  già  mezzo  Aanca , cosi  più  oltre  gli  occhi , o l'orecchie,  con 
forfè  pubblico  danno,  non  lì  Aancaffero  all' Ottonello,  al  quale,  in  vece 
di  baciamano,  lafcia,  per  me,  il  Aio  tanto  amico  Morgante , per  render- 
gli ben  per  male , in  fu  la  dipartenza , qneAo  ricordo  : 

La  lancia  è rotta  , e la  vita  gli  cofla  ; 

Chi  cerca  briga  , ne  truova  a jua  pofla . 

E viva  l’ArioAo,  e l’Alamanni,  e’I  Pulci,  e’ITaffo,  c tutti  gli  altri, 
i quali  o giovano,  od  hanno  per  Ane  il  giovare  altrui  : c muoja  invidia, 
c difeorteiia , con  tutta  la  lor  brigata . 

Jl  Fine  delle  Conjldera^ioni  del  Fioretti. 

R I- 
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L Signor  Lodovico  Ariofto,  il  quale  > s’io  lo  deb- 
bo chiamare  col  nome  dell’  agnazione  , per  eflèr 
egli  ftato  fratello  di  mio  avo  i fu  mio  gran  zio  ; 
ma  fe  lo  debbo  chiamare  col  nome  della  verità  , e 
del  fuo  valore  , fu  un  grandilliroo  lume  della,  no- 
flra  patria  , e tanto  bene  meritò  della  nollra  fami- 
glia , die  faria  troppo  il  dovere , che  dove  fi  trat- 
ta d'  ofcurar  pure  un  poco  quella  chiariffima  fa- 
ma, ch'egli  tanto  a ragione  ha  impetrata  dal  mon- 
do , non  pure  io  , che  fono  perawentura  il  minimo  membro  di  lei, 
nu  tutto  quello  corpo  fi  movefle  : nè  foto  il  corpo  della  famiglia , ma 

J|uello  di  tutta  la  città  ancora  , e parlaflc  , c fcriveffe  tanto  , ch’egli 
oddisfacefle  a fe  medcfimo:  e quello  , non  tanto  veramente  per  bilo- 
gno  ch'abbia  quello  gloriofo  fcrittore  d’altrui  difcfa  f c ben fenza no- 
ta di  vanità  nodo  io  chiamarlo  gloriofo,  fe  già  divino  lo  chiama  ilco- 
miin  confeiilo  del  mondo  J quanto  per  non  incorrere  egli  nel  peccato 
dell’ingratitudine.  Però  , fe  quello  è debito  , e debito  così  llretto  e 
grande  di  chi  fu  congiunto  a lui  col  folo  legame  della  comunanza  del- 
la patria  ; che  li  dovrà  dir  di  me  , che  non  folo  la  patria  , ma  il  co- 
gnome , e ’l  fangue  , c gli  lludj  apprelTo  f fe  non  è arroganza  ] ho 
leco  comuni  ? Per  tutte  quelle  ragioni  adunque  elfendomi  venuto  alle 
mani  un  dialogo  dampato  poco  fa  del  Signor  Cammillo  Pellegrino  , 
nel  quale  egli  fotto  pretello  di  far  paragone  tra  la  Gerufalerame  libera- 
ta, c l'orlando  Furiofo,  appone  di  molte  accufe  all'Orlando , mi  è par- 
lo di  non  poter  mancar  di  dar  loro  qualche  rifpolla  . E febbene  io  avrei 
potuto  forfè  telTere  un  difeorfo  , nel  quale,  riduceudo le oppofizioni  a 
capi  , io  avefli  con  propofizioni  univerfali  rifpodo  al  tutto  ; nientedi- 
meno, poiché  quello  avria  fervito  più  ad  odentare,  che  a far  quello, 
ch’ora  é mio  intento;  perciò,  leggendo  il  dialogo,  ho  notate  l’oppo- 
iizioni , e rifpodo  loro  ad  una  ad  una  ; dimando  per  queda  via  di  po- 
ter meglio  apprelfarmi  aj  punto,  e feiogliere  quello  , che  poteflc  ap- 
portar dilBailtà  a quei  ch’avrau  letto  il  dialogo  . Una  cola  fola  vo- 
glio avvertire,  ed  è,  chela  poetica  d’Aridotilc,  della  quale  d fa  tut- 
ta via 
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ta  via  manto  il  dialogo,  e fecondochè  notano  alcuni,  c fccondochè  li 
può  vedere  facilmente  da  chi  la  legge  , è un  opera  manca  ed  imper- 
fetta : c di  qui  è avvenuto,  che  alcuni  vedendo,  ch’ella  nel  dar  i pre- 
cetti di  quell’arte  non  abbraccia  tutto  ciò . ch’ella  potria  ; han  penfa- 
to  , ch'altri  principi  fian  da  porfi  in  campo  : ma  io  lafciandò  quell* 
iinprefa  a gente  di  maggior  autorità,  c di  più  fapcre  , ch’io  non  fo- 
no, dirò  folamcntc,  che  i mcdeiimi  principi  d’Ariftotile  fi  polfono  am- 
pliare aitai  più  , eh’  altri  non  mollta  di  credere  ; e che  quelle  medefi- 
me  differenze  combinate,  od  accoppiate  in  altri  modi  ancora  , oltre  a 
quelli,  che  pone  Ariftotile,  potranno  colliniirc  altre  fpccic  di  poemi', 
che  non  faranno  nè  epico,  nè  tragedia,  nè  commedia;'  le  quali  tuttavia 
confelterà  Arillotilc  medelimo  , che  fian  vere  fpecie  di  poefia  ; poiché 
da  i medcfuiii  principi  di  lui  fi  polTono  inferire;  c cosi  fi  potrà  dire', 
ch’egli  implicite  , le  non  cfplicitamente  le  abbia  polle  . L’azione  il- 
luftrc  narrata  ( die’ egli)  conllituifce  l’epico,  c rapprefentata . confti- 
tuifee  la  tragedia;  la  plebea  , o privata  rapprefentata  , conllituifce  la 
commedia,  ed  io  lòggiugnerò  , l’azione  privata  narrata  , potrà  con- 
llituirc  un’altra  fpccic  di  poema , qial.  fu  la  Batrocomiomachia  , e T 
Margite  d’ Omero,  il  Morcto,  c la  Zanzara  di  Vcrgilio,  c'  qnali  fono 
per  lo  più  le  novelle  dei  Boccaccio;  nè  crederò,  che  fia  men  lecito  a 
narrare,  c rapprefentare  l’azion  privata  , di  quel  , che  fia  lecito  rap- 
prefentare  , c narrar  l’illullre  : c Aiìliotile  flclTo  credo  Io  concedereb- 
be, anzi  l’accenna,  e non  lo  potrfa  negare,  feinfieme  non  volclTe ne- 
gare i fuoi  llcfil  fondamenti,  non  elTcndo  più  repugnanza  tra  quelli  due 
termini;  azion  privata,  e narrazione;  di  quello,  che  fia  tra  narrairio- 
nc  , ed  azione  illullrc  . Ma  fe  faremo  poi  narrando  la  mìllura  delle 
perfone  illufiri , c private  , come  Plauto  la  fece  rapprefentando  , non 
conditii iremo  noi  una  fella  fpccic  di  poefia  ; e cosi  le  principali  , che 
par,  che  fian  fatte  folamcnte  tre  da  Arillotilc , faranno  di  giàfei,  pu- 
re llando'  fu  i fuoi  medefimi  fondamenti  ì Dunque  la  poefia  rapprelen- 
tativa  fi  dividerà  in  tre , iu  quanto  ella  o rapprefenta  azioni  illulhi , o 
non  ilhillri  , o iilufiri  e non  illutlri  inficine  : e da  quelli  Temi  nafee  la 
tragedia , la  commedia , e la  tragicommedia . La  poefia  narrativa  dall’altra 
parte  in  tre  maniere  mcderiraamciite  fi  dividerà  , in  narrativa  d’ azion 
illullre,  e d'azion  non  illullre  , e d’ azion  illullre  e non  illullre  infic- 
me;  così  rifpondendo  alle  tre  forti  della  rapprefentativa  ; e di  quelle  , 
la  prima  fi  chiama  epica  di  Arillotilc,  la  feconda  ,ch’è  come  la  Zan- 
zara di  'Vcrgilio,  c’I  Margite  di  Omero,  perch’egli  non  ne  trattò  ef- 
preflàmente  non  la  nomina  nè  anco  , sì  che  gli  interpreti  vi  fi  accordi- 
no , c la  terza  , quale  peravventuta  farà  l’ Odiffea  pur  d'Omero , non 
nominò  racdcfimamente . Quelle  fono  le  principali  fpccic  della  poefia  , 
che  llando  fu  due  folamente  Jelle  difierenze  polle  da  Arillotile  , fipof- 
foiio  enumerare  , le  quali  forfè  , a chi  porrà  ben  mente  , non  faran- 
no nc  anco  ultime  fpecie  ; ma  fpecie  , che  li  potran  di  nuovo  divi- 
dere : come  per  cfempliticar  ncirepico  , egli  potrà  ricevere  altre  di- 
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(Unzioni,  inquanto  l’azion  narrata  farà  o d'nn  folo,  come  raraorc  di 
Leandro  icritto  da  Mvifeoi  o di  più,  come  la  guerra  di  Tebe;  o intc- 
riore come  l’ira  d'Achille,  o cllcriore  come  gli  errori  d’Uliflc.  Senza 
altre  dilliuzioni  , che  quella  materia  potria  atKO  ammettere  ; c quelle 
tutte  enumerate  , come  elle  fono  fpccie  diverte  , cosi  è da  credere  eh 
abbiano  le  lue  proprietà  diverfe  ancora:  come  le  dieerfe  fpccie  dclla- 
nimale  hanno  lor  diverfe  proprietà;  perchè  rilibile  è Titomo,  nitribi- 
Ic  il  cavallo  , e ’l  bue  mugibilc  per  così  dire  . In  materia  dì  poefia  , 
proprietà  chiamarò  l’ imitar  un'azione  , o l’imitarne  più  : e fc  pro- 
prietà dell’epico  come  l'Iliade,  e deila  tragedia  comerEdipo,  èruni- 
tà  dell' azione  ( perocché  non  repugna,  eh' una  proprietà,  prefo  mal- 
fimamente  quello  nome  un  poco  largamente  , convenga  a due  fpccie  , 
come  lo  aver  due  piedi  all’uomo,  e all'aquila)  non  farà  peravventii- 
ra  proprietà  , perpetua  almeno,  della  commedia;  poiché  c Plauto,  c 
Terenzio,  e modernamente  l’Ariollo  medeiimo  n’han  dimoilro  di  far 
la  commedia  doppia , e doppia . per  tellimonio  d’Arillotile  llclTo , fece 
Omero  l’OdilTea  non  folo  per  la  doppiezza  del  fine  ( com’egli  dilfe  ) 
ina  ancora  per  la  doppiezza  dell’azione  imitata,  la  qual  forfè  non  er- 
rerebbe chi  lachiamalfc  triplice;  contando  la  peregrinazione  di  Telema- 
co, gli  errori  di  Ulill'c  , e riicciiione  de’ Drudi  , e triplice  farà  forfè 
medciimamente  l’Encida,  perciocché  in  lei  peregrina  Enea  ; fi  raccon- 
ta l’amor  di  Didone , che  feparatamente  ha  principio,  mezzo,  c fine; 
c le  guerre  d’Enea  co’ Rimili  . Nè  qui  fi  deve  ricorrete  al  dire  , che 
quelli  liano  epifodj  : perchè  , le  pur  fono  , non  fon  punto  necelTarj  a 
condurre  l'azion  principale  , avendo  potuto  bcnillimo  venire  Ulillé  a 
cala,  lenza  che  Telemaco  fe  ne  partilfe,  e avendo  medciimamente  po- 
tuto venire  Enea  in  Italia  , fenzaché  Didune  per  amor  di  lui  fi  am- 
mazzane. Dunque  in  alain  epico,  degli  antichi  ancora,  non  fi  trove- 
rà quell'unità  tanto  inculcata  dal  dialogo  : ed  è ben  ragione  , che  fc 
la  doppiezza  cade  nelle  poefie  drammatiche  , che  e dal  luogo  , e dal 
tempo  fono  angulliate,  che  e la  doppiezza  altresì,  e la multiplicità di 
più  polTa  cader  nei  poemi  epici  , che  nè  a luogo,  né  a tempo  fon  ri- 
llretti.  E fe  mi  fi  drà,  eh’ è pur  precetto  inviolabile  d’Arillotile  che 
fia  l’unità  nell' epico  , io  lo  concederò  , pur  che  anco  a me  fi  conce- 
da, che  quellu  nome  epico  fia  , come  s’è  detto  difopra,  nomedifpe- 
cie  fubalterna,  che  fotto  di  fc  abbia  altre  fpccie  ancora,  le  quali  non 
dovranno  elTerc  ime  tutte  in  un  medefimo  modo , febben  conveniranno 
in  quello  , d’aver  ciafeuna  di  loro  pur  qualclic  unità  : perché  fc  un’ 
azione  non  è una  di  numero,  può  ellére  una  di  fpccie,  fe  nondifpe- 
eie  può  clTcre  una  di  genere  , che  quelle  fono  dillinzioni  dell’ uno  ap- 
provate da’  filofofi  . Altre  maniere  di  unità  fi  polTono  anco  mettere  , 
anzi  fono  fiate  raelTe  dagli  fcrittori  di  quell’arte  , come  unità  , che 
pende  dal  luogo,  dal  tempo,  dalle  fignorie,  dalle  religioni,  c altre  ; 
le  quali  fc  tutte  non  fono  egualmente  lodevoli  , non  per  quello  fono 
le  nien  lodevoli  aflàteo  da  rifiutare,  perciocché  anche  delle  cinque l^pe- 
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eie  d’agnizioni  porte  da  Arirtoiile  , una  è predicata  per  la  perfctt#  : 
nientedimeno  negli  antichi,  c ne’ moderni  poeti  fi  trova  efempio  di  tut- 
te. £ s’ alcun  mi  dicelic  , che  quelle  tante  unità  non  fon  raerte  da  A- 
rirtotile,  ma  Iblamcnte  quella  della  dependenza  dell’ azioni,  io  rifpon- 
derei  , che  egli  non  polc  nè  anco  tutte  le  fpecic  della  poelia  , che  li 
potcaii  mettere  , Iccondo  la  fua  flcll’a  dottrina  , come  s’ è mortrato  di 
l'opra;  e che  fé  il  Aio  libro  fu  difettivo  in  quello,  che  era  più  eflen- 
zialc , e di  maggior  importanza  , non  farà  gran  fatto  , eh’  ei  Ila  (lato 
ancor  difettivo  in  quella  parte,  eh’ è men  principale.  Però  flando  tut- 
te quelle  cole  , cioè  che  diverfe  fpecic  di  pod'a  portano  aver  diverfe 
proprietà:  e che  tra  quei,  che  fono  nominati  poemi  epici  ve  nefiano, 
che  partano  da  quella  regola  della  Uretra  unità  della  favola  : e rtando 
Analmente,  che  i principi  d’  Ariliotileli  portano  molto  più  allargare  di 
quello,  che  fono  nel  Aio  libro  della  poetica  manco  , c difettivo  per 
mancamento  del  tempo , non  già  per  mancamento  dell’  ingegno  di  chi 
lo  fcrilTe:  crederò,  che  molto  bene  fi  potrà  difendere  una  almen larga 
unità  d’azione  neH’Orlando  Furiofo;  nel  quale  non  mancano  anco  di 
quelli  , che  mortrino  quell'unità  elTerlì  ortervata  non  meno  ftrettamen- 
te  di  quello , che  fia  Hata  ortervata  nella  rtcrta  Iliade , e tra  quelli  da’ 
quali  ho  udito  moHrarlo  uno  è ’l  Signor  Torquato  Tallo , il  qual  giu- 
rerei , che  fempre  ricuferà  di  forgere  in  quella  guifa  colle  mine  dell’ 
Ariollo.  Da  gentiluomo  ancora  di  molto  valore  nella  nortra  città  , il 
qual  tuttoché  lìa  pubblico  profertbre  iu  lei  delle  feienze  più  gravi , non 
ildegna  però  d’ efercitarli  anco  , c con  molta  fua  lode  , in  quelle  più 
lievi  ; ho  fentito  molto  ingcgnofamcntc  difendere , che  la  pazzia  d'Or- 
lando  lia  la  fola  principale  azione  cantata  dall’  Ariollo  , come  quella 
ch’è  intiera,  e iu  quell’opera  fola  forfè  ha  principio,  mezzo,  e fine; 
l’ altre  tutte  mortra  che  liano  epifodj  , poiché  mancano  di  quella  per- 
fezione d’elTcrvi  intiere  : cd  ellcr  di  maniera  epifodj  ch’abbiano  tutti 
convenevol  connertìone  colla  priucipal  favola . Ma  veniamo  ormai  all’ 
oppoiizioni , nel  rifpondere  alle  quali  , febben  ho  avuto  per  principa- 
le intento  di  difender  rAriollo  , non  mi  fono  però  né  anco  poi  afte- 
mito  dal  parlar  qualche  colà  in  difeià  del  TalTo  , cosi  vecchio,  come 
giovane;  e quello,  non  tanto  per  vaghezza  di  contraddire  al  dialogo  ; 
quanto  , perchè  il  difendere  il  vecchio  in  qualche  cofa  , mi  è parfo  , 
che  lia  per  poter  apportar  alcun  benefizio  aH'Ariofto,  e’I  nonconfen- 
tire  alle  accufe  fatte  al  giovane  molto  a ragione  amato  , ed  onorato  da. 
me,  ho  (limato,  che  porta  fervirc  a moftrare,  che  tanto  fempre  mi  fa- 
rà cara  l’cfaltazione  di  lui  , quanto  mi  faria  grave  la  deprelfione  dell’ 
Ariollo . 

Dia/.  L' imitazione  ( dice  iì  Pellegrino , parlando  cantra  il  TaJJo  ■vec- 
chio ) è parte  ej]'enziali£ìma  della  poejia , e ’l  poeta  imita  per  mezzo 
parlare  . 

Rifp.  Qui  non  par  riconofeere  [ s’ il  dialogo,  il  quale  in  quello  luogo 
è aliai  pcrpleflb,  fi  fa  ben  intendere  J altra  imitazione  che  quella  che 
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conMe  ndJc  parole  : e pure  s' imita  anco  colla  favola  , poiché  fi 
dice  , che  la  tragedia  è imitazion  d’azione  , e cosi  la  commedia  * 
e cod  l’eroico  . Nè  erraria  foni  anco  chi  dicclTe  , che  e col  co< 
fiume  s’imiti  , e colla  fentenza. 

Dial.  Più  idiffcil  coja  è frammettere  mezz'  f^voloji  nelP  afmn  et 
ma  i/ioria  > (he  figgere  una  favola  non  più  intefa. 

Rijp.  Quello  non  è forfi  vero  , e colla  prova  li  può  facilmente 
venire  in  cognizione  di  quella  verità  ; ma  dato  , che  lia  • gli  è poi 
anco  vero  > eh’  ogni  poco  di  favola  , che  li  frapponga  tra  l’ ilioria 
vera  , è alfai  ; dove  avendoli  a formar  tutta  la  lavola  , bifogna  llar 
molto  ben  fu  l’ali  > dovendoli  trovar  principio  . mezzo  , e fine  , 
e ordir  un  corfo  di  cofe  fecondo . il  veriliroilc  : e qui  fenza  dubbio 
fi  vedrà  più  -qual  lia  la  provvidenza  . c la  divinità  del  poeta  . Ma 
quanto  poco  bafii  a frapporre  tra  1'  illorie  , fi  vede  coll’  efempio 
d’  Omero  nell’  Iliade  , di  Vergilio  nell’ Eneide  , di  Stazio  nella  Te< 
balde  . 

Dia/.  Odijfea , novelle  , o forfè  favole  udite  raccontare  da  Ome- 
ro dall'  antiche  femmine  del  Juo  pae/e  . 

Rifp.  Dunque  con  tale  efempio  d’ Omero  > e con  quello  di  Mu< 
feo  , che  fcrilTe  della  favola  di  Leandro  , e di  Ero  pur  ricevuta 
per  favola  ; e di  Orfeo,  che  fcrjlTe  l'Argonautica  , pur  come  fa< 
vola  , febben  può  elTere  , che  tal  favola  avelie  origine  da  iiloria  , 
ha  potuto  il  Tafib  padre  avere  fcritto  le  armi  di  Amadigi  , pur  no 
to  per  fama  , febben  non  per  iiloria . 

' Dial.  Pereti  il  Tajfo  figliuolo  ha  fervalo  le  regole  ef  Arìftotile  , per 
guefio  egli  i più  poeta  dell'  Ariofto  , e perciò  degno  di  maggior  loda  . 

Rifp.  Se  la  forma  della  poefia  è l’ imitazione  , dall’  imitar  più  o 
meno  , non  dai  fervare  o no  le  regole  d’  Arillotilc  , penderà  la 
luaggiore  o minor  loda  del  poeta  . O fé  con  quello  compalTo  non 
vogliam  mifurar  l’eccellenza  de’  poeti  ; sì  la  roifurarera  noi  dal  fi- 
ne , e quello  farà  più  poeta  , che  meglio  confeguirà  ’l  fine  della  poe- 
lìa  , eh’  è o ’l  diletto  , o'I  giovamento  , o l’uno  e l’altro  inficme. 
Ma  chi  porterà  più  diletto  l colui  , che  con  una  fola  azione  non 
avrà  molte  novità  nel  fuo  poema  , ed  in  confcgiientc  poco  diletto  , 
c poca  maraviglia  ; o pur  colui  , che  con  varie  e femprc  nuove  in- 
venzioni diletterà  fempre  , e Tempre  dellerà  nuova  maraviglia  nel  let- 
tore ? Se  la  vogliam  poi  pigliare  per  la  via  del  giovamento  [ poiché 
il  giovare  , con  dar  precetti  d’  atti  , e di  feienze  , non  cade  ne’  poe- 
mi, fe  non  in  un  certo' modo  per  accidente  ] non  v’ha  dubbio,  che 
gioverà  più  colui  , che  portando  in  feena  varj  cafi  , e più  avveni- 
menti , metterà  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge  più  fpecchi  della  vi- 
ta umana  , ove  mirando  con  gli  eferapi  d’  altri  , potiamo  imparare 
a conofeere  quello  che  Ila  da  Teguire  , e quello  , che  da  fuggire  . 
Se  dunque  più  ferve  e al  diletto  , e al  giovamento  feparatamentc 
il  poema  di  più  azioni  , che  non  là  quello  d’  una  fola  ; e al  dilet- 
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co  , e al  giovamento  unitamente  prefo  per  fine  della  poefia  fervirà 
«ncora  più . E s' il  poema  d' una  fola  azione  è più  Umile  ad  im  anK 
male,  più  fìraile  al  grandilTimo  animale,  ch’è  ’l  mondo,  farà  il  poe> 
ma  di  più  azioni  artifìciofamente  intrecciate  infieme  , perchè  , come 
di  cinque  corpi  femplici  tutti  egualmente  prindpali,  quanto  alla  con* 
fiituzion  del  tutto  ( febben  poi  più  e roen  nobili)  è coropollo  il  mon- 
do ; così  di  più  azioni  , tutte  egualmente  principali  , li  può  com- 
porre un  poema  : anzi  è llato  compoAo  dall'ArioUo  ; tra  il  quale 
e il  Taifo  peravventura  non  fi  può  far  comodamente  paragone  , per 
determinar  la  fuperiorirà  aH'uno  , o all'altro  di  quelli  due  fcrittori, 
fe  prima  non  fi  determina  con  ragioni  , qual  di  queAi  due  modi  di 
poetare  fta  più  lodevole  . Ma  per  ora  diciamo  , ch’il  Taffo,  e l'A- 
rioAo  ognuno  egualmente  fia  degno  di  lode  nella  Aia  fpccie  , lenza 
entrare  a determinare  la  queAione  della  fupcriorità  , malfimamente 
non  vi  eflendo  chi  la  muova . 

Dial.  Pofpoff  /’  Arioflo  Futile  , cb' è 'I  fine  della  poefia  ricercato  per 
mez^o  del  diletto. 

Rifp.  Non  l’ha  pofpoAo  , anzi  per  quel  che  A è detto  di  fopra  1’ 
ha  trovato  meglio  degli  altri  . Che  fe  mi  A dirà  per  forte,  che  l’uti- 
le A polla  proairare  col  mezzo  dell’ allegoria,  A replicarà,  che  come 
A fa  , e vede  , l’ ArioAo  non  è fenza  molte  allegorie . 

Dial.  L' Ariofto  non  diletta  fe  non  gli  orecchi  di  chi  non  intende  , 
come  quello  c'  ha  fatto  fabbrica  fopra  un  difegno  falfo  , e cantra  le  re- 
gole dell  architettura . 

Rifp.  11  difegno  della  fabbrica  dell' Orlando  Furiofo  è ben  diverfo 
da  quello  della  Gerufalemme  , ma  non  per  queAo  dee  dirli  falfo  • B 
perche  le  Aelle  nell’ ottavo  Cielo  Aen  difpoAc  diverfaraaite  da  quello 
che  noi  fogliamo  le  cofe  di  quaggiù  , per  queAo  direm  noi  , che  el- 
le non  Alano  bene , e Aa  falfo  il  difegno  loro  ; perchè  non  Ila  confor- 
me alle  piante  di  Vitruvio  , o d’  altro  fcrittore  d’architettura  ? 

Dial  Favola  dell'  Arioflo  non  ben  formata  ( e più  a baffo  dice , che 
volontariamente  F ha  contraffatta  alle  regole  d Ariflotile . ) 

Rifp.  L’uno  di  queAi  luoghi  A falva  coll’altro  : cioè  il  primo  pel 
fecondo  ; che  fe  volontariamente  l’ ArioAo  ha  fatto  coiitra  i precetti 
d’AriAotile  , dunque  l’avrà  fatto  con  qualche  ragione  , la  qual  ra- 
gione forfè  A potria  dire  , eh’  a baAanza  folTe  Aata  alTegnata  di  fo- 
pra . Altra  forfè  fe  ne  potria  ancor  alTcgnare , ma  afpctteremo  a pa- 
Icfarla  An  a quel  tempo  , ch’il  Pellegrino  venga  in  capriccio  di  mo- 
Arar  anch’  egli  , come  meglio  A potcAc  conAituire'la  favola  , il  co- 
Aume  , la  fentenza  , e l’elocuzione  della  Gerufalemme  liberata  , e 
quell’altre  cofe  , che  promette  nel  Aio  dialogo . 

Dial  Non  confejfa  , cb'  H Taffo  fia  flato  inventore  di  cofe  maravi- 
gFtofe  . 

Rifp.  E pur  nel  Taffo  abbiamo  un  mago  naturale,  abbiamo  il  ca- 
fo  tragico  di  Tancredi  , e dì  Clorinda  , e v’abbiamo  tutta  la  parte 
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deH’incanro  dcJla  fciva,  i quai  trc:capi  c per  efler  fuori  del  cor/onaf 
turale  e ordinario  delle  cx>fe  > e per  ciTer  nuove  , poiché  difficilraeU', 
te  fi  potrà  trovar  eifere  ilari  Introdotti  i luedciimi  , o quafi  i finiili  da 
altro  autore  , crederei  che  ooa  fodero  del  tutto  Jontani  dall’  eccitar 
maraviglia  iu  chi  legge.  • i • , , 

D'ial.  Nè  anco  l'Arido  fi  potrJ  dar  vanto  d’aver  trovate  cefi  rare  ^ 
avend'  e-^li  condotto  a fine  la  favola  di  cui  fu  già  ritrovatore  il  Conte. 
Matteo  , e tutto  ciò  , che  nel  fuo  poema  d' accidentale  inve/tìiione  è di 
tuono  , è tolto  da' poeti  Greci  , e Latini . , 

RiCp-  Che  r Anodo  abbia  tolto  la  fua  favola  dal  Conte  Matteo,  fé 
quedo  è pur  difetto,  egli  l’avrà  comune  con  tutti  gli  altri  Icrittori,  c 
ogn’ altro,  fuor  ch'il  Pellegrino  , dovrebbe  riprcndernelo  : difendendo 
^li  , che  fia  al  tutto  necelTario  prender  la  favola  de’  poemi  da  cofe 
note  o per  ilioria  , o per  fama  . Ma  per  rifpondere  all’  altra  par* 
te  dell’  oppofizionc  ; da  quale  autore  Greco  , o Latino  ha  tolto  1* 
Ariodo  r invenzione  del  corno  d’  Adolfo  ? dello  feudo  di  Ruggie- 
ro ? deirippogrifo  ? r andata  d’  Adolfo  in  Paradifo  in  quel  modo  ? 
la  favola  d’ Ariodante  ? il  groppo  della  Difeordia  , eh’  è la  maravi- 
glia delle  maraviglie  è tutta  la  favola  di  Leone./’  c qualche  altra  co- 
fa  ancora  , che  d troverà  da  chi  diligentemente  anderà  leggendo  il 
' fuo  libro.  > 

Dial.  V Ariofto  intitolò  il  fuo  poema  Orlando  Furìofo  , ed  intefc 
prhni.'ramente  , non  avendo  riguardo  al  titolo  di  cantar  Ruggiero . 

R/fp.  Edcndoll  detto  di  fopra  , e dal  Pellegrino  raededmo  , che  ha 
comprobato  il  fuo  detto  co’ luoghi  dell’ Ariodo  , che  l’ Ariodo  prend' 
a fcrivcre  più  azioni  , non  fo  come  fi  podi  dire  , ch’egli  principalt 
mente  intcndelTe  di  cantar  di  Ruggiero  - E poi  , fe  quella  principali? 
tà  importa  llgnoria  di  qued’ azione  fopra  l’ altre  in  modo,  ch’ella  da 
quafi  la  fudaiiza  del  libro  , o dell’ invenzion  fua  , e l’ altre  quafi  ac- 
cidenti , già  r Ariodo  verrà  ad  aver  odervato  le  regole  d’ Aridotilc  in- 
torno all' unità  dell’azione  , contea  la  conclufione  poda  dal  Pellegri- 
no ; fe  anco  qtieda  principalità  è in  un  cerco  modo  accidentale,  c fo- 
lamence fi  confiderà  fecondo  il  più  , e ’l  meno  , non  avrei  per  gran 
fallo  , che  il  titolo  difcordalTe  da  qued’ azione  . Ma  non  fo  come  po- 
trem  aderraar,  ch’ella  da  tale  in  niduna  maniera,  chiarendoci  a pun- 
to la  propofizione  il  contrario  . E febben  fi  dice.* 

Voi  fin  tire  te  fra  i più  degni  Eroi , ee. 

Ricordar  quel  Ruggier . 

S’era  però  prima*  detto  : 

' I Dirò  <f  Orlando  in  un  medefmo  fratto . 

Ma  da  vera  roppofizione  : l’ Ariodo  non  fe  ne  fdegiia,  poiché  ella  va 
anche  contra  Omero  , il  quale  intitolò  l’ Iliade  il  dio  poema  , in  aii 
propone  di  cantar  l’ira  d’Achille,  e Euripide  intitolò  Ipiwlito  la  fua 
tragedia,  nella  qiule  la  peribna  principale  ( cioè  quella  fopra  cui  ca- 
de la  commiferazione  ) s’ella  non  è Tefeo  , non  è però  nè  anco  Ip- 
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polito  : c Medea  quell’  altra  > nella  quale  medcfimamente  fe  la  perfo- 
na  principale  non  è Giafone , ella  non  è nè  anco  Medea . t 

Diai-  Pereti  /'  Ariofto  propone  di  cantare  in  univerfate  donne , cava- 
Pieri,  armi,  e amori,  cortejie  , e diverfe,  imprefe  ne  fegue  , che  tutte 
le  perfine  introdotte  da  lui  nel  fio  poema  t' hanno  come  primiere  neW 
azione  , non  fola  Orlando  , Ruggiero  . Carlo  , e Agramante , e gli  al- 
tri da  cofloro  dipendenti,  ma  eziandio  tutte  l' altre  introdotte  nelle  di- 
greffioni , ed  epijcd). 

Rifp.  Se  fono  nelle  digrelTioni  , edepifodj  , come  fon  primiere? 
tanto  è lontano  quello  dall’  elfer  vero  , che  fi  può  dir  piuttcAo  . e 
troppo  con  verità,  che  ne’  poemi  ftcìri  d’ ima  fola  azione , molte,  anzi 
la  maggior  parte  delle  perfone  di  quella  ftdfa  azione  non  fono  prin- 
cipali, anzi  accellìve,  c quello  è tanto  chiaro,  che  non  mi  pare  acca- 
dere ch'uomo  n’adduca  efempj. 

Dial.  Ha  dato  l' Ariofto  luogo  nel  fio  poema  a perfone  fcelleratijfù 
me  , e vili. 

Rifp.  Quanto  alle  fcelleratc  perfone  neffun  precetto  v’  abbiamo , che 
proioifea  ai  poeta  eroico  d’ introdurle  ; ed  il  Pellegrino  fteflb  reftrinfc 
il  precetto  dato  da  Arillotile  intorno  alla  qualità  e coAume  della 
perfona  da  introdtufi  ne’  poemi  , alla  fola  tragedia  . Diuique  non  vi 
abbiamo,  come  ho  detto,  nelfun  precetto  ; ma  molti  efempj  abbiatn 
bene  in  contrario.  Abbiamo  nell'Iliade  Achille  , che  tanto  fieramente 
incrudelifce  nel  morto  corpo  d’Ettore  , e poi  minaccia  Priamo  vec- 
chio , fupplichevole , e padre , che  dimanda  di  fcppellire  il  figliuolo 
Ettore  , nè  prima  fi  placa  , eh’  egli  Ila  vinto  da  i doni  per  avarizia, 
che  Priamo  gli  olTcrifce  . Scellerato  è Uliffe,  che  contra  la  fede  dat» 
[ confentendovi  Diomede  J uccide  Dolone  . Scellerato  è Polinnellorc 
apprclTo  Vergilio  . ScclleratHfimo  è Mezenzio  , e crndclilTima  la  fiia 
tirannide  , benché  Vergilio  , raoArando  in  ciò  la  forza  de’fuoi  verfi , 
fopra  la  perfona  di  hii  muova  la  mifcricordia  . Scellerata  nelle  tra- 
gedie [ che  dovrà  dar  più  fallidio  al  Pellegrino  } è Medea  , Atreo  , 
Clitennellra , e forfè  Orelle,  e tant’  altri  . Se  vogliam  poi  parlar  delle 
perfone  vili  , vile  è Terfite  appreflb  Omero  , ed  Eumeo  , l’un  buffo- 
ne, l’altro  guardiano  de’  porci  , le  quali  perfone  a chi  ben  mirerà 
fono  fenza  fallo  più  difdicevoli  ne’  poemi  della  forte  dell’  Iliade  , e 
Odillca  , che  non  fono  ne’  ùmili  all’  Orlando  Furiofo  : poiché  chi 
fcrivc  piu  cofe  , non  è maraviglia  ch'imiti  diverti  collnmi  , e diverfl 
gradi  di  perfone  , le  quali  per  fcrvirc  alla  varietà  propoftaiì  dagli 
fcrittori  di  quello  genere  , non  farà  inconveniente  , che  non  fiauo 
cosi  tutte  eroiche  , e degne  di  tromba  . Taccio  gli  efempj,  che  fipo- 
iriano  cavar  da  Vergilio  , come  di  Bizia  , del  qual  fi  dilTe  ; 

Tum  Bitiai  dedit  increpitans  : die  impiger  bauftt 
Spumantem  pater  am  , (ir  piena  fe  proluit  auro  . 

Taccio  di  Menetc  apprelTu  airillelTo  poeta,  del  qual  fi  fcrifl'c  : 

Jllum  & lahentem  Teucri,  ér  rifere  nat antemi 

j . nt 
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Et  falfoi  rident  revomenttm  petìore  ftaHus . ' ■ 

E Nifo  non  fu  egli  che  : 

Faciem  ofifntabat , Ó"  udo 

Turpia  membra  fimo  ? , . ^ 

Ccchè:  ■ 

Bjfit  pater  optimus  olii  ? 

Le  qiiai  perfoiie  tutte , fe  non  fono  cosi  ben  vili  , gli  afri  però , che 
di  loro  li  raccontano  in  poema  cosi  eroico  , fono  pure  latrili  , e ta- 
li , che  movono  a rifo  anco  i più  gravi  uomini . 

Dial.  Non  ba  convenienza  . fecondo  alcuni  , che  Ruggiero  fiejfo  con 
^cina  tanto  tempo  effemminato. 

Rifp.  Per  rifpolU  di  quello  diremo  i verfi  ftclfi  dell’  Ariofto  : 

Coli  Rnggier  fu  ritrovato  tanto 
Dall'  ejjer  fuo  mutato  per  incanto . 

Dial.  Par  fallo-,  che  Ricciardetto  inganni  Fiord fpina,  e gli  efeano 
poi  di  bocca  le  parole: 

Non  rumor  di  tamburi  0 fuon  di  tnmbe . 

Rifp.  In  prima  l’inganno  di  Ricciardetto  a Fiordifpma  fi  narra  co- 
me cofa  già  paflata,  e cosi  viene  ad  elTer  fuor  dell’ azione  imitata  dall’ 
Ariofto.  E quello  importa  molto,  poiché  per  un  si  fatto  modo  lì  di- 
iende  la  grande  inverifirailitudine  dell’  Ealipo  tiranno  ; cioè  , che  fino 
al  di  della  rapprefentazione  s’indugiaftc  a cercar  dcll’uccifor  diLajo: 
nè  altra  rifpolla  li  dà  anco  al  luogo  di  Omero  , ove  egli  fa  che  Pria- 
mo , dopo  nove  anni  indugi  a dimandar  de  i capitani  , che  aftediava- 
no  la  fua  città  . Poi  l’inganno  di  Ricciardetto  è fatto  a donna  di  di- 
verfa  religione  , e nemica,  febben  Regina.  E finalmente  Ricciardetto 
non  fu  mai  predicato  prima  di  quello  latto  per  prudente,  né  per  tem- 
perato dall’ Ariofto,  licché  una  tale  azione  abbia  a repugnare  alcoftu- 
me  attribuitogli;  il  quale  Ariofto,  per  le  ragioni  già  dette  non  era  ob- 
bligato ad  imitar  ferapre  i buoni  : ed  è da  avvertirli  diligentemente 
quello,  eh’  io  dico  qui  ora  , perchè  con  un  tal  fondamento  fi  potrà 
rifponderc  a quaich’  altra  oppoùzione,  che  potefte  elTer  fatta  all’ Ario- 
fto nella  medefima  perfona  anco  dì  Ruggiero  . Quanto  all’  parole  la- 
feive,  eh’  egli  gli  fa  dire,  io  non  lo  toricia  difendere,  potend’cllc in 
effetto  effer  reputate  contr  arie  a’  buoni  collumi  ; ma  più  lì  deve  incol- 
pare quell’età,  nella  quale  limili  cofe  , epeggiori  anco  erano  in  ufo, 
che  Io  fcrittore.  Il  quale  credette  forfè,  che  ciò  notigli  dovefl'e  effere 
appofto,  poich’ egli avea  lettoni  Omero  Giove  rutto lufliiriolb , c tan- 
to che  per  giacerli  con  Giunone  fopra  il  monte  Ida  appena  può  afpcr- 
tare  un  momento  ; nè  folamente  in  quello  moftra  intemperanza , ma 
la  moftra  ancora  in  ricordar  con  molto  diletto  tutti  i fuoi  paffati 
adulteri  ; e pure  egli  era  Giove,  equci  Giove,  che  Omero  medelìmo 
adorava  per  foramo  tra  tutti  i Dei  . E le  mi  fi  dirà  , che  ’l  luogo 
d’ Omero  fi  può  falvare  coll’allegoria,  coll’allegoria  fi  falverà  ancora 
il  luogo  dell’ Ariofto,  e fi  potria  dire,  che  egli  avelTc  fatto  quello  per 

mo- 
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moftrarnc,  che  fc  daremo  orecchi  a narrazioni  lafciue,  come  avea  farro 
Ricciardetto  a quella  di  Bradamante  f fuori  però  della  favola  3 potrà 
avvenirci,  che  non  folamciitc  trafeorreremo  nelle  opere  d’intemperan- 
, za,  ma  tant’ oltre  procederemo  ancora,  che  ci  compiaceremo  di  nar- 

rare , ed  al  vivo  incitare  ciò  , che  di  viziofo  avremo  adoperato  . E 
t quell’ allegoria  m’ è cosi  fovvenuta  , che  forfè  a chi  vi  pcnlàlTc  fopra 

I ' più,  altre  vi  fe  ne  potriano  addattarc - . • 

ZJ/’/rZ.  //  Tdffh  pone  in  bocca  ad  un  paflore  fentenx.^  da  fUofofo  , 

Rifp-  Se  il  lodare  la  vita  privata,  e pronunziare  , che  la  natura  lia 
contenta  di  poco,  fono  concetti  da  hlofotò  , llcchè  non  polfano  cade- 
re in  bocca  d’altri  , aliai  piccioi  cofa  farà  il  far  acquiAo  di  cosi  gran 
, nome . 

Dial.  Armida,  e Tancredi  appreffb  il  Tajfo  innamorati  , ne'  lor  la- 
menti dicono  parole  troppo  colte  , ed  artìficiofe  . 

I Rifp.  Se  pure  è vero  quefto  , efii  parlano  artificiofamente  in  quella 

materia  , dal  cui  allctto  fono  trafportati , cioè  in  materia  amorofa,  e 
ben  moAra  qiicfii,  che  cosi  oppone,  di  non  fapere  che  vi  Ila  quel  fu- 
rore araorofo  tanto  predicato  da  Platone. 

Dial.  L'ifloria  , e la  favola  d' Orlando  lo  celebra  per  caflijfmo  , e 
Cappio , e ’/  Ariojlo  lo  finge  innamorato , e pa^xP  • 

R fp.  Bafla  la  fama  d’ innamorato  attribuita  dal  Conte  Matteo  ad  Or- 
lando a falcar  l'Ariofto,  perchè  s’è  lecito  ad  un  poeta  in  un  medefi- 
nio  poema,  in  una  ftclfa  materia  feguire  or  una  , or  un’  altra  opinio- 
ne di  diverfe  fette  di  lilofofi  , come  fi  fa  , e come  nota  Plutarco  nel 
libro  , che  egli  fa  d’  Oinerp  ; come  non  farà  lecito  , ch’io  volendo 
poetare  d’ una  perfona  , de  i cui  fatti  fian  divolgate  diverfe  opinioni , 
polfa  feguire  quella,  che  più  m’ aggraderà  ? Egli  ha  l’ Arioflo  in  queAo 
i compagno  Vergilio,  come  ben  nota  il  Pellegrino,  nella  favola  di  Di- 

donc  : col  qual  Vergilio  egli  ha  poi  anco  vantaggio,  per  elTerepure, 
come  dices’amo  , Hata  divolgata  la  fama  contraria  a qucA’iAoria  alle- 
gata dal  Boiardo,  prima  che  egli  fcrivelfe,  c per  quella  medefima  ra- 
gione faria  inefeufabile  il  Tallo,  che  nella  morte  di  Ulilfe  feguitapiut- 
toAo  Dante , moderno  , che  Omero  , antico . Ma  dicamili  di  grazia 
come  diArugga  l'Ariollo  la  caAità  attribuita  dall’iAoria  ad  Orlando, 
poiché,  come  li  raccoglie  da  più  luoghi  delFuriofo,  egli  medefimolo 
fa  venire  liintiirnnamentc  con  Angelica  dall' un  capo  all'altro  del  mon- 
do ? Nè  ramare,  fino  anco  all’ impazzare  per  amore,  ripugna  alla  fa- 
pienza  degli  uomini  , come  ne  fan  fede  infinite  iAorie,  nelle  quali  fon 
ricordati  molti  uomini  illuAri , che  , fe  non  fiirono  pazzi  nel  primo 
grado  di  pazzia,  si  furono  in  un  altro  grado  pure  Aimato  pazzia  da 
Platone,  cioè  per  eccelfivo  trafportamento  d’affetto  . Benché  d’alcun 
di  loro,  c ni  a Ai  ma  mente  f:  tra  queAi  ci  porremo  Ercole , ù potrà  piut- 

• toAo  affermare,  che  ci  foffe  pazzo  nel  primo,  che  nel  fecondo  grado 

• di  pazzia  . Si  potria  ancor  dire  fopra  queAa  oppoilzione,  che  Dante 

contea  la  credenza  della  maggior  parte,  che  moralmente  loda Bnito,  e 

Caffio  , 
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Caflio  > per  aver  elH  uccifo  Celare,  c gli  (limano  piuttollo  degni  d'al* 
con  premio,  che  di  molca  pena,  li  pone  nel  più  atroce  luogo  del  fuo 
Inicruo  , ftochè  gli  agguaglia  a Giuda  Scariotto  . E Cacone  non  foto 
coatra  la  opinione , ma  contra  la  religione  ripone  egli  in  luogo  di  i'a> 
Iute  . .. 

DiaJ.  Rodomontt  étffrejjb  V Arhfio  non  ferva  l' tifata  temerità  , e fie- 
rezza , poiché  è finto  ricordevole  del  fuo  debito  di  j'occorrere  Agramante 
più  d'altro  cavaliero. 

. Rifp.  E dal  Boiardo,  e dall’  Ariollo  è Tempre  introdotto  Rodomon- 
te rilpettofo  , c riverente  verfo  il  Re  Agramante , c madìmamente  in- 
quello , che  fpecta  alla  dedruzion  de’  Criltiani  . Ma  poniara  , che  al- 
cuna volta  travii  dal  coftume  attribuitogli  : Ettore  non  teme  anch’  c- 
gli,  villo  Achille,  che  vien  contra  lui?  Achille  non  piange  dirottamen- 
te coltagli  Brifeida  ? e pure  è ’l  forte  de’  forti  ? Che  più  ? Marte  llef- 
fo  non  parte  dal  campo  de’Trojani,  forte  lamencandofi , ricevuta  una 
ferita  da  Diomede  ? Enea  nel  duello  con  Turno  non  fi  feorda  la  pie- 
tà ? Turno  fatto  llupido  , per  vederfi  venir  fopra  Enea  , fi  feorda  il 
valore,  col  quale  chiufo  nella  terra  de’Trojani  folo  avea  fodenuto  tut- 
to r impeto  loro  : e pur  il  timore  in  guerra  , e la  mollizie  repugna 
più  alla  fortezza  atcrifniita  a tutte  le  nominate  perfone , che  non  fa  il 
rifpccto  , che  ufa  Rodomonte  ad  Agramante  , all’audacia  di  lui  , fic- 
che  egli  può  molto  ben  elfer  verifimile  quello  rifpetto  nella  perfoua  di 
Rodomonte  , c fe  non  è verifirailc  , egli  è veriiimile  [ dice  Arilloti- 
le  J che  alcuna  volta  avvenga  qualche  cofa  fuor  del  vcrifimile.  Il  che 
fi  potrà  anco  dire  della  fede  , ch’egli  ferva  a Bradamante  nella  giollra 
del  ponte  contra  la  fua  proprietà  , ch’era  d’avanzar  tutta  la  bugiard’ 
All'rica  noi  mancar  di  fede  . Benché  non  ferva  fede  allora  , perche  co- 
sì elegga  , ina  lo  fa  piuttollo  per  llordimento  ; nè  fapeiid’cgli  flelfo 
quel  che  fi  faccia  , e però  di  lui  fi  dille: 

Di  maraviglia  il  Pagan  refia  muto . 
c più  fotco: 

E fu  com'  uom  pien  di  fiupore , e folle . 

E veramente  un’  azion  fola  non  guada  il  collumc,  come  fan  quelli  , 
che  intendono  la  differenza,  tra’l  far  un’opera  di  fedeltà,  e l’adoprar 
fedelmente  : benché  a chi  porrà  ben  niente  all’occafione  , nella  quale 
r Ariollo  chiama  mancator  di  fede  Rodomonte  , vedrà  che  vi  è anco 
altra  via  da  difenderlo  ; al  quale  Ariodo  il  Pellegrino  non  dovria  pe- 
rò elTcre  più  fcarfo  di  perdono  , malTimamciite  ne’  falli  colpevoli  per 
troppa  bontà  , [ per  tifar  il  fuo  modo  di  dire  J di  quello  ch’egli  ila 
dato  al  Tallo. 

Di  al.  Serbò  meglio  /’  Ariollo  il  coli  urne  della  fierezza  di  MarfiCa , che 
quella  di  Rodomonte . 

Rifp.  Ballerà  per  rifpoda  a quedo  il  dir  , che  tra  Bradamante  e 
Marhfa  non  era  alcun  patto  , ma  si  tra  Bradamante  e Rodomonte . 

• Dial.  1 fedii  dell'  Ariofto  non  ban  fine  , e non  fi  pojfono  feufare . 
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Rijp.  Eh  niimerinofi  questi  falli  , perche  quello  è di  quelli  in6nict  , 
che  ammecce  il  numero  > eh' allora  fi  vedrà  fe  fiano  così  lenza  feufa  . 

DiaJ.  licite  volte  la  jenten^a  del  Tajfo  non  è cosi  chiara  coni  altri 
vorrebbe  . 

Riff-  L’ofcurità  della  fentenza  del  Taflb  > s’ella  v’è  pure  , non  è 
così  lenza  difefa  , che  dato  , ch'ella  vi  Ila,  non  farà  ofeura  prelTo  le 
perfone  di  mezzana  intelligenza,  per  le  quali  propriamente  dicono  al- 
cuni , che  fia  fatta  la  poclia  , c apprelTo  a quelle  tali  non  làrà  ofeu- 
ra , nialllmamente  ove  non  Ha  tratta  da  qualche  arte  o feienza  fiudio- 
famentc  , come  quella  : 

E '/  ntoto  , e chi  '/  mifura 

E queir  altra: 


£ in  un  altro  luogo: 

E ^li  altri  Dei  , che  effer  non  ponno  erranti , 

S'  anj>elica  virtù  gl'  informa  e move . 

Ma  , a mio  credere  , tittto  quello  , che  fi  dirà  della  fentenza  , ed  e- 
locuzione  del  Taflb  , in  paragone  deH'Ariofto  ; e della  fentenza  , ed 
elocuzione  dell’  Arioflo  , in  paragone  del  Taflb  ; farà  in  vano , c un’ 
andarfi  raggirando  fenza  frutto  : poiché  , fe  male  fi  può  far  paragone 
di  quelli  due  fcrittori”  nel  fatto  della  favola  , per  aver  efli  tenute  llra- 
de  diverfe  ; peggio  fi  potrà  fare  in  quelle  due  parti  , che  fon  fonda- 
mento dello  llile:  nel  quale  llilc  efli  fono  andati  per  vie  non  folamcn- 
te  diverfe  ; ma  quali  anco  contrarie  , avendoli  Tuno,  ch’é  rAriollo, 
propello  di  tifar  nel  fuo  poema  il  carattere  , ovver  l'idea  dello  llile 
chiamato  da  Ermogene  dilucidità  , dove  l’altro  , cioè  il  Taflb  , ha 
avuto  mira  di  fervare  l'idea  , o forma  dello  llile  magnifico  : le  quai 
due  forme  , eflendo  poco  meno  che  dirittamente  oppolle  , chi  non 
vede,  ch'egli  è vanità  il  fame  p.aragone,  per  cavar  da  loro  poi  mag- 
gior lode  più  dell’ uno,  che  dcH’altro  fcrittorcf’  Ma  che  fiar'ero,  che 
quelle  due  idee  di  llile  fiano  così  dilTìmili,  veggiamo  di  quai  femplici 
fi  fa’l  coropollo  dell’ una  , c di  quai  li  faccia  quello  dell’altra  . Lo 
llile  grande  e magnifico  , fe  crediamo  ad  Ermogene  , a Demetrio  , 
c ad  Arillotile  Hello,  richiede  le  fentenze  , o concetti  , che  vogliatn 
chiamargli  , alti  , illullri  , ricercati  con  lludio  , raggirati  , e quali  ’n 
un  certo  modo  violenti  . Vuole  1’  elocuzione  figurata  maflimamente 
per  traslazioni  accompagnate  da  epiteti  , ufa  i nomi  formati  di  nuo- 
vo , compolli  , c peregrini.  Ha '1  numero  non  rimeflb,  o molle;  ma 
ch’a  prima  villa  ha  un  poco  dcH’afpretto  , ufa  fempre  la  comprcnfio- 
ne  , eh’ è quella  pregnezza  di  parole  , e di  concetti  : dalle  quafi  cofe 
tutte  avviene , che  quella  forma  di  llile  appar  limile  appunto  ad  uno , 
che  cammini  per  una  via  felvaggia  , e che  . paflb  paflb  trovi  qualche 
intoppo,  o qualche  reiillenza.  Lo  llile  dilucido  dcH'altra  parte  fi  fer- 
ve di  fentenze  aperte  , e piuttoflo  comuni , e famigliati  , che  altra- 

men- 
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mente,  alle  quali  non  è niente  di  fott’ intefo , niente  d’oi'curo,  quanto 
all’  elocuzione  : ufa  nomi  proprj  per  lo  più,  fchiva  gli  ambigui  : c 
non  è molto  ciquifitamcntc  artificiofa  ; c fopra  ti;tto  non  è afpra  ; il 
fuo  numero  è affai  fcmplicc  , l’ordine  , e la  difpofizion  fua  sì  delle 
cofe  , come  delle  parole  , è dillinta  c fcopcrta  . Quello  è Io  ftilc 
dell’Ariollo  per  Io  più;  c l’altro  già  detto  è per  Io  più  quel  del  Taf- 
fo;  onde  fi  può  vedere,  quanto  ditlìcile,  e poco  fondatamente  fi  pot 
fa  far  paragone  tra  loro  . Ma  pcrch’  io  abbia  detto  , che  lo  Itile  dell’ 
Arioffo  lia  piiictollo  da  porfi  fotto  la  forma  della  dilucidità , che  della 
magnificenza  ; non  vorrei  però  , eh’  altri  penfaffe  , eh’  egli  foffe  ta- 
le , che  difeonveniffe  a materia  eroica  , perchè  , oltre  che  ne’  luo- 
ghi opportuni  molto  ben  fa  l’Ariollo  veftir  la  magnificenza  , e pi- 
gliar la  grandezza  , come  per  efempio  in  tutto  rabbatimcnto  di  Pa- 
rigi ; egli  poi  anco  non  è fenza  quegli  ornamenti  , i quali  parte 
propri , c parte  participatigli  dalla  idea  della  vciiuflà  C perchè  fi 
poffoiio  mefehiare  più  idee  , o forme  inficme  ] della  vcnullà  di- 
co , chiamata  eleganza  da  Demetrio  , lo  rendono  tale  , quale  fa  il 
mondo  , che  fino  a queft’  ora  ( e fpero  il  medelimo  anco  nell’ avve- 
nire) da  lui  troppo  dolcemente  allcttato,  fe  n’è  rimafo  quafi  ebbro  , 
c fuor  di  fe  fleflb  : il  qual  miracolofo  effetto  nafee  dall’  aver  egli 
fapiito  al  par  d’ogni  altro  trovare,  e trovata  iifar  quella  maniera 
d’orazione  , che  fi  può  dir  carattere  di  tutti  i caratteri  , e idea  di 
tutte  le  idee  , tanto  lodata  da  Ariflotilc  , c da  lui  chiamata  deco- 
ra i cosi  fa  egli  fempre  conveucvolillìmamente  adattare  il  parlare 
a i propofiti  , ed  alle  perfone  , e far  eh’  il  fuo  dire  appaja  mifto 
fempre  d’affetto  , e di  -collume  . Moflrata  quella  difeordanza  di 
principi , per  la  qual  , s’  io  non  erro  , fi  mollra  infieroe  la  poca 
comodità  , c quafi  impofilbilità  di  far  quello  paragone  , non  mi 
rclla  altro  che  dire  , fuor  che  difendere  il  Tallo  , dove  egli  viene 
accufato  d aver  meffo  fenfi  troppo  efquillti  nelle  deferizionì  . £ di- 
co  che  s’  il  verfar  col  facco  gli  ornamenti  nelle  parti  oziofe  , qua- 
li fono  le  deferizioni  , non  è lecito  j non  fo  quando  , nè  in  quale 
ocafione  debba  poi  effere  . Difenderò  ancora  l’Ariollo  , ove  ci  vien 
taffato  di  molti  errori  di  lingua  , e dirò  , che  fe  per  crror  di  lin- 
gua noi  intendiamo  di  elocuzioni  , non  faranno  forfè  tanti  , quanti 
altri  penfa  : fe  intendiamo  di  voci  , perchè  egli  ve  ne  ;})bia  mefic 
di  non  tofeane  , quello  non  è fenza  la  difefa  di  Dante  , che  nella 
fua  volgare  eloquenza  ammette  in  Italia  la  lingua  comune  : nel  ct’.- 
c però  fiato  molto  più  parco  l’ Ariollo  , che  non  fu  Dante  . È 
aver  detto.  Avvertendo  però  il  lettore,  prima 
cn  IO  ™nca  , che  tuttoché  nell’  oppofizioni  appaja  qualche  livore  , 
no  però  voluto  io  rifpondere  in  quella  giiifa  queta  , e placata- 
mcnte  , parendomi , che  nelle  difpute  di  lettere  , dove  non  fi  ha 
ad  efercitare  altro  , che  la  penna,  l’uomo  non  debba  andare  fc 
non  laddove  la  ragione  del  fuo  dubiurc  , e del  fuo  folverc  lo  eui- 
Oper.diTortj.Tajfo . Voi. III.  X da. 
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da  > fcnza  lafciarlì  rpingere  dall'  animofità  a i morfi  , ed  alle  acer- 
bità ■ Cosi  rompendo  le  leggi  di  Parnafo  , le  quali  concedono  . 
che  nell’  opere  dell'  ingegno  ciafcuno  pofla  liberamente  si , ma  an- 
cor modeliamente  dire  il  parer  Tuo  : malGmamente  dove  fi  tratti 
di  detraete  ad  uomini  , che  col  folo  nome  > e colla  fua  fama  ba- 
dano a far  , che  chi  loro  oppone  in  queiia  guifa  > rimanga  apprcflb 
al  mondo  in  quella  opinione  , che  egli  deve. 


Il  Fine  delle  Rifpofie  d‘Oraz,iè  Aricfio. 


ì 


parere 
DI  FRANCESCO 
PATRIZI- 

In  difefa  di  Lodovico  udrio/ìo , 
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PARERE 

DI  FRANCESCO 

PATRIZI 

jil  S'iznoY  Ciorvanvi  Bardi  di  Vernìo . 


Lluflrifs.  Sig.  mio  , la  fiia  lettera  de’  19.  dicembre 
palTato  mi  fu  refa  dal  Signor  Lionardo  Martelli* 
ni  la  mattina  dell' Epifania  > infieme  con  un  libret- 
to intitolato  il  Cariba,  ovvero  dell’Epica  poefia. 
V.  S.  nella  lettera  lua  dice  di  mandarmi  : Un  pn~ 
ragon  fatto  tra  l'Ariofto  e Torquato  Taffo  , U qua- 
le ella  defilerà  eh'  io  vegga  , e poi  le  feriva  quello 
che  me  ne  pare  . Ed  in  particolare  ov'  egli  biafima 
/'  Ariofto  nel  coftume  > e in  non  aver  egli  tejpéto  il 
fuo  poema  f^ra  un'anione  fola  ; e fyra  quefii  due  particolari  ella  vor- 
rebbe r opinione  mia  in  dfefa  di  quefto  dhiin  uomo , r fe  fojfe  poffbile  di 
qui  olii  venti  di  Cennajo . Ed  io  defìderofo  di  corrifpondere  con  opere 
per  me  poflìbili  all’ amore  , che  io  fo  , ch’ella  mi  porta,  il  di  Hello 
mi  pofi  , c il  feguente  finii  di  leggerlo . Confiderando  , che  s’ io  vole- 
va farle  avere  mio  parere  per  li  20.  , era  mellieri  mandargliele  alli 
14.  che  per  di  qua  pafla , e parte  il  Corriere  di  Fiorenza  ; però , non 
citanti  le  lezioni  pubbliche  di  quella  fettimana  , mi  fono  sforzato  di 
compiacerla , e dirle  ciò  eh’  io  ne  fento , con  quella  libertà , che  nell’ 
altre  cofe  tutte  io  foglio  ufare , fciolto . e fatto  libero  da  tutti  i lega- 
mi dell’autorità  , o di  AriHotile  , o d’altri , ove  io  vegga  la  ragione, 
t la  verità  de’  fatti  più  potere . 

Dico  adunque,  che  l’autore  del  paragone  a me  fembra  uom  di  dot- 
trina, c piato  di  fpirito,  e bene  intendente  di  Ariftotile  in  quelle  par- 
ti , che  di  lui  s’è  valuto  . Ma  non  mi  par  bene  incamminato  a pro- 
var l’intento  fuo  : non  dirò  di  biafimare  l’ArioHo  , ma  di  anteporgli 
il  Taffo  , così  nel  procedere  , ch’egli  ha  fatto  , come  in  prendere  gli 
infegnamenti  poetici  d’ Ariftotile  pari  ’n  quefto  affare  a i principi  chia- 
ri e propri  e fermi  delle  feienze  ; non  eiTendo  quelli  di  Ariftotile  nè 
propri  » ttè  veri  , nè  ballanti  a conftitnire  arte  fcienzialc  di  poetica  , 
nè  a formar  poema  alcuno  , nè  a giudicarlo  . Nè  fono  fatti  fecondo 
l’ufo  de’ poeti  nè  Greci  , nè  Latini  , come  nel  dialogo  s’afferma  . £ 

- vencn- 
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venendo  toflo  la  prima  cola  io  dico  , ^che  chi  dice  nel  titolo 

(itir epica  poe/Ja  , promette  molto  , c più  affai  di  ciò,  che  per  entro 
fj  va  trattando  ; ed  è appunto  , come  s' altri  propondi'e  di  voler  la» 
vellare  dell’animale  in  genere,  e in  procedendo  Iccndeffc  adirdell’uo» 
ino  folo  , fpecic  una  fola  dell' animale  : ed  anche  più  oltre  andando  , 
favellaffe  folamente  di  Socrate  , e di  Platone  , c delle  lor  particolari 
condizioni  , e fi  credeffe  di  tutta  la  fpczie  , o'di  tutto  il  genere  aver 
trattato.  La  propella  , ^ica  poefta  , è.  il  genere  ,_la  eroica  è la 
fpczie  , e r Ariollo  , e ’l  Taffo  fono  gli  ’ndividui  . Nò  fa  luogo  a fal- 
varlì  il  dire,  che  qui  il  nome  del  genere  v’è  prefo  per  la  fpczie j per- 
ciocché quello  genere  è equivoco  molto  , ed  ha  fignificati  tanti  , che 
per  poco  li  confonde  fra  le  fteffo  , non  che  nel  comprendere  altra  co- 
fa  . Chi  dice  epica  , prima  dice  in  genere  ogni  parlare . Chi  dice  epi- 
ca poefia  , dice  in  un  modo  ogni  maniera  di  pociia  fatta  in  verfo  di 
qualunque  girifa  . Ed  in  un  terzo  modo  , dice  la  poefia  fatta  m efa-; 
«letro , di  qualunque  materia  ella  fi  tratti  » o eroica  , o di  altre  ma- 
niere fenza  numero.  Ora  quella  dillinzione,  che  era  fecondo  l’ufo  dei 
poeti  antichi , non  fece  Ar jllotile , il  quale , fe  la  memoria  non  mi  ’n- 
ganna,  non  mai  fe' menzione  di  eroico  poema,  .col  fuo  nome  di  eroi- 
co , ma  ferapre  ne  favellò  con  nome  di  epico  . E pur  come  Greco  , 
doveva  faperc  , che  il  nome  Epos , da  cui  è derivato  quell’  altro  d’epi- 
ca , ha  forza  di  quattro  lignificati  molto  tra  fe  diverli . Perciocché  nel 
primo  Epos  vuol  dire  ogni  maniera  di  parola  : nel  fecondo  vuol  dire 
ogni  verfo,  qualunque  egli  fi  fia:  e nel  terzo  fignifica  il  folo  verfo  e- 
fainetro  ; e nel  quarto  porta  il  verfo  efametro  fatto  di  cinque  dattili, 
c d’ uno  fpondeo  , la  quale  differenza  di  fignificamento  ha  tanto  valo- 
re , che  porta  feco  anco  la  differenza  di  epico  , e di  eroico  , e d’al- 
tro nell’ufo  de’ poeti  , che  avanti  , e dopo  di  Arillotile  poetarono  . 
Perchè  di  quaranta  poemi  , che  fece  Orfeo  in  efametro  , tutti  epici 
della  terza  fignificanza  , due  foli  furono  eroici , che  fono  , la  Scefx 
fua  all’  Inferno  . e l’ Argonautica  ; e tutu  gli  altri  trent’otto  fi  rima- 
fono  folo  epici  , e dettovi  foggetti  di  Teologia  , di  Allronomia  , di 
Natura  , e di  Medicina  , e di  Coltivazion  di  campi  , c d'altre  fimi- 
gliauti  cofe  , che  ninno  parentado  hanno  co’ due  eroici  . E di  dicc’ot- 
to  poemi  , che  fi  dice  aver  compolli  Omero  , tutti  furono  epici  , ma 
tra  loro  , quattro  foli  furono  eroici  , l’Iliade,  l’Odiffea,  l’Anfiarao, 
c l’Amazonia  . E mcdellmaraente  tutti  i diecinove  poemi  , che  fcriffe 
Efiodo  , epici  furono  , ma  di  loro,  eroici. folamente  due  : lo  Scudo 
d’Èrcole  , c la  Difcefa  di  Tefeo  c di  Piritoo  all'Inferno  . Il  che  cf- 
fendo  vero  , come  nell’  illoria  de’  poemi  e de’  poeti  da  noi  è (lato 
manifellato  , quello  primo  così  confufo  infegnamento  d’ Arillotile  , di 
epica  e di  eroica  poelia  , non  è come  nel  dialogo  s’afferma  , (ccondo 
r ufo  di  trecento  poeti  , o colà  intorno  , i quali  , avanti  eh’  Ariffoti- 
Ic  tiafceffe  , in  Grecia  fiorirono  . E per  dare  a ciò  di  luce  alquanto  , 
. da  faperc  , che  da  Femonoe  , c Oleno  , che  furono  la  prima  poe- 

teflà  , 
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teffa  , c il  primo  pcxta  Greco , tutte  le  poefic , che  da  feflàntacinque 
poeti  nel  corfo  di  anni  1087.  fino  ad  Archiloco  , fi  cotnpofero  , tutte 
li  feciono  in  verfo  efametro  di  quante  unque , o qual  macerie  elle  fep- 
pono  elfere  : e tutte  furono  epiche  della  terza  lignificazione  di  epica . 

£ quelle  , che  fenza  le  replicate  , afeefero  al  numero  di  cento  e nO', 
vant’ocro  maniere  , o più;  picciola  parte  fono  Hate  eroiche . Edachc 
Archiloco  , e Taleta  , e Alcroane  , e gli  altri  , che  con  loro  . c do«i 
po  loro  vennero  > c incrodulTono  maniere  nuove  , e varie  di  verfi  , lì. 
no  a che  nacque  AriHotile  , per  lo  fpazio  d'  altri  anni  j j8.  tutte  le 
pocfie  di  più  di  fettanta  altri  poeti  > levandone  gli  fccnici,  che  in  quel 
mezzo  di  tempo  fcriffono  , epiche  furono  del  fecondo  fignificato  , in 
quanto  eh*  epos  , ed  epica  dice  ogni  manieta  di  verfo  . £ pur  furono 
quelle  ancora  intorno  ad  altrettante  fpecie  , quanto  erano  le  primiere 
epiche  Hate  , e infra  di  effe  l’ eroiche  non  arrivarono  bene  a quinde- 
ci  . Il  che  fc  aveffe  Ariilocile  oflervato  > allorché  tutte  quelle  poefie 
erano  in  elfere  , né  confufo  avria  l’ infegnamento  di  epico  , e d*  eroi- 
co ; c avrebbe  formata  l’arte  fua  poetica,  non  fopra  il  folo  Edipo  di 
Sofocle  , nè  fopra  i due  foli  eroici  di  Omero  ; ma  più  larga  ali’  uni- 
verlàle  poefa  , e al  comune  ufo  de’ poeti  l’avrebbe  conformata,  e più. 
propria  , c più  vera  , e più  ballante  fatta  . Epica  poefia  adunque  è 
come  genere  , in  un  modo  , di  tutte  le  poefie  fatte  iu  verli  , e in  un’ 
altra  guifa  , ella  é genere  di  tutte  le  poefie  fatte  in  clàroctro  . £ l’e- 
roica é una  fpecie  loia  d’epico  , fatta  anch’ella  nel  più  delle  fue  ma-, 
niere  in  efametro  , come  le  compoile  nel  primo  fecolo  antedetto  , e 
delle  feconde  alcuna  parte  . Perché  un’altra  parte  lafciò  l’ efametro  , 
e prefe  altri  verfi  . Imperocché  Paniaii  in  pentametri  ne  fcrifle  : Mi- 
mnerrao  , e Simonide  Geo  in  elegiaco  : c quello  llelTo  Simonidc  , 
anche  in  melico  . Di  che  pare  AriHotile  , bene  in  due  luoghi  o più  , 
di  elferii  feordato  . Dietro  al  qual  errore  é andato  nel  primo  capo  1’ 
autore  del  dialogo  , quando  per  l’eroico  ha  prefo  l’epico  . L’  altro 
errore  é proprio  fuo  , che  volendo  far  paragone  di  due  foli  poeti,  s'è 
creduto  in  ciò  d’aver  trattato  di  tutta  l’arte  eroica  . E dietro  a que- 
lli due  lalii  vanno  in  confeguonZa  tutte  le  parti  più  minute  di  quel 
dialogo  , ove  di  ciò  H tien  ragionamento . Nè  minor  fallo  è flato  Taf. 
fermare  AriHotile  , e coH'ui  , che  la  pocfia  tutta  fia  imitazione  . Per- 
ciocché i trent’otto  poemi  di  Orfeo  ninna  imitazione  ebbono  . Nè  1’ 
hanno  avuta  i diec’otto  d 'Omero,  altro  che  fette;  e de 'diecinove  diE- 
fiodo,  ninno,  e molti  di  eHì  non  ebbon  favola . Nè  niun  altro  fu  imi- 
tazione , di  quanti  fe  ne  fcriifono  , avantichè  venilfe  in  ifccna  la  tra- 
gedia , e la  latira  , e la  commedia  , e i Mimi  , e gl’  llarodi  , e 1 
Magodi,  e alcun’ altri  pochi  di  qucHa  fatta.  Ben  veggo,  che  nel  dia- 
logo li  dice  conforme  ad  AriHotile,  che  il  poeta  imita  per  mezzo  del 
parlate  ; ma  ciò  lavora  neH’equivoco . Perocché  ciò  vuol  dire,  che  il 
poeta  , cosi  con  parole  ifprimc  e colora  le  azioni  , e le  pallioni  , e 
ì ooHiuni  altrui  , come  il  dipintore  il  & co’  fuoi  colori . Ed  io  dico  , 
. : che 
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che  ricorico  ancora,  e l’oratore  , e ’l  i'ofilia  lodatore  , e bialìmatore, 
c molti  altri,  che  non  fon  poeti,  fanno  quella  lielfa  rmitazione Ai  pa- 
role; c così  bene  pongono  avanti  agli  occhi  altrui  tutte  le  llcflccofe, 
come  fc'l  làcciano  i poeti  . Laonde  il  ciò  fare  non  ò proprio  aifare 
del  poeta  , e sì  uo’i  fa  poeta  . U fe  ciò  lare  è imitare,  c la  cosi  fat- 
ta imitazione  fa  ch'altri  lia  poeta,  poeti  faranno  anco  quelli,  « cui  nel 
dialogo  lì  niega  quello  nome,  c Lucrezio,  e Vergilio nella Georgica  , 
e Lucano  ,,chc  così  bene  colorano  con  parole , e pongono  avanti  agli 
ocelli  noftii  tiiftociò  , di  che  parlano  . E poeti  faranno  eziandio  De- 
, tnoilenc  , Cicerone  , Ifocrate  , Livio  , Salullio  , Libanio,  e tutti  gli 
' altri  cosi  latti  . Il  che  fe  falfo  è , lìccome  è , non  vera  , nè  propria  , 
nè  badante  è data  quella  regola  Aridotclica,  che  il  poeta  imiti,  eco- 
lori  con  parole,  e che  perciò  fia  imitatore:  e che  tutta  la  poelìa  per- 
ciò imitazione  da  . Non  giò  che  lì  nieghi  , che  il  poeta  buono  ciò 
non  tàccia  ; ma  ciò  no  ’l  fa  poeta  , o fa  anche  tutti  i fopraddetti  . E 
fe  Ariftotilc  , ciò  propriamente , e vcramciuc , ed  a ballante  volle  in- 
fegnare  , uopo  gli  era  prima  di  crar  l' imitazione  fuor  di  conlulìonc  , 
c di  equivoco  , di  quattro  o più  lignificazioni  , che  tra  da  Platone,  e 
tra  da  lui  dedb  ella  fi  trovava  avere  : e poi  fcelta  , s'clla  v’era  , la 
propria  del  poeta  , di  quella  favellare  , e modrar  , come  a' poemi  s’ 
accomodadc  , Il  che  non  avendo  egli  fatto  , che  proleflìon  fece  d’infe- 
gnare  l’ arte  de’  poeti  ; non  faranno  le  fue  regole , principj  nè  proprj , 
nè  veri  , nè  badanti  in  adàre  di  poetica  arte  fcienzalc  , nè  liniiii  a 
quelli  delle  feienze  , come  nel  dialogo  s’aflèrma  . Nè  più  è vero  , o 
proprio  , o badante  , o più  fecondo  l'ufo  de’ poeti  quell’  altro  ìnfir- 
gnamento  , che  c Aridotile  , e ’l  dialogo  ci  danno,  che  la  fàvola  fàc- 
cia il  poeta  , la  Dio  mercè  fendo  ella  anche  fenza  verfo  . Perciocché 
molti  de’ poemi  di  Orfeo  , alcuni  di  Efiodo  , c alcuni  altri  di  Omero 
dedb  , e di  molti  altri  ninna  favola  , come  foggetto  , contennero . E 
molte  favole  fono  date  fcritte  , che  poelìa  non  hanno  fatto  . Ma  per- 
chè queda  parte  , colla  compagna  fua  fuddetta  , ha  ^bifogoo  di  più 
lunga  difputa  , fi  rimetteranno  ambedue  a’  nodri  libri  . E vengo  ora 
al  particolare  eroico  poema  ; il  quale  , febbeni  Aridotile  dimato  cosi 
gran  metodico  maedro  ( oltreché  come  detto  s’è  , confufe  coll’epico 
l’eroico  ) in  niun  luogo  dell’arte  fua  didìnl  ciò  ch’egli  fede  , nè  pu- 
re il  nominò  : uè  men  ci  dide  ciò  , che  fede  imitazione  , nè  ciò  che 
la  poelìa  ftedà  fode  ; però  parve  , e fu  bene  , che  in  quello  dialogo 
fi  difiSuide  r e fu  detto  , fotto  però  1’  errato  nome  di  epico  , e con 
una  larga  diffinizione  , che  : f ep/co  pcffa  era  imitatore  di  azioni  di 
perfone  iUuftri  . La  qual  difHnizione  , podochè  la  poefia  imitazione 
fia  , ( nè  per  ora  contendendovi  più  fopra  ) non  fo  io  , s'ella  fìa  nè 
intera  , nè  ficura.  Perocché  s’tin  poeta  togliede  a poetare,  non  azio- 
ni , come  ella  dice  , ma  azione  una  fola  [ come  nel  più  di  quel  ra- 
gionamento fi  contende  J di  Caligola  Imperadore  , illudridìma  perfo- 
na  , il  quale  condotto  l’efercito  fiio  in  fili  lito  dell’  Oceano  in  ordi- 
nanza. 
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iianza  , iccc  dar  nelle  trombe  in  legno  di  battaglia  , e gridare  , che 
lì  raccoglitiicro  tutte  le  conchiglie  , e calciiugli  , eh’  erano  in  lu  '1 
Jito  r o (jnando  Domiziano  li  iacea  a prendere  le  inokiie  , ehc  per 
1'  aria  andavano  , e a chiuderle  in  una  prigion  di  carta  non  lo  > 
dico  , le  ijiiciti  poeti  e poemi  l'ariano  eroici  da  chiainarli  . E fé 
non  balla  ; miglior  dilHuiziune  convien  che  cerchi  1’  autore  di  ella  . 
E trovata  che  i’  abbia  , dubiti  più  lòndataincnte  > le  1'  Atiollo  lia 
poeta  eroico  . Ed  arternii  allora  , eh'  egli  lia  romanzo  , quaiido  me- 
glio avrà  rintracciata  l’origine  > e la  derivazioi  c del  nome  romanzo, 
eh'  egli  non  ha  latto  dalla  greca  voce  Riimo  : o altri  fece  da  Kt^mi  , 
pur  greco  vocabolo  , ligniCcante  for^a  , di  quale  dicono  ellcrc  liati 
idruiii  i Paladini  . E Irattanto  eh’  ei  ciò  va  rintracciando  , diciam 
noi  , che  il  nome  di  romando  lia  venuto  dal  verbo  romanxarc  , c 
quello  , accorciata  loia  la  prima  , da  quello  romani^arc . Il  quale  nac- 
que tra’  Galli  , allora  quando  l'oggiogati  da'  Romani  , tra  corrotto  , 
e buono,  cominciarono  a parlare,  ed  a fcrivcre  Romano  . Da  che  , 
quanto  da  loro  da  indi  ’nnaiizi  l'critto  fu  , appellato  fu  romanzo  . 
£ perchè  tra  loro  rinacque  la  poelia  fcritta  in  quel  romano  parlar 
corrotto  , la  poelia  , dì  qualunque  guifa  ella  fi  folle  , romanzo  fu  di- 
mandata . 11  che  noi  più  a diuefo  abbiani  dimollro  , ove  dcH’origi- 
ne  delia  Tofeana  poelia  favelliamo  . Il  che  llante  , tanto  farà  roman- 
zo , quanto  hi  1'  epico  del  fecondo  lignificato  , ogni  verfo  in  gene- 
rale dinotante  . £ così  farà  romanzo  , non  pure  1’  Arìollo  , ma  il 
Tallo  ancora  , c ’l  Petrarca  , e Dante  , cd  ogni  altro  poeta  di  que- 
lla lingua,  di  qualunque  materia  ci  ragioni  o vera  , o fìnta  , o illo- 
rìca  , o fcìcnzialc  , e non  quel  folo  , che  nel  dialogo  fi  dìvifa  , che 
romanzo  lia  , c fi  prenda  per  canzone  di  canta  in  banco  , d’  uomi- 
ni indotti  , e plebei  , e fenza  nome  , o indegni  di  nome  di  poeta  . 
Ma  perchè  pure  in  quel  dialogo  li  confclfa  , che  nell’  Orlando  Pu- 
rioio  ha  molti  luoghi  degni  deil'croica  niaellà  , egli  è da  efamma  c , 
perchè  non  lia  eroico  tutto  quel  poema  . E due  cagioni  fe  n’  al.ega- 
no  , fe  bene  ho  raccor  potuto  . L’  una  V è , che  quel  poema  non 
ha  un’  azione  fola  , iìccomc  al  perfetto  eroico  lì  richiede  • E 1’  al- 
tra , ch’egli  è pieno  di  ’ndigniflimc  pcrfonc  c vili.  Delle  quali  due, 
alla  feconda  rifpondendo  prima  , dimandiamo  che  li  dica  dagli  am- 
miratori degli  Ariflotelici  ’nl'cgnamenti  , fe  nell’  idea  del  fiio  eroico 
poema  , eh’  Omero  fu  , abbia  ninna  di  perfone  così  fatte  ? E fe  a 
nieiLoria  non  ne  hanno  , o dire  noi  vorranno  , glie  ne  rammemore- 
remo noi  . E direra  , che  tali  nell’ Iliade  fono  , Tcrfite  , Talcibio  , 
Euribate  , Dolone  , c certi  altri  . E più  neirodifl'ea  , i Ciconi  , i 
Lotolàgi  , i Lellr  goni  , i Ciclopi  , e le  Fanticelle  di  Penelope  , e 
la  ISalìa  di  UlifTe  , e Melanzio  , cd  Enmec  , e Filizio  Porcai,  e no- 
mini di  contado  , c fino  ad  un  cialtrone  Irò  , col  quale  non  fi  fde- 
gnò  il  più  faggio  , e l’uno  de’  più  nobili  Baron  di  Grecia  di  fare 
alle  pugna  . E quando  qnefle  cotai  perfone  l'aran  fatte  nobili  , e noi 
Opcr.iiiTorq.l'njj'u . VvLJll,  V farem 
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farani  fare  ilhillri  le  vili  dcfl'  Ariollu  : rilèrbandoci  di  più  a ‘pieno 
divifare  , fc  vili  pcrfouc  in  eroico  poema  abbiano  alcun  luogo  . Ma 
alla  ragione  prima  dell'  azione  , la  quale  fi  niega  nell’  Arioflo  eflcr 
lina  , e la  quale  s’  afl’enua  edere  parte  della  favola  , anima  ed  ef- 
fenza  del  poema  , e una  delle  quattro  date  alla  tragedia  da  Ariftoti- 
le . diciamo  prima  , ch’egli  non  è vero  , eh’ ad  epico  poeta  fa  fcni- 
prc  necclfario  foggerto  faiolofo  ; e poi  , che  e Lucrezio,  e la  Geor- 
gica  , e Lucano  fono  epici  , e non  hanno  favola  . £ forfè  non  ha 
luogo  favola  in  ogni  eroico  poema  , tuttoché  vi  fia  nccelTaria  azione, 
non  elico  una  , ma  azione  in  genere  . Ma  la  difpnta  principale  è , fc 
in  ogni  eroico  poema  1’  azione  debba  edere  una  , come  dicono  co- 
mandare Ariilotile  , o più  azioni  v’  abbian  luogo  . Ma  quella  difpu- 
ta  indugiti  a'  miei  libri  , a più  acconcio  e luogo  , e tempo  ; ed  or 
fi  vegga  , fe  1’  Ariollo  ha  contrad'atto  agli  Arillotelid  ’Dfegnarocuti  . 
Sopra  che  ci  pare  , che  fe  Ariilotile  comanda  , che  una  debba  ede- 
re r azione  in  tragedia  , non  è ciò  forfè  fenza  contraddire  a fe  : fe 
no  ’l  fa  , non  è chiaro  nel  fuo  parlare  , s’cgli  voglia  che  ciò  fia  an- 
che in  eroico  poema  ; e poi , quando  così  voglia  , doveva  egli  pri- 
ma determinare  , che  cofa  1’  azione  folTc  , perche  veder  fi  potclfe  , 
quale  fodc  l’ima  , e quali  le  più  fodero  . Il  che  non  avendo  fatto  e- 
gli  , al  bujo  c per  lui  , e per  altri  li  comanda  , che  ima  , c non  più 
edere  ella  debba  . Perchè  nell’  idea  del  fuo  Omero  , c nell’  uno  , c 
nell’  altro  poema  , moltidìmc  fono  Fazioni  . E fc  mi  li  rifponde  , 
che  ciò  li  ’ntende  della  principale  , e non  delle  meno  , nc  degli  epi- 
fodj  ; dirò  io  , che  fino,  che  non  mi  fi  dica  faldamcntc  per  qual  ca- 
gione un  poema  eroico  dea  piuttodo  cmpirfi  di  epifodj  foredicri  , ma 
attaccati  , che  di  più  azioni  principali  giunte  iniiemc  , il  terrò  io  per 
fievole  e per  poco  ragionevole  precetto  . E fino  che  qiiedo  nodo 
non  mi  fi  sbrigalTc  . darei  ferapre  dubbio  delia  fodezza  di  edb  . Ma 
rimettiam  di  ricercarne  a minuto  ne' libri  miei  . Ed  or  vediamo  in  fu 
l’idea  fua  , quale  fia  l’azione  una  dell’Iliade  . E fc  mi  11  dicede  , 
eh*'  ella  fia  propoda  ira  di  Achille  , io  vi  moverci  di  molti  dubbi  • 
E dirci  prima  , che  F ira  non  è azione  , ma  padionc  . E poi  dirci  , 
che  lo  Itarfi  Achille  in  ozio  piangendo  , per  ben  diciotto  lunghi  li- 
bri di  quel  poema  , non  nc  appare  azion  fua  veruna  : e le  molte’, 
che  in  quel  mentre  fiiron  fatte  , fuc  non  furono  , ma  d'  altri  Eroi  , 
e Dei  alla  rimefculata  . In  giiifa  ch'il  più  di  quel  poema  è fenza  a- 
zione  , quelFiiua  fola  principale  , ma  tutto  di  epifodj  . E che  pur 
finalmente  , quando  Achille  efee  a far  faccende , non  è più  ira  , che 
lo  fpinga  , ma  il  dolore  , cioè  nn’  altra  padìone  d’animo  per  la  mor- 
te del  caro  fiio  Patroclo  . Sicché  li  fei  o fette  ultimi  libri  fervono  si 
al  foggerto  d’Achille  , ma  non  ad  azion  alcuna  principale che  ira 
e Ozio  fu  : e li  dice’ otto  libri  d’  edb  non  han  che  far  con  qiicda  . 
Ma  podo  che  l’Iliade  d’  Omero  abbia  una  azione  : e godo  anco 
per  ora  , che  cotale  debba  averla  ogni  poema  eroico  ; come  fi  pro- 
< vetA 
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verà  che  il  Furiofo  non  l'abbia  così  fatta  ? EWcefi , ch’egli  propofe 
molte  cofc: 

j . Le  donne  , ì cava’ier  , l'arme  , e gli  amori  , i i .• 
. Le  cortejie  , t audaci  'mprejè  io  canto. 
c tante  altre  > che  a quelli  vcrfi  ieguono  : c eh’  egli  confelTa  il  fallo 
filo  con  dire:  • ■’  _ ’ ‘ / 

, , , ,Ma  perché  varie  fila  a varie  tele  t ( r. ■ -j  ; ■ ^ - 

Uopo  mi  fon  , che  tutte  ordire  intendo^  >'  . 7 

E anche  ; _ n 1 • • ; . . 

Di  molte  fila  ejjer  bifogno  farmi  '■  • -i;  1 :ì  i - ii  .■  ■•>  > . 

A cottdur  la  gran  tela  , eh’  io  lavoro . _ 

E noi  diciamo  > che  non  oftanti  le  propofte  fatte  , la  principal  fua 
anione  è come  in  quello  punto  quella  d’ Omero;  il  quale  in  una  azio- 
ne , che  fu  la  guerra  de’ Greci  fopra  Troja  , fa  nafeere  l’ ira  di  A- 
chillc  per  più  celebrarlo  , come  quella  , dalla  quale  nafeono  , non 
pur  tutti  i pieni  , ma  anche  tutti  i vani  di  quel  poema  . Cosi  1’  A- 
riollo  fopra  una  azione  , che  è la  guerra  d’  Agramante  centra  Car- 
lo , fa  nafeere  f 0 il  già  nato  , accrefeere  ] Famor  di  Ruggiero  , 
c di  Bradamante  , per  condurre  fotto  quella  generale  tutta  quella 
.parziale,  ma  principale  azione  , per  raollrare  l’origine  di  cala  d'Elle. 
Dalle  quali  due  azioni  , parte  dall’ una  , c parte  dall’altra  , nafeo- 
no tutte  le  donne  , e i cavalieri  , tutti  gli  amori  , e tutte  I’  arme  , 
c tutte  le  cortelie  , e tntre  l’ imprefe  che  fi  propongono  , e che  fi  e- 
feguìfeono  per  dentro  al  poema  - Né  cofa  ninna  v’  è , che  da  que- 
lle o non  nafea  , o non  dipenda  , o in  loro  non  finifea  . E fe  fi  di- 
cclTe  , che  molte  di  quelle  o nafeenti  , o dipendenti  , o finenti  a- 
xioni  fi  potrebbono  levare  , fenza  guadare  il  filo  del  poema  ; cosi  di- 
rei io  , che  molti  di  quei  configli  de’ Dei  , c molte  lor  difeefe  , e a- 
fccfe  in  Cielo  , e iifcitc  di  mare  , e ritorni  , c gli  andari  a convito 
iu  Etiopia  , non  vi  fono  ne  necelTarie  , nè  vcrilìmili  ; e fenza  effe  co- 
d fi  potrebbe  fare  , come  fenza  quel  Tcrfite  , e lenza  il  Dolone  . E 
più  , fenza  altre  moire  cofe  introdotte  nell’  Odidea  , fi  potea  tener  il 
filo  di  elTa  . Ma  non  già  fi  farebbe  potuto  confervar  il  poema  perfet- 
to , roa'-avigliofo  , dilettevole  , e giovevole  , come  qu:l  libretto  ri- 
cerca , che  fi  faccia  . Ha  gran  torto  negando  , che  1’  Ariollo  , mi- 
rando a folo  dilettare  , pofpodo  abbia  il  giovamento-  . Del  quale  , 
ad  altro  tempo  , fi  terrà  più  lunga  qucllione  . Ma  e’  fi  lià  biafirao 
di  più  all’  Ariollo  , ch’egli  non  ebbe  avvertenza,  di  qiieda  fua  Prin- 
cipal intenzione  , di  voler  cantare  di  Ruggiero  , così  nei  titolo  del 
poema  , come  nella  propofizione  , ove  di  tutto  altro  parlò  , fuor 
che  di  quedo  . A che  noi  diciamo  , che  chiunque  perciò  I’  acenfa  , 
accufare  converrà  parimente  Omero  , e per  confeguenza  Arillotile  , 
che  per  idea  il  prefc  . Il  quale  avendo  intento  principale  di  celebrar 
Achille  , fitee  titolo  al  Aio  poema  , non  Achlllcidc  , eh’  era  il  pro- 
prio ; nè  meno  il  lolfc  dall’azione  , o padione  o Aia  , o d'alcnit  , 
. . _ Va  ma 
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raa  da  una  circoftanza  . che  i'accompagnava  . che  fu  il  luoga  , non. 
nel  quale  . ma  intorno  al  quale  . li  lacca  T azion  primiera  ..  ch’era 
la  guerra  : e fc  in  ciò  Oiu.ro  non  errò  , quale  gran  peccato  com- 
niifc  1 Arioftof  fc  non  da  Ruggiero,  ch’era  il  proprio  , ma  da  un' 
altra  la  pm  valorofa  , c più  gloriola  perfona  , che  nell'  azion  gcne-i 
rale  intcrvcmfle  . e da  una  palfionc  llraniiTlaia  a quella  forvenuta 
quafi  colie  ad  Ercole  . c ad  Aiace  avvenne  . l' intitolò  ? Ma  auan-i 
to  alia  propotta  , I Ariolto  njoho  mcp.Iio  fi  portò  , clic  Omero  iii 
ninno  de’ luoi  due  poemi  . ConcioUìacli’cgli  quanto  propofe  . c pro- 
mife  , tutto  attefe  , ed  olfervò , c donne  , c cavalieri  , ed  arme  . c 
• c audaci  iinprdc  , e tutto  il  rdlante  . Ma  non 
gra  I fece  Omero  nella  propoihi  dell’  ira  di  Adiillc  . della  quale  lì 
sbrigo  in  un  baleno  E tutto  il  rcllo  delle  promeflc  riufciroii  vane 
Imperciocché  ne  quell  ira  lu  rcrniciola  al  campo  in  iiiuna  Puifa  per  ■ 
così  dire  . di  cagione  pontiva  ; ma  sì  il  valore  de’  Trojani  % là  co- 
dardia  de  Greci . Nc  fu  vero,  che  molte  anime  forti  d’Eroi  ella  man- 
daflc  allo  Inferno  . Perche  oltre  a l’ativclo  . non  più  che  dtie  o tre 
dogli  Eroi  Greci  VI  furono  iiccin  . Nc  i corpi  loro  rimafero  efea  a 
cani  , e ad  iicccili  > , perche  tatti  elfi  furono  da’  fuoi  raccolti  E di- 
più  dico  . che  di  ninna  delle  più  fcgnalate  cole  . eh’  empiono'  il  più 
di  quel  pwraa,  fi  fece  menzion  nella  propofta  : tanti  configli  di  Elei 
tanti  ducili  , e battaglie  , non  la  morte  di  Patroclo  ftclfo  , che  fu  la'  ' 
fola  , che  rofe  in  opera  Achille  : nò  di  lui  medelimo  niun  fatto  ft 
polo  innanzi  : nc  alcun  d’Ettore  , che  pur  v’c  dall’un  Iato  in  tutti 
I libri  . Nc  pm  accorto  m propoirc  fu  quella  idea  neirodiffca  di- 
cendo di  voler  cantare  un  iioin  politropo,  fagace.  cd  afttito  II  qua- 
le . dopo  ch’era  da  Tioja  dipartito  , era  molto  andato  errando  e 
cittadi  avea  di  molti  uomini  veduto  , e gli  animi  loro  feorti  N^Ile 
quali  parole  , quattro  fi  propongono  , c fol  imo  fi  oficrva  del  niof 
to  errore  . Perciocché  luna  V afluzia  di  quello  valente  Politropo  lì 
termina  in  due  accortezze  fole  , che  a petto  a di  qu-lle  dell’  Ariofto 
riufcircbbono  fciocchezzc  ; c 1’  ima  fi  fu  l’iifciro  delle  mani  di  Poli- 
iemo  : e I altra  nello  ftarli  cJato  a’drudi  della  moglie  . Ma  le  citta- 
di  molte,  eh  egli  vide  . furono  ninna  , fuorchd  quelle  di  Alcinoo 
Nc  altri  animi  feorfe  . che  di  certi  pochi  Corfiani  : nè  con  altri  con-' 
versò  m tutti  I dieci  anni  di  quel  fno  ire  attorno  . Si  venga  ora  al 
colìumc  ; intorno  al  quale  . io  prima  dico  . che  le  regole  infcpnatet 
fopra  elTo  da  Arillotilc  non  fono  sì  proprie  dell’ eroico  poeta  , che 
non  beilo  comuni  . oltre  al  tragico>ch’cgIi  pur  dice  . anche  al  co- 
mico . al  mimo,  cd  a sì  fatti  altri  poeti  . Ma  che  dico  poeti  ? ta- 
li  fono  anche  n,ll  iftorie  per  poco  , c nelle  Iodi  degli  Enconiialli 
Ed  oltre  a ciò  . ne  anco  fono  vere  . Poiché  Omero  il  fno  efempio 
coiuraffi  al  primo  iiifcgnaincnto  della  bontà  , facendo  Terfite  mali-  ’ 
gno  . Diomede  ingannatore , e ’l  Principe  Achille  crudele  , c avaro 
cd  Agamennone  ingiufto . E che  bontà  ebbono  i Qconi  . i Lotofat 

gì.  » 
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gi , i Lcfltigoni  , o i Ciclopi  f o Circe  7 -o  Califfo  ?*  oM  drudi  ? 
o le  faiuij  Ojcrctrici  di  Penelope  ? o Mclanzio  tradirorC  : che  fono 
pure  le  pcrfonc  principali . che  teilbno  tutta  rOdilfea  t*  E quella  tri- 
ilizia  paisà  ancora  ne'Dei  adulteri  , ingiuili  , e iiigaiiuarori  , e niill’ 
altre  fcclleranzc  loro  : e in  fomina  nè  di  Eroi  , ne  di  Dei  , liior  fo- 
h uno  Kcllore  , niol'.ia  di  fe  bontà  veruno  Nel  Fiiriofo  molti  fo- 

no i buoni  : Rui’giero  , Bradamantc  , Orlando  , Carlo  , Brandiniar- 
te  , Fiorddigi  , iiàbii'a  , Zcrbitio  , ed  airri  . E pur  nel  P;;ganeiì- 
mo  , .Agraiiianrc  , Sobrino  , Cradalfo  , Sact  i'paiitc  , Martìfa  , ed  al- 
tri , fe  bontà  non  hanno  , fono  per  certo  privi  di  malizia  . E quel- 
lo , che  di  Kiiggiero  fi  dice  coiitra  la  convenevolezza  , che  fecondo 
capo  'i  ft  del  coiliimc  , che  troppo  con  Alcina  diinoraffc  ; non  fu  di 
voglia  fua  , ma  di  forza  > o d' inganno  , ed  ammaliamcnto  fattogli  . 
E poi  quanto  Uli.Te  , l’idea  dell’nom  faggio  , dimorò  con  Circe  ? 
e quanto  con  Califfo  ? E quanto  a Ricciardetto  , fe  non  vi  è il  con- 
venevole compagno  della  bontà  e che  quel  libretto  dice,  non  vi  è al- 
meno contraria  malvagità:  e vi  è il  fecondo  proprio  convenevole  all' 
età  di  giovare  , nella  quale  età  , gli  nomini  tutti  ne’  piacer  d’amo- 
re li  fan  lecito  turtociò  , che  lor  il  può  recar  maggiore  . E fpiccial- 
mentc  quando  li  fa  in  grado  della  donna,  com’egli  fece  a Fiordifpi- 
na  . E fi  potè  egli  raccontar  quel  f'.rro  ni  più  coperto  , ni  con  più  ' 
leggiadra  metafora  , cd  immagine  , che  di  bellico  alTalto  ? 

Non  rumev  dì  ttimhiiri  , ec.  ' 

Ma  quale  convenevolezza,  non  dirò  compagna  di  bontà,  ma  propria 
al  grado  , è negli  adulteri  Dei  Omerici  f E nelle  inlidie  , c negli  in- 
ganni tra  loro  ufati  , c verfo  gli  uomini  ? La  quale  fconvciievolezza 
Senofane,  e P.  nnenide,  graviffimi  filofoli,  non  potcroti  fofferire,  c nc 
fcrilf  r libri  centra  . Ed  Eupoli  centra  ne  fe’nn  poema  , e Tolomeo 
Alcflàndrino  mi  altro  intitolato  Antonrro  Biafiinolla  Cicerone  ; c.Fi- 
loflrato  a ragione  dille,  eh’ Omero  avei  fatti  gli  nomì'f  più  che  Dei, 
c i Dei,  incn  che  nomini.  E non  fi  porca  tirare  in  filvo  così  grande 
fccllcranza,  fe  Eraclide  non  la  coi’ria  con  allegorie  naturali,  cd  altri, 
la  Dio  grazia  , anche  con  teologali  . Ma  non  fu  egli  più  infame  e 
p'ù  fcellerato  inganno  quello  di  Diomede,  prr  avarizia,  cd  ingordigia 
latto  a Glauco,  anprelfo  Omero  ? Al  redo  delle  f.onvcncvclczzc,  che 
fi  a ccmiano  , lì  rifponderA  allora  , che  fi  faprà,  di  qu.ili  d i lors’  in- 
tenda . E baderà  per  ora  cosi  conchiiidcre  , che  e più  in  numero,  e 
in  grado  maggiori  fono  elle  in  Omero  , che  non  fono  ncH’Ariolto  , 
S’oppone  ancora,  che  l’Ariollo  contraffece  a’ prcccctti  così  AriHotc- 
lici,  come  Oraziani  nella  terza  condizione  del  collunic  , che  fa  fiiniJe 
l almii  perfona  alla  fama  , o aH’ifloria,  che  fe  nc  ragiona  , o che  fe  ■ 
nc  Ic^ngc  : e ciò  in  Orlando  , il  quale  dalla  fama  è nominato  c callo, 
e faggio  , cd  c'  fi  fa  innamorato  , e pazzo . A quello  è da  dire  pri- 
ma , che  .non  è molto  làida  la  regola  di  Orazio  ; fctjnrir  f,;.  ^ 
mam  ; ficcome  falda  non  è elfa  fam»  , varia  per  le  boccile  del  voi- 
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go  , e fpcflb  contraria  a fc  llofla  , ‘ è tale  appunto  , chcntc  Vcrgiho  > 
ed  altri  la  dcfcrivoiio  . E poi  lì  dice  , ove  ci  faprcbboiio  coflor  ino- 
ltrare iftoria  , nella  quale  li  dicefle  , eh’  Orlando  l'ofTe  cado  c fag- 
gio ? Perchè  ni  latina  , nè  volgare  ella  non  v’è  . E s’clla  è in  Fraii»' 
cefe  , ella  non  era  al  tempo  dcH’Ariolto  palTata  in  Italia  d’oltramon- 
ti , nè  forfè  v'è  al  prefcntc  . Perchè  adunque  s’ allega  iftoria?  E la' fa- 
ma , che  dicono  , che  d’ Orlando  era  tale  , ella  non  potea  elTere  nata 
d’altro,  che  da  romanzatoti  Italiani  , Ietti  il  più  dal  volgo  : e,  come 
nel  dialogo  s’atferma,  fatti  di  ciance  d' uomini  indotti  , e plebei  , non 
aventi  in  ninna  parte  cofa  dì  buono  , nè  di  fide  , nè  dì  favola  , e per- 
ciò 0 fen^a  nome  , o indegni  di  nome  dì  poeti  . Or  s’elfi  vengono 
dipinti  tali  , che  fondamento  poterono  dii  fare  alla  caftità  , e alla 
faviezza  d’ Orlando  ? E poi  che  forza  vieta , che  non  polTano  ìnfictnc 
dare  caditi  , cd  amore  f Bradamantc  non  fu  ella  cadilfima  , e inna- 
moratillìnia  è E le  gli  eunuchi  , che  per  forza  caditi  fervano  , li  la- 
feiano  d'anioi  prendere  , come  non  li  pofl'ono  amore  e caditi  con- 
giiuigcrc  ? E poi  l'amor  d’Orlando  non  folo  non  guada  la  caditi 
l'uà  , ma  anche  l’accrcfcc  , ed  a gran  lode  l’innalza  ; poich’egli  gran 
tempo  ebbe  la  beda  Angelica  in  dia  balia  , c non  feppe  , e non  osò 
quel  sì  ardito  cuore,  non  pur  farle  fatti  d'amore,  ma  nè  pur  parole. 
Non  è adunque  a giuda  bilancia  pelata  qneda  oppofizione  . Anziché 
l’Ariodo  fegui  la  tavola  gii  nota  dell’  innamoramento  d’  Orlando  , 
per  lo  poema  del  Conte  Matteo  . Il  quale  negli  alquanti  anni  ' cV 
egli  prcccdè  all'  Ariollo,  non  folo  avea  fatto  radici  , ma  col  dio  mol- 
to fplendorc  ofeurato  il  nome  di  tutti  quegli  indotti  , c plebei  ro- 
nianzatori  , che  avanti  a lui  erano  andari  , c aveveuio  d’ Orlando  fa- 
ma Contraria  fatto  . Quanto  alla  faviezza  poi  , certo  egli  non  fu  più 
favio  di  Salomone,  nè  più  fatuo  di  Livide  : l’tin  , e l’ altro dc'qiia- 
ii  d lafciarono  da  amore  trarrc*-di  lor  fenno  . Or  che  grande  man- 
camento fu  il  farlo  perdere  ad  uom  men  favio  , c nien  iaiiro  ? E (c 
non  fu  ncccdario  , die  per  cfi'er  egli  innamorato  divenilfe  pazzo  ; 
fu  egli  cosi  ben  colorato  di  quel  verilimile  , tanto  da  Aridotile  com- 
mendato , e comandato  , che  nulla  più  . E chi  dice  di  non  faperej 
fc  r Ariollo  copra  cosi  i fuoi  difetti  colla  bontà  del  dire,  come  Ome- 
ro fatto  ha  ; gran  cotto  fa  all' ingegno  , ai  giudizio,  c alla  dottrina  , 
che  nioflra  in  tutto  quel  ragionamento , e al  merito  delle  Iodi  , die 
gli  fi  danno  . Perchè  chi  fenza  aniniolità  leggerà  il  luogo  di  Omero 
della  Spofa  di  Ulillè  dormente  hi  terra  , accufaro  , e faifato  da 
Aridotile  : c quello  ove  l’Arioflo  fa  impazzare  Orlando  , ben  cono- 
feerà  di  leggieri  . che  dificrenza  v’  abbia  . E fc  Orlando  impazzi  per 
amore , noi  fe’  fenza  efempio  ; perchè  per  amore  fu  Ercole  a furor 
condotto  , e a furor  tale  , che  il  conduiTc  a niiferabil  morte  . Ed 
Ajacc  , il  fecondo'  Baron  di  Grecia  , miùriò  , ed  arrabbiò  centra  la 
vita  propria , e li  nccHie  per  più  biafìmevole  cagione  di  avarìzia  , c 
di  alb?gLt  di  voler  Tanni  d’Achille  . £ pur  fi  trovò  lodatiffimi  poe^ 
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ti  , che  Tuno,  e l’ altro  calò  poetarono  con  grande  gloria  loro  , alla 
quale  di  arroger  cumulo  Ariftotele  non  fu  Icaifo  . E ii  bia'inierà 
ora  l’Ariofto,  che  per  non  jnoito  tempo  la  pazzeggiare  Orlando 
per  cagione  , a cui  non  poterono  rclìlkre  nè  uomini  , nè  Dei  ? E sì 
fi  fa  tornare  in  luo  felino  con  invenziou  niaravigliofa  » non  mai  toc- 
ca > nè  penfata  da  niun  poeta  Greco  , nè  Latino  per  grandilliino  , 
che  fia  flato  . Alla  quarta  condizione  del  coftume  uguale  , s’incolpa 
l’Ariofto  (faver  parimente  contrafatto  nella  perfona  di  Rodomonte. 
Jl  quale  finto  dal  Conte  Matteo  eù  f.era  natura  , terrìbile  , fuperba , 
e di  temerario  ardire  e cotale  fi  doveva  fervare  fino  in  fine  : Serve- 
tnr  ad  imum,  dice  Orafio  . Il  che  per  1‘  Arìofto  non  /'adempie,  quan- 
do nella  lite , che  RoJontonte  ebbe  per  Dar  alice  , e per  Frontino  , vien 
finto  ricordevole  del  fino  debito  di  foccorrCiT  il  Re  fino  A tramante  da 
Carlo  afediato  : e quando  al  ponte  del  fepolcro  d’Jfabella  viene  finto 
fuor  defjìio  cofi.ume  , perdere  l’ ufato  ardire  , e d infido  cb  egli  era , 
fi  fa  ojfiervantilfimo  della  promefa  fatta  a Bradamante  . (piando 
quefte  tutte  cofe  cosi  fliano  , che  tempo  non  ho  avuto  di  ricercarle, 
non  pare  roppofizionc  ben  fondata  nè  fu  1 precetto  di  Arilbtile  , 
che  ad  Omero  , oiuic  ci  traiTc  l’arte  fiia  , non  è conforme  , nè  fu 
quello  di  Orazio;  contrario  c, quello  e quello  alla  natura  comune  no- 
lira  . ConcioUìacofachè  , le  quale  da  piincipia  s’è  una  perfona  fin- 
ta , tale  lì  dee  ferbar  lèmpre  , ficchè  Jibi  ccujìet  t c che  perciò  Athil- 
le  fia  da  farà;  ■ , .1  ,1:-^  * 1 

Impigcr  , iracundus  , inexorabilii  , acer  : 

Jura  neget  Jibi  nata , nihil  non  arroget  armi!  - • ' 

Ninna  di  quelle  cole  fu, da  Omero  polla  in  opera  , nè  da  lui  s’è 
tratto  quello  infegnamento  . Imperocché  come  fa  egli  Achille  , im- 
pigerì  quando  per  tutti  interi  dicc’otto  libri  li  fa  feder  oziofo , e pigrif- 
finio  ? Ove  fi  fa  egli  iracondo  , fuor  che  nel  primo  f c d’ira  fubita- 
na  , e poi  nulla  ira  più  l’ aliale  ? Come  è egli  incforabilc  , fe  per 
una  volta  fola  non  fi  lafcia  piegare  da’  prieglii  de’ Greci  : c un’  al- 
tra fi  lafcia  vincere  , per  turpe  cauli  di  utile , c di  doni  ■,  dalle  pre- 
ghiere di  Priamo  a rendergli  il  corpo  morto  di  Ettore  . E dove  è 
egli  acer  , fc  non  dopo  la  morte  di  Patroclo  in  fei  libri  foli  , cnon 
in  tutti  , c non  in  tutto  f E fe  jura  negat  jibi  nata  , perchè  rollo 
all’  apparir  di  Minerva  , che  Io  prende  pe’  capegli , d’ irato  eh’  egli 
era  , fi  rende  manfueto  , e fi  lafcia  ufclr  di  mente  ogni  ingiuria  ? 
E fc  nihil  non  arrogat  armi/  , per  qual  cagione  allora  , quando  Aga- 
mennone manda  due  trombetti  a domandargli  Brifcida  , coll’ armi  non 
difende  c fe  , c lei  ? ma  volontariamente  lor  la  confegna  nelle  ma- 
ni ? Iracondo  c,  manfueto  , impcriofo  e obbediente  fono  collumi  con- 
trari , veduti  ih  Achille  fiuto  da  Omero,  in  brievc  fpazio  di  tempo; 
fi  dirà  egli  adunque  che  fiibi  confici  ? E fc  Rodomonte  alla  mede- 
fima  Minerva  , eh’  è la  ragioue  , li  lafcia  perfuadere  a foccorrerc  il 
fuo  Re  pollo  in  pericolo  , e Re  non  nemico  , nc  che  oll’efo  I’  ab- 
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bia  , ai'iZi  filo  naturai  Signore  , qual  maraviglia  ? E le  fu  oHervante 
(Iella  fede  data  Rodomonte  al  l'oiitc  d’ifabclla  , che  gran  fallo  fu  co* 
tcllo  ? Se  l'amor  pcrtato  ad  llàliella  , e la  penitenza  del  gravillìmo 
fallo  d’averla  bdlialnicntc  uccifa  il  fa  far  quali  romito  , e come  ta- 
le , c non  come  Rodomonte  , il  fa  oflervator  di  fede  ? E fe  Omero 
clic  finge  Ettore  di  tanta  prodezza  , che  iiiun  Greco  , nè  Ajate  llefl'o 
aidifcc  di  affrontarlo  : e che  folo  mette  in  volta  tutto  il  campo  gre- 
co, ed  affalta  i padiglioni  loro  , e pon  fuoco  alle  navi  ; il  fa  jxii  lì 
codardamente  fuggire  da  un  lolo  Achilie  : conjtat  nt  j:bi  ? E che 
grande  inoffervanza  fi  fa  , le  Rodomonte  , ftmpre  ardito  , e non 
mai  da  ninno  abbattuto  , vcggcndoli  abbattuto  da  Bradamantc  , lì 
j'crdc  in  quel  punto  d’  animo  . e poi  torna  in  fe  ? Chi  quelle  cofe 
riprende  nel  Fiiriolo  , non  iiiolira  aver  pelato  l’Iliade  , nè  TOdiilca 
(l'Omero  . Il  che  piuttollo  vorrei  , che  fe  pelate  fi  fono,  fe  ne  ino- 
llraffe  obblianza , per  farli  calle  all’accufe  deH’Ariolio  . Nè  mcn  lì 
niolìra  di  aver  pollo  mente  alla  natura  degli  uomini  , la  quale  fece 
palefe  in  Filippo  Macedone  , in  Denioltene  , in  Demetrio  Re , in 
Marc’  Antonio,  in  Celare  , in  Cicerone  , in  Ottaviano,  in  Nerone  , 
quanto  ella  Ila  varia  , c quanto  con  ninna  catena  di  neccITirà  leghi 
ad  un  fermo  fiato  nè  le  voglie  , nè  i collumi  umani  . Qiicfio  tanto 
è , quanto  alla  brevità  del  tempo,  che  V.  S.  m’ha  dato,  ho  potuto 
notar  di  mio  parere  , fu  .le  richiefie  fue  . Se  le  aggraderà,  ed  empi- 
rà il  ddìderio  Ino,  terrò  quella  mia  fatica  per  bene  avventurata . 


Fine  del  Parere  di  Fr4ncefco  Patrizi- 
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7\doUo  Illu^ìre  Signor 


GIOVANNI  BARDI 

DI  VERNI  O* 


E al  Signor  Patricio  fofle  badato  per  campiace- 
re  a Voftra  Signoria  prender  la  difefa  dell’  Ario- 
fto  lenza  il  mio  biafimo  e d’ Omero  , l’avrebbe 
potuto  far  ficuramente  , non  folo  con  mio  filen- 
zio  > ma  con  mia  lode  ; ma  quella  , che  pare 
difefa  , i veramente  oflèfa  , ed  offefa  fatta  ad 
Ariftotile  , fatta,  ad  Omero,  fatta  a tutti  colo- 
ro . che  hanno  feguito  gli  araraaeftnwnenti  dell’ 
uno  , e le  veftigia  dell’ altro  ; onde  voglio  , che 
mi  fìa  lecito  di  ributtarla  , e quantunque  molti  poteffero  farlo  con 
maggior  dottrina  , e con  maggior  eloquenza  , e molti  ^cora  ci  (ia- 
no  , a’  quali  paja  più  convcnirfi  , che  a me  non  appartiene  ; nondi- 
meno perchè  il  mio  poema  ha  dato  l’occafione  a quelle  contefe  , io 
più  che  alcun  altro  debbo  rifpondere  agli  argomenti.  M’è  lecito  an- 
cora di  &rlo,  perchè  quella  rifpofta  , eh’  io  afpettava  per  fuo  mez- 
zo , e per  opera  di  V.  S.  non  è ancora  venuta , e peravventura  non 
verreblK  mai , s’ io  non  le  defli  ricordo  , dimoftrandole  colla  ragione , 
quanto  dalla  verità  fia  lontana  l’opinione  del  Signor  Patricio;  per- 
ciocché la  ragione  non  dee  im^dire  la  grazia,  nè  le  quidioni  de’  let- 
terati debbono  torre  a’  Principi  l’animo  di  ufar  piccola  liberalità  : nè 
voi  dovete  leggere  men  volentieri  queda  mia  lettera  di  quel  , che 
abbiate  ditto  la  fua  ; perchè  non  è fcritta  con  intenzione  d’ onorar- 
vi meno  , nè  con  volontà  di  non  dirvi  il  vero  , il  quale  per  opera 
d’altri  è da  crudele  obumbrazione  oflufeato  : laonde  il  Patrido  fcri- 
ve  per  acquidar  quella  benevolenza  , la  quale  io  ho  mal  fapnto 
guadagnarmi  , non  lufìngando  all’  opinione  degli  uomini , che  ci  vi- 
vono : ed  ha  tanto  favorevole  la  fortuna  > che  può  farlo  fotto  prece- 
do di  lilofofo  Platonico,  ed  ufeito  dall’Accademia  , awengachè 
Platone  idedb  fcrivelfe  alcune  cofe  contra  toero  : nondimeno  addu- 
cendo  io  le  ragioni  di  alcuni  altri  feguaci  di  Platone  , potrete  cono- 
feere  la  differenza  . Ma  perciocché  non  ho  mai  lodato  alcuno  de’  6- 
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lofofi  f che  biafitni  Ariilotile  , ma  quelli  folamcmc  ; che  congiungo 
no  r opinione  Platonica  i e l’ Aridotclica  , o almeno  fanno  prol'etìione 
di  non  impugnarla  , in  quello  mio  picciol  difoorfo>  non  muterò  il 
mio  antico  proponimento  • Dico  adunque  > che  i principi  d' Ariilotile 
fon  propri  , e veri  , e ballanti  ad  infegnarci  l'arte  della  poelìa  , ed 
a formare  i poemi  , ed  a mollratci  la  maniera  di  giudicarne , contea 
quello , che  allerma  il  Patricio  cosi  arditamente  nel  principio  della 
fua  fcrittiira  . E prima  s’ egli  non  lolTero  propri , farebbono  comuni 
ail’altre  arti  imitative,  come  alla  pittura,  ed  alla  fcultura  : ovvero  a 
quelle  , che  fono  intorno  al  parlare,  come  la  dialettica  , c la  retto- 
rica  ; ma  in  quei  I bro  alcuno  non  impara  a dipingere  , nè  a foolpi- 
re  , nè  molto  meno  a formare  gli  argomenti  , ed  a perfuadere  i giu- 
dici , ed  i Senatori  ; dunque  i principi  non  fono  comuni  . Hanno  ol- 
tre di  ciò  quelle  condizioni  , che  li  convengono  a’  propri , perciocché 
fono  primi  per  natura , e fono  più  chiari  , e fon  quelli  , co’  quali  fi 
polTon  dimollrare  rutte  l’aitrc  oppofizioni  della  poefia  , c polTono  fe- 
parar  la  poefia  da  ciafeun’  altra  fpecic,  o genere  d'imitazione  ; fono 
ancora  veri  in  quel  modo , che  polTono  elTer  veri  in  un'  arte  , che  in- 
fegni  il  verifimile  ; perciocché  la  poetica  non  è arte  , in  cui  s’appren- 
da a dillingucre  il  vero  dal  fallo  , come  nella  dialettica  : ma  da  lei 
impariamo  ad  imitarlo  , e fe  clG  fofliro  veri  in  altro  modo  , come 
forfè  vuole  intendere  il  Patricio  , non  farebbono  propri  » ma  ccxnuai 
della  dialettica  , e della  poelìa  , le  quali  fono  arti  molte  congiunte  . 
Tuttavolta  pcrcliè  all’  arte  inedefima  appartiene  di  considerare  il  verili- 
mile  , e il  vero  , i principi  della  poefia  polli  da  Ariilotile  non  fono 
falli  , c fono  ballevoli  a collituire  l’arte  poetica  , o fcienziale  , o no 
eh’  ella  fia  ; perchè  non  ce  n’è  nccelfario  alcuno  altro,  nè  c’è  alcuna 
fpecic  di  buona  poelìa  , che  non  jjolfa  ritrovarfi  colle  differenze  , le 
quali  pone  Ariilotile  , c darfene  dritto  giudicio  in  quel  modo,  ch’egli 
c’infegna  , dimollrandoci  la  _ perfezione  di  Omero,  e l’ imperfezio- 
ne di  coloro  , che  hanno  fcritto  la  vita  di  Ercole  , c di  Tefeo  » 
€ d’ altri  poeti  di  quei  tempi  , e di  quella  lingua  , ad  imita- 
xione  de’  quali  fcriHero  i Latini  ; laonde  tanto  fono  migliori  , 
quanto  ad  Omero  fono  più  fomìglianti  : nè  conviene  al  maeUro 
dell’  arte  formare  i precetti  fecondo  l’ufo  , come  vuole  il  Patri, 
ciò  ; ma  conlìderaiido  le  cagioni  , per  le  quali  alcune  delle  cofe  ufa- 
te  meritano  lode , altre  bialìmo  , feparar  rame -dall’  altre  , ed  infc- 
gnare  a fccgficre  il  buono  dal  cattivo  in  quel  modo  , eli’  è avvenuto 
nella  medicina  ; perchè  dall'  olfervazione  delle  cofe  , che  fono  giove- 
voli , o dannofe,  nacque  l’arte  , ed  in  quella  de’  marinari  , e degli 
agricoltori , e nell’  architettura  , e nelu  mniìca  , e nella  rettorica , 
ed  in  tutte  l’ altre,  di  qualunque  genere  elle  fieno  , iieirilleflb  modo 
s’  è ritrovata  la  perfezione  . Non  è vero  poi  quel  , ch’egli  dice, 
che  il  genere  d’  epico  fia  fra  gli  equivoci  ; perciocché  equivoci  fon 
quelli  , che  non  hanno  alcuna  cola  comune  quanto  al  fignilìcato  , 
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ma  in  tutte  quelle  quattro  fpecie  , che  fono  enumerate  dal  Patricio  , 
è comune  il  lignìiicato  del  parlate  ; oltre  di  ciò  gli  equivoci  non  pof> 
fono  iniìcme  effer  paragonati  ; ma  quelle  fpicie  polTono  paragonarli  : 
dunque  non  fono  equivoche  ; laonde  io  direi  piuitollo  , che  Arilloti- 
Je  chiamalTe  epico  per  eccellenza  il  poema  eroico  i dando  alla  fpecie 
il  nome  del  genere  , come  fi  dice  della  difpoiizione  di  alcune  altre 
cofe . E s' egli  pur  folTe  equivoco  > tutti  gli  equivoci  non  fono  fcac* 
ciati  dalla  dottrina  dimoArativa  : e fe  in  quella  hanno  luogo , molto 
più  facilmente  il  debtxano  avere  in  qiieAa  , che  non  c si  latta  ; e 
fovcrchio  è pcravventura  in  qneflo  propolito  il  numerare  i poeti  , e 
i poemi  , come  annovera  il  Patricio  ; perchè  queflo  non  è libro  de’ 
poeti  , ma  dell'arte  poetica  , ed  AriAotik  trattò  degli  uni  , e de- 
gli altri  fcparatamente  , come  fi  legge  in  Diogene  Laerzio  , e come 
fece  Marco  Tullio  degli  Oratori  , de*  quali  compofe  un  libro  parti- 
colare dopo  molti  deir  arte  rettorica  , eh’  egli  n’  aveva  feritei  . Nè 
fallo  è d' AriAotile  > ma  fiairLTirao  ammaeliramento  , quando  egli  dir 
ce  , che  tutta  la  poclia  è imitazione  ; perciocché  non  è alcuna  fpc- 
cie  , la  quale  non  imiti  > come  fi  può  conofeere  numerando  ciafeu- 
na  di  parte  in  parte  , e quelle  ancora  , che  non  hanno  favola  > o 
che  non  l’hanno  per  foggetto  principale  , come  1'  ha  il  poema  eroi- 
co, e la  tragedia  , c la  commedia,  che  fono  poemi  di  compiuta  gran- 
dezza , e potrebbe  baAare  il  nome  iAelTo  per  prova , fe  non  ci  foAero 
altri  argomenti  ; perchè  tanto  lignifica  poeta,  quanto  imitatore  ; e fe 
i poeti  fono  imitatori , la  poella  tutta  è imitazione  : ma  ce  ne  Ibno  an- 
cora degli  altri  , perchè  fnnilmente  conviene  ali'iAorico  il  narrare , ed 
al  poeta  l’imitare  ; ma  l’uno  è proprio  dell’lAorico  , dunque  l'altro 
è proprio  del  poeta , e fe  al  poeta  conveniAe  rimirare  il  vero  , al  dia- 
lettico non  fi  converrebbe  di  provarlo  . Alle  quali  ragioni  s' aggiungo- 
no l’autorità  di  tutti  coloro  , che  hanno  fcritto  dopo  AriAotile  dotta- 
mente di  qucAo  artificio  , e di  quelli  ancora  , i quali  fcriAèro  prima 
di  lui  : fra’quali  Platone  mede.imo  pone  il  poeta  fra  gl'imitatori  ; dun- 
que i trent’otfo  poemi  d’ Orfeo  o non  furono  poemi,  o furono  imita- 
aioni  , c i diciotto  di  Omero  parimente,  dc’quali  tutti  non  fi  può  dar 
perfetto  giudizio  , perchè  fon  perduti  per  l’ingiuria  del  tempo  , ma 
quelli  che  ancora  lì  leggono  , fono  imitazione  lenza  fallo . E poiché  il 
Patricio  non  ci  niega , che  il  poeta  buono  debba  imitare  , non  doveva 
riprendere  AriAotile,  che  dice  la  pocfia  effere  imitazione,  perchè  fem- 
pre  la  definizione  dee  cAerc  dirizzata  all’ottimo:  e dando  egli  precet- 
ti della  poeiia,  doveva  aver  riguardo  dcU'eccelIentilIìmo . £ particolar- 
mente è molto  Cilfo  quello  , ch’egli  fcrive  : che  prima  , che  vehif- 
fero  in  feena  la  tragedia  , e la  fatira  , e la  commedia  , e i Mimi  , 
e gl’  llaredi  , e i Magodi  , niun  altro  poema  fu  imitazione  ; perchè 
aliai  prima  , come  dice  AriAotile  iAelTo  nella  poetica  , furono  imita- 
zione l’Iliade  , e l’OdiAca  : quantunque  molto  dappoi  Demetrio  Fa- 
Lreo  introducefle  nel  teatro  i recitatori  de’  verfi  d’  Omero  , come  fi 
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legge  in  Ateneo  ; o dal  Margicc  prefe  l' origine  la  commedia  fenza 
dubbio  : ma  più  antichi  fono  1‘  Argonautica  d' Orfeo  > c il  poema'  di 
Mufeo<  nel  quale  egli  defcrive  gli  amori  di  Leandro  • e d'Ero  , poe- 
mi affai  picciolo  > ma  bello  oltremifura  > a!  quale  furono  fimili  per- 
avventura  quei  tanti  , ch'egli  numera  d’Orfeo  > d’ Omero  I e di  E- 
lìodo  , e d’altri,  de’ quali  Ariftotile  non  parla  iti  quefto  libro  ,i)ercll* 
egli  ci  propone  la  forma  di  mia  perfetta  grandezza  , come  è 1*  Ilia- 
de , e rodiffea  , e come  fra’ pittori  era  la  ftatua  di  Minerva  fatta  da 
Fidia  , o pur  quella  di  Giove  Olimpo  : ma  perawentura  li  potrebbe 
richiamare  in  dubbio  , fe  la  poefia  debba  ridurfi  all’  imitazione  , co- 
me a fuo  genere  , o pure  a quello  della  muiica  , e del  verfo  , co- 
me facevano  coloro , che  dividevano  le  fpecie  de*  poeti  fecondo  le  ma- 
niere de’ veri,  chiamando  gli  altri  compofitori  d*  efametri  , altri  d' 
clegi , altri  di  jambi . Ma  il  genere  dell'  imitazione  è più  nobile  dell’ 
altro  : però  ragionevolmente  a lui  dee  ridurli  , c fecondo  le  didcrcn* 
zc  dell'  imitazione  , fono  digerenti  le  fpezie  della  poelia  , come  difle 
AriHotilc  , non  fecondo  quelle  del  verfo  , come  vollero  molti  a que* 
tempi  , e molti  del  nollro  , che  chiamano  poeti  corapodtori  di  can- 
zoni , e di  fonetti  , c di  madrigali  , e di  llanze  , non  avendo  ri- 
fguardo  all'eccelleiitiflima  parte  della  poelia.,  ed  all*  artilìciolillima  , 
la  quale  è I*  imitazione . Ma  fc  alcuno  vokd'e  ridurre  la  poelia  a due 
generi , come  alcune  cofe  fogliono  ridurli , alle  quali  non  bada  uno 
lolamente  , io  dico  all* imitazione  , ed  all'armonia,  non  avrebbe  co- 
Itui  contrario  Platone  , nè  Malftmo  Tirio  , nè  Plutarco , nè  altri  fi- 
lofofi  Platonici  , c Peripatetici  ; c forfè  non  avrebbe  contrario  Arifto* 
tile  medeiimo  ne*  problemi  > che  fotto  quella  parte  , la  quale  contie- 
ne la  quillionc  appartenente  alla  mufica  , ne  tocca  alcune  , che  fono 
comuni  alla  poelia.  Ma  fenza  dubbio  1* armonia  o la  miilica  , o il 
verfo  non  può  folamente  ellèr  genere  della  poelia  , e c'è  necelÉiria  1’ 
imitazione  , come  principale  , il  che  allèrma  Ariftotile  medeiimo  , di- 
cendo che  il  poeta  è piuttotio  poeta  di  favole  , che  di  verfì  : e fe  al- 
cuno vorrà  paragonare  la  foavità  de*  concenti  alla  dolcezza  delle  paro- 
le , i)  parlare  averà  fomiglianza  de*  cibi  , e 1*  anuonia  degli  odori  . 
Ma  l'odore  in  quanto  odore  non  ha  virtù  di  nutrire  e quantunque  il 
follila  Ha  imitatore  , come  dice  Platone  in  quel  dialogo  > che  da  lui 
prende  il  titolo  , nondimeno,  come  afferma  egli  Aelfo  , fono  due  le 
maniere  dell*  imitazione  , delle  quali  una  merita  bialimo  , l"  altra  lo- 
de : e fe  di  quella  didinzionc  aveffe  voluto  ricordarfi  il  dottillìmo  Pa- 
tricio  , che  ha  veduto  tutte  le  cofe  , e di  tutte  lì  ricorda  , non  avreb- 
be impella  uccelTità  di  ridurgliele  a memoria  a me  , che  fono*fmemo- 
latidimo  , c di  tutte  mi  fon  dimenticato  : e fol  di  tanto  mi  ricordo  > 
che  i favori  , c i benefici  ricevuti  furono  pochi  , e di  poche  pcrfonc  : 
de*  quali  non  perderò  mai  la  memoria  ; ma  piaccia  a Dio  , che  non 
foto  mi  Ila  rtllorata  , eJ  accrefeiuta  , ma  fiictami  grazia  > della  quale 
volentieri  debba  ricordarmi.  Or  tornando  aH'oppoìiztoni  del  Patricio  : 
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oppone  ancofa  ad  AfifiotiJc  , ch'egli  non  abbia  definito  il  poema 'c« 
toìM,  quafi  voglia  biafimai  quello  fuo  libretto  come  difettofo , il  qua, 
le  le  foflè  felo  , o pur  le  ce  ne  fodero  altri  apprtflb  . o per  fe  folTe 
quan  un  memoriale  di  quello  , che  doveva  fcriver  piti  lungamente  , 
voglio  che  d'altri  ne  lia  il  giudicio  , perchè  in  quella  patte  ci  fona 
®'’'crfe  opinioni  : ma  tanto  c'  infegna  in  quello  folo  , e picciol  libro , 
che  bada  a rimuovere  ogni  dubbio  : perciocché  egli  ci  dimollra  la  fi. 
i^itudine  e la  didìmiiitudiue  , eh'  è tra  la  tragica  e 1'  epica  poe- 
Ila  ; c c'iufegna  , che  la  tragedia  ha  tutte  le  parti  dell'  epopeja  . ed 
alcune  appredo  , e dandoci  la  definizione  della  tragedia  , col  levarne 
alcune  dell' ultime  difFereuze , ci  rella  quafi  intiera  la  definizione  dell' e- 
popeja  » e fe  alpina  colà  mancafle  , fitcilmente  fi  può  raccorrc  dalle 
parole  d'^illotile  illcdb  , colle  quali  dobbiamo  giudicare  tutti  i poc- 
ini  . Krciocchè  fono  cfattilfima  regola  della  poelia  ; e pollo  che  tut- 
ti quelli  di  quella  lingua  fodero  romanzi  , come  ha  per  certo  il  Pa- 
uicio  » non  farebbe  Iconvenevole , che  un  poema  iftedb  potefic  eder 
eroico,  e romanzo.  Ma  quantunque  egli , per  mio  giudicio,  dica  il 
vero  della  derivazione  del  nome  , tuttavolta  non  è necelTario,  che  tut- 
U I poemi  di  quefta  lingua  fiano  romanzi  , anzi  quello  nome  non 
e proprio  degl'italiani  , ma  degli  Spaguuoli  , e de'Franzefi  , i qua- 
oitra  quella  lingua  , che  ora  parlano  nata  per  corruzione  della  Ro- 
mana . ne  avevano  una  propria  e naturale  , come  fcrive  Enrico  Già- 
reano  , fopra  i Comentarj  di  Cefare  ; laonde  quello  a differenza  di 
quella  fu  dato  romanzo  , e per  l'ifteda  cagione  fpelfe  volte  Icgeia- 
mo  ne  titoli  de  libri  Spaguuoli  ferirti  'n  romanzo  Cadigliano  . ^a 
MI  oltre  la  Romana  Latina  non  avevamo  altra  lingua,  a differenza 
della  quale  qiieda  doveflè  dirfi  romanzo  ; perché  fe  ciò  folfe  vero 
fcrebbe  vera  ancora  l'opinione  del  Calmerà  , che  la  lingua  volgare  fi 
faycllalTe  agli  antichi  tempi . E'  dunque  quefio  nome  di  romanzo  prò- 
prio  delle  lingue  oggi  u&te  dagli  llranieri,  le  quali  nacquero  per  ror- 
n romanzi  furono  detti  quei  poemi , o piut- 

tollo  quelle  illonc  fayolofe  , che  furono  faittc  nella  lingua  de'  Pro- 
VCTMli  , o de  Calligliani  : le  quali  non  fi  fcrivevano  In  verli  , ma  in 
j ’ alcuni  hanno  offervato  prima  di  me  : perchè  Dante  nar- 
laudo  d' Arnaldo  Damello  diffe  : \ ^ 

H/w  ìT  amore  , e proje  romanzi 
S(wrcM  tutti  , f lafcìa  dir  gii  flotti  , 

Che  quel  di  Lemod  credon  cb' avanzi. 

M li  Botacelo  dilTe  nella  giornata  feconda,  e chi  a keter  romanci 

r J'Sge*-  profa  , f il 

U Fiamteu  fa  V «ccoglie  dalla  terM  giornata  : Dioneo  , e 

¥■  t Mia  Dama  del 

j “ fettima  : Dtoneo  , e la  Fiammetta  gran  pezza  canta- 

ve?fi  nitfi  dimfndati^omanzi  i 

rii,  non  però  tutti,  ma  quelli  che  trattavano  delle  àvole  Inglefi  , o 

Fran. 
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Fraiiccfcfae  , delle  quali  prima  erano  ilari  ferini  alami  romanzi  : fa> 
onde  il  poema  di  Dante , che  non  è di  quelli , non  ha  quello  nume  : 
iìccome  non  è dato  alla  Tefeide  del  Boccaccio  . perchè  tratta  delle 
I cufe  dc'Greci  . E'  dunque  il  Ftiriofo  romanzo  , e per  la  data  ragio> 
' nc  molto  più  li  convien  quello  nome  , che  ad  alcuno  degli  alni  , i 
* quali  abbiamo  nominati:  ma  per  riilcira  fi  converrebbe  al  Giron  Cor- 
tefe  , ed  all' Avarchidc  , quantunque  l’uno  d’  elfi  fi  polla  dimandare 
eroico  , e non  implica  contraddizione  ; perchè  romanzo  non  è no- 
me di  vituperio  , ma  fi  prende  dalla  lingua,  ficcomc  l'altro  dal  fog- 
gccto  , quantunque  avendo  noi  il  nome  Eroico  , ufato  dagli  antichi  , 
il  quale  c nobile  , e peregrino  , non  fo  perchè  debba  ufarli  qucR' 
altro  , ch’era  già  molto  avvilito  per  ufo  , ma  dappoiché  gli  uomini 
famoli  nc  diedero  regole  , e formarono  precetti  , par  eh’  egli  ancora 
in  un  certo  modo  fi  nobilitaflc  . Ma  quella  è lite  del  nome  , il  quale 
io  prefi  ’n  quel  lignificato  , che  s’ tifa  dagli  altri  : ma  niuna  uecellì- 

Ità  ini  conllringc  a determinare  , fc  l’Ariollo  fia  eroico  , e fe  nell*  e> 
roico  fa  nccellaria  l’unità  dell’azione  , perciocché  non  è mio  prop>o- 
fito  in  quella  lettera  d’oppugnare  l’Ariollo  , ma  di  prendere  la  dife- 
fa  d'Arillotile,  ed’ Omero.  E perchè  il  Patricio dall’ umiltà  delle  per- 
fone  par  che  argomenti,  che  TOdilTca  non  Ila  poema  eroico,  rifpon- 
do  , che  r argomento  farebbe  forfè  ballevolc  a provare  , fc  il  poema 
folTc  imitazione  degli  ^enti  : ma  egli  è priucipalmentc  imitazione 
deU’.azionc  , laonde  cllendo  eroica  1’  azione  , il  poema  è neccflàràH 
mente  eroico;  e non  è vero  quel  ch’egli  dice  appreflb,  che  noi  cam- 
miniamo al  bujo  per  la  via  d’Arillotile  , il  qual  non  determina  l'a- 
zione ; perciocché  egli  determina  la  favola  , che  fi  forma  dell’azio- 
ne , e particolarmente  quella  eh’ è doppia  , i termini  della  quale  fo- 
no la  felicità  , c l’infelicità  della  fortuna  , dall’uno  dc’quali  trapaf- 
fa  nell’altro  . E fe  folTe  lecito  di  congiungere  infieme  molte  azioni  , 
come  dice  il  Patricio  , molte  farebbono  le  favole  , e molte  le  imi- 
tazioni , le  quali  potrebbe  moltiplicare  fenza  fine  , laonde  non  ci  fa- 
rebbe certo  termine  , nè  alcuna  mifiira  della  Aia  grandezza  : dun- 
que mentre  egli  cerca  i termini  dell’azione,  o non  s'accorge  di  get- 
tar per  rena  quegli  , che  aveva  polli  Arillotile  , o non  fe  ne  vuole 
accorgere  , e di  fare  il  pioeroa  infinito  , e per  coufeguenza  indeter- 
minato : onde  non  altramente  che  fra  gli  uomini  ricchi  , e tra 'Prin- 
cipi fogliono  nafcerc  le  liti  , e le  guerre  per  cagione  de’  confini  , ri- 
movendofi  quelli  , che  antichillimamente  aveva  polli  il  buono  Arillo- 
tile , ne  naicerebbe  grandilfinia  confiifionc  ne’fruttifcri  campi  della  poe- 
fia  . Non  olfendiamo  dunque  le  ragioni  del  termine  , al  quale  Gio- 
ve illelTo  concedette  il  Campidoglio  , come  fi  legge  non  folamentc 
nell’ antiche  favole  , ma  nelle  facre  lettere  : ma  le  il  letteratillìmo 
Signor  Patricio  volelTe  far  alcuna  azione  determinata  dalla  mutazione 
della  fortuna  , c l’ altre  indeterminate  , la  comporrebbe  del  termine, 
e dell’ infinito,  fecondo  la  dottrina  forfè  di  Frodo  Licio>  eh’  egli  ha 

tra- 
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tradotto  , o d’altro  Platonico  , ma  di  quelli  millcrj  ora  non  intende» 
di  favellare  . Or  conlidcriaino  le  oppolizioni  , che  dall’  ingegnofo  fc- 
guace  di  Platone  fon  fatte  al  divino  Omero  . Dice  egli  : eSf  il  più 
di  qutl  poema  ifenyi  ayone  , tutto  d'epij  'od]  : e che  pur  finalmente  quan- 
do efee  Achille  a far  faccende  . non  è più  ira  , che  lo  fpinga  , ma  do- 
lore , cioè  un'  altra  pajfione  d animo  per  la  morte  del  Juo  caro  Patro- 
clo , ficchi  li  fei , 0 fette  ultimi  libri  ferziono  sì  al  [oggetto  d'  Achille  , 
ma  non  ad  alcuna  anione  principale  , che  ira  , ed  opo  fu  . E gli  ul- 
timi libri  non  hanno  a far  con  quefla  , le  quali  cole  parte  hanno  bi- 
fogno  di  prova  , parte  fenza  prova  fono  falfe  , perchè  è incerto,  che 
i primi  libri  fiano  lenza  azione  , non  avendo  Aridotile  deferitta  in 
poche  parole  la  favola  dell’  Iliade  , come  fece  quella  dell’  Odiflca  , 
ma  è certo  che  1’  affetto  che  raoffe  Achille  foffe  piuttollo  ira  , che 
dolore  , e fe  ci  fu  l’uno  e l’altro  , l’ ira  fu  maggiore  ; c fuperò 
l’altro  di  gran  lunga  , perchè  fe  il  dolore  foffe  flato  più  poffente  , P 
avrebbe  ritenuto  a lacrimar  fovra  il  corpo  dell’amico  : ma  l’ira  fpin- 
lè  contra  i Troiani  , contra  quali  non  avevano  ponuo  moverlo  i do- 
ni , nè  le  preghiere  d’Agamennone  , nè  le  perfuaiioni  d’Uliffe  , e di 
Fenice  , nè  i gridi  , e ruccilion  de’ Greci  , i quali  gli  erano  uccili 
fu  gli  occhi  mil'eramentc  ; e l’ ira  parimente  fu  cagione  , eh’  egli  ’n- 
criideliffe  nel  corpo  morto  d’Ettore  , c ch’egli  non  perdonalle  ad  al- 
cuno, che  aflrontaffe  nella  battaglia  , ma  ne  uccideffe  tante  migliaia, 
che  impedirono  il  corfo  del  liunic  Xanto  . Non  fu  dunque  tutto  do- 
lore quel  d’Achille  , come  fcrivc  il  Patricio  , nè  tutto  ozio  , ed  ira, 
ma  tutta  ira  , ed  azione  , cioè  azione  d’uomo  adirato  , che  fa  la  fa- 
vola patetica  , come  dicono  i Greci  , o come  noi  diciamo  affettuofa  : 
c l>enchè  Achille  per  alcuni  giorni  fteffe  in  ozio,  nondimeno  l’ozio  è 
cagione  , che  l’azione  Ila  più  maravigliofa  , e 1’  un  contrario  per  1’ 
altro  più  fi  raanilcfta  , perchè  egli  lolo  vinfe  i Troiani  , ed  Ettore  , 
dal  quale  appena  tutti  i Greci  avevano  potuto  difender  le  navi  . Ma 
del  raaravigliofo  artificio  d’  Omero  , e particolarmente  in  quel  che 
appartiene  a quello  propofito , è flato  ragionato  più  lungamente . Nè  me- 
rita Omero  alcun  biafimo  , perchè  intitolaffe  il  poema  dal  luogo  , il 
quale  è una  delle  circoftanze:  perciocché  dalle  circollanze  ancora  l'in- 
titolano coloro  , che  prendono  il  titolo  dalla  perfona  , com’  egli  me- 
defimo  prefe  nell’altro  poema  , e dopo  lui  Virgilio  , e Stazio  , e 
quelli  che  hanno  fcritto  Fazioni  di  Tefeo  , e d’Èrcole  : c fra  tutte 
le  circoflauze  quella  del  luogo  fi  prende  più  acconciamente  dopo  quel- 
la della  perfona  , perciocché  egli  contiene  tutte  le  cofe  ; laonde  mol- 
ti eftimarono  , che  il  luogo  folR  la  materia  : talché  non  mi  pare  , che 
quella  autorità  poffa  difendere  FAriofto  , come  dice  il  Patricio  : per- 
chè egli  non  prefe  il  fuo  titolo  dal  luogo  , nè  da  altra  circoflanza  , 
ma  da  una  paflione,  com’egli  parimente  afferma  : nondimeno  può  fa- 
re feudo  all’Ariollo  dell’autorità  d' Omero  quanto  gli  piace,  che  io 
Oper.dìTorq.TaJfo-  Vol-Iil.  Y non 
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non  cercherò  di  oficnderlo  : ma  egli  non  doveva  , fe  quella  Ibla.dH 
fefa  gli  aveva  apparecchiata  , tanto  indetxslirla  colle  fue  mcdelìmc  ra- 
gioni , ch'ella  parelTe  mal  lìaira.  Ma  in  quella  parte  dove  egli  prcr 
pone  TArioUo  ad  Omero  , dicendo  , che  l'uno  olTerva  le  promelTc  * 
e r altro  non  le  olTerva  > non  mi  pare  che  1’  opinione  del  Patricio 
debba  elTer  feguita  : perciocché  le  promelTc  dell'  Ariollo  fon  molte  > 
ed  univerTali  , c quelle  d' Omero  poche  , e particolari  , talché  1'  A- 
rioUo  non  potc\a  più  oITcrvarc  di  quel  , che  aveva  pronielTo  , ed  O- 
mero  avanzò  con  gli  eflccci  le  promelTc  j e c'  infegnò  come  li  debba 
promettere  , e come  mover  afpettazione  , e come  liiperarla  colla  ma- 
raviglia , e come  dice  Dion  Oilollomo  , la  morte  d'Ettore  fu  data 
per  giunta  > oltra  le  promclTe  : c quantunque  egli  dubiti  , che  da 
principio  non  folTe  alTai  deliberata  , nondimeno  fc  Omero  fcrilTc  per 
arte  , era  deliberata  , Te  per  natura  forfè  non  deliberava , ma  la  na- 
tura propofe  per  efempio  quel  , che  l’ arte  doveva  feguire . Ma  li'  0« 
mero  più  dobbiamo  credere  a Dion  Crifollonio  nell'  altre  orazioni  , 
che  in  quella  , ch'egli  fcrilfe  a'Trojani  ; perciocché  nell’ altre  il  fitte 
è r infegnare  , ed  in  quella  il  pcrfuadcre  a quegli  uomini  , che  non 
dovelTero  aver  cosi  certa  opinione  dell' infelicità  dc'lor  maggiori  , an- 
zi della  miferia  loro  illcfla  . Vince  dunque  Omero  le  promelTe  coll’ 
opere , c come  dice  Orazio  > non  ci  dà  filmo  da  luce  > ma  dal  fumo 
la  luce  : e benché  fia  più  largo  donatore  , che  promettitore  , nondi- 
meno non  ci  promette  cofa  alaina  , eh'  egli  non  ci  olTervi  : perchè 
quantunque  non  rinianelTe  efea  de' cani  alcuno  de' Greci  > che  fiirono 
ticcifi  ’n  quella  battaglia  , vi  poterono  rimanere  de'  Trojani  : c nella 
propofizionc  non  l'intende  de' Greci  , ma  de’ Trojani  . Nè  meno  ao 
corto  fu  ncU'Odilfca  , quantunque  Tallnzia  lodevole  > o la  prudenza 
d’ UlilTe  ritenga  molto  di  quel  collume  antico  , per  lo  quale  dal  me- 
definio  Dion  Crifolloino  è più  lodato  Sofocle,  ed  Efchilo,  d’ Euripi- 
de , che  accorti ifiniamcnte  aveva  deferitti  i nuovi  collumi  nella  fevo- 
la  di  riotete  , che  tutti  tre  avevano  fatta  , quali  Timo  a prova  dell* 
altro  - Né  foto  vide  UlilTe  le  città  d' Alcinoo  , come  dice  il  Patria 
ciò  , ma  come  atTcrma  Malllmo  Tirio , gli  fpettacoli  d’ UlilTe  furos 
no  i Traci  , i Cleoni  , i Cimerii  , che  non  veggiono  il  Sole  , i 
Ciclopi  uccifori  de’  peregrini  , una  donna  incantatrice  , Scilla  , Ca- 
riddi  , gli  orti  d' Alcinoo  ; laonde  oltre  le  città  , che  adduce  il 
Patricio  , ci  fono  quelle  dei  Ciconi , eh'  egli  volle  efpugnare  : fc 
ben  mi  rammento  delle  cofe , che  molti  anni  fono  , non  ho  lette  ; 
e quelle  altre  , che  negli  errori  d’  Enea  Achcraenidc  compagno 
d’  UliiTe  dimollra  a’  Trojani  : perciocché  Omero  , come  aii'erma 
Dion  Crifollomo  , dice  una  parte  delle  cofe  , e l’altra  lafcia  , che 
fia  intefa  dal  lettore  . Ma  quando  il  Patricio  biafima  tanto  il  collu- 
mc  delle  perfonc  introtlotte  da  Omero  , dovrebbe  ricordarli  quel  ; 
che  fcrivc  Plotino  dottiifimo  filofolo  , che  il  poema  non  faria  bel- 
lo. 
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lo  > fe  «kuno  nc  toglielfe  il  peggiore  , e quantunque  Ariflotile  • 
fra  le  icQwlizioai  principalmente,  ricercate  nei  collutne  , numeri  la 
bontà  , non  li  dee  intendere  , che  egli  la  ricerchi  Tempre  , nè  in 
tutte  le  perfone  : perch’  è neceflario  , che  ci  Tan  de’  ualigni  , co» 
me  egli  medeiimo  accenna  , dicendo  , che  Menelao  fu  da  Eiiripi.le 
fatto  malvagio  lenza  necelCtà  . Ma  fe  Achille  foflé  migliore  di 
quel  > che  parve  ad  Urazio  , come  vuole  il  Pjtricio  , non  è ora 
tempo  da  ricercare  ; perchè  non  fi  difpua  della  boinà  d' Achille  > 
ma  deir  eccellenza  d' Omero  , c quella  pane,  che  appartiene  agli 
Dei  , la  qual  è trattata  pienamente  da  Platone  nc’  libri  deJla  repub* 
blica  , quantunque  dappoi  folTe  aggravata  da  Senofonte  > e da  Par* 
menide  , e da  Eupoli  , c da  Tolommeo  Aielfandrino  > trovò  nondi» 
meno  difenfori  , perciocciiè  Zenone  c‘  infognò  che  Omero  aveva 
ferino  alcune  cofe  fecondo  l’opinione  , altre  fecondo  la  verità  , c 
prima  di  lui  il  dilTe  Antillcnc  filofofo  , per  dimolirarci  > che  in 
Omero  non  v'  è contrarietà!  c dappoi  Perfeo  difcepolo  di  21ienonc: 
la  qual  difefa  è conforme  a quel  che  dice  Arillotile  , che  i poeti 
dicono  le  cofe  o come  fono  , o come  fon  credute  , o come  pof- 
fono  elfere  ; e Plutarco  ancora  c'infegna  , come  debbano  efier  intcr» 
prctate  quelle  dette  da  Omero  t e Mainino  Tirio  fcrilTe , che  ogni 
poefia  dentro  ha  pie  opinioni  di  religione  ; nè  Marco  Tulio  bia» 
fimò  Omero  , ma  infegnò  quel  , eh’  era  da  fare  piuttollo  , feguen» 
do  r opinione  di  Platone  . Nondimeno  perchè  egli'  nc'  dialoghi  del 
Giudo  non  infegna  l’arte  poetica  , ma  la  politica  , fi  dee  aver 
molto  rifguardo  a'  poeti  , nè  ila’  Principi  tutte  le  cofe  debbono  effer 
lor  concedute  > quantunque  q'  clli  llcili  , che  non  fono  approvati  > 
debbono  eflèr  onorati  per  l’ eccellenza  dell’  ingegno  , e per  la  di- 
vinità dell’  arte  , come  dimollra  Platone  in  quelli  delS  dialoghi , 
nc’  quali  fcaccia  Omero  ■ Ma  non  è ragionevole  , che  le  alcuno  fi 
diletta  d’ Omero  , porti  odio  a Platone  , o fe  altri  fi  maraviglia  di 
Platone  , difprezzi  Omero  : perchè  fe  Platone  avelTe  voluto  forma- 
re una  repubblica  fimile  a qtidla  di  Creta  . o di  Sparta  , o al  Re- 
gno di  Sicilia  > ci  farebbono  dati  necedarj  > molti  Omeri  ; ed  £:io- 
do  I ed  Orfeo  parimente  ci  fi  làrebbe  chiamato  ; ficcome  ci  fono 
necedarj  molti  fifici  : e fe  Omero  ne  fu  difcacciato  , Ippocrate  co- 
ronato ed  unto  farebbe  efclufo  nell’  idelTa  maniera  : ma  Omero 
avrebbe  particolarmente  ritrovato  luogo  graziofo  nel  Regno  d’AIef- 
iàndro  , come  riirovarono  i fuoi  poemi  dopo  la  morte  ; c quantun- 
que egli  vivendo  foflc  vinco  da  Elìodo  , nondimeno  fe  avelTe  colite- 
lo al  giudicio  de'  Re  , non  farebbe  dato  vinto  , perchè  i poemi 
d’  Omero  fono  poeiìe  da  Re  , come  dimodrò  Cadandro  ancora  , ma 
quelli  di  Teognide  , c di  Focillide  più  convengono  alla  plebe  . Fu 
dunque  Omero  più  gloriofo  dopo  la  morte  , che  nella  vira  ; e fu 
letto  , c lodato  , c tenuto  in  pregio  , ed  avuto  in  riverenza  * noa 
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folaiucntc  fra’  Greci  , e fra’  Macedoni  , ma  fra’  Traci  . o fra  gli 
Scici  , e fra  gli  Indi  > c come  fcriife  alcuno  di  coloro  , che  più 
voice  abbiamo  nominaco  , la  vircù  derivò  a'  Barbari  da’  verfi  d'O. 
mero  ; perchè  cucca  la  fus  poclia  alerò  non  è > eh’  una  lode  della 
vircù  . per  ceflimonio  del  gran  Balilio  idclfo  : laonde  ha  fuperata  la 
morce  , c l’ invidia  > e s’  alaina  cofa  fra’  morcali  è immorrale , 
ninna  più  s'  avvicina  all’  ecemicà  della  poefìa  d’  Omero  : calch’  egli 
è più  ìicuro  dalle  ingiufle  oppofzioni  , e dalla  malcdicenza,  che  la 
fommicà  del  moncc  Olimpo  da’  venci  , c dalle  cempcflc . 


f/fff  del  Dìfeorfo  fofra  il  Parere  del  Patricia, 
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LLE  quali  > perchè  troppo  frettolofattientc  , ed 
avanci,  che  vedute  le  noiirc  ragioni  avcffc,  l’ ami- 
co noftro  Sig-  Torquato  Taflb  fi  c fatto  inconrrou 
c cercato  di  abbattere  certo  noAro  parere  , fcritto 
in  difefa  dello  ArioAo;  ci  è panico  ora  di  amiche- 
volmente dimoArargli  , con  quanto  torto  egli  ab- 
bia prefo  ad  offendere  un  amico , fotto  infinto  pre- 
teAo  di  effere  egli  l’ oAcfo  , in  quella , che  a lui 
è paruta  offefa  di  AriAotile , e d’ Omero , co*  qua- 
li il  poema  fuo  o nulla  , o pochillìrao  ha  che  fare  . Ed  in  ciò  ra- 
gion vuole,  che  ci  fai  A ogn'uomo  di  ragione,  poiché  aciòfiamo  fla- 
ti tirati  pc*  capelli  . Detto  avevamo  in  quel  noAro  parere  ; Che  gCt 
infegnameati  poetici  d' AriflotUe  non  erano  nè  preprj  , nè  veri  , nè  ta- 
pi anti  a cojìituire  arte  fcien^iale  dì  poetica , nè  a formar  poema  alcuno  y 
nè  a giudicarlo  : nè  eran  fatti  fecondo  l'ufo  de'  poeti  nè  Greci  , nè 
Latini  , come  nel  dialogo  del  Pellegrino  s' affermava  . 11  che  io  avea 
affai  arditamente  affermato  ; Perche  io  non  ho  mai  lodato  alcuno  de' 
ftlofcfi,  che  hiafìmi  la  verità  , per  anteporle  nè  Ariftotile , nè  Platone  ; 
e che  per  concordare  quefli  due , o poffibile  , o imponibile  ad  accor- 
dargli, quella  abbandonaffe  . Reputando,  che  la  Alofofia  foffe  amor 
del  vero,  c non  [per  così  dire]  nè  Flatonifmo,  nè  AriAotelifmo . Il 
quale  antico  mio  proponimento  in  ciò  feguendo  , avea  io  già  efami- 
nati  gli  Ariilotclici  poetici  infegnamenti  in  quella  guilà  , che  fi  fo- 
no poi  nc’ dicci  libri  di  qiiefia  Deca  difiefi  a lungo.  La  qual  cofa  mi 
diede  quell’ ardire  , ch’ai  Signor  Torquato  parve  Arano  , e prefe  ad 
oppugnarmi.  Di  che  noi  gli  diam  perdono,  come  a quelli,  che  pec- 
carono , avanti  alla  verità  conofeiuta  ; la  quale  egli  dovea  afpcttare  , 
rumoreggiandofi  pure  , che  di  poetica  fcrivevamo . E noi  medefimi  I’ 
avevamo  più  d’una  fiata  detto  in  quel  parere  Aeffo  , ch’egli  oontra- 
Aa.  Laonde  qucAa  pena,  ch’or  gli  diamo,  ci  contentiamo,  che  vada 
a conto  della  troppa  fretta  fua  . Attaccandofi  egli  adunque  primiera- 
mente a quel  , non  proprj  , argomenta  : Che  fe  i prìncipj  d' Arìjìotile 
non  fojfer  proprj , fareèiono  comuni  ad  altre  arti  imitative  , come  alla 
pittura,  ed  alla  [coltura.  Il  quale  argomento  è fondato  fui  comune  er- 
rore, difeefo  da  AriAotile,  e paffaro  negl' interpetri  , e fcguaci  fiioi, 
che  la  {loetica  fia  arte  imitativa.  E pur  dovea  vedere,  che  ciò  noi  in 
quel  parere  negavamo  ; e non  doveva  egli  per  confeffato  prendere  il 
negato.  Il  che  effere  faifo,  fi  è baAantcmcnte  in queAi  libri  addietro di- 
moArato  : uè  qui  fa  mcAicre  di  replicarne.  Ma  che  ha  qui  a fare  la 
pittura,  e la  fcoltura  colla  poetica,  quando  anch’ella  folle  imitativa f 
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colla  quale  elle  non  converrebbono > fe  non  nel  genere?  Ma  nelle  dif- 
ferenze eflenziali , deircfler  ella  fatta  di  parole  in  certi  modi  adope- 
rate , che  quelle  non  hanno  > farebbe  da  loro  difiTerentiiUma  . E per 
tanto  fuori  di  propofito  vi  fi  inferifee . che  in  quel  libro  iiiuno  vi  im- 
para a dipingere,  nè  a fcolpire.  Più  la  dialettica,  e la  rettorica  col- 
la poetica  convengono,  cioè  in  una  delle  eflenziali  differenze,  dell'ef- 
fer  fatte  con  parole  anch’elle  ; alle  quali  ci  fi  doveva  per  quana  ag- 
giiignere  la  gramatica.  E febbene  in  quel  libro  : Hiuno  impara  a for- 
mar gli  argomenti , ed  a perfuadere  i giudici , e i Senatori  ; vi  fi  trat- 
tano però  delle  cofe  trattate  anche  da’ dialettici  , e rettorie!  , e gra- 
niatici.  Ciò  fono  prima  il  trattamento  delle  lettere,  delle  lillabe,  de’ 
nomi,  de’ verbi,  efimili,  che  fono  cofe  di  gramatica.  Ed  ecco  la  co- 
munanza degl'  infegnamenti  poetici  d' Ariltotile  con  quelli  di  grama- 
tica . Gli  ornamenti  delle  parole  , le  metafore , e l’ altre  figure , infc- 
gnateci  in  quel  libro,  fono  comuni  colla  rettorica  , c da  lui  medefi- 
ino,  nel  iii.  e da  tutti  gli  altri  retori  trattate.  Ed  ecco,  che  proprj 
non  fono  della  poetica  . 11  trattamento  de'  coftumi  è comune  col  fe- 
condo della  fua  rettorica,  e co’ libri  morali  e diNicomaco,  e di  £i> 
demo , e con  quanti  altri  mai  di  morale  difciplina  fcrilfono . £ cosi  il 
ragionamento  delle  pafiìoni  d'animo  nella  rettorica  è da  lui  a lungo 
profeguito  nel  fecondo,  c ne’ detti  morali,  e da  Platone  prima,  e da- 
gli Stoici  poi,  e da  tutte  altre  fette  de’ filofofanti , fuori  di  propofito 
poetico . Ed  ecco , che  nè  i cofiumi  ■ nè  le  pallìoni , non  fono  proprie 
della  poetica.  La  fentenza  in  quella,  parte,  che  dice  , che  pruova  , e 
ripruova,  pertiene  alla  dialettica.  Edoveproiera  dettati  di  virtù , odi 
vizj , o di  civili  avvertimenti , è comune  co  i tr.ittati  morali , c co’  politici . 
Ed  ecco , che  non  fono  preprj  della  poetica . E pur  quelle  fono  non 
una,  ma  quattro  parti  collituenti  i fuoi  poemi  : Sentenza,  Coftumi, 
Paffioni , Parole.  La  favola  poi,  che  la  principale  è detta,  comune  è 
a filofofi  , ad  iftorici  antichi  , a fofifti  , a favolatori  profaici  di  molte 
guife  ; ficcome  addietro  abbiam  provato  ; ed  anco  ad  iftorici  veri , in 
quanto  Arillotile  dice , che  favola  è conftituzionc  di  faccende . Ed  ec- 
co che  la  favola , che  parca  propriffima  de’  poeti , eftendo  a tanti  al- 
tri fcrirtori,  ed  alle  vecchiacciuolc  filanti  al  fuoco  comune,  non  è pro- 
pria della  poetica.  Adunque  ninno  de’ precetti  da  Ariftotile  datici  in- 
torno alle  parti  conftituenti  le  poefie,  ed  i poemi,  non  è proprio  del- 
la poetica.  I tre  modi,  co’ quali  diffe  itnitarfi  dal  poeta,  il  narrativo 
è comune  collo  fcrittorc  della  iftoria  vera  , c favolofa  : coll’oratore , 
in  una  delle  fei  parti  dell’  orazione  fua  : col  fofifta  raccontante  l’ al- 
trui virtù , e con  anco  i facchini  di  dogana . Ed  ecco  non  è propria 
della  poetica  . Il  rapprefentativo  , e il  mefcolato,  è comune  a tutti 
gli  fcrittori  di  dialogo,  ed  agli  oratori  nelle  profopopee,  e agli  ifto- 
rici, quando  fanno,  ch’altri  faccia  diceria  : e fi  trovò  negli  ferirti  di 
Prodigo  fofifta  , riferentelo  Senofonte  , e odefi  a tutti  i pizzic.'^gnoli 
di  mercato.  Ed  ecco,  che  nou  fono  propri  del  poeta.  Lo  ftormento 
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delle  parole  noa  è egli  eoiiiune  a tutti  i parlatori  , e a tutti  gli 
fcrittori  ? Lo  tormento  deirarrnonie  è comune  a tutti  i mufici,  an- 
co non  compagni  de’ poeti  : e i ritmi,  o getti  agli  oratori  , a’  pre- 
dicatori , c ad  altri  favolatori  , e a’  mimi  ixjelie  non  rapprefentan- 
ti , e a tutti  gli  atteggiatoti  , e a qtiei  , che  fanno  la  morella  : e a 
quelli , che  di  Tofeana  a Roma  furono  chiamati  per  gli  ludi  fccni- 

ci  , i quali  come  dice  Livio  : Sirie  cannine  uUo  -fine  imìtandorum  , 

carmìuhtn  aHu  , liia'/ones  ex  Etruria  acàti , ad  tibkình  mados  fa/tan- 

tes , band  ìndecoroi  moiiii  more  tnfeo  dabant . Ed  ecco  , che  non  fb-  ) 

no  propri  di  poetica.  Le  materie,  che  Ariftotilc  dice,  effere  fogget-  ‘ 

te  a poelia,  coftumi,  e paffioni , ed  azioni,  le  due  prime,  come  det- 
to già  li  è , co’  rctrorici  , c con  gli  oratori , e di  più  con  gl’  ittori- 
ci , c co’fiJofofì,  la  natura  loro  contemplanti,  fono  comuni,  e firail- 

mcntc  la  terza  azione  . Ed  ecco , che  nè  anche  le  materie  fono  prò-  . \ 

prie  de’  poeti.  La  imitazione  finalmente,  che  fu  polla  e da  Arittoti- 
le , e da’  frioi , per  capo , e forma , e genere  della  poefia  , quanto  è 
alla  prima  fpezie  ftia  delle  parole  , fi  è mollrata  comune  a tutti  gli 
fcrittori,  c a tutti  i favellatori.  £ quanto  è alla  feconda  fpezie,  del 
porre  avanti  agli  occhi , è comune  a tutti  gli  eloquenti  . £ quanto 
è alla  terza  , che  è la  favola , è comune  a tutti  quegli  , che , poco 
ha,  fi  fono  mentovati.  La  quarta  imitazion  di  fccua,  che  parca  pro- 
pria de’  poeti  , 1 dialoghi  di  Platone  , per  teftimonio  fuo  , e certe 
illorie  facte , di  memoria  nottra , la  fi  fono  accomunata  . La  quinta 
dell’  epopea  , quando  tutta  imitazione  fotte  , comune  farebbe  a pro- 
fa, e a verfo,  fecondo  la  dottrina  Arittotelica.  E molte  fconvencvo- 
lezze,  ficcome  lì  è dimottrato,  partorirebbe.  £ il  mcdelimo  farebbe 
nella  fella  iìia  lignificazione  . Adunque  la  imitazione  od  è comune 
con  molti  altri  , o non  è propria  della  poeiìa  : o non  è vero,  che 
la  poelia  imitazione  lia  . Adunque  , di  poetica  Arittotile  fcrivendo, 
e cofe  non  poetiche  infegnando,  chiaro  è,  che  cofe  proprie  a poeti- 
ca non  infegnò  . Quelle  adunque  fono  Hate  e fono  le  ragioni  , che 
ci  moflcro  arditamente  a dire,  che  gl' infegnamenti  poetici  di  Arillo- 
tile  non  erano  proprj  della  poetica.  Ed  ora,  lluzzicandoci  chi  e per 
conto  di  fe,  e di  noi,  dovea  meno,  abbiamo  dimottrato,  che  i prin- 
cipalittìmi  di  loro , e che  comprendono  tiitti  i meno  principali , fono 
comuni  a molti  altri  c favellatori,  e fcrittori,  e minici,  e,  la  Dio 
grazia , a genti  , a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera  . E col  moilrarli  co- 
muni, abbiamo  anco  riprovato  la  fallirà  dell’ argomento  del  Sig.  Tuf- 
fo , negante  , che  non  foflèro  comuni  , e la  verità  del  noflro  pare- 
re fatta  chiara  , che  proprj  di  poetica  non  fono.  Ma  ci  foggiunge  : 

Che  i detti  infegnamenti  hannno  quelle  condizioni,  che  fi  c-onvengono  a 
froprj,  perché  fino  primi  per  natura,  e fon  più  chiari  . E fon  quelli, 
co'  quali  fi  pofjon  dimofirare  tutte  l' altre  propofìzioni  della  poejìa-,  da 
ciajcuna  altra  fpezie , o genere  di  imitazione.  Quello,  ch’egli  intenda 
per  primo  . per  natura  , c per  più  chiaro  , fe  non  è per  alliomi , e 
Oper.  dìTorq.TaJfo . Voi. III.  Z per 
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per  principi,  quali  diife  il  Pellegrino,  cflcrc  i principi  poetici  d’Aii- 
liotilc , come  1 principi  chiari  delle  feienze  , non  fappiaino  indovina* 
re  . Ma  fc  peravventura  per  così  fatti  gli  prende  egli,  noi  diciamo, 
che  la  prima  condizione  è falfa.  Perchè  allionu  non  è,  che  la  poclia 
imitazione  fia  : nè  allionja  è , ch’ella  miri  folo  colliimi  , azioni  , e 
paflìoni.  Le  quali  ambedue,  perle  cofe  fcritte addietro,  fono  appari- 
te falfc.  E così  non  è adioma  rinfegnamento  degli  dormenti  , quan- 
do il  ritmo  , c l’armonìa,  veggente!’ egli , s’ufa  fenza  ninna  poclia. 
E i tre  modi  come  fono  elfi  primi  per  natura  , quando  molte  poelic 
fi  fecion  prima , che  quelli  vi  introducelTcro  ? E come  è la  favola  pri- 
ma per  natura  in  poelìa.^  quando  gli  Egizj,  avanti  che  favolofa  poe- 
fia  formalTero  i Greci , di  favole  cran  pieni  f E i Fenici , ficcomc  da 
Sanconiatone  , Fcrecidc  prima  , ed  Eufebio  poi  riferirono  , molte  ne 
aveano  . E come  primo  per  natura  è in  pocfia  il  collume  , quando 
poche  diverfe  nell’  età  prima  greca  , crèfmi  , inni  , ed  altre  li  com- 
pofero  fenza  coftumi?  e naturali  di  Lino,  e di  Orfeo,  e artificiali  di 
Eumolpo,  e della  Eritrea,  e di  cotanti  altri,  che  venner  poi?  E co- 
me prima  per  natura  in  poclia  è la  fentenza  del  provare  , e del  pcr- 
fuadcre  ? fe  Arìdotìle  il  luo  , nel  principio  della  tua  rettorìca  , affer- 
ma ciò  elTerc  da  natura  dato  a tutti  gli  uomini?  Adunque  fc  uomini 
avanti  al  ritruovo  della  poclia  fi  trovarono  , la  fentenza  così  fatta  fu 
in  ufo  : c le  parole , come  la  fentenza , prima  che  in  poclia  s’ ufaro- 
no,  fc  vi  fu  chi  favcllalTc.  Adunque  fe  il  primo  per  natura  nè  come 
per  natura  , nè  come  per  tempo  , nè  come  per  alfiomi  non  fi  truova 
nei  precetti  poetici  d’Arillotile  , falfa  è la  prima  condizione  polla 
dal  Signor  Torquato  , ma  non  giò  provata  , nè  tentata  di  provare . 
Falfa  è anco  la  feconda,  eh’ ed]  liciio  più  chiari , fe  fi  intende  ciò  per 
adiomì  ; il  che  può  dalle  cofe  dette  clTer  palcfe  . Nè  odcrva  in  ciò 
il  ricordo  del  fuo  Arillotilc,  che  in  materia  inconllante,  vieta  il  pro- 
cedere con  modi  mattematici  . E già  li  è dimollrato  , che  non  fono 
adiomi  per  fe  llcdi  chiari  ninno  d^li  infegnaraenti  fopraddetti  uni- 
vcrfali  , E molto  meno  il  deono  elìerc  i più  particolari  in  lor  com- 
prefi  , pofciachè  veridìrac  pruovc  fi  fono  da  noi  fatte  del  contrario. 
Falfa  è non  meno  la  terza  condizione,  che  co’ precetti  Arillotelici  li 
podan  dimollrarc  tutte  l’ altre  propolizioiii  di  poelia.  Perchè  Haute  la 
ialfttà  de’  fondamenti , quale  propofizione  li  potrà  con  verità  provare  ? 
Se  non  forfè  , come  da  falfc  propofizioni  mollrano  i loici  , che  vere 
conclufioni  li  polfano  dedurre  . Perciocché  quale  inno  , o crefmo,  o 
quale  matroo , o nomo  , o pronomio  , o proemio  , o ditirambo  fi 
potrà  fornire  degl’  infegiiamenti  della  tragedia  , o dell’  epopea  ? S’ 
egli , o altro  fuo  pai  ziale  , dirà  , che  da  quelli  fi  potran  tirare  pre- 
cetti da  poter  quelle  comporre  ; ciò  la  prima  colà  ne  egli  ha  ancor 
provato , c fe  pure  provato  l’ ha , quale  de’  fuoi  fonetti , o madrigali 
ìia  tragico  ci  dica,  e quale  cpopcjco?  E quando  ciò  per  vero,  e non 
per  gara , ci  averà  dinioHro , sì  gli  darem  fede . Degli  antichi  poemi 
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ci  fono  reftati  più  fedii , un  ditirambo  , un  iporchema , due  peani  , 
molti  epinici  , c ode  , ed  epigrammi  . In  quelli  , moftrici  fecondo 
quali  precetti  tragici  , o epici  elfi  fieno  fatti . E come  fecondo  cifi  fe 
ne  pdfa  giudicare , c sì  gli  avrem  fede , ed  obbligo . E fe  ciò  non  ci 
moilra  , farà  falfo  , che  co’ precetti  epici  , o tragici  , od  altri  d’Ari- 
ftotile  , fi  poffa  ogni  propofirionc  di  poefia  dimollarre  nè  in  teorica, 
nè  in  pratica  . Sola  la  quarta  condizione  , con  pace  di  Plutarco,  è 
vera  . Perchè  gl’  infegnaracnti  fuddetti  feparano  la  poelìa , che  imita- 
zione non  è,  da  ogni  fpczie,  o genere  d’  imitazione,  cioè  da  pittu- 
ra , da  fcoltura , e da  altre  tali  • Ma  forfè  Plutarco  , né  Orazio  no 
’l  mi  concederieno  , dicendo  quelli  : Piiìorìhus  atque  poetis  ; e que- 
gli, che  la  pittura  folTc  poefia  tacente  , c la  poefia  pittura  parlante. 
Ma  fe  il  Sig. Torquato  ne  impetra  grazia  da  quelli  due,  non  ci  con- 
tenteremo , che  vera  Ila . Noi  dicemmo  anche , gl’  infegnamenti  Ari- 
ftotelici  non  elTcr  veri.  E il  Sig.  Torquato  TalTo  dice  : Et  fono  veri , 

' in  quel  modo  che  pojfon  ejfer  veri  in  un’  arte  , che  c’  inferni  il  veriftmi- 
le  . A che  noi  diciamo,  che  quando  egli  ci  mollrcrà  , che  la  poefa 
fia  imitazione;  che  1’  auletica  , c la  citarillica,  e la  firingica,  c l’or- 
chellrica  ficn  pocfie  ; c che  verità  contengano  tutte  le  cofe  , che  noi 
di  Ibpra  raccontammo,  e ne’ libri  addietro  dimollraramo,  allora,  co- 
me di  profeflionc  amici  del  vero,  più  che  non  è egli,  sì  gli  credere- 
mo , c gliene  darem  laude  . Ma  a ciò  dimollrarc  due  opere  gli  con- 
verrà operare  . L’  una  dillruggerc  tutte  le  nollre  antedette  ragioni  , 
con  ragioni  piu  vere  in  fatti  , e non  come  le  fuc  prefenti  , in  appa- 
renza fola  . E r altra  con  più  vere  e làide  pruove  conllituire  quel- 
lo, che  noi  abbiamo  disfatto.  Fino  ch’egli  ciò  non  adempie,  non  fc- 
guendo  l’ Arillotelico  precetto  della  verità  amare  più  che  nelle  pro- 
prie , nell’altrui  opinioni  , non  polfiamo  acconfeutirgli  nell’articolo 
della  verità  di  quegl’  infegnamenti  . E non  s’ affatichi  ad  invelligare, 
quale  verità  io  m’abbia  qui  voluto  intendere,  pertinente,  o non  per- 
tinente a dialettica  ; perchè  della  femplice  , e di  ninna  fotto  ’ntefa , 
io  ho  voluto  intendere.  Dicevamo  ancora,  che  detti  infegnamenti  non 
erano  baftanti  nè  a formare  arte  compita  , nè  a formarne  poemi  , nè 
a giudicargli  . Rifponde  il  Taflb  : Cb'  ejji  fono  bqfinoli  a confiituire 
l'arte  poetica  0 fcienzale  0 no  cb'  ella  fia  , perchè  non  ci  è necejfa- 
rio  niun’ altro.  Or  quello  fi  vegga.  E dicaci  egli  prima,  che  sì  gran- 
de poeta  è,  s’cgli  la  le  fue  canzoni,  e i fuoi  fonetti  , e i madrigali 
fuoi,  fecondo  F eroiche?  E non  ci  dica,  c’ fi  polfono  cavare,  perchè 
quello  cavamento  farà  fuo , e non  Arillotelico , e contraddirà  a fe  llef- 
fo;  poiché  dicendo  , che  non  ci  è neceflario  niun’altro,  nè  sfodrerà 
di  nuovi . Mi  dicaci  egli , fe  il  Cafa  fece  il  Son.  Quefta  vita  mortai , 
eh’  egli  dichiarò  già  in  una  fua  lezione  recitata  ncTT’  Accademia  Fer- 
rarefe,  fecondo  gl’ inlégnamenti  poetici  d’ Arillotile , perchè  c’ingan- 
nò egli  fponcndolo  per  via  de’ precetti  rettorie!  di  Demetrio  Falereo, 
e tfi  Cicerone,  c della  rettorica  di  Arillotile,  e di  Erraogenc?  E s’egli 
• Z z in 
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in  ciò  allora  diifc  '1  vero  , ora  dice  la  bugia , di'  a formar  poefia  non 
ci  lìa  neccillrà  di  niun’ altro  precetto  ; poiché  in  opera  poetica  ei  con- 
fcftó,  e irioilrò  che  tolte  in  prdlaiiza  s’eran  le  regole  da' retori . E fe 
ora  il  TalTo  dice  vero  , che  non  vi  fia  incllieri  altro  precetto , allora 
ci  dilTe  la  bugia.  O l'uno,  o l'altro,  che  di  ciò  tia  , egli  li  palela, 
o per  poco  amico  del  vero,  o per  poco  intendente  di  ciò,  ch'egli in- 
fegna . Di  più  ci  dica,  s'cgli  fa  le  minute  ftie  poche  e le  grandicroi- 
che, c tragiche  colle  regole  mcdcllme  , o con  divetfc  ? Se  colle  incde- 
firae,  per  carità  ci  moltri  i fiioi  tragici  fonttri  , c gli  eroici,  o la  tra- 
gedia , o la  Gcrufalcmme  fatta  con  regole  di  fouctto , o di  feilina . Se 
con  diverlé , le  quali  non  fono  fiate  da  Arifiotile  infegnarc  , perchè  li 
fia  ora  perfidiando,  che  di  altri  precetti  non  vi  lìa  bifogno  ? Ma  fe- 
veramentc  ciG  fono  bafievedi  a tutte  le  poelìe , dirò  io  , adunque  colli 
medefimi  fi  faranno  c le  commedie  , c le  pafiorali  , c i fonetti , e le 
fefiine,  e gli  firambotti  , e le  pillole  d' Ovidio  , e il  Ponto  fuo,  e i 
Trilli,  e la  Mctamorfolì ,.  c laCulicc,  c '1  Moreto,  e '1  Ditirambo,  e 'I 
Nomo,  colle  quali  fono  fatte  l'Ilìade,  c l'Odilfca  , c l' Edipo  di  So- 
focle, c '1  Ciclope  di  Euripide  , Ma  fc  quelle  cofe  fono  da  ridere, 
da  ridere  fono  anco  i fonti  , ond'elle  featurifeono  ; cioè,  che  non  vi 
fia  nccelTario  alcun'  altro  iofegnamento  , che  quegli  d' Arifiotile  . E 
fe  quello,  che  ci  foggiiignc,  è vero,  che  non  cì  è alcuna  fpecie  dì  buo- 
na poefia  , che  non  pofl'a  ritrovar/i  colle  dipjeren^e  , che  pone  Arilic- 
tile  ; adunque  , dirò  io  , Sig.  'Tafib  , il  vofiro  Aminta  confeflate 
non  elTer  buona  poclìa  , nè  alcuno  de'  voliti  fonetti  , nè  alcuna  can- 
zone , poiché  non  fono  fatti  colle  regole  Arifioteliche  . E non  fa 
qui  cafo  quello  , che  dite  : Che  dar  fe  ne  pojfa  diritto  pìudicio  , in 
(}uel  modo  , eh'  e^li  c'  infegna  , dimoftrandoci  la  perfe^^ion  d' Omero  , 
e r imperfezlon  di  coloro  , che  hanno  fcritta  la  vita  di  Ercole  , e dì 
Tefro  . Perciocché  quello  è un  venire  fu'  particolari  , c non  ifiarc 
in  fii  le  fpecie  di  poelìe  . E fecondo  voi  , per  la  perfezion  di  Ome- 
ro fi  potrà  giudicare  dirittamente  il  Moreto  di  Vergilio  . Q^iello  , 
che  poi  v'  aggiugne  : Laonde  tanto  fono  mkHori  , guanto  ad  Ome- 
ro fono  più  fomk’Jianti  ; fa  pregiiidicio  grande  al  fuo  poema  , e danna 
il  giudicio  di  chi  r ammira.  Perciocché  eflendo  il  poema  fuo  ad  Ome- 
ro lìniigliante  , a grande  pena , in  una  cofa  fola  , egli  altra  perfezio- 
ne non  avrà  fe  non  quell' una  cofa.  E ciò  è , che  ambedue  cantarono 
folo  di  una  parte  di  una  guerra.  Ma  in  quella  llefla  fola  perfezione, 
elTendo  egli  da  Omero  diiTimigliante  molto  , vi  averà  di  molte  imper- 
fezioni , A cotanto  precipizio  il  conduce  l'amore  portato  ad  Omero, 
c l'odio  portato  al  vero  . Detto  lìmilmente  avevamo  : Ne'  folti  [ i 
precetti  Ari  fot  elìci  ) fecondo  l'ufo  de'  poeti  , nè  greci  , nè  latini  : ca- 
rne nel  dialogo  s'afferma  : E il  "ralTo  allo'ncontro  dice  ; Non  conviene 
al  maefro  dell'  arte  formare  i precetti  , fecondo  l'ufo  , come  vuole  il 
Patrizio  . In  che  più  fono  gli  errori , che  non  fono  le  parole . Per- 
ciocché non  io  volea  ciò  , ma  il  fuo  efaltatore  detto  l'avca  nel  dia- 
logo. 
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logo  . E con  ciò  danna  I’  amico  fiio  : il  quale  per  cfkirarlo  fopra 
tutti  gli  altri  , li  è pollo  ikI  pericolo  , che  ei  corre  , della  riputa- 
zione propria  . Poi  le  non  conviene  al  niadlro  di  (ormare  l'arte  fe- 
condo J’ulb,  male  fece  il  fuo  amato  Arillotile , il  quale  formò  l’ar- 
te delle  due  , tragedia  . ed  epopea  , poeiìc  principaii,  l'opra  l’ufo  di 
Sofocle  > e d’ Omero  . E ciò  fece , jenfa  fare  tfijti/ifion  veruna  di  ca~ 
gioni  , per  le  quali  alcune  delle  cofe  ufate  da  loro  mcritaf  ero  lode , ed 
altre  biafimo  . Adunque  può  il  maciìro  , collo  efempio  d'  Arillotile 
formare  arte  fopra  ufo  , non  dico  di  più  poeti  , e continuato  , ma 
fopra  uno  efempu)  folo  , c fatto  una  volta  fola  , fenza  conliderarc 
tante  cagioni  d>  biaiimo  , o di  lode  . E certo  Ennogene  formò  la 
fua  rercorica  fopra  Dcmollenc  folo  . Adciiquc  è fallo  il  dire  > che 
non  convenga  fonra  ufo  lòrmare  arte  . E poi  febbene  è vero  , che 
nell’ arre  della  medicina,  e nell’ altre,  ch’egli  nomina  , fi  lia  trovata 
la  perfezione,  elle  però  tutte  avuto  hanno  l’origin  loro  dall’ufo. 
Ed  egli  ftcflb  . cosi  dice  , con  quelle  due  parole,  cofe  ufate . Perchè 
fe  mai  non  il  folTc  compolla  poclia,  o non  li  folfe  mai  medicato,  ni 
navigato,  fenza  fallo  ni  arte  poetica  fi  farebbe  formata,  nè  arte  me- 
dicinale, nè  marinerefea,  nè  alani’ altra  . Ma  tra  rcfpcrienza  vedu- 
tali nell' tifarle  bene  , o male,  il  giudicio  di  chi  l’ tifava  ha  fcparatc 
le  cofe  giovevoli  dalle  dannofe,  eh’ erano  nell’ ufo.  Ed  Arillotile  fuo 
più  di  una  fata  dice  , che  I'  arti  fono  nate  dalle  oircrvazioni  delle 
cofe  moftratc  dalla  efpcrienza-,  e dalla  memoria  raccolte.  E la  efpe- 
rienza  fenza  l’ufo  non  può  nè  Ilare  , nè  vederli.  Adunque  non  così 
male  diffe  l’amico  fuo  dell’ufo  de’ poeti  ; febben  poi  di  gran  lunga 
ptefe  inganno  in  dire  , che  fecondo  quello  erano  latti  i precetti  Ari- 
flotelici  . Aggitignc  il  Taflb , che  non  è vero  quel  eh’  io  dico  : Cbe 
il  genere  rf  epico  , fia  fra  gli  equivoci  ; e come  buon  loico  , n’  arreca 
la  ragione  : Perciocché  equivoci  fon  quelli  , che  non  hanno  alcuna  cofa 
comune  , quanto  al  pgn'ificato  . Ala  in  tutte  quelle  quattro  enumera- 
te dal  Patri fo  è comune  il  fgnificato  del  parlare  . A quello  rifpon- 
diaiiio  , che  Arillotile  meglio  di  lui  parlò  degli  equivoci  , dicendo  : 
Equìvoci  fi  dicono  quelli  , di  cui  il  nome  folo  è comune  , ma  fecondo  il 
nome  la  d fi -/iiinne  deli' efienfa  è differente . Secondo  il  qual  ricordo  , 
noi  diciamo  , che  il  fignilicato  del  parlare  non  è quel  comune  a tut- 
ti c quattro  . ch’egli  s’immagina  ; perocché  il  parlare  è il  nome  co- 
mune a quelle  quattro  fpccie  • Ma  i iignilicati  poi  di  ciafciino,  e le 
dilGniziuni  fot»  diverfe  . Imperocché  chi  dirfiniUc  il  parlare  in  pro 
fa , e il  parlare  in  verfo  , le  diiHnizion  loro  faricno  digerenti . Simil- 
mente il  parlare  in  verfo  , c il  parlare  in  verfo  cfametro  , non  han- 
no la  HclTa  diiTinizionc  . E cosi  la  difHnizionc  della  quarta  fpecic  , 
differente  è da  quella  della  terza  , c della  f.conda  . Adunque  qua- 
drando il  mio  dire  a ciò  , che  degli  equivoci  c’infcgnò  Arillotile  , 
febbene  non  quadralTe  a ciò  , che  c’infegnò  il  TalTo,  farà  ben  detto. 
Ma  io  non  intendo  lo  enimma  pollo  da  lui  Icgucnte  : GV  gli  equivo- 
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eì  non  pojftmo  mficmt  cjfere  paragoHatì  ; ma  quelle  fpecte  fi  poffono  ; adun- 
que elle  non  fono  equivoci.  Qucfto  paragonare,  o non  paragonare,  di- 
co io,  non  intendo  : quando  egli  fpianerà  il  fcncimcnto  Aio,  potreb- 
be cAcre , che  alcuno  nafeofo  angue  di  fallirà  vi  fi  feopriife  , ficcomc 
i falfo  il  dire  : Che  tutti  gli  equivoci  non  fono  fcacclati  dalla  dottrina 
demojìrativa  : anzi  sì , che  tutti  vi  fono  fcacciati  . Perciocché  la  di- 
moArativa  dottrina  dee  di  ragione  cflere  quella  , che  fi  fa  con  dimo- 
ftrazione  ; e la  dimoArazione  fi  fa  con  diAìnizione  , poAavi  o come 
principio,  o come  mezzo  di  lei  , comandantelo  AriAotilc  Aio  , e le 
difEnizioni  equivoche  dell'uom  dipinto,  e dell’uom  vero  non  fono  lo 
AeAb-  E alla  demoArazione  non  s’accomoda  nè  per  principio,  nè  per 
mezzi  la  equivoca  , ma  sì  la  vera.  E fé  ei  pruttojio  direbbe  , cb' Ari- 
fiorile  cbiamaffe  epico  per  eccellenza  il  poema  eroico  , dando  alla  fpecie 
il  nome  del  genere , viene  a confelfare , che  fono  equivoci , come  fono 
l’animale  , c l’uomo,  per  le  diverfe  diAìnizioni  che  lor  A danno.  E 
poi  per  qual  ragione  fi  dee  all’ eroico  , per  eccellenza  , il  nome  di 
epico,  piuttoAo,  che  all’OrAco  poema  . Cofmogonia  , o all’Ammi- 
rando ? pofciachè  ragion  vnole  , che  maggior  cofa  fia  il  cantare  1’ 
opere  di  Dio,  e la  fattura  dell' univerfo , che  cantare  l’oziofa  ira  di 
un  giovanetto  . Nè  fu,  come  ei  dice , foverebio  in quefio propofito  il  nu- 
merare i poeti  , e » poemi  . Anzi  fu  dirittamente  neceAàrio  , per  far 
quella  dillinzione  , che  nè  AriAotilc  , nè  il  Pellegrino  aveano  fatta  , 
fenza  la  quale  non  .fi  porca  feoprire , quanto  aveva  egli  affai  più  pro- 
poAo  nel  titolo  di  quel  , che  fece  , e il  novero  mio  non  fu  per  al- 
tro. Laonde  egli  è ben  foverchio  l’addurre,  eh’  e'  fa,  che  AriAotilc 
fcriffe  libri  di  poeti  , e Cicerone  di  oratori  . Se  l’ affermar  , che  la 
poefia  tutta  fia  imitazione,  fallo  fia,  o non  fallo,  il  fanno  aperto  le 
cofe  , da  uoi  addietro  difputate  in  qucAa  Aeffa  Deca  . La  ficnrtà  del 
quale  infegnamento  , quivi  anche  s’è  palefata  . E la  pruova  , che  Jf 
Taffo  n’  adduce  , fi  vedrà  ora  . Dice  egli  : Perciocché  non  è alcuna 
fpecie,  la  quale  non  imiti  . Il  che  , perchè  non  baAava  come  fenten- 
zia , ei  tenta  di  provarla  , foggiugnendo  : Come  fi  può  conofeer  nume- 
rando ciafeuna  di  parte  in  parte  ; e quelle  ancora  , che  non  hanno  fa- 
vola , 0 che  non  V hanno  per  foggetto  principale  . A che  noi  diciamo, 
che  anco  queAa  è una  femplice  afferzione , c non  pniova . E certo  il 
Sig-  Taffo  , quando  queAo  diffe  , due  cofe  non  fapea . L’ima  : ciò, 
che  foffe  imitazione  , non  avendogliele  AriAotilc  mai  infegnato . E 1’ 
altra  : che  mentre  il  poeta  parla  in  fua  perfona  , non  è imitatore  . 
E pure  AriAotilc  gliele  avea  infegnata . Da  che  fegue  , che  teAifican- 
do  Platone  , che  il  poeta  nel  ditirambo  parlava  in  Aia  perfona , il 
ditirambo  non  fia  imitazione  , nè  il  ditirambopeo  imitatore  . Nello 
Scolio  di  Timocreonte  , nello  Iporcheraa  di  Pratiiia  , nel  Peane  di 
Arifrone  , in  quello  di  AriAotilc  medefimo  , ragionano  i poeti  . Ed 
ecco  quattro  fpecie  di  pocfic  famofe  , che  per  confèffioiie  di  AriAoti- 
lc non  fono  imitazioni  . Adunque  l’aAèrzione  del  Tafib  non  prova- 
ta. 
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ta>  falfa  è^da  noi  piovata,  con  Arillotcljco  argomento.  Ma  retini» 
logia  del  nome  poeta  è gcntilidima  cofa,  mentre  egli  dice  : E potrei^ 
he  bacare  il  nome  JieJfo  per  pruova , fe  non  ci  fojfero  altri  argomenti  : 
perche  tanto  fign^ca  poeta , quanto  imitatore  ; e fe  i poeti  fono  imita- 
tori, le  poe/ie  jono  imitazioni,  lo  non  fo,  fe  il  Sig.  Torquato  intenda 
Greco  : e fe  ci  l’intende,  grave  errore  fu  il  dire,  che  poeta  lignifica 
imitatore  : c fe  non  ne  intende  , pari  errore  fu  il  dar  etimologia  di 
cofa  non  intefa  ; per  fchifar  il  quale,  mirar  dovea  in  alcun  diziona* 
rio , che  gli  avrebbe  detto , che  poeta  fignifica  facitore . Inoltre  c’  di- 
ce , che  ci  fono  degli  altri  argomenti  oltre  a quel  del  nome  . £ si 
gli  fpiega  , foggiugnendo  : Similmente  conviene  all'  iftorico  il  narrare , 
e al  poeta  imitare  - Ma  l' uno  è proprio  dell’ iftorico  , dunque  l' altro  è 
proprio  del  poeta . Nel  qual  dire  in  tutti  e tre  membri  v’  è falfità  evi- 
dente. La  prima,  nella  proporzione  dall’ iftorico  al  poeta.  Perchè  il 
narrare  è comune  all’un,  e all'altro.  £d  Ariftotile  fteflb,  e Piatone 
diflcr^.  , che  l’epopea  era  apongetia , che  è narrazione,  nè  più  con- 
viene all’uno  , che  all’altro  di  loro  - E rimirare  non  è proprio  del 
poeta  f che  è la  fallirà  del  membro  fecondo  J perchè  è comune  aiv 
che  all' iftorico  , fe  imitare  è introdurre  altri  a favellare  , come  Ari- 
ftotile  ci  diede  a credere  . £ perciò  la  ftoria  di  Tucidide  , di  Di» 
ne  Caflio  , e d’  altri  faranno  poco  ..mcn  che  tutte  imitazioni  . A- 
dimque  la  proporzion  va  a terra  , elTcndo  ambedue  , il  narrare  , c 
r imitare  , non  propri  , ma  comuni  di  ambedue  . Ma  fi  lafcia  in 
penna  l’ altra  proporzione  , tra  ’l  poeta  c il  dialettico  , perchè  for- 
fè riufeita  faria  cosi  vera  , come  la  fpiegata  . Le  autorità  poi  , che 
!'  adducono  di  coloro  , che  avanti  , e dopo  Ariftotile  fcrijfono  di  que- 
fto  artificio  , e fra  quefti  Platone  , pofono  il  poeta  fra  gli  imitatori  ; 
non  fanno  forza  , che  cosi  il  fatto  ftia  . Perchè  degli  avanti  , nin- 
na certezza  vi  ha  , d’  altri  che  di  Platone  . £ quefti  ,•  perchè  por- 
tò opinione  , che  il  poeta  dipingeife  le  cofe  con  parole  , non  al- 
trimenti che  il  pittore  con  colori  : (limando  egli , ed  infegnando  nel 
Cratilo  , che  le  parole  fofleto  imitazioni  ; il  che  meglio  e più  pr» 
priamcntc  fi  diflc,  co’ nomi  di  fimboli,  c di  fegni,  e di  dichiaramen- 
ti  . £ la  fimilitudine  del  poeta  al  pittore  non  va  del  pari  . Perchè 
quefti  di  vero  co’  fiioij  colori  fa  la  fimiglianza  delle  cofe  ; ma  non 
la  fanno  già  le  parole  , febben  rcfprimono  . Ma  Platone  dichiarò, 
la  mente  fua  eflere  , che  il  poeta  non  era  favio  di  vero  , nè  le  cofe 
veramente  infegnava,  ma  in  apparenza,  ficcome  il  pittore  vere  non 
le  facea  , ma  apparenti  tali  . £ ciò  comprenderà  affai  chiaramente, 
chi  nel  x.  del  Comune  , ed  altrove  leggerà  con  attenzione  • £ quefto 
fenfo  ha  la  fua  poetica  imitazione,  firaile  a quella  del  fofifta.  Degli 
altri,  che  venner  poi,  e che  ciò  differo,  andarono  cosi  dietro  all’ap- 
parente fentenza  di  Platone,  e alla  chiara  d’ Ariftotile , come  è ito  il 
Taflb  , ed  i Comentatori  . Ma  l’argomento  dall’autorità  ninno  va- 
lore ha  . Vera  farebbe  la  conclufiooe  de’xxxviii.  poemi  di  Orfeo  , 

che 
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che  o non  foflcro  poemi  , o fodero  imitazioni  , fc  vera  foflc  la  prc* 
ineifa  : ch'ogni  poelìa  folle  imitazione  . Ma  quella  falla  eircndo>  1' 
argomento  cade  , c quelli  poemi  furono  fenza  edere  imitazioni  . Nè 
quelli  dt  Omero  [ come  egli  alf  'erma  J che  fi  leggono  , fono  imirn^ioni 
ferina  fallo  . Perche  anzi  con  molto  fallo  ciò  li  dice  , come  ampia- 
mente addietro  li  è latto  vedere  , che  il  più  dell’Iliade,  per  inlfgua- 
inento  Arifiotelieo  , e Platonico  , non  è imitazione  . E fuuilmente 
gran  parte  dcirodilfca  . Dice  poi  : E perciocché  il  Patrizio  non  nie. 
ga , che  il  fwta  httcno  debba  imitare  , ma  dove  a riprendere  Ariftotile , 
che  dice,  la  pcejìa  elfere  imitazione  . Concedevamo  noi,  che  il  poeta 
buono  colorava  con  parole . Ma  fu  foggiunto:  maciù  non  fa  ’l  poeta, 
o la  anche  tutti  i lopraddctti  ; il  che  Itando  , il  troncare  l’ altrui  pa- 
role , e dar  loro  altro  lenlb  , è opera  non  di  loico  veritiere  , ma  di 
fofida  cavillofo . Nel  qual  concetto  io  già  non  avea  il  Sig.  Torquato , 
avanti  che  più  fiate  in  quella  fua  fcrittiira  ravefle  fcritto.  Nè  fu  dif- 
finizione  quella  di  Arillotile  , quando  dille  , che  la  poelia  era  imita- 
zione ; perchè  vi  è lolo  il  genere,  c mancativi  le  difl'crcnzc.  E però 
in  quella  non  ha  luogo,  nè  ottimo,  nè  non  ottimo,  quando  pur  lia  , 
che  la  didìnizione  debba  cl’cre  dirizzata  all' ottimo  ; il  che  non  è ve- 
ro . Perchè  ella  dee  comprendere  ognididinito  ; o genere,  o fpecic  , 
ch’egli  lia  : c tutto  edb,  e non  fola  la  parte  ottima,  ch'egli  abbia, 
e debbe  ella  con  tutto  il  ditfinito  convertirli  , e con  parte  già  non  li 
converte;  nè  ’l  fa  quella  : La  poelia  è imitazione  : La  imitazione  è 
poelia  ; perchè  cosi  lo  fooltore,  c molti  altri  faricn  poeti  . E dando 
Arillotile  precetti  di  poelia , non  dovea  avere  riguardo  , nella  diiHni- 
zione,  più  aH'eccellentillirao,  che  all’ altre  fpccie  fue.  Apprelfo  Icri- 
ve  il  Sig.  Taflb  : E particolarmente  è molto  fnlfo  quello  , eh'  egli  feri- 
ve,  che  prima  , che  veniffero  in  feena  la  tragedia  , e la  fatira  , e la 
commedia  , e gli  altri.  E pruova  quella  fallirà  , udite  come  : Perchè 
ajfai  prima , come  dice  AriJlotUe  ftejfo  nella  Poetica , furono  imitazione 
l' jUade  e l'Odijfea  . Si  dilputa  tra  noi  , fe  la  poelia  lia  imitazione, 
o no?  Io  dico,  non  è.  Egli  dice  ; s)  è;  c pruova  il  detto  Ilio,  per- 
chè Arillotile  diflc,  che  furono  imitazioni  l'Iliade,  c rodiflca  . Ri- 
devolc  argomento , di  quelli  che  dal  Aio  maefiro  fi  dimandano  petitio 
frincipii  . Perchè  io  di  già  avea  rinonciato  all’  autorità  d’  Arillotile  . 
Perchè  egli  detto  avea  fol.inientc  , ma  non  già  provato,  la  poelia  ef- 
fere  imitazione  . Ed  ora  il  TalTo  fa  fua  pruova  coll’  autorità  da  me 
negata.  E poi  dico  , che  per  lo  llelTo  Arillotile  non  fono  imitazio- 
ni intere  nè  l’Iliade  , nè  l’Odilfea  , liccome  di  già  s’è  dimollrato  . 
Sicché  r autorità  ,-rillotclica  fa  a mio  favore  . Nè  perchè  Demetrio 
Fa/ereo  ìntrcdiicejfe  in  teatro  i recitatori  de'verfi  dì  Omero,  come  egli 
dice  , divenne  imitazione  la  poelia  d’ Omero  . Perchè  fu  recitata  da 
coloro , e non  rapprcli-ntata . E gran  diflèrenza  vi  ha  tra  recitare  , e 
rapprcÀ'ntarc;  e s’cgli  non  la  vide,  gliele  farem  vedere  in  proceden- 
do , liccome  griufegniamo  ora  , che  nel  luogo  di  Ateneo  vi  è erro- 
re. 
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re  . Perchè  il  Falere©  fu  difccpolo  di  Teofrafto  , e quelli  di  Arido- 
tilc  , c quelli  di  Platone  , e quelli  di  Socrate  ; al  aii  tempo  Cìione 
Chio  , come  li  vede  appo  Platone  , nel  dialogo  del  fuo  nome  , era 
recitatore  de'  verfi  Omerici  in  teatro  , e a concorrenza  ; e pure  allo- 
ra 1 ch’egli  in  Socrate  s'abbattè',  venia  allegro  di  una  vittoria  otte- 
nuta di  ciò  in  Epidauro  , e giulivo  della  fpcranza  di  dover  vincere 
nc'  Panateuei  di  Atene  . £ vi  li  nominano  degli  altri  del  tnedefìmo 
efercizio  . Adunque  non  fu  il  Falereo,  che  primo  in  teatro  introdii- 
cefTe  i cosi  fatti  recitatori  . E fc  dal  Margite  di  Omero  prefe  origi- 
ne la  commedia,  o no,  già  fi  è in  quelli  libri  fatto  il  contrario  ve- 
dere . Vero  è , che  l’ Argonautica  di  Orfeo  è più  antica  . E vuole 
inferire , che  fii  imitazione . E noi  diciamo , che  non  fu , per  le  ftef- 
fc  ragioni  , e per  altre  , che  dell’ Iliade  , c della  OdilTea  dicemmo  . 
E così  il  poema  di  Leandro  fu  di  Mufeo  ; ma  di  qual  Miifeo  , de' 
quattro  , eh’ elfi  furono  ? Nè  è vero  quel  che  fegiie  : Ch'  Arìflotìlt 
€i  propone  la  forma  di  una  perfetta  gronderà  , come  i /’  Iliade  , e 
t Ódijfea  . Perchè  fe  la  grandezza  di  quelle  due  fofle  la  perfetta  , 
ninna  di  effe  averebbe  perfezione . Perciocché  fe  l' Iliade  folle  ella  la 
perfetta  come  maggiore,  TOdiflca,  come  minore  affai  , faria  imper- 
fetta . E fe  pur  quella  perfetta  foffe  , quella  no  ’l  farebbe  , perchè 
la  perfezion  avanza  : oltre  alla  quale  non  valica  nè  natura  , nè  ar- 
te . Ma  fe  veramente  que’  due  poemi  avellerò  grandezza  perfetta  , 
che  farebbe  dell'  Eneide  mefchinella  ?.  e della  Gerufalemme  poverel- 
la ? E il  Talfo  avrebbe  in  giudicio  peccato  a levar  di  pefo  tanti 
luoghi  dall’ Eneide,  poema  fecondo  lui  così  imperfetto  . £ poi  non 
è vero  , che  Arìllotilc  ci  propone  la  forma  di  una  perfetta  grandez- 
za. Imperocché,  oltre  all' epopea,  propone  anche  la  tragedia,  e la 
commedia,  il  ditirambo  , e l’ auletica  , e la  citarillica  , che  di  gran- 
dezza c tra  loro  hanno  grande  la  differenza,  e molto  maggiore  ver- 
fo  rodilfea  , e verfo  l’Ilìade  . E l' Edipo  da  lui  ammirato  , verfo 
quelle  farebbe  imperfettidimo . Nc  in  quello  cafo  può  portar  decifìo- 
ne  la  coraparazion  addotta  , dicendofi  ; E come  fra  i pittori  era  la 
fatua  di  Minerva  fatta  da  Fidia  , o pur  quella  di  Giove  Olimpio  ; 
prima  perchè  i pittori  , in  quanto  pittori  , non  fanno  llatue . L’  al- 
tra perchè  Fidia  non  fu  pittore  , ma  llatuario  , ed  architetto  : e fe 
no  ’i  mi  crede , leggalo  nel  Pericle  di  Plutarco  . E terzamente  Raf- 
fael  d’ Urbino  ha  così  fatte  picole  immagini , come  grandi , con  igual 
lode  . Nella  qiicllion  poi  propolla  fubito  feguente  : Se  più  fia  gene- 
re di  poefia  la  imitazione  , o la  muflca  , io  non  m’  ingerifeo  • Ma 
ben  fo  dire , che  la  imitazione , come  tante  fiate  provato , c replica- 
to abbiamo,  non  è genere  dì  poefia  . E la  mufica  fo  dire  di  dottri- 
na di  Platone,  e di  Plutarco,  e d'altri  antichi  mufici , che  in  fe  com- 
prefe  la  poefia  , l’armonia  , c '1  ritmo  : e fo  ancora  , che  Diotima 
infegnò  a Socrate,  che  la  poeila  era  quella,  che  in  mufica,  e in  vcr- 
fi  lacca  nuove  cole.  Ora  le  il  Sig-  Tado  dell’antioo  più  ù di  quelli 
Oper.diTor^.TaJfo . Voi. III.  A a an- 
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muchi  , venga  a pugna  fcco  in  quello  campo  . Nella  fàlCtà  mcde- 
liiDa  viene  a cadere  la  coofeguenaa  , che  vi  fi  infcrilce  . E juondo  le 
amenze  del  e imtazhm  . Jòuo  differenti  le  fpecie  della  poefia  . come 
einfiotile  , ^ella  è un’  altra  petitìo  principii . Perciocdiè  già  li 
c rinim^ato  aila  fola  autorità  dì  Ariftotilc  . Vcngafi  con  ragioni  for» 
ti  c a provare  ciò  , che  da  noi  lì  nicga  : c di  cui  il  contra- 

^ Ihipirc  , il  poco  amore  , che 
Il  Sig.  Tallo  moltra  di  portare  a fe  medelirao  , in  riguardo  di  Arillo- 
tile  I quando  dice  : E non  fecondo  quelle  del  vtrfo  f Jiccotne  vollero 
tnolti  a que  tempi , e molti  del  noflro  , ebe  chiamano  poeti  , compojìt0‘ 
rt  d)  can^om  , dt  fonetti , e di  madrigali  , e di  flange  : non  avendo 
riguardo  alla  eccellenujfma  Parte  della  poefia  . ed  aW  artificioRftma  , 
la  quale  e f tmitazione  , Cola  da  ftupire  dico  . che  il  Tallo  , piutto- 
flo  che  comportare  , che  li  dica  , eh*  Ariftotile  dica  una  bugia,  fi 
vuole  sbattezzare  di  poeta  ; poiché  i conipoiìtori  di  canzoni  , c di 
fonati,  c di  madrigali  non  fono  poeti,  perche  non  imitano.  E per  gra- 
zia  ci  dica,  quando  egli  cantò , e fcrilTe  tante  divine conipolìzioni  in  can* 
zoni  , in  fonetti  , e in  madrigali  , che  pensò  egli  di  eflere  > iftori- 
co , o filofofo  , o follila , od  oratore  ? Di  gran  lunga  egli  ha  ingan- 
nato il  mondo  , che  J’ ha  in  fin  ora  in  quelle  cofe  tenuto  per  crccl- 
Icntilfimo  poeta  . Ed  egli , amtele  a dilpetta  cola  e vile  , niega  di 
elTere  poeta  . Ma  peggio  è ancora,  che  nicga  di  eflere  fiato  poeta  c 
nei  Rinaldo  fuo  , c nella  Gcrufalemme  , e niega  , che  fuo  padre 
nell’  Amadigi  , e 1 Ariollo  nel  Furiofo  , fieno  poeti  i ponendo 
Jc  ftanze  in  ifchiera  co’  fonetti  c colle  canzoni  . £ pure  ouo 
rò  del  ncime  di  poeta  l’ Ariollo  , quando  fcrifle  in  ima  lettera  ; 
Onorate  l'altillìrao  poeta  . E per  luo  padre  contende  bramente, 
che  poeta  lia  . E contra  nei  dilTc  , che  il  fuo  poema  avea  da- 
to occalione  a quelle  contefe  . Sono  adunque  poemi  quelli  , il  Fu- 
riolb,  r Amadigi  , ed  i fuoi  due  : e non  lono  poemi  , perchè  fono 
fianze  , Ma  della  mufica  già  abbiamo  detto  , e gli  concediamo  tutto- 
ciò  , che  dice,  di  autorità  di  Platone,  e d'altri  . Ma  non  concedia- 
mo già  quello , che  li  foggiugne  : E ci  è neeeffaria  la  imitazione , co- 
iM  principale  . Il  che  t^erma  Ariftotile  medefimo  dicendo  , che  il  poeta 
è piuttofto  poeta  di  favole  , che  di  verfi  ; no’l  concediamo,  dico,  per 
molte  cagioni , prima , perchè  è fola  autorità , e non  ragione . Secon- 
do , perchè  la  ragione  ha  il  contrario  dimofirato  . Terzo,  perchè  la 
favola  non  è propria  del  poeta  . Qiiarto  , perchè  poema  può  eflere 
fenza  favola  , ma  non  fenza  verfo  . Il  che  tutto  fi  è dimofirato  ad- 
dietro , e lunpmente  , e chiamo  . Nè  là  al  cafo  il  paragon  de’  cibi , 
nè  che  il  fofilta  fia  imitatore  , fe  non  inquanto  cosi  dicendo,  mollra 
^li  fieflb  contra  di  fe  , eh’  eflendo  il  fofilta  imitatore  , il  poeta  non 
è egli  il  folo  imitatore  in  parole  . £ fe  il  fofilla  merita  biafimo  , il 
merita  non  perchè  lia  imitatore  , ma  perchè  con  lo  imitare  , ingao- 
ua  altrui  , ed  è dannofo  ; e cosi  mi  ricorda  ( poicb’ci  ricerca  lamia 
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memoria  )'cbc  Platone  infcgna  nel  fofiila  . E di  più  mi  ricorda,  che 
per  queila  daimofa  imitazione , egli  fcacciò  della  fua  Repnbbltca  c 
Òmero  il  Aio  diWno  , ed  Efiodo  , e molti  altri  poeti  di  poefie  di 
gran  gri^  . Molte  cofe  s’aggiungon  poi  , per  rilponder  a quel  eh’ 
io  oppongo  ad  Ariftotilc  , eh'  egli  non  abbia  difiìnito  il  potma  eroi- 
co , c concede  ",  che  diffiuito  non  J’abbia  . E lo  fenfa  : Che  dalle 
cofe  da  hi  infegnate  , nella  fimilitudine  , e dì/fmiUtudine  tra.  la  tra- 
gedia e ' f nica  poefia  , t delie  farti , c'  hanno  , e co!  levarne  alcu- 
ne dalla  diffini^ton  della  tragedia  dell'  ultime  differente  , ci  refta  quaji 
intera  la  di^nixion  dell"  epopea  . Perchè  diflc  quali  intera  , c notr 
intera  ? Quel  quaA  confeiTa  difetto  • Pur  \^iamo  quali  parti  della 
diffinizion  della  tragedia  s'hanno  a levare  , perchè  ci  retti  quella  dell* 
epopea  . Dice  Arittotile  : E'  adunque  la  tragedia  imitazione  d"  aziom 
predante  \ e perfetta  avente  , grandetta  con  parlar  foave  . In  modo 
che  lafciando  l' ultime  differenze  , che  lono  le  tettanti  quattro,  fi  po- 
trà dire  , che  fecondo  il  Tatto  cavantclo  da  Arittotile  : L'epopea  fia 
imitazion  cT  azione  predante  e perfetta , avente  grandezza  Con  parlaP 
foave  . II  che  fe  cosi  è , l’ Argonautica  di  Orfeo  , il  Leandro  di  Mii« 
feo,  lo  Scudo  di  Eliodo , il  Margite  di  Omero  che  fono  ? oche  Ai< 
rono  eglino  ? epopee  , o pur  tragedie  ? Non  credo  , che  rifponda 
efler  tragedie  . Sono  adunque  epopee  . Ove  adunque  è la  grandezza 
de’  tre  primi  ? Ove  è Tazion  preftante  del  fecondo  , e del  quarto  f 
Nè  Leandro  , nè  Ero  , nè  Margite  erano  eroi  . Non  furono  adun» 
que  epopea  ninno  di  quetti  quattro  poemi  . £ pure  i due  di  eroi 
parlarono  , e Arittotile  dei  Margite  parla  come  di  epopea  . Adun- 
que a fare  l’epopea  ben  diffinita  , convien  levare  quelle  particelle 
azion  preftante  , e avente  grandezza*  '•  differenze  , fecondo  lui , prin- 
cipali : e lafcìarvi  folo  ; L'epopea  è imitazion  d’ azion  perfetta',  con 
parlar  foave  - Ma  fe  di  quetta  fi  contenta  il  Tatto  , fono  Certo 
altri  non  ne  tetterà  appagato  • Adunque  la  diffinizion  della  tragedia, 
levate  , o non  levate  nè  l’ ultime  , nè  le  non  ultime  differenze  , non 
farà  nè  intera,  nè  quafi  intera  la  diffinizion  dell’  epopea  .'£  percb’ 
ella  è mancante  , o vide  il  Tatto  il  mancamento  , o no  ’l  vide . Se 
no  ; come  fu  egli  ardito  di  dire,  ch’ella  era  quali  intera  p E fe  livi- 
de , perchè  non  fuppU  egli  al  difetto  ? poiché  si  franchi  egli  fend 
gl’  infegnamenti  di  Arittotile  , c fopra  etti  fentl  fe  flelfo  cosi  franco . 
Afpettcrem  dunque,  eh’  egli  ’l  faccia,  e sì  gliene  fentirem  molto  gra- 
do i Ma  fe  con  infegnamenti,  e regole,  e mifure  manche,  fi  dee  per 
Aio  giiidicio  giudicare  tutti  i poemi  , non  fo  s'egli  fi  contcntafle, 
comperamio  panno  , che  con  più  cotta  Canna  gli  fotte  roifurato,  per 
dire  f che  il  farro  poi  gliele  rappezzerebbe  ^ £ fe  egli  col  quafi  con- 
feffa  cflere  mancante  quetta  diffiiiizione  ; come  ofa  egli  dire  , che  fia 
efatcilH.iia  regola  di  poefìa  I E pofto  che  tutti  quelli  di  quefta  lingua 
fojfrn  romanzi  , come  ha  per  coftante  il  Patrizio  , non  fareÙte  feonve- 
netole  , che  un  poema  iftc.ljo  , potejfe  ejfere  eroico  e romanzo  • Non 
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iùnno  diicordanci . Ma  veggafi  egli,  come  s'accordi  col  Pellegrino,  il' 
quale  per  el'altarlo  nielTo  na  la  riputazlon  Tua,  come  fi  Aiol  dire , in  com- 
proincdb . Quando  poi  egli  dice  : quefio  mme  [ di  romando  J m»ìprth 

prio  degl'  Italiani , ma  degli  Sp^nuoli , e Francefii  non  opera  nulla.  Per- 
chè io  non  avea  detto , che  lolle  proprio  di  ninno  di  coAoro , anzi  eh'  egli 
era  comune  co’  Galli , e con  gl’  Italiani . Ed  io  credo  a quell’  Enrico 
[ poiché  così  le  ne  compiace]  che  i Galli  oltra  quella  lingua ,1  eh’ oca 
parlano,  nata  .per  corruzion  della  Romana,  ne  avclTcro  un’altra,  ci 
Calligliani  parimenti  un’  altra . Adunque  la  Italiana  non  é romanzo  f 
Quella  non  é buona  loica.  Dirà  egli,  che  sì  c\  Perchè  oltra  la  Romana 
Latina  non  avevamo  altra  lingua.  Come  no i*!  Galli,  eh’ abitarono  già 
la  Lombardia , e fino  a Sinigaglia , non  parlavano  Gallico  ? Gli  Etmfci  di 
Tofeana  non  favellarono  Etrufeo , ed  Ofeo  ? La  Puglia , c la  Calabria,  e 
la  Sicilia  non  ulàvano  la  lingua  greca  ? Credo , eh'  ci  dirà  di  ^ ; ma  che 
quando i Romani  foggiogarouo tutu  l’Italia,  gli  abitatori  di  edà  tutti 
mutarono  le  lor  favelle  nella  romana.  Adunque  l’ Italtaiu  d'oggi  non  é 
romanzo.^  Che  è ella  dunque.  Romano,  o Gallo,  o Goto,  o che  ì La 
Romana , entrata  colia  fignoria  tra’  Galli , e tra  gl’  Ifpani , corruppe  le 
lor  lingue  , e fecevi  un  melcolato . Ed  entrati  i Goti , e tanti  altri  Barbari 
fra  gl’  Italiani . favellanti  tutti  roman  latino  , cor  ruppe  no  colle  loro 
lingue  la  romana  , c lecervi  un  mefcolato#  Adunque  la  ragion  mcdefima 
della  corniziooe,  c del  mefcolamcnto , che  la  romana  fece  in  quelle,  c 
quelle  nella  romana  , fa  che  divenne  e quella  romanzo , cosi  bene  co- 
me quelle . Nè  perito  perciò  è , che  ne  fegua  la  opinion  del  Calameta  . 

Il  perchè  non  è quello  nome  proprio  delle  lingue  oggi  ulate , come  egli 
dice , ma  comune  anche  agl’  Italiani  > Nè  noi  abbiam  negato  : Che  roman- 
foffer  detti  qne' poemi,  oiftorie  f avolo fe , che  furono  jeritte  nella  lingua 
de^ Provengali , 0 ae' Caftìgliani , le  giudi  non  fi  feriveano  in  verjt-,  ma  in 
profa  . Così  dice .,  Ed  io  dico , che  cd  egli  > e quei  che  il  dilTero  prima  di 
liti",  fono  errati.  E ciò  chiarifeono  le  vite  de’ poeti  Provenzali,  che  lì  leg- 
gono llampace,,c  il  libro  di  Claudio  Faucheto,  nel  quale  forto  raccolte 
le  vite  de’  poeti  Pranccfi . A’  quali  due  così  dee  il  TalTo  credere , come  io 
ho  creduto  a quel  fuo  Ennico  , e anco  più  . Nc’  quali  libri  fi  fa  manilè- 
ilo,  che  i romanzi  fino  a’ tempi  di  Carlo  Magno,  in  verli  furono  ferirti, 
molti . E fi  da  luogo  a’  verli  di  Dante  da  lui  allegati , perchè  anche  in  pro- 
li fe  ne  coraponc.ino . E con  ciò  li  può  far  buono , di  verli , e di  profa  , 
tuttociò  ch’egli  allega  del  Boccaccio.  Ma  il  negate,  che  verli  non  fi  fori- 
velTero,  detto  con  niuna  autorità,  nè  ragione,  mollra  che  fia  detto  a vuoto . 

E fe  1 verfi , che  trattavano  delle  favole  Inglefi , c Franccli , che  furono 
chiamati  romanzi  come  egli  aflcrma,  la  fua  confcdionc  il  convince , che 
la  lingua  Italiana  ancora  fu  chiamata  romanzo,  come  quella,  ch'eradÌF  > 
fcefa  dalla  romana . £ ciò,  comedico,  fu  merito  della  lingua  cosi 
e non  della  materia.  Perchè  nè  i Franccli , nè  gl’ Inglefi  poteano  dirli  ro-  i 
manzi,  non  avendo  da’ romani  avuto  origine . E per  lo  merito  mcdelimo  : 
delta  Unga  c quella  di  Dante . e quella  della  Telcide , e dei  Furiofo,  non  ^ 
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è così  grande  fconvenevoleziaadir  che  foflero  romanzi , quantunque  la 
coltura  fua  gentile , le  abbia  fatto  prendere  cognome  di  Tofcana  da'  pri- 
mi coltivatori  fuoi . E che  non  fia  il  lòggctto , ma  la  lingua , eh’  abbia  c 
partorito»  epodo  in  ufo  il  nomedi  romanzo»  il  raollra  il  detto  Clau- 
dio» che  un  poema  di  nn  Francelc,  fatto  delle  cofe  di  Aleflàndro  Ma- 
gno , il  quale  non  fu  nè  della  Tavola  Rotonda  » nè  Paladino  di  Frati-' 
da,  nomina  romanzo»  e così  ditti  altri  di  materia  di  amore  »^  fenza  ilio- 
ria,  e di  materia  ancofacra.  E cosi  per  conto  della  lingua  c l'Amadigi 
dì  fuo  padre»  eia  fua Gerufalemme , e il  Girone,  e l'Avarchide  faran 
romanzi , e per  conto  della  materia  faranno  eroici . E così  non  è feou- 
venevolezza , eh'  un  poema  ftelTo  fia  eroico  » e romanzo  come  egli  di- 
ce » ma  per  ragione  di  molto  dalla  fua  diverlà . E fo  » che  non  implica 
contraddizione  eroico»  è romanzo,  fecondo  il  vero,  masi  l'implica  fe- 
condo il  fuo  efaltatore-  Il  quale  dilTe  » che  il  romanzo  fi  prendea  per* 
canzone  di  canta  in  banco,  e d'uomini  indotti  e plebei . Su  che  il  Si-' 
gnorTalfo  in  vece  di  difenderlo»  o di  fcufarlo  per  l’ obbligo  grande , che 
gli  dovea,  l’acaifa»  e gli  contraddice.  Nè  vogliamo  noi»  che  il  nome 
di  eroico  fi  ponga  in  difufanza»  nè  che  il  romanzo  in  fuo  luogo  fi  ripon- 
ga ; ma  folo  diciamo  » che  il  Fiiriofo  è ed  eroico  » e romanzo  : e che  ; 
chi  fece  tra  lor  dillinzione  » come  rra  nobile  e plebeo  » non  intefe  nè  ! 
il  nome,  nè  il  fatto.  Aggiugne  il  Taffo  a quelle  parole:  E perchè  il  i 
Patrizio  dall'umiltà  delle  per  fané  par  cb'  argomenti , cbetOdiffeanonJìa  ' 
poema  eroico,  ec.  ed  iodico  » eh’  io  ciò  non  argomento»  ma  rifpondo 
al  Pellegrino , il  quale  con  due  ragioni  parca  argomentare  » che  il  Fu- 
riofo  nem  folTe  eroico  poema . L’ una , perchè  non  aveffe  unità  di  favola . 

E l'altra,  perchè  egli  è pieno  di  viliflìme  perfone.  A quella  feconda  rif-  \ 
pendendo  io»  argomentava  anzi  il  contrario»  di  ciò,  ch’egli  m'attri-  ' 
buifee . Che  elfcndo  l’ OdilTea  piena  di  viliflìme  perfone non  perciò  re-  i 
flava  d’elTere  eroico  poema;  così  nonrcllava  il  Fnriofo  d'elfere  eroico: 
poema,  febbene  vi  avea  di  viliflìme  perfone.  E dilli,  che  qiiandoquellc  ' 
dì  Omero  foflero  fatte  nobili,  noi  faremo  far  illuftri  quelle  del  Furiofo. 

E quello  non  fu  negare  » nè  argomentare,  che  l’ OdilTea  non  forte  eroico 
poema.  Quanto  è alla  ragione  prima  dell’ un’azione,  fopr^  la  quale  il 
Sig.Taflb  molto  fi  dillende , volendo,  che  Fazioni  di  un  poema  fieno  fi- 
nite » e terminate  » e per  confeguente  il  poema  non  dovere  cflere  infinito , 
come  altri»  par  che  voglia  ; io  vi  rifpondo , che  ninna  di  quelle  cofe  ave- 
va io  detta;  ma  folo»  che  non  era  vero,  che  ad  epico  poeta  folTcferapre 
neccrtariofoggcrtofavolofo . E l'avra  provato,  collo  efempiodi  Lucre- 
zio » e della  Gcorgica , e di  Lucano . Ed  avea  foggiunto  : E forfrnon  ha 
luogo  favola  in  ogni  eroico  poema , fehben  vi  era  necejjaria  anione  in  genere . 
Eia  queftion  dell' un’ azione  Favea  rimefla  a’ libri  miei , a più  acconcio 
e luogo  , e tempo . Or  veggafi , s’ egli  prende  i detti  miei  a ritrofo . E 
poi  io  avea  detto,  che  il  precetto  di  Ariftotile,  dell’ una  azione , apparea 
nella  tragedia»  ma  non  apparea  nell’epica.  Efc  ciò  egli  volca,  dovea 
che  collazione  folle»  perchè  fi  vcdelfe  e F una , eie 
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più  quali  folfero.  Ed  avea  foggìunto»  che  in  Omero,  ideafua,  moltifll- 
me  erano  fazioni  : e richiedo,  che  mi  fi  diceilé  faldamemc , per  qiiat  ca- 
gione un  poema  eroico  doveva  piuttofto  empirti  di  epifodj  foraftieri , che 
di  più  azioni  principali  giunte  infieme  ; rimettendo  a mici  libri  il  ricercar- 
ne più  a minuto.  Con  che  io  non  avea  detto,  s’ io  non  m’^ingaiuio,  che 
nè  il  poema  eroico,  nè  l’azione  effere  dovefle  infinita  e non  terminata, 
com’  ei  m’ attribnifee . Pafla  poi  a difendere  Omero  , dicendo  ; Che  le-eofe 
d(ttc  datata  gitante  all' ira  , e al  doler  di  Achilie , parte  aveauo  Ufogmdi 
pr/iova»  e parte  fe»xa  pruova  erano  falfe  » A che  rifpondiamo  , che  la 
pniova  era  polla  nel  dire,  che  i xviii.  libridi  quel  poema  erano  vuoti 
d’ ogni  azion  d'Achille . E ciò  gli  dovea  badare , non  potendoli  hi  quel  di- 
feort'o  moflrarlo  di  verfo  in  vcrio  in  tante  migliaia  ,ch'  eifi  fono . E quello  , 
che  in  Omero  è certo , e fi  vede , fuori  di  propofito  è,  per  ifcufarlo , dire  ; 
eh”  Ari  fiat  ile  non  avra  deferitta  in  poche  parole  la  fav^  della  Iliade , caea 
quella  deil'Odiffea  ; perocché  niente  monta  o non  fatto , o fatto  che  Paveffe  , 
E fe  Af  iflotilc  noi  fece,  perche  noi  fece  egli  ? o faccialo  ora,  perchè  fi  vegga. 


fu 

con  infegnamenri  Arilforelid,  che  fono'  neU'xi^  della  fua  rettorica,  in 
quella  forma  ; ha,  e appetito  con  dolore  di  vendetta  apparente,  per  ap, 
parente  vilipendio  di  fe,  od"  alcun  de'  fuoi  non  conveniente^  Qi^iefto  vili- 
pendio, che  è il  fonte  dell’ira,  diftinguein  tre  parti:  difpregio,  impc- 
dimento,  e ingiuria;  Ora  danti  qiieftf  fondamenti , veggiam  più  oltre  ^ 
Ettore,  uccidendo  Patroclo  in  giuda  battaglia , nonmoflrò  nè  difpregio 
d'Achille  , nè  impedì  ninna  fua  azione , nè  gli  fece  ingiuria . Adunque 
ninna  caeion  potè  ira  generar  in  Achille  per  quella  morte.  Ma  fu  vero 
dolore  il  fuo  f ed  Omero  fteffo  il  dice , che  all’  anmu^o , che  gliene  dny 
de  AHtiloco  : Di  dolor  nera  nugola  il  coprìo  , E più  oltre  conta , che  An- 

t iloco  gli  tenne  le  mani,  acdoccbè  per  dolore  non  li  feannaffe  dafeme- 

defimo.  E qual  cofa  fi  può  dire  più  chiara , che  quello  fu  dolore , e non 
rta?  Adunque  non  è certo,  come  egli  afferma,  chefofle  piuttodo  ira, 
che  dolore.'  Anzi  è certo  tutto  il  contrario , c per  la  ragione  Aridotelica, 
c per  lo  detto  d’ Omero , che  tutto  fu  dolore . Nè  più  montano  le  conre- 
gnenze,’dicnc  tira;  poiché  il  fondaracntoècontrarioa’detti  fuoi.  Ma 
fe  Aridorlle  diede  all’  lliadetitolodi  patetica , non  fu  nè  per  1 ira,  nè  per 
Io  dolor  d’Achille,  ma  per  le  motti,  che  vi  d contano  dell’ una  cl  altra 
parte  , le  quali  cagionaronp'doglianze , e pianti  ,•  e non  ira  .•  E 1 eller  j»- 
rcticc  anco  alle  tragedie  roaflimamentc  fi  conviene , « per  8*'  » 

che  VI  intcrvet>gono  dKmort?,- c di  altre  tali . (^la^o  io  parlai  aei  titolo 
dell’Iliade,  non  mi  par  di  averlo  biafiinato,  ma  folamentc  dette,  cnc 
avendo  Omero  intenzione  principale  di  celebrar  Achille , kcc  titolo  al 
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ì eri  Uguem;  e che  fe  Omero  in  ciò  non  errò,  quale  gran  peccato  ave»: 
ùtto  l' Arioso  ? Quello  fu  il  mio  dire  : il  quale  o il  Sig.  Taflb  noi)  in- 
i relè,  e cosi  lode  non  ne  merita:  ofi  infiufe  d’ intenderlo , e cosi  merita; 
grave  biafimo:'  poiché  '1  fece,  non  per  verità,  ma  per  aver  agiodibia* 
limarmi,  ch'io  bialimaflì  Omero  in  cofa  ch'io  no'l  biafimava  . OmC' 
ro  non  pofe  il  titolo  da  Achille,  né  dall’ ira  fua  propolla,  uèdavcru- 
naazkxie  fua,  cosi  l’Ariollo  non  fece  il  titolo  da  Ruggiero,  .né  dall'  j 
amor  fuo,nèda  niuna  fua  azione  .'e  finoaqui  l'Ariolloè  pari.adOme-  ^ 
ro . Ma  quelli  il  prefe  dal  luogo,  equi^li  da  una  perfona  principale  nel 
luogo,  e da  una  palfione  fua . Si  confella  da  tutti,  die  tra  le circodanze: 
tiene  U primo  grado  di  degnità,  ed  é come  fondamento  dell' altre,  la  per* 
fona.  A quella  quale  è più  vicina,  e piu  ellcnziale,  il  luogo,  chele  è 
cllrinfeoo,  ola  padlone,  che  l'é  intrinfeca^  £' di  ragione,  che  ciò  veg- 
gano tutti,  fuor  che i dechi . Ma  perchè  più  acconciamente  che  l'altte 
n prende  quella  del  luogo  ? bifognava  dirne  la  ragione  . Nè  il  luogo 
di  Omero , cioè  Ilio  , contiene  come  egli  dice  , tutte  le,  cofe  cioè 
quelle  de'  Greci  fopra  Ilio  , eh'  era  la  città  di  Priamo  , e de’  fuoi , 
periAè  la  ^<crra  li  facea  di  fuori  , e nel  territorio  , che  fi  chiamò 
Troja  , -e  Troadc  . E in  quella  aveano  i Greci  c le -navi  , e il  cam- 
po , e le  battaglie  li  faccano  quivi  Adunque  le  il  luogo.,  che  con* 
tenea  tutte  le  cofe  , dovea  dar  titolo  a quel  poema  , dovea  piuttodo 
dirglili  Troade,  che  Iliade.  Il  cui  non  buono  eferapio  feguendo  il  Taf- 
fo,  il  buon  titolo  del  fuo  poema  podo  prima  dalla  perlbna  principale  di 
Goffredo,  con  poca  accortezza  mutò  in  Gerufalemme,  intorno  alla  qua-  _ 
le,  ficcome  intorno  rdllio,  fi  facea  la  guerra.  E pureavea  dal  medefi- 
nw  Omero  efempio  dell'  Odillèa , die  dalla  principal  perfona  era  data  in-  \ 
titolata . E cosi  la  Eneide  di  Vergillo , ed  altre . E molto  migliore  è il  tir  ) 
tolo  dell'  Orlando  Furiolb,  che  quello  dell'  Iliade , perchè  è da  una  perfona  / 
principale,  e da  padìone  a lei  intrinlcca,  e non  da  cofa  di  fuori . Nè  per- 
eh  egli  liadi  paflìoneèda  meno,  che  fe  folle  da  azione;  perciocch' ella  è 
a quella  pari  nell' elTere  una  delle  tre  materie  poetiche  da  Arillotile  adfe- 
gnate , codumc , azione , e paflìone  ■ E cosi  ben  diede  ella  titolo  a'  poe- 
mi, Comes  abbia  fatto  l'azione,  liccome  nell'idoria  de’ poemi,  e nel 
loro  panimento a badante  fi  èdivilkto.  E i titoli  limili  degli  Ercoli  fu- 
tirati,  degli  Ercoli  infimi,  e degli  Ajaci,  e de’ Prometei , ed'altri,  ildi- 
chiarrao ..  Adunque  collo  efempio  di  si  gran  poeti  fi  può  &re  titolo  a 
pwmi,  di  padìoni  altrui , cper  le  ragion  della  perfona . Ma  e' non  è più  \ 
belio,  nè  migliore  quel  che  feguitaadirdellepromeffe  d’ Omero,  e dell’  ) 
Ariodo . Perciocché  fe  bene  le  promelle  di  quedi  fono  molte  e univer-  / 
Wi,  c quelle  di  Omero  poche  e particolari , che  montaciò  verfo  l’of-  / 
lervarie , o non  olTer  vaile  f E fe  bene  l’ A riodo  non  potè  offervar  più  di 
quel , eh  egli  avea  promellb  , come  perciò  fi  fcula  Omero  di  non  aver  le 
fue  poche  offervam  ? Qiiegli  promife  quanto  attendere  porca,  e quedi 
non  penso  nè  alle  proraellè,  nè  alle  ollèrvanze.  Quale  di  loro  adunque 
merita  lode  maggiore  f £ fe  Omero  col  maacare  inlegnò  a promettere , e 
• ‘ molle 
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inolfe  r efpcttazione  per  gabbarci , cojl  fi  potrà  lodare  ogni  mancamento . 

E fupcrare  colla  maraviglia  quello  , che  afpcttandofi , non  è per  venir 
mai . E fe  Dione  dice  ( di  che  non  ho  memoria  : ) Che  la  morte  di  Ettore 
vi  è per  giunta,  oltra  le  promejje,  ed  egli  per  la  pofizion  del  Taflb,  c 
il  TalTo  infieme  prefero  grave  inganno . Perciocché  fra  le  promeflc  vi  è 
l’ ira  d’ Achille  , che  molte  anime  d’ Eroi  mandò  allo  ’nferno  ; di  che  nulla 
fi  dice,  o quali  nulla;  c fi  manca  della  parola . E fecondo  ìlTalTo,  fu  ira 
l’ affetto , che  moffe  Achille  a far  faccende  dopo  la  morte  di  Patroclo . E 
fra  le  faccende  fuc  è la  morte  di  Ettore , Adunque  ella  fu  virtualmente 
comprelà  nelle  promeffe,  e non  vi  fu  per  giunta.  Comunque  fi  poetaffe 
Omero,  per  arte,  oper  natura;  e comunque  a Dione  fi  dea  fede  , o in 
quella , o in  altre  orazioni  ; perchè  fumo  ci  dà , e non  luce . Pofciachè 
acccia  da  principio  una  gran  facella , in  un  momento  la  ci  fpegne , e ci 
lafcia  e nel  fumo , e nel  bujo , maggior  di  quello  dello  ’nferno , che  a quel- 
le molte  anime  non  nojò  punto . Ma  gentil  cofa  è quella,  che  il  Sig.  Tor- 
quato dice  , che  non  s’ intende  la  propofta  degli  Eroi  Greci  , ma  de’ 
Troiani.  E non  fi  ricorda,  che  gli  Achei  fono  i Greci,  c noni  Troia- 
ni . E che  Omero  dice  : 

Canta,  Dea,  l'ira  del  Pelide  Achille 
Dannofa  , che  diece  mila  agli  Achei 
Dolori  impofe . 

Adunque  pur  parla  del  dolore  dei  Greci,  e non  de  i Troiani,  dei  quali 
ninna  menzione  è fatta  in  tutta  la  propofta.  Ma  udite  gli  fpettacoli  di 
UlilTc,  recati  avanti  dal  Taffo , e tolti,  come  e^idicc,  daMaffimoTi- 
rioiG/i  fpettacoli  dì  Ulijfe  furono  i Traci,  i Ciconi,  fy,. 

tetfono  il  Sole,  $ Ciclopi,  una  donna  incantatrice.  Senta,  Carlaai,  git 
orti  di  Alcinoo . Non  fi  pefa  ciò  che  fi  dice , nè  fi  veggono  i “fl  j*  ^ 
ri,  che  in  sì  poche  parole  fono.  Perciocché  «1  dec;mo  , ove  Uliffea 
narrar  comincia  gli  errori  fuoi , dice,  ^e  ^rtito  da  Troja  venne  a i Cl- 
eoni, e ninna  minzione  fa  de’ Traci.  E febbene  la  nave  fiia  arrivo  a Ci- 
meri , non  però  egli  o parlò  con  loro,  o conversò . o conob^  i lor  coftu- 
mi  ; nè  i Ciclopi  aveano  città . E non  fu  donna  Circe , ma  Dea  viotc  da 
Onlero  detta , e figliuola  del  Sole . E fe  pur  donna  fu  .non  fii  una  la  don- 
na incantatrice,  ma  due.  Circe,  e Califfo.  E chi  udì  ^ 

c Cariddifoffero  città?  e i Ciconi  furono i primi . che  Uliffe 
gnò,  ma  fàccheggiò  alla  fprowifta.  E non  fono  oltre  alle  città  da  me 
dominate,  come  ei  dice,  ma  la  prima  p.ofta . Accompagna  quelli  tanti 
errori  quello,  che  fi  dice  di  Achemcnide,  del  cui  racconto  Virgilio  noo 
ha  più  di  quefti  pochi  verfi: 

....  Vivo  prtetervehor  bojita  jaxo 

Panthagitc , Mcgarofque  Jìnus , T apfumque  jacentem . 

Talia  monftrabat  rélegem 

Litora  Achemenidei,  carnet  tnfelicn  UliJjei, 

Ove  non  dice,  die  foffe  fmontato,  nè  praticato  quei  tre 
dc’qudicrafalfo.  cnon  cittàieTapfo  giacente,  moftra  che  folfodefo- 
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lato  ••  Adunque  Achemenidc  non  l' aiuta  : nè  fi  pruova,  che  Ulifle  ve- 
deifc  molte  città,  e conofcclTc  i colhimi,  eia  mente  di  molti  uomini. 

E Dione  male  fondò  il  lùo  dire  [feperò  il  dice  j che  Omero  una  parte 
dice  , e l'altra  laj'cia  che  fta  intcfa  dal  lettore.  Il  che  fecale  [come 
perladifefa,  che  le  ne  fa,  valer  dee]  doveva  così  fare  anche  il  Talfo 
nella  Gerufaicmme , cioè  dire  la  metà,  o un  terzo  di  quelle  cofe , e il  re- 
llante  lafciare  alla  noftra  buona  difcrczione . Quello  , che  dice,  ch’io 
biallmo  i coHurai  di  Omero , è del  tutto  vano . Perchè  prima  doveva  ri- 
prendere il  fuo  cfaltatore , che  fenzaricordarfi  di  quello  difetto  Omerico,  I 
bi.ifmiando  i colhimì  dell' Ariollo  in  bontà  , tirò  a forza  altrui  a feoprir  /. 
quelli  di  Omero . £ fé  è necelfario  , checilien  de’ maligni,  e che  fecondo  / 
Plotino  il  poema  non  faria  bello , fe  alcuno  ne  togl ielle  i peggiori , perchè  | 
dynque  il  Pellegrino  cotanto  bialimo  di  ciò  dà  all’ Ariollo  ? £ fe  non  li  • 
difputa  della  bontà  d’Achille,  perchè  riprenderfi  l’ Ariollo  nel  coftume?  < 
Senofane,  e Parmenide,  e Platone  bialiraarono  in  Omero  l'empietà,  da 
lui  finte  ne’  Dei . £ additiamo  il  particolare . Ma  il  Tallo  non  inoltra  già  , 
fe  Zenone  in  ciò , o in  altro , il  difendeife , o efaltaffe  . Nè  quali  cofe 
follerò  da  lui  fcritte  fecondo  l’opinione  , ed  altre  fecondo  la  verità. 
Quale  opinione?  c di  cui?  De' favi,  o della  plebe  ? O degli  uni,  o degli 
altri , eh’  ella  folTe  , ella  non  dovea  cotanta  empietà  ficcare  nella  mente 
altrui , coir  autorità  fua , c colla  dolcezza  del  canto  . E fe  ciò  fu  fecondo 
la  verità,  e fuda  Antiftene,c  da  Zenone,  c da  Perfeo  creduto,  eferitto, 
non  men  buoni  filofofì  furono  coftoro,  che  poeta  li  foffe  colui . Anzi 
per  non  ammettere  contrarietà  in  Omero , gli  atlìbbiarono  tanta  fcclle- 
ranza,  feoprendo  in  ciò  la  loro.  £ fe  fii  conforme  quella  difefa  a quella 
eh’  Arillotilc  dice , dell’  empietà  fua  non  lo  feufa  . Allegorie  poi  non  man- 
cano da  coprire  quelle  fcelleratezzc,  non  pure  di  Plutarco,  e del  Ti- 
rio , ma  anco  da  altri,  condotti  quali  a forza  a ciò  fare , per  ricoprire  le  ver- 
gogne del  formatore . Le  quali  i buoni  c gravi  fcrirtori  fopraddetti , e 
Cicerone,  eFiloftrato,  ed  altri  non  poterono  con  buono lloniaco  dige- 
rire, chechè  li  dica  il  TafFo  per  la  limilitudine  di  Ippocratc,  Sappia- 
mo, eh’ Omero  trovò  graziofo  luogo  nel  regno  di  Alcll'andro;  ma  non 
già  fu  ciò  per  l’empietà  fue,  nè  per  l’arte  ch’egli  infegni  di  guerra, 
odi  battaglia.  Ma  per  avere  celebrato  Achille,  della  cui  Ichiatta  per  la 
madre  egli  dilcradea . E come ceiebratore  dell'antico  fanguc  Ino  l’ono- 
rò cotanto . £ fe  Omero  fu  letto  , c lodato , c tenuto  in  pregio , non  fu 
lenza  ragione . Ma  di  cotanta  vencranza  non  furono  le  fue  favole  cagione . 

E fe  a’  Traci , agli  Sciti , agl’  Indi  derivò  la  virtù  da’  vcrfi  di  Omero , 
dicafi  quale  virtù  ? fc  non  vuole , che  per  virtù  li  nominino  l’ empietà 
fuddetta  , la  malignità  di  Terlite,  le  fraudi  di  Diomede,  gl' inganni  di 
Uliffe  , la  crudeltà  d’avarizia  di  Achille,  e la  ingordigia,  elaingiu- 
llizia,  e la  codardia  di  Agamennone , decorali  altre  non  poche  def fra- 
tello, ed’ altri  croi  • Dicali,  fe  quei  Barbari  quelle  virtù  impararono  da  1 
verfi  Omerici , o pur  altre  ? Per  certo  molti  fcrivono , c fcrivono  a ven-  I 
to , e fenza  pcfarc  ciò  che  fcrivono . Se  Bafilio  dice . che  la  pocfia  d’ Ome- 
Oper.  di  Torq.  Taffo . Volili,  B b ro 
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ro  altro  non  è , che  una  lode  dì  virtù . fpccificò  dell’  OdilTca  > e non 
dciriliade.  E quantunque  in  maggiori  cole  liamo  di  credere  a Bafilio  sì 
grande  e sì  Tanto  uom  tenuti , in  quella , che  nè  a fede , nè  a fallite  non 
appartiene,  contentili  la  beata  anima  fiia,  come  in  cofa  profana,  che  ci 
Ila  lecito  di  non  gli  prcllar  fede  fenza  pruova . E fe  pure  i poemi  di  Ome- 
ro fono  lode  di  virtù,  fonodi  pochilllme,  e uell'univerfale ; mapercon- 
tra  [il  che  più  monta]  fono  gli  efempi  di  vizj,  molti,  e particolari, 
lafciando  le  allegorie,  che  la  più  gente,  ch’ai  peggior  s’appiglia,  non 
intende  : c fono  opera  d’altri,  c non  d' Omero.  Il  quale,  fe  con  sì  nobili 
qualità  d’arte  poetica,  e di  amniaellranicnto  di  cofluroi  ha  ftiperatola 
morte,  c l’invidia,  colpa  è piuttoflo  altrui,  che  merto  Tuo.  Ma  non 
già  lìipcra,  come  il  monte  Olimpo,  le  tcmpelle  delle  giufle  oppofizio- 
ni,  nè  i venti  delle  vere  riprenfioui , che  maledicamente  qui  sì  dicono  mg- 
ladicenze  . E fin  qui  liapernoi  rifpollo  a quanto  è piaciuto  con  finta  ca- 
gione al  Sig. Torquato TalTo  d’oppore  allanoflra  feriteura  . E ’l  giudi- 
ciò  delle  fuc  c mìe  ragioni  lì  lafci  airunìverfalc . £ quella  giunta,  che 
foglie,  lia  fatta  a’ Tuoi  parziali  ; 1 quali  hanno  avuto  a fpargere , e a con- 
tendere, eh’ egli  ha  non  pure  punte  e fedite,  ma  anche  atterrate  e mor- 
te le  ragioni  del  noflro  parere,  dato  indifefa  dell’oficfa  ìngiufla  dell’ Ario- 
flo.  Eia  giunta  Ha  : che  noi  diciamo,  ch’egli,  o perchè  l’ arme  Tua  non 
l’ aggi  li  guelfe,  o perchè  di  rimirarle  fpavento  aveffe, 

1.  Non  rifponde  a quel  ch'io  dilli,  che  il  dire,  che  il  poeta  imiti  col 
parlare,  lavora  in  equivoco. 

2.  E che  r illorico , e l’oratore , e ’l  fofilla  fanno  quella  fleffa  imitazione  • 

j.  E che  la  fa  e la  Georgica , e Lucrezio,  e Lucano,  cDeraoflene,  c 

Cicerone,  c Livio,  e Salullio,  cLibanio,  ed  altri. 

4.  E che  bifognava , che  Ariflotile  traeffe  di  equivoco  la  imitazione, 
per  dare  la  propria  al  poeta , s’ ella  vi  era  . 

5.  Nè  ci  ha  moflratoil  Taffo,  come  la  favola  faccia  il  poeta. 

6.  Nè  come  ella  il  faccia  fenza  verfo . 

7.  Nè  ci  diffinì,  ciò  che  folfc  imitazion  poetica. 

8.  Nè  meno , ciò  che  folfe  pocfia  ; e poi  così  gran  poeta , e così  in- 
fegnato  de'  poetici  infegnamenti  da  Ariflotile , che  ofa  di  affermare , che 
non  ne  fia  ncceffario  d’altri. 

9.  Nè  difefe  la  diffinizion  dell’eroico  poeu  , data  dal  fuo  cfaltato- 
re , e da  noi  oppofla . 

10.  Nè  il  difefe  nella  defcrizionc  del  romanzo , che  folle  canzone  di 


canta  in  banco. 

II.  Nè  feusò  il  Baron  Ulilfe  delle  pugna  col  cialtrone  Irò. 

II.  Nè  cercò  di  fare  nobili  le  perfone  vili  del  fuo  Omero. 

i^.  Nè  moflrò  , come  Tempre  folfc  ncceffario  ad  epico  poeta  fog- 

getto  favolofo.  1 , 

14.  Nè  come  Lucrezio , nè  Lucano  non  folfero  poeti , nè  la  Geor- 
gica  poema.  ... 

le.  E non  dichiarò  , fe  Ariflotile  voleffe , 0 no  , che  m eroico 

I>oc- 
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poema  1 come  in  tragedia  , ci  voIciTe  una  fola  azione. 

16.  Nè  manco  ci  defcriife,  o ditfini,  ciò  che  azione  fofle,  perfup* 
plir  al  difetto  del  maellro  tanto  ammirato . 

17.  Nè  quale  foffe  l'ima  azione,  e quali  le  più.  £ pure  dovea  por- 
tarci luce  in  quello  si  grande  bujo. 

18.  Nè  ci  fece  vedere,  quale  folle  l’una  azione  nell’Iliade,  perchè  ) 
fi  conofeeffe  fe  Omero  avefle  tali  regole  olTervate , quali  Ariflotile  poi  J 
ci  diede . 

19.  Nè  fe  Arifiotile  i precetti  fiioi  formalfe  a quella  idea  . 

20.  Nè  volle  favorire  il  Aio  cfaltatore  , a cui  per  cotanta  efalta- 

zione  più  dovea,  ch’ali' ArioAo  : in  dimoArare,  che  Fazioni  del  Fu-  j 
riofo  follerò  molte . ' 

21.  E non  fece  palefe  , che  quella  dcll’Ariofto  non  folTe  limile  a } 
quella  d’ Omero . 

22.  Nè  manifèftò,  ove  di  quel  poema  forte  pur  una  azione  men  i 
principale  , o epìfodio  , che  da  quella  guerra  non  depcndelfc  , o a y 
quella  non  forte  legata , o col  principio , o col  mezzo , o col  fine . 

2j.  Nè  fi  curò  di  darci  a conofeere  . che  degli  cpifodj  di  Omero 
non  fe  ne  potelTe  fiaccar  niuno,  feuza  che  il  poema  non  ne  mofirarte 
rottura,  o felTure. 

24.  Nè  meno  che  tutti  foflcro  o necertarj  , o verifimili . 

25.  Nè  anche  raoftrò , che  gl’  infegnaraenti  Arifiotelici  del  coftume 
fortero  propri  folo  all’eroico,  ed  al  tragico,  ma  non  comuni  al  co 
nico,  al  mimo,  ed  a si  fiitti  altri  poeti,  edifiorici,  ed  encomiarti. 

26.  Nè  come  fortero  veri , anzi  confertando , che  vi  vuole  de’  mali- 
gni, per  ifcularc  Omero,  accufa  Ariflotile. 

27.  Nè  prende  cura  di  feufare  Omero  , perchè  facefie  Ulirte  tanta 
dimora  con  Circe,  e conCalilfo;  acciocché  giufia  parerti:  l'acculk  di 
Ruggiero,  datagli  dal  Aio  efaltatore. 

28.  Nè  pur  raoftra  di  curarfi,  che  fia  ribattuto  il  Aio  ammiratore 
nel  fatto  di  Ricciardetto. 

29.  Nè  difefe  mai  Omero  degli  adulteri  de’  fuoi  Dei  , c‘ dell’ altre 
loro  fcelleratezze . 

30.  Nè  dice  mai  parola , fe  l’allegorie  F hanno  bene , o male  ricoperte . 

ji.  Nè  palesò,  quali  altre  fortero  le  fconvenevolezze  , che  il  Aio 
Pellegrino  accufa  nell'  Arioflo . 

jz.  Nè  gli  calfe,  ch’io  dicerti,  che  in  Omero  elle  foflcro  c più  in 
numero , e maggiori . 

jj.  Nè  ebbe  penficro  di  conformarfi  col  Pellegrino  in  dire  , che 

Orazio  dicelTe  bene  : fequere  famam . 

34-  Nè  prefe  carico  di  feoprire  , in  quale  ifloria  fofle  detto  , eh’ 
Orlando  folle  callo,  e faggio. 

35.  £ non  addiirte  pur  uno  efempio  , o una  ragione  , che  cafiità 
c amore  non  poteflero  infiemc  Ilare . 

36.  Nè  come  non  fofle  lecito  ad  un  fiivio  impazzare  per  amore. 

B b 2 37.  Nè 


f 

r 
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jJa  d“  srcSó'oro!''''”"''  "'f-'  •;»"> 

39.  Nè  come  non  fu  maravigliofa  la  invenzione  Hi  f,r  c • 

, Orlando,  più  che  ninna  ( per  non  dir  d'alrrT^  H;  n 
quel  più  alto  del  monte  Olimpo  ^ d' Omero. 

4°-  E perchè  non  inoftrù,  per  favorare  il  liiooarzia/e  !•  a • 

^ Ilo  avea  fallato  nella  pcrfona  di  Rodomonte  > ^ ^ 

41.  E pofc  in  non  cale  Orazio  . che  tante  belle  h. 

Omerico  Achille  attribuite.  qualità  avea  all' 

4^.  E perchè  non  difefe  egli  Achille  di  colpa  di  avarizia  > 

p&f  d'agir?"  . n.l„ 

^icfte  fono  4J.  oppollzioni  . che  noi  avevamo  fatte  ni  1 j 1 
Pellegrino.  Alle  quali  ilSig.TalTo.  cosi  grande  uomT.  e coIJuTamf 
co  fuo  obbligato,  non  ha  pur  accennato  di  rifpondc°c  non  ehi 
fatele  a terra,  come  i partigiani  fuoi  hanno  divolgato  .’ncI  qSc®aJ' 
Tingo  «eco  non  pare  eifere  futa  &via  deliberazione  la  fua  di  d LT 
dere.  con  cagione  infinta  . ch'a  lui  . come  ad  offervatore  dcal'Si 
guarnenti  Arillotelia.  e Icguace  delle  veftivia  Hi  i 

.0  bW„,o  rccandrf, . t fcL  mi. . V 

aucH.  o«,r.. . i]  f„r,  tó»  di  ribu,,.,i.'7i  S n°S 

per  nulla  contra  un  amico,  non  doverò  io  meritare  bfallmo  . fe  per 
’’’  lui.  edi  parziali  fuoi . cercherò  ne’ fceuen- 

« libri  a proprj  luoghi  dimoftrare . quanto  contra  ragione  egli  fbb?a 
CTeduto  nel  filo  poema  , di  aver  feguito  gl’ infegnamelui  d’Ariflotile 
« e PC^te  d Omero.  E do  forfè  con  naggior  confolazione . e gloria 
lua,  che  fe  il  mondo  reftafle  con  credenza,  che  feguiti  pii  abh^  F 

1?"^“  *1'“’  quello  Tritncronc  , in  tre  giorni 
da  noi  diftefo  , è flato  detto . giorni 


del  Trimerone  di  Framefeo  Patrizi , 

' * I 

I 
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Incorno  a i contraili , che  fi  fanno  fopra  la 
Gerufalemme  liberata  di  Torquato Taffo. 

DEL  SIGNORE 

ORAZIO 

LOMBARDELLI 

SENESE 


ACCADEMICO  UMOROSO. 
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Tiloìi  IlMìre , e ’ReverendìJJtmo 

SIGNOR  E PADRON 

Mio  Colcndifllmo  Monfignor  Giovann’ Angelo  Papio 
Dignifllmo  Referendario  , cc. 


A preprnte  opera  , la  aual'i  gtufla  , perchè  in  lei  fi 
tratta  dì  refiìtuir  quella  fama  eh'  ad  altri  ha  vo- 
luto effer  tolta  , ed  è pietofa  , perchè  è ferite  a da 
un  amico  a follevar  J' opprejjion  dell'  altro  , dedico  io 
a V.  S.  Reverendijfima  la  quale  al  par  d' ogn'  altro 
è pietofa  , e giufta  , confidandomi  , eh'  ella  , quan- 
tunque di  contìnuo  occupata  in  gravitimi  affari  , fia 
per  vederla  , e legger  volentieri  , fe  non  per  altro, 
almeno  per  quefia  efquìfita  corrifponden^a  , eh’  è tra  la  qualità  del 
Virtuofo  animo  di  lei , e quella  deW  opera  . Quefia  /’  in  V.  S.  Re- 
verendijfima farà  queW  imprejfione  , che  fogliono  fare  P una  nelP  altra 
tutte  le  cofe  , tra  le  quali  è quefia  efpreffa  convenienza  ; non  dubito 
punto  , eoe  non  fola  l'opera  , e P autore  di  lei  , ma  l'opera  ancora, 
eh'  in  lei  è dìfefa  , e chi  la  fcrìffe  , ed  io  apprejfo  non  fiamo  per  far 
quell'  intero  acquìflo  della  grafia  fua  , che  ci  promettiamo  dalla  fua 
molta  umanità  : la  quale  pregando  , che  non  ci  faccia  rimaner  in- 
gannati di  quefia  nofira  fperanza  , a V.  S.  Reverendijfima  bacio  le 
mani  . Dì  Ferrara  il  di  io.  Febbrajo  1586. 

D.  V.  S.  R. 


Devoto  Servitore. 


Gio:Bacciila  Licino. 


Al 
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t^/  7[ioho  Reverendo  Signor 

MAURIZIO  CATANEO, 

SEGRETARIO 

Dell' llluPn/fimo  SÌ£nor  Cardinale  Aliano, 


UANDO  venne  in  luce  il  dialogo  del  Signor  Cam- 
niillo  Pellegrino  dell’  epica  poeiia  . dove  fi  fa  iin 
certo  paragone  tra  '1  Furiolo  dell’ Ariofto  e la 
Gcruialeniine  liberata  del  'lailb  i e poco  apprel- 
fo  , la  Prima  Stacciata  del  detto  dialogo  , fatta 
dagli  Accademici  della  Cnifca  di  Fiorenza  , per 
difender  il  Furiofo  , e per  atterrare  la  Gerufalem- 
me  ; io^  mi  trovava  di  tal  modo  impacciato  nel 
dare  all’  arte  del  puntar  gli  ferirti  l’ultima  1/fcia- 
nira  , che  non  ebbi  agio  di  veder  le  dette  opere.  Tra  tanto  però  del 
contenuto  di  elTe  fui  ragguagliato  aliai  per  l’ appunto  dal  mio  fuo- 
cero  M.  Aleflandro  Bellanti  Intronato  , e da  altri  gentiluomini , che 
Tavevan  lette  ; e fubito  di  due  cofe  mi  maravigliai,  le  quali  a V. S. 
non  paleferei . vergognandomi  dell’ ignoranza , perchè  dall'ignoranza 
C come  dice  Donato  J nafee  la  maraviglia  , s’io  non  avelli  un  buon 
mantello  da  ricoprirla.  E di  che  ti  mara vigliarti  ? prima,  che  io  non 
fapeva  con  che  fondamento  vciiirtc  fatta  comparazione  tra  ’l  Furiofo 
e la  Gerufaleranie  ; tenendo  , che  i due  detti  poemi  non  li  portano 
cosi  di  bello  aggiiillar  fotto  il  genere  epico  alla  fpecie  eroico  : nel 
fecondo  luogo  , mi  pareva  di  poter  dubitare  , che  l’ abburattamento 
della  Gerufaicmmc  forte  piuttofto  un’invettiva  contr’al  Signor  Tor- 
quato, che  una  cenfura  fopra  il  poema  ; fapcndo  , che  i Fiorentini 
fon  foliti  d'accarezzare  , e nominar  con  lode  i forefticri  , che  bene 
fcrivono  in  lingua  Tofeana  : come  avvertii  già  nel  fecondo  de’  ra- 
gionamenti Accademici  del  Battoli,  e a’mefi  andati,  nel  fecondo  de- 
gli avvertimenti  della  lingua  del  Salviati,  al  capo  trentèlimo  primo: 
e tenendo  per  fermo  , che  Accademici  tali  non  potelTero  ingannarli 
nel  conofeer  l'eccellenza  della  Gerufalerome  , onde  averter  coll’auto- 
re da  partire  altro  . Ma  con  qual  manto  puoi  tu  ricoprire  una  grof- 
fcria  così  fatta  ? la  ricuopron  bcnirtlmo  i fondamenti  delle  difefe  del 
Furiofo  , fatte  dal  Signor  Francefeo  Pattici  , e dal  Signor  Orazio 
Ariorto  : e la  lettera  dell’ Inferigno  Accademico  della  Crufea  ; perche 
quelli  mortrano,  che  non  H può  quel  bilancio  far  di  leggieri  : c que- 
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Aa  dichiara  le  cagioni , onde  fi  fon  molfi  gli  Accademici  a fcriver  di 
quella  maniera  . Qiiando  poi  la  S-  V.  mi  mandò  l'àpologìà  del  no< 
Aro  Signor  Torquato > è vero,  ch'io  non  era  così  carico  , elfeudo  la 
detta  arte  di  già  Aampata  ; ma  pure  aveva  che  fare  intorno  al  di* 
fcorfo  , che  ho  indirizzato  a M.  ScbaAian  Mattei  in  dìfcfa  del  buon 
ufo  del  Z,  contr’ all' abufo  del  T,  e dattorno  alle  vite  deificato  So- 
rote  , e di  San  Marziale  , fcritte  dal  P.  M.  Gregorio  mio  fratello  , 
adattandole  per  le  Aampe  : il  che  le  dico,  perchè  mi  faifi  dell' ave- 
re alquanto  tardato  a rifponderc ; non  avendo  potuto  vedere,  e con- 
fiderare  le  dette  opere,  fc  non  a sfuggite  ; e malTime  avendo  voluto 
leggerle  due  volte  pofatamente  , per  poter  contrappefarne  ogni  par- 
te , difiderofo  fe  uon  di  foddisfare  appieno  a V.  S.  che  a ciò  non  mi 
couofco  baAantc  , almcii  dì  rooArarle  , ch’io  bramo  [ An  quanto  A 
Acndon  le  mie  deboli  forze  J di  compiacerla,  e di  fervida. 

Ma  prima  , che  io  venga  a dare  il  giudizio  , che  ella  mi  doman- 
da, l'opra  alla  detta  apologia  ; con  fua  buona  grazia  mi  ritirerò  in- 
dietro alquanti  palli  , per  dirle  prima  quel  , che  io  fenta  di  tutta 
quella  maniera  di  ferirti,  che  van  contraliando,  e per  confiderare  in- 
Ixme  fcco,  fe  il  Sig.  Torquato  doveva  far  qucAa  difefa.  Il  che  ov’io 
abbia  mantenuto  , le  dirò  alla  pura  , come  mi  paja , ch'ei  l’abbia 
maneggiata  ; parendomi  , che  così  richieggia  la  profellion  mia  , così 
la  gentilezza  e virtù  di  lui  , e così  la  uoAra  amiAà  ; poiché  V.  S. 
medelìma  fpera , che  il  mio  giudizio  Ila  per  elfere  [ come  fon  le  fuc 
proprie  parole  J fedele,  e finccrilTimo  . Laonde,  fe  intorno  ad  elfo,  o 
in  qualunque  altra  parte  di  queAo  difeorfo  avrà  difetto  , nafeerà  da 
ignoranza  , e poco  vedere  , mercè  del  mio  rintuzzato  ingegno , che 
fpelfc  Alte  pon  dubbio,  dove  dagli  occhi  de’ valent’ uomini  altro  non 
fi  fccrne , che  chiarezza , c fpicndore  . 

Per  clfer  dunque  cofa  certiAìma  , che  tutti  gli  uomini  per  lor  na- 
tura fono  inclinati  ad  errare,  non  perchè  errar  volelfero,  che  ciò  ri- 
pugnerebbe al  lume  della  ragione  ; ma  per  diverfe  cagioni  , le  qua- 
li andai  già  ricercando  in  tutto  il  fecondo  libro  della  tranquillità 
dell'auimo  , ed  in  fpccie  al  penultimo  capo  : tra  gli  altri  errori  , 
ne*  quali  incorrono  , non  è de'  mìnimi  qucAo,  che,  come  hanno  un* 
opinione  , la  quale  lì  abbiano  immaginata  , o pur  imbevuta  da’  pa- 
dri , c da’  maellri  , o anco  da  altri  , a’  quali  fia  lor  paruto  d’obbli- 
garfi  ; la  prendon  co’ denti  , c voglion  foAcnerla  o a dritto  , od  a 
torto  , vadane  pur  che  vuole  : inilnchè  A fon  trovati  de’ sì  caperci  , 
che  dopo  aver  confumato  il  fapcre  , e '1  poter  , non  pur  fuo  , e de’ 
fuoi , ma  niello  a fcompiglio  le  contrade  , non  che  ì collegi , c le 
adunanze  , hanno  ricevuta  , o A hanno  data  la  morte  . Nè  accade, 
che  perfona  di  qucAo  prenda  maraviglia  ; perchè  le  palAoni  dell’  ani- 
mo, ricoperte  da  i nobililTimi  nomi  dell' onore  , della  patria  , della 
verità,  della  religione  agcvolilAraanicnte  ritrovan  fautori,  protettori, 
difenfori,  c campioni,  che  colla  lingua  , colla  penna,  colle  facultà, 
Ofcr.iii'Toyq.Taffo.  Vol-IIl.  Cc  coli’ 
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coll’ armi,  e coirollinazione  pigliano  a difputare  , a contendere  , a 
gridare  , ed  a guerreggiare  . Dicanlo  , fe  è vero,  le  antiche  c mo- 
derne Sette  : molirilo  la  l'perienza  : dichiarilo  l'odio  tra  alcune  na- 
zioni invecchiato  : provinlo  i nomi  delle  parti  , che  non  l'ono  anco 
fpenti,  fe  fono  fpcnte  le  fazioni,  le  quali  per  lunghi  tempi  già  tra- 
vagliarono o le  città  . o le  provincie  . E'  ben  vero  , che  le  difpute 
degli  feienziati  non  fon  però  tutte  cosi  fatte,  avendo  per  fine  il  tro- 
vare il  vero  : nè  io  mi  ho  propofto  di  volere  ora  trattar  quello  con- 
cetto, di  già  con  gran  prudenza  , e dottrina  , e zelo,  ricercato  da 
Lodovico  Vives  , nel  primo  , e nel  quinto  delle  cagioni  delle  feien- 
ze  corrotte  ; come  anco  nel  fecondo  , nel  terzo,  e nel  quarto  della 
maniera  d’ infegnarle  ; ma  e’  mi  era  opportuno  il  gittar  quello  fon- 
damento di  quel,  ch’io  vo’dire  intorno  a quella  forte  di  fcritti,  co- 
me fono  invettive,  apologie,  repliche,  rifpolle,  ritorcimenti,  fatire, 
annotazioni  mordaci , e limili  altri  componimenti , che  fi  fcrivan  fiot- 
to qualfivoglia  titolo  e nome  , e che  fieno  ufeiti  dagli  antichi  , o 
da’ viventi,  o fien  per  ufeir  da  quei,  che  verranno  . Dico  pertanto, 
che  tutte  l’ opere  di  quello  genere  hamio  più  e diverli  mancamenti, 
e particolarmente  quelli  , che  danno  fubito  nel  nafo  all’ univerfale, 
per  elfere  a pochi  grate  ; non  hanno  ordini  certi,  onde  a’ lettori  po- 
co utili  : moltiplicati  come  i capi  dell’  idra  , perlochè  nojofe  : di- 
fpiacciono , come  Ha  ralfreddato  quel  caldo  , altrettanto  agli  autori , 
di  quei  che  prima  eran  difpiaciute  agli  altri  : fon  per  lo  più  di  cat- 
tivo efempio  : e per  ultimo  non  fono  immortali  . Agli  lliidiofi  dun- 
que una  tal  maniera  di  fcritti  non  può  clTcr  né  gioconda , nè  grata  ; 
perchè , fe  vi  cercan  diletto  , vi  ritrovati  cofe  da  ftomacare  : fe  uti- 
lità , vi  trovati  danno  : fe  vi  ricercan  gravità  , vi  trovan  Icggierez- 
za  : fe  buoni  ammaellramenti , ogni  cola  vi  puzza  d’ immodellia , di 
mordacità,  d’infolenza  , di  fiiperbia , d’arroganza,  e d’ogni  cattivo 
affetto  : movendofi  le  più  volte  alcuni  di  quelli  combattenti  alla  gui- 
fa  delle  bandicruole  de’  campanili  , ed  ellendo  nielli  al  cimbello  da 
ognun  , che  abbia  talento  d’ uccellarli  . Oh  in  quelli  fcritti  fon  de’ 
tratti  , delle  palfate  , de’ rulli  , de’ motti,  delle  acutezze,  c delle  ca- 
pellrarie.  Vero;  ma  e’ fatia. meglio,  che  vi  folfer  delle  fentenze,  de- 
gli ammaellramenti,  de’ detti  civili,  e de’ difeorfi  fanti  . Ancora  fa- 
rebbe megMo  , che  gli  autori  confelfalTero  alcuni  difetti , e quietafl’e- 
ro  : di  che  è lodato  Ippocrate  da  Cornelio  Celfo,  da  Quintiliano,  c 
da  Achille  Bocchi;  poiché  non  volle,  che  i polleri  errall’cro  coll’ au- 
torità fina  : e così  fon  lodati  univerfalmente  Santo  Agollino,  che  fe- 
ce le  ritrattazioni,  il  Bembo,  l’Ariollo,  e ’I  Robcrtcllo,  ed  altri  di 
gran  valore  , che  hanno  ricorrette  l’ opere  loro  ; avendo  in  grado  d’ 
elfere  fiati  ammoniti  : tanto  è lontano,  che  abbian  prefo  e la  targa, 
c l’arco,  c la  feimitarra,  per  fe  difendere,  o ferire  altri.  Ed  in  ve- 
ro è cofa  da  grandi  , i quali  polfano  da  grandi  imprelc  fperar  glo- 
ria , il  così  fare  : e con  una  magnaniiiia  ò’<^^2zatiira  in  alcune  parti 

cede- 
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cedere  anco  della  propria  ragione  agli  altri  . All’  incontro  poi  i de- 
boli di  quel  , che  è dentro  alla  teda  , ma  di  tefehio  ferrato  , non 
hanno  onde  fpcrar  nome  , fe  non  ccrcan  d‘ ingaggiar  battaglia  con 
occaiione,  e lenza  : d’apprcHb,  e da  lontano. 

Ma  e'  potrebbe  fcappar  da  banda  chichcllìa  , e dirmi  ; Or  fe  egli 
accade  , che  uno  fia  favio  , e dagli  invidiofi  e maligni-  venga  biafi- 
niato  per  matto  : un’  altro  da  dottiilìmo  , e venga  taflato  per  ign(> 
rante  : uno  abbia  comporto  opera  eccellente  , utilidlraa  , e maravi- 
gliofa  , la  qual  Ila  vilipci'a  , e fchernita  per  frivola  , per  bada  , c 
dannofaj  che  fi  ha  egli  da  fare  ? Qiii  . per  lafdar  più  cofe,  delle 
quali  dirò  alcuna,  quando  poco  ftantc  ragionerò  d.l  Taflo,  mi  con- 
tento di  dir  , che  , prefiippofto  per  vero  quel,  che  mi  è mcrtb  in- 
nanzi, quando  altri  li  trova  provocato,  ed  aver  tutte  le  ragioni  dal 
filo  , non  pur  per  faper  quali  e quante  fieno  date  le  fue  fatiche 
in  comporre,  e procacciarli  onore,  ma  anco  perchè  paja  così  a per- 
fonc  veritiere  , d’alto  giudizio  , c fuor  d’interclfe  , dee  comiderar 
ben  bene  di  nuovo  e da  capo  , fe  gli  mette  conto  entrare  in  gi- 
neprai , per  metter  in  compromeflb  il  fuo  valore  : conliderar  chi 
fia  , che  gli  Ibrivc  contra  : onde  venga  mollo  : quale  lìa  la  fua  ri- 
putazione : quanto  ila  bene  armato  : fe  vi  Ila  conferenza  , o difpa- 

rità  , ed  altri  finiili  circoftanze  : le  quali  fe  tutte  gli  perfuadono  a 
riferivere  . non  importa  corrervi  a furia  , ma  tirare  opera  , ove  fi 
moftri  di  fare  altro  : c mentre  li  faccia  sì  , che  gli  oppolitori  , e i 
detrattori  per  fempre  s’  abbiano  a pcntir  dell’  imprefa  . Oh  in  che 
modo  ? co  ’l  fare  opera  fruttuofa  e piacevole  , dilettevole  c utile  : 
che  tenga  dell’  univerfale  : ove  fia  dottrina  riporta  , e comune  : tale 
infomma  , che  abbia  in  un  tempo  da  far  maravigliare  gli  eccellenti, 
e da  non  isbigottire  i men  faputi  ; perchè  , fe  in  un’opera  tale  fa- 
r.in  gaftigari  gli  feempj,  gli  arditi  , i maligni  , i furioli,  e infomma 

i nemici  dell’autore  , tal  lia  di  loro  ; perchè  fia  di  mcHieri , che  vi 

rimangono  accappiati  per  fempre  . E quale  eferapio  dai  tu  , donde 
fi  porta  apprender  quella  maniera  di  fcrivere?  A me  par  d’avere  av- 
vertito  , che  a due  fchierc  li  polTan  ridur  gli  fcrittori  di  quello  ge- 
nere . La  prima  è di  quelli , che  hanno  voluto  sfogar  la  lor  malage- 
volezza , nominando  con  alcuna  lode  gli  amici  : e i non  amici,  o i 
nemici  dipingendo  con  alcuni  giri  di  parole  , i quali  fubito  manife- 
flan  quelle  tai  petfone  : tra  quelli  fon  da  ripor  Senofonte,  il  Petrar- 
ca, il  Boccaccio  , Lodovico  Ariofto,  e Alclfandro  Piccolomini  . La 
fecónda  fchiera  è di  certi , che  , come  all’  aperta  , c con  lode  hanno 
mentovato  gli  amici  loro;  così  alla  fiaira  , c con  biafimo  hanno  ri- 
prefo  tutti  i nemici  , che  avevano  : e tra  quelli  fono  Platone  , Ate- 
neo , Dante  , Laurenzio  Valla  , Giulio  Cefare  Scaligero , il  Mattio- 
li , c Lodovico  Caftelvetro  : vi  avrei  noverato  alcuni  Santi  , fe  non 
che  non  fiiron  morti  a fcriver  sì  fattamente , fe  nou  per  zelo  di  con- 
fondere l’ercfic  . Or  contr’ a quelli  ed  altri  compagni  loro  , avanti 
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che  fcriveflcro,  in  nientrechc  fctiircro  , e poi  , furono  fcoccacc  baie- 
lire  d’  invettive  , e fparate  bombarde  d’  oppolizioui  , c d’  apologie 
fenza  novero  ; ma  gli  Arali  venivano  ad  elfer  di  giunchi,  e le  palle 
di  carta  pclla  ; poiché  le  fabbriche  di  coloro  non  iblamente  non  fon 
venute  a terra,  ma  non  fi  fon  crollate,  non  isfafciate,  non  ifcortec- 
ciate,  e non  moftran  fclTure,  o peli,  onde  fi  polla  temer,  che  rovi- 
nino . Simili  opere  dunque  fodisfanno , piacciono  , e giovano  : non 
offendendo  , più  che  tanto  , certe  fprizzaglie  d'  affetti  alcun  poco 
flemperati  . Or  che  pretendi  tu  di  conchiuder  per  qiieAo  difeorfo  ? 
Ch’io  vorrei,  per  ben  pubblico,  e per  onor  di  tanti,  che  oggi  fon 
comparfi  in  campo  a contraftar  di  cofe  poetiche  [ non  effendovi  foli 
il  Pellegrino  , gli  Accademici  , il  Patrizio  , 1’  Arioflo  , e il  Taffo; 
ma  il  Caliravilla  , il  Mazzoni  , il  Carierò , il  Bulgarino , il  Cappo- 
ni , il  Zoppio , e forfè  altri  ] che  veniffe  in  luce  una  qualche  opera 
piena  e bene  ordinata  , coni’  a dir  1’  idea  , o ritratto  della  poelìa 
eroica  , praticata  con  gli  efempj  di  tutti  i poeti  eroici  : una  cenfit- 
ra  univerfale  fopr'a  tutti  i poeti  eroici  , o anco  d’altro  genere  ; e 
dugento  quiAioni  , più  o meno  , fopt’  a ciò  , che  più  lor  piaceAc 
dell’arte  poetica  ; perchè  con  opere  limili  gli  autori  potrebber  gio- 
vare al  mondo,  e rpurgarfi  altresì  degli  umori  . Credo  ben,  che  tra 
effi  fia  taluno  , che  fi  adoperi  , come  di  fe  dice  il  Patrizio  . e il 
Pellegrino  accenna  ; ma  io  ho  voluto  dire  a V.  S.  queAo  mio  pen- 
fiero . 

Or  venendo  a queAe  opere  , le  quali  abbiam  tra  le  mani  , dirci 
volentieri  alcuna  cofa  del  dialogo  , c delle  cbiofe  ; perchè  poco  di 
fotto  mi  riufeirebbe  a propofito  , ma  peravventiira  non  rilievarebbe 
a nulla  il  mettcrfi  colla  falce  nell’altrui  biade  . Perchè  , fe  que’  del 
FroIIone  hanno  mandato  in  piazza  la  farina  del  dialogo  , certa  , c 
non  rivarcata  , o cavatane  appunto  la  crufea  , rimanendovi  per  an- 
cora il  crufchello  ; egli  è verifimile , che,  fe  non  trovati  da  vender- 
la il  giuAo  prezzo  , debbiati  venire  alla  feconda  Aacciatnra  , ridu- 
cendola in  fior  di  farina  : giacché  non  fi  rincuoran  di  poter  purgar- 
la dell’  amarognolo  : e cosi  per  1’  oppofito  convien  creder  , che  ’l 
primo  padron  voglia  riveder’  i fuoi  fatti  , e macinar  nuovo  grano  , 
e forfè  mefehiar  la  prima  farina  colla  feconda  , e con  chiara  e 
buon’acqua  impaAarla  , facendo  una  forte  di  pane  , che  ognuno  ne 
poffa  mangiare  ; che  febbene  il  più  delle  perfone  , per  un  certo  ri- 
fparmio  , compran  la  farina  più  volentieri , che  il  pane  ; vi  fon  pe- 
rù molti,  che  per  fuggire  impacci,  fpeudon  nel  pan  fatto  più  pron- 
tamente . A me  pertanto  baficrà  di  venire  a parlar  dell’apologià  . 
Ma  avanti  che  io  venga  a qiicAo  , prego  la  S.  V.  a confiderar  me- 
co , fe  il  Signor  Torquato  la  doveva  fare  , o non  fare  ; perchè  , 
quantunque  il  pigliarla  per  il  padre  foffe  cofa  oneAiAìma  in  uno  e 
lodevoliflima  , donde  feguitaffe  [com’egli  argomenta]  d’aver  a pi- 
gliarla per  fc,  tuttavolta  e’  non  mi  par  , che  qucAa  cagione  faceffe 
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forza  . Poteva  oltracciò  miioverfi  a difender  l’ opere  fue  , per  eifer 
tal  moviiiiento  naturaliflìrno  , ed  uiitatilCtno  ; ma  altri  rifgiiardi  ne 
lo  potevan  ritrarre  . Oh  fi  afpcttava  quefta  rifpofta  da’  fiioi  amici  . 
e da  molti  , che  fon  vaghi  di  cofe  nuove  ? Da  qiiefti  , fenza  dub- 
bio; ma  dagli  amici  non  fo  : io . per  uno,  non  l’afpettava  , e vor- 
rei fapcr  r animo  di  V.  S.  Quanto  a me  , per  confeflare  la  mi.i  ba- 
lordezza,  non  ritrovo  altro  che  un  motivo,  il  quale  mi  paja  di  po- 
ter approvare  : ed  è , ch'egli  è ben  , ch’egli  abbia  moftrato  d’efler 
vivo,  ed  in  cervello  : e che,  fe  giammai  gli  metterà  ben  d’adoprar 
l’ingegno,  faprà,  e potrà  mantenerfi  nella  riputazione,  la  quale  gli 
ha  donato  un  poema,  che  così  come  non  è finito,  ha  meifo  in  gar- 
buglio il  primo  luogo  di  tutti  i più  fovrani  poemi  del  medefimo  ge* 
nere,  ferirti  in  lingua  o Tofeana,  o Franzefe,  o Spagnuola,  o Pro- 
venzale , o Latina , o Greca , e fc  altri  linguaggi  vi  ha  , ove  fi  tro- 
vin  poemi  eroici  . Ma  fuor  di  quefta  cagione  , la  cj:.al  mi  muove 
fortemente  , ho  io  certi  mici  penfieri  , per  li  qua.li  non  mi  pare  , 
eh’  ci  doverte  aver  imprefo  a rifeuoterfi  contro  a quel  dialogo  , c 
fuc  chiofe  : ed  ecco  , che  io  gli  fcuopro  a Y.  S.  perchè  ella  mi  di- 
ca, fe  le  aggradifeon  punto  ; eftendo  sì  ricca  di  quel  giudizio,  che 
alia  dottrina , ed  alla  varia  lezione  aggiungono  i maneggi  pubblici  c 
privati  di  cofe  importanttftìmc  , apprcftb  illiiftriftìmi  perfonaggi  , c 
nel  mezzo  di  Roma . 

Primieramente  mi  par  , che  quefta  difefa  dovefle  ufeir  dall’  autor 
del  dialogo,  dal  quale  era  nata  roccafion  dcirofTefa;  eftendo  di  ra- 
gion comune  , che  chi  è danneggiato  per  cagione  altrui  , ne  debba 
venir  rinfrancato  nel  miglior  modo  dalla  perlona , che  del  danno  ha 
porto  occalionc  : c di  già  gli  Accademici  afpettan  , che  ’l  Pellegri- 
no rifponda,  per  procedere  alla  feconda  ftacciata  . Secondariamente 
eia  pur  ben  d’  afpottar  quefta  feconda  abburattatura  ; per  poter  ve- 
nir più  al  vivo  della  difputa  : attcfochc  per  eftere  in  aria  la  mag- 
gior parte  de’  djfcorfi  tanto  del  dialogo  , quanto  delle  chiofe,  è 
convenuto  , che  anco  per  aria  forvolino  alcune  rifpofte.  Nel  terzo 
luogo  par  , CMC  quefta  Apologia  tanto  o quanto  l'ghi  gli  amici 
del  Taflb  , fc  non  voglion  far  moftra  di  fapcrne  più  di  lui  . Nel 
quarto  per  non  aver  dato  egli  in  luce  il  poema  , doveva  rooftrar 
di  curari'ene , quanto  di  cofa  altrui  . Di  quindi,  s’io  non  m’ingan- 
no, e' doveva  pigliare  a buon’augurio  , che  litterati  di  tanta  nobil- 
tà e valore  fi  fofler  medi  a ricercar  eli  errori  ancor  minimi  del  fuo 
poema  ; awengachè  il  fimile  già  folle  fatto  fopra  i due  poemi  più 
nobili  , e con  titoli  poi  di  baftonator  d’  Omero  , c di  sferzator  di 
Vergilio  , ma  da  perfonc  vili  ed  ignoranti,  e che  fperavan  di  trarli 
la  fame  co’ donativi  de’ Principi,  da’ quali,  come  maligni  ed  infami, 
eran  rigittati  addietro  . Ed  in  vero  c’  non  è da  creder  , che  gentil- 
uomini tali  fi  folfer  degnati  di  fcriver  contr’  a quell’  opera  , s’  ella 
forte  così  vile  > c così  da  ftrapazzo  , come  dicon  , per  fcrvirc  alla 
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caufa  . Nel  fello  luogo  mi  pareva,  ch’egli  poteH'c  imitar  l’induflria 
d’ alcuni  eccellenti  fcrittori , che  deiroppofizioni  altrui  tanto  han  fat- 
to di  ricapito,  quanto  vi  trovavan  di  buono,  per  volgerlo  al  propio 
comodo , in  ammendar  le  propic  opere . Ed  a quello  rifguardo  fegui- 
ta  il  fettimo  , che  io  avrei  voluto,  ch’egli  avelie  fpefo  quel  tempo, 
quantunque  breve  , in  finire  il  poema  : di  che  diedi  cenno  anco  in 
quel  giudizio  , ch’io  nc  fetiflì  già  a V.  S.  perchè  io  fon  di  parere, 
che  importi  più  una  parola  , o un  verfo  , che  li  megliori  nella  Ge- 
rufalerarne  , che  un’opera  intera  , la  qual  fi  feriva  ; perciocché  vai 
più  una  carta  di  quel  poema  , che  un  tomo  di  molte  altre  compotì- 
zioni . Oh  come  fi  può  dir  quello?  perchè  fi  vede,  per  lunga  fpcrien* 
za,  che  un  poema  di  quel  pregio  non  trova  chi  lo  feriva,  nel  corfo 
di  tre,  o quattro  età  : e di  quelle  altre  cofe  fi  fcrivon  tutto  ’l  gior- 
no, ed  in  tutti  i pacfi . Che  oltre?  in  una  fola  carta  di  quel  poema 
fi  vede,  quale  fia  la  dottrina,  c quanto  il  valore  di  chi  l'ha  fcritto, 
lenza  vederne  altre  opere  ; poiché  di  tutte  l’arti  , c feienze,  c ma- 
neggi eroici  vi  fono  inferri  , efprelll  , c dipinti  i trattati  , compre- 
fi  alle  volte  in  poche  llanze  . Pcrlochè  io  bramo,  ch’egli,  polli  da 
banda  tutti  gli  altri  penficri,  a quell’uno  fi  doni  , di  condur  quella 
fola  opera  dove  ha  difegnato , nè  ad  altro  fi  volti , finché  non  ne  fia 
fuore.  Che  il  volere  afpettare  i comodi  o di  Monte  Calmo  , o d’al- 
tro luogo , ficcome  è penfiero  nobile , degno , e lodevole  , cosi  è pc- 
ricolofo;  perchè  gli  uomini  fon  tuttavia  fott’  i colpi  di  morte  , c di 
accidenti  nojofi  c fpiacevoli  . Per  l'ottava  cd  ultima  cagione  , che 
non  mi  pareva  , che  al  Tallo  importade  rifpondere  ; dico  ,.  fecondo 
il  mio  corto  vedere  , che  tanto  dal  dialogo  , quanto  dalle  chiofe  al 
poema  non  fono  Hate  appolle  cofe  df  gran  rilievo  : ed  alcune  d’clIc 
hanno  la  rifpolla , o nelle  medelime  parole , che  gli  danno  centra , o 
in  altre  precedenti  , o feguenti  : e quelle  , che  non  han  la  rifpolla 
infcrta  , di  rado  fi  vedon  provate  , ma  le  piu  volte  prefuppolle  , c 
dipinte  , c dilatate  con  fimilitudini  , che  in  difputa  non  provan  gran 
fatto  . Or  , comunque  la  cola  fi  llia,  egli  ha  rifpollo  ; e odo,  che 
alcuni  valentuomini  nc  lo  lodano  : e V.  S.  dcfidera  , eh’  io  le  dica 
ciò , che  di  tal  rifpolla  mi  paja . Difpiacemi , che  la  Crufea  non  gli 
farà  buono  , eh’ ci  non  intenda  meglio  ciò  che  fia  llil  laconico  : che 
feguiti  ciò  che  difegna  dal  non  elfer  appena  fiato  il  Petrarca  in  Fio- 
renza : e che  difenda  certe  colette  della  lingua.  Poi  non  avrei  volu- 
to , eh’  egli  avelie  incorporato  i biafirai  del  fuo  poema  così  alla  di- 
fiefa  nel  fuo  dialogo  ; perchè  , o non  fi  ufa  , o malamente  fi  rifa  , 
che  le  cofe  , le  quali  ci  vengon  centra  , fi  inteHan  colle  nollre  di 
quella  maniera  . E bench’io  veda,  che  vi  errin  degli  altri,  che  dan- 
no a’  fuoi  detrattori  quel  contento  di  veder  trafcrivcrc  , e rillarapar 
le  malcdiccnzc  loro;  tuttavolta  approvo  più  il  modo  tenuto  da  quel- 
li , che  parcamente , e per  ncccfiìtA  vengon  mentovando  alcune  cofet- 
te  , e r altre  padano  difinfignendole  , o alla  guifa  de’ notari  invol- 
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gcndole  fotto  lo  & cetera.  ApprelTo  non  fìnilco  d'approvar,  ch’egli 
non  abbia  voluto  dar  giudizio  dell' opinion  dell’ ancor  del  dialogo,  c 
de’ chiofatori  , per  folamente  [com’ei  dicej  difender  la  verità  dalle 
oppolìzioni  . Anco  duolnii  , eh’ alcuni  palTi  non  abbia  difefo  pid  ar< 
dicamence , e più  pienamente;  benché  fon  forzato  a fcufarlo , vcdendofi , 
che  fen  rimane,  sì  perchè  trova  oppolìzioni  piuttollo  di  parole,  che 
di  argomenti  : si  per  portar  un  certo  rifpetto  al  Pellegrino , a cui  ii 
tiene  obbligato  , ed  all'  Atiollo  , il  quale  ha  rifpcttaco  fempre  ; si 
per  volere  anco  agli  amici  una  parte  lafciar  della  fita  difefa  : o pur 
perchè  gli  era  malagevole  il  non  parlar  di  fc  , o d’  altri  alquanto 
fuor  de’  termini  della  modeilia  . Certe  cofette  poi  fi  notcrebber  nella 
teflìtura  delle  parole;  ma  non  ne  dico  altro,  perchè  il  dialogo,  e le 
chiofe  vengono  a ricoprirle  colle  loro  . Per  ogni  altro  rifpetto,  non 
fo  trovar  parte  in  quell’  apologia  , eh’  io  non  ammiri  ; perchè  mi 
piace  la  virtù  eroica  in  difprcgiarc  Tonte  , la  modeilia,  e la  crean- 
za in  ribatter  T oppolìzioni  , la  gravità  del  procedere  , e che  fi  fia 
giullificato  contra  Timpreflìon  di  quei  , che  volevan,  ch’ei  folfe  ne- 
mico delTAriollo,  o d’altri  valentuomini.  Frizzami  la  maniera  Pla- 
tonica , il  rigor  dialettico  , T acutezza  delle  ragioni  , e la  temperata 
brevità  del  fuo  dire  . Anco  mi  aggrada  oltr’a  mifura  la  grazia,  che 
ha  nel  riburlare , ove  gli  è piaciuto  di  farlo  : T aaime  in  ritrovar  la 
convenevolezza  , che  è nel  Furiofo  in  alcune  parti  : ì fondamenti 
delle  fue  difefe  , tolti  da  Platone  , da  Arillotile  , da  Demetrio  Falc- 
reo  , da  Marco  Tulio  , dal  Petrarca  , e da  altri  clalfici  , c che  apre 
T intendimento  d’  alcune  parti  del  poema  ; il  quale  oggetto  folo  mi 
mette  in  forfè  quegli  otto  rifguardi,  ch’io  pofi  di  fopra,  non  appro- 
vando quella  fatica  ; perchè  fempre  approverò  tutto  quel , che  a per- 
fezion  li  produca  del  poema  , rifpetto  agli  lludiolì , che  difegnan  di 
farvi  fopra  delle  fatiche  , quando  fi  trovi  tirato  dall’ autore,  ove  ha 
in  animo  di  tirarlo,  ficchè  fi  veda  aver  avuta  l’ultima  mano. 

Qiii  terminerebbe  la  mia  rifpolla  alla  dimanda  fattami  dalla  S.  V. 
parendomi  d’averle  alfa!  chiaramente,  e foprattutto  fchiettamentc  di- 
mollro  ciò  , che  mi  paja  dell’apologià  - Ma  perchè  dilli  poco  in- 
dietro, che  al  poema  non  fono  fiati  apporti  difetti  da  llimar  più  che 
tanto  ( il  che  potrebbe  peravventura  parerle  un  paradolTo , non  ollan- 
te,  ch’io  quivi  abbia  detto,  com’io  ciò  intenda,  cioè  rifpettivamcn- 
te,  non  tenendo,  che  gli  iìen  di  diritto  apporti  , nè  con  etlìcacia  di- 
mortrati  ) giovami  di  ripigliar  quella  parte  , c di  dimorarvi  dattorno 
alquanto  . 

Tutti  gli  errori,  mancamenti,  e falli,  nell’ una  c nell’altra  di  det- 
te opere  notati  contra  il  Taflb  , parmi  , s’io  gli  ho  bene  avvertiti, 
che  fi  tiducano  a quelli  capi , cioè . 

I Che  la  Gerufalemme  liberata  è mera  illoria  fenza  favola . C. 

z Che  è imbrattata  di  fozzure  , di  vizj  carnali  , d’omicidj  , d’af- 
fetti , e di  peccati  in  uomini  fanti , c martiri . C. 

3 Che 
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j Che  è un  poema  fproporzionato  , ftretto , povero , finunto  , Ac- 
rile, afeiutto,  nojofo,  e fpiaccvolc.  C. 

4 Che  è privo  d’ invenzioni  roaravigliofe . D. 

5 Che  è ofeuro  olir’  a modo  , per  lo  Ail  laconico  , diAorco  , sfor- 
zato, iniifitaco  , cd  afpro  , onde  non  può  cifer'  incelo  dall' uuivcrl'a- 
le  . D.  C. 

6 Che  è di  favella  troppo  culta , c maAime  nelle  perfone  rozze , o 
nnamorate  . D. 

7 Che  è una  miAiira  di  voci  e guife  latine  , pedantefchc  , Aranie- 
re , Lombarde , nuove , compoAc , improprie  , appiaAricciatc  , e ren- 
denti Aloni  da  far  ridere  . D.  C. 

8 Che  i verfi  fono  afpri,  c falcellanti,  ed  cfprclfivi  della  fonata  del 
trentuno.  C. 

9 Che  potrebbe  aver  locuzione  più  chiara , c Aorida . D. 

10  Che  non  è efficace  nella  fentenza . D. 

11  Che  ha  voluto  gareggiar  coll'ArioAo  , col  Poliziano  , c con 
D.ante;  ma  che  l’ha  perduta  con  tutti.  C. 

Il  Che  nel  muover  gli  affetti  è infelice,  fenz’ imitazione  , afeiutto, 
sforzato,  freddo,  invalido,  inetto,  e Airacchiato.  C. 

I j Che  nelle  comparazioni  è baffo  e pedantefeo . C. 

14  Che  potrebbe  aver  coAiinii  migliori . D. 

15  Che  vi  è anticipata  l’età  dì  Rinaldo  , e vi  fon  de’  falli  di  me- 
moria. D. 

16  Che  non  farà  imitato  mai  : fi  difraetterà  in  breve  tempo  : cdovc 
mancaffe  la  favella , non  potrebbe  riforgere . C. 

QucAe  fedici  oppofizioni,  o più,  fc  più  fono  , volendoli  feompar- 
tire  in  altri  capi,  o eh’  io  non  le  abbia  raccolte  tutte  , fe  s'imbatto- 
no in  leggitori  di  buona  paAa  , pajon  cole  di  grande  importanza  : c 
niaffime  trovandofi  alcune  tanto  adorne  , o anco  efagerate  con  burle , 
con  modi  beffardi  , e con  fimilitudini  . Ma  fe  fi  avvengono  in  letto- 
ri nmmacArati  negl’  infegnamenti  poetici,  d’animo  candido  , pratichi 
ne’ tratti  dialettici,  cd  atti  a conofeer  le  contraddizioni  de’ luoghi,  no.T 
riefeon  di  tanta  conlìdcrazione  , e maffimc  ove  altri  le  fpogli  de’  di- 
Acndimenti  dell’arte  oratoria  . Che  , per  efempio  , fe  è mera  iAoria 
fenza  favola  , perchè  dicono  altrove  più  volte  , che  fia  poema,  cche, 
per  l’unità  della  favola,  prevaglia  al  Furiofo  ? dicendo  non  una  vol- 
ta che  lia  poema  corto  , raifero  , Aretto  , e però  non  capace  di  per- 
foiie  buone  ; onde  è , che  dicono  altrove  , che  fia  come  un  edilizio 
baffo,  c lungo  fproporzionatamentc  ? QiieAe  contraddizioni  noncono- 
feerà  un  lettore , che  abbia  fonno , di  mcntrechè  legge  , nè  sì  poco  un 
lettor  ben  deAo  , ma  di  debo!  memoria  . E così  vi  fon  degli  altri 
paffi  indirizzati  a far  vedere  una  cofa  per  un’altra  ; onde  nella  chiu- 
fa  Io  confeffan  dicendo  : Ma  antichi  il  rigor  dialettico  in  pregiudizio 
non  ritornaffe  d' alcun  femplice  leggitore  , e come  fegnita  . Ma  di  gra- 
zia efamìniamole  un  poco  per  ordine,  folamente  perchè  A veda,  che  ’I 
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Taflb  a buona  equità  poteva  far  di  non  rifpondere , non  parendo  vero 
fui  primo  affronto  ciò  che  io  dico  , cioè  che  quelle  oppolizioni  non 
fon  gagliarde  . 

1 Fammifi  innanzi  la  prima  , la  quale  fe  fulfe  vera  , le  difpiite 
larebbcr  finite  , ed  avrebbe  gittato  il  tempo  non  folo  il  Tallo  a com- 
porre , ma  gli  altri  a leggere , e fcriver  di  quelle  materie  ; perchè  la 
Gcrulalcmme  non  farebbe  poema,  fe  folTe  mera  illoria,  priva  di  favo- 
la , traferitta  da  illorici  , e mellk  in  pallojc  , da  comparire  , come 
comparirebbe  la  metafilica  ridotta  in  canzone  a ballo  . Ma  e'  non  bi- 
fogna , che  noi  ci  lafciamo  ingannare  da*  nomi  ; che  farebbe  fpedita  . 
Or  volendo  la  S.  V.  vedere  iniicme  con  elfo  me,  fe  fia  favola,  orne- 
rà illoria  j per  due  llrade  drittilTime , e fpeditiflime , e per  un’altra  po- 
co  intrigaa,  lo  conofeeremo  chiaramente  . Per  le  due  prime  ci  me- 
neranno le  dilEnizioni  dell'  illoria , c della  favola  poetica , le  quali  ad- 
durremo per  maggiori  , o prime  prcmelfe  di  due  ragioni  , che  io  vi 
telTerò  (opra  , per  non  tirar  in  lungo  : e per  la  terza  ci  guiderà  la 
poetica  d' Arillotile , fpolla  dal  Callelvetro,  con  una  divillone,  che  io 
mi  fono  andato  ghiribizzando,  confidatomi  della  dottrina  di  quelli  due k 
nella  prima  parte  principale  alla  prima  particella  , nella  terza  alla 
fettima,  nella  quarta  alla  prima  ed  alla  quarta  , nella  quinta  alla  fe- 
conda, ed  in  altri  luoghi  fparfamente  . Dico  dunque,  che  l' illoria  è 
un  raccontamento  vero  di  cofe  avvenute,  fatto  fccondochè avvennero , 
mantenute  le  circollanze de’ tempi , de’ luoghi,  delle  cagioni,  degli  ac- 
cidenti , e fimili  , per  fin  di  giovare  , e talvolta  ancora  di  dilettare  ; 
ma  la  Gerufalemme  liberata  è un  raccontamento  parte  vero  , e parte 
finto  , di  cofe  parte  avvenute  , e parte  non  avvenute,  tirato  in  altra 
maniera,  che  non  avvennero,  e variata  la  maggior  parte  delle  circo- 
ftanze,  per  fine  di  dilettar  con  gran  giovamento  ; dunque  non  è mo- 
ria • La  fàvola  poetica  è un  raccontamento  finto  di  cofe  vere  in  par- 
te, e in  parte  falfc,  ma  pur  tutte  pollìbili  ad  effer  avvenute  , per  fi- 
ne di  dilettare,  e talvolta  di  giovare  ancora;  la  Gerufalenime  è un  rac- 
contamento di  un’  azion  principaliflìma  vera  , e di  certe  altre  anne- 
flate  quali  tutte  falfe,  ma  tutte  credibili,  per  la  veriiiraiglianza , on- 
de fon  raccontate  , e tutte  polfibili  , che  fieno  avvenute  ; dunque  è 
favola  poetica.  Se  V.  S.  conferilfe  con  alcuno  di  quelle  mie  ciance', 
il  quale  tenelfe  dcfiderio  di  faper,  dond'  io  quelle  due  dilfinizioni , o 
deferizioni  della  illoria  e della  fàvola  abbia  cavate  , confèifigli  , che 
non  ho  autor  da  citare  , ancorché  io>  n’abbia  letti  molti  , rd  ora 
con  quella  occafionc  di  nuovo  Ca  ritornato  a vedergli  , per  poter  ci- 
tarli ; ma  non  le  danno,  o io  non  gli  ho  faputi  Itudiare.  L’  ho  io 
medelimo  dunque  cavate  dall’  idea  del  prefente  negozio,  tenendo  per 
certo  , che  mi  riufeirebbe  il  raccor  le  lor  parti  , e provarle  con  dt- 
verfe  autorità  di  valentuomini  : fe  perfona  ci  è , che  le  polla  arrecar 
più  vere  , c più  proprie  , degnili  di  farcene  partecipi  . Chi  poi  du- 
bi.alfe  della  verità  delle  minori  propofizioni  delle  due  ragioni  prodot- 
O^^r.diTorq.TaJJo . Voldlh  Dd  te. 
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te  , non  può  altrimenti  meglio  chiarirli , che  leggendo  Benedetto 
Accolti  , o il  Tarcagnotta  , o pure  altri  inorici  , o i comentatori  del 
Petrarca,  laddove  fpongon  la  lode  di  Gofl'redo  , e poi  raffrontando 
Col  poema  . Ma  paffiamo  a'  fondamenti  della  terza  ragione  , la  qua* 
le  , s’io  non  fono  ingannato  , moUrcrà  più  chiaramente  ciò  eh'  io 
difegno.  Tutte  le  favole  ( pigliando  per  ora  quello  vocabolo  in  gene- 
re ) fon  raccontamento  di  cofe  o vere  , e verifimili  : o vere  , e non 
verilimili  : o verilimili , e non  vere  : o non  vere  , e non  verilimili . 
E quella  divilion  fi  potrebbe  peravventura  fottodividcre , e i fiioi  mem- 
bri accoppiare , e feparare  in  altri  modi  , fc  m’ importalTc  . Le  favo- 
le non  vere  e non  verilimili  fon  di  tre  maniere  . Perchè  vi  ha  di 
quelle  , che  raccontan  cofe  , alla  verità  , e vcrifiraiglianza  della 
quali  ripugna  la  natura  d’effe  , perchè  non  fon  podibili  : come  dir  , 
che  le  pietre  , o le  piante  parlino  : o gli  animali  privi  di  ragione 
favellino  , e confultino  : o gli  uomini  lien  trasformati  in  arbori  , in 
fonti  , in  leoni  , o lupi  ; o 11  trovin  più  Lune , o più  Soli  , e fimill  • 
Altre  raccontan  cofe , le  quali  il  comun  confenfo  di  tutti  gli  uomini 
non  vuole  intender,  nè  credere  : come  dir  , che  fien  certe  Ninfe,  le 
quali  fi  accompagnin  con  uomini  : che  fi  trovino  uomini  hgli  di  de- 
moni , o anco  di  cani , o di  cavalli  : che  un  combattente  , d' un  col- 
po dì  lancia,  palli  da  banda  e banda  un  uomo  armato,  o d'un  fenden- 
te fpacchi  gli  armati  Un’  agli  arcioni , e molti  alla  hla  : o che  un  uo- 
mo, per  proprietà  d’un  pero  , ove  faglia  un  amico,  fia  veduto fcher- 
zar  colla  moglie  , o falcndovi  effo  , veda , che  l' amico  vi  fcherzi 
davvero  , e limili  giullerie . Altre  finalmente  raccontan  cofe  , della 
vanità  delle  quali  gli  uomini  fagaci  fi  rìdono  , e ì buoni  fi  fdegnauo 
e fturbano  ; parendo  loro  d’effer  burlati  , e tenuti  per  babbioni  , c 
non  volendo  perder  il  tempo  in  leggere , o udir  cofe  per  la  maggior 
parte  inutili  ; tuttoché  ì fanciulli  , una  parte  delle  donne  , e certi 
uomini  femplici  , o feioperati  ne  vadan  prell,  e le  credano  • Perchè, 
febbeuc  hanno  mefehiate  certe  azioni  , le  quali  in  alcuna  parte  han- 
no un  che  di  verifimile  , fon  però  tante  quelle , che  fon  lontaiiiffirae 
da  ogni  vcrifimiglianza , che  non  poffon  crederli , ancorché  foffer  ve- 
jre , dato  ( come  direbbero  i dialettici  ) per  impoffibile  ; c maffime 
rifpcttoa’nuovi  nomi  dì  paell  , di  mari,  di  fiumi  , di  monti,  di  Prin- 
cipi, d’ufanze,  di  prove,  ed  altre  cofe  di  là  da  mirabili,  di  cui  nin- 
na notizia  fi  ha,  fuordique’  medefimi  libri,  che  le  fingono , come  fo- 
no i Priraaleoni , i Palmerìni , gli  Splandiani , gli  Amadigi , e i tanti 
cavalieri , quanti  hanno  faputo  finger  gli  Spagnuoli  , a gran  ragione 
biafimati  dal  lor  Lodovico  Vives  , nell’ opera  fcritta  per  lui  ad  am- 
maefframento  della  donna  crilliana.  Dell’ altre  due  dette  maniere  ebbe 
fcriitori  fenza  numero  l’antica  Gentilità,  come  Ellodo,  Efopo  , Ga- 
bria.  Omero  , gli  fcrittori  dell’ Argonautica,  Ovidio,  ed  Altironio, 
feguiti  in  parte,  anco  fin  a’nollri  tempi,  da  molti  Crilliani,  con  po- 
ca lor  lede.  £ quefle  cotali  favole  non  polibno  effer  foggctcì  di  poc- 
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fie,  per  diverfi  rifpetti.  E febben  dilettano  alcun  tanto  , per  ogni  al« 
tro  rifpctto,  che  per  arrecarne  maraviglia,  o compafllone,  omuovei> 
ne  ad  altri  affetti  più  che  tanto,  fe  non  forfè  per  la  vivacità  di  chi  le 
feri  ve,  o per  r eloquenza , o per  trarfi  da  effe  moralità  , ed  ammae- 
bramenti , nondimeno  fon  la  peggior  maniera  di  tutte  le  favole , e non 
fon  poetiche,  perchè  mancan  del  verifiraile  . E di  qui  fi  poffon  trar 
conclufioni  da  conofeere  errori  graviflimi  in  diverfi  poemi  • Le  favole 
poi , che  raccontan  cofe  verifimili  , e non  vere  , perchè  ci  rapprefen- 
tan  cofe  credibili,  non  ripugnando  nè  alla  natura  , nè  all’ifloria,  nè 
alla  filma  , nè  al  comune  intendimento  , prefian  foggetti  , e fommi> 
nillrano  invenzioni  , o cafi  , o avvenimenti  ad  ogni  genere  di  poemi. 
Perchè  o fieno  egloghe  paftorali , o pefeatorie  , o ficii  commedie  ru- 
lìicali , o civili , o fatire  fcenichc  , ove  s’ introducon  perfone  private 
di  varie  condizioni , e fiati  [ onde  atte  a ricever  varie  mutazioni  ] ma 
non  conofciiite  dal  mondo  , fe  non  forfè  in  alcun  borgo  , o cafiello; 
O fien  digreflioni  di  poemi  eroici  , o di  tragedie  , indotte  per  cagion 
di  perfone  mezzane  , e talora  non  nominate  , onde  fimili  alle  ora 
dette  ; tutti  quelli  poemi  hanno  per  fondamento  il  verifimile  , che  li 
fa  eccellenti , donando  a i poeti  gran  franchezza  di  poter  tutte  le 
nature  rapprefentare  , c gli  affetti  raffembrar  più  atti  a indur  negli 
animi  virtù  , e cofiumi  lodevoli  , ma  foprattutto  diletto  indicibile  . 
A quello  fonte  hanno  attinto  tutti  i più  lodati  e famofi  poeti  di 
oiialiìvoglia  genere  : c di  quindi  i giardini  delle  lor  poefie  hanno  al 
fattamente  adacquato  , che  gli  han  refi  c fioriti  , e verdeggianti  , c 
fruttuofi  per  fempre  . Perciocché  , ancorché  i gran  filofofi  , e i mol- 
to faputi  conofean  le  menzogne  de  i lefirigoni  , de’  lotafiigj  , delle 
maghe  , delle  tempefie  , de’  naufragi  , delle  pefiilenze , delle  fpelou- 
che  , de’  ciclopi  , delle  raffegne  , delle  battaglie  , degl’  incanti  , de- 
gli amori  , delle  dipendenze  di  molte  azioni  tra  loro  diverfe  , degli 
avvenimenti  impenfati  , delle  fiibite  alterazioni  , degl’  intrigatiffirai 
nodi , de’  felicillìmi  fcioglimenti  , ed  infomma  della  verità  Ibttofopra 
travolta  ; nondimeno  fon  forzati  a ridere  , a piangere  , a impallidi- 
re , a crucciarli  , ed  a commoverfi , nel  modo  che  voglion  ouefii , 
che  fanno  valerfi  di  quella  maniera  di  favole  . Ed  in  vero  è cola  mol- 
to naturale  , e convenevole  , che  fi  muovino  : attefochè  , vedendoli 
in  feena  i vecchi  da’  vecchi  , i giovani  da’  giovani , i nobili  da’  no- 
bili , i ricchi  da’  ricchi , gl’  infelici  dagl’  infelici , e così  difcorreti- 
do  ; par  che  fi  rinnovellino  le  cofe  occorfe  agli  fpettatori  , o che 
alle  fpefe  altrui  fi  poffa  imparare  a vivere  : ed  il  medefimo  addiviene, 
ic  fi  legge  , o fi  ode  legger  delle  medefiinc  perfone  , come  è detto  , 
dalle  perfone  della  medefima  età , o condizione  , o arte  ; oltr’al  di- 
letto , che  fi  prende  dall’  ingegno  de’  patti , e dal  pcnlkre , che  febben 
fon  finte  quell’ azioni,  forfè  ve  n’è  alcuna  veramente  occorfa,  benché 
fien  mutati  i nomi  , i luoghi , e i tempi , come  fi  vede  nelle  comme- 
die , che  fpeffo  hanno  de’  raffronti  di  cofe  avvenute  In  tutto  , o in 
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-parte  a'  veditori  medefiini  . Ma  diciamo  di  quella  fpezie  di  favole  . 
le  quali  I tornando  indietro  colla  divifione  , dicemmo  efler  vere  . e 
non  verilimili  . Quelle  , fe  ho  bene  avvertito  , fi  riducono  a quattro 
fchiere  : la  prima  e di  quelle  , che  fon  verifilme  in  natura  , ma  non 
verilimili , perchè  non  fe  ne  polTon  render  le  cagioni  : come  a dire, 
che  l'afpido  fi  turi  gli  orecchi  alla  voce  del  ciurmadore  , il  leone  ab- 
bia paura  del  gallo  , il  diamante  fi  rompa  col  faiigue  del  becco  , al- 
cune pietre  fcaccino  alcune  malattie  , la  carne  del  pavone  fia  incor- 
rottiSile  , l'olio  non  accenda  la  calcina  viva,  come  fa  l’acqua,  eco- 
sì  dilcorrcndo  . Ma  febben  coic  tali  non  fon  verilimili  , tuttavia  fon 
credibili  , perchè  il  fenfo  le  manifcfta  per  vere  : ed  anco  gli  ftudiofi 
ne  rendono  alcuna  cagione  , fe  non  altro  del  confentimenro  , e della 
difeordia  delle  cofe  naturali  , di  aii  fcrilTero  alcuni  filofofi  antichi 
opere  a polla  , come  anco  n’ha  fcritto  il  Fracalloro,  e per  rntrodu- 
zion  di  un’opera  Francefeo  Petrarca  , tra  le  caufe  occulte  il  Feme- 
lio , ed  io  non  fo  che  nel  primo  libro  de’  conforti  , c nel  fecondo 
della  tranquiìlità  dell'  animo  . Ed  è una  tal  confiderazionc  di  tanta 
importanza , che  vi  ha  de’  filofofi  , i quali  ne  hanno  llabilito  uno  llu- 
dio  appartato  fotte  nome  di  magia  naturale  , conducendo  in  atto  co- 
fc  , che  la  comune  intelligenza  degli  nomini  non  può  capire,  ma  Ili- 
ma  , che  ficn  fatte  per  arte  magica  , o diciara  per  negromanzia  , o 
per  altre  arti  proibite  , intervenendoci  la  forza  , e l’inganno  de’  de- 
moni . La  feconda  fchiera  è di  quelle  cofe  , che  veriffimaraente  fi  fan- 
no per  opera  diabolica  , e per  minillerio  d’  uomini  , e di  donne,  che 
fi  fon  dati  in  preda  alle  fcelleraggini  , come  fono  il  far  parlar  morti  ; 
indur  notte,  e tempella  nel  più  bel  del  giorno,  lènzachè  naturai  cali- 
la ne  vada  innanzi;  làr  apparire  eferciti  armati  in  terra  , in  mare,  e 
per  aria  : trasformar  creature  almeno  in  apparenza  : e far  un  giardi- 
no . Le  quai  cofe  , ed  altre  limili  non  fi  potrebber  far  credere,  fuor 
che  a perfone  fcmplici  , fe  non  fi  fapclTe  , che  nel  mondo-  non  è po- 
tenza , che  fi  polTa  allìmigliare  a quella  del  Demonio  • La  terza 
fchiera  è di  quelle  cofe  , che  fi  veggiono  , e toccano  , e fanno  per 
certe  ; ma  fe  fi  raccontalTero  a genti  prive  del  lume  della  Fede , noa 
fi  crederebbero  : c fon  quelle  , che  vengon  fatte  dagli  uomini  fanti  , 
o anco  non  fanti  , nè  grati  a Dio  , ma  per  grazia  grati!  data  da 
«fio;  come  il  fapere  i penfieri  altrui,  ed  i peccati  occulti  : il  guarir 
malattie  incurabili  nel  nome  di  Gesù  Grillo  , o con  un  fegno  di  Cro- 
ce : il  richiamar  morti  a vita  , che  dichiarino  alcuna  verità  , o fo- 
prawivan  più  tempo  : il  disfar’ ogni  grand’opera  d’incanti  colla  fola 
prefenza  : il  camminare  a piedi  ignudi,  incamicia,  ed  a capofeoper- 
to,  fopra  le  bragi  ardenti,  ed  in  mezzo  le  fiamme  fpaventcvoliflime, 
fenza  bruciar’ un  capello  , e fipza  pure  abbronzarfi  r H fermare  una 
tempella,  un  incendio,  una  battaglia  con  mi  femplice  comandamen- 
to : e limili.  La  quatta,  c ultima  fchiera  è di  quelle  cofe  , che  con- 
u’  ogni  corfo  di  natura  , fopr’ogni  induflria  d’aite,  a confulìon  di 


1 


DISCORSO  DEL  SIC:  ORAZIO  LOMBARDELLI.  21  j 
qnallivoglia  podellà  > trapaffano  ogni  credenza  ordinaria  > e non  s' in* 
tcndon  ic  non  per  Fede,  e non  ii  credon  fe  non  dalle  genti  illiiniina* 
te  ; |.erchè  o innncdiataincncc  fono  operate  dal  grande  iddio  colla  Tua 
iànta  parola,  com’  il  crear  tutte  le  cole  di  nulla  , o per  mezzo  de- 
gli Angeli  : come  il  port;.r’  in  un  attimo  per  i capelli  Abacuc  in  Ba- 
bilK.nia  a foccorrer  Daniele  alTamato  : 1* uccidere  in  una  notte  cento 
ottantacinque  mila  perlbne  dell’  efercito  di  Stnnacherib  : fcarcerar  gli 
Ap;o(ioli  ienz’ aprir  porte,  e fiinili.  E da  quello  fonte  fi  poflb'i  cavar 
favole,  o foggetti  lavololi,  e poetici;  purché  le  perfone  , a cuifirap- 
prefeiitano  in  fccna  , o li  indirizzano  in  fcritto  , ne  lien  capaci  ; per- 
ché ad  alcune  nazioni,  che  nulla  intendono,  o credono  del  vero  Id- 
dio , degli  fpiriti  beati  , e de’  diavoli  , làrcbbe  pcravventura  l’ in- 
drizzar tai  favole  imprefa  vana  ; perchè  appo  loro  tornan  del  quarto 
membro  della  divilione  , non  cflendo  nè  vere  , nè  verilimili.  Reità  a 
veder  delle  favole,  che  raccontali  cofe  vere,  c verilimili,  le  quali pofi 
nel  primo  membro  della  medelima  . Qui  avanti  ad  ogni  altra  cofa , è 
da  faperli,  che  i raccontamenti  di  cofe  vere,  e verifiraiirpofibno  elfer 
foggetti  d’ iftoria , o di  poelìa , fecondochè  fon  tirati  , c difteli  ; per- 
chè, fe  fi  fcrivon  ferondo’l  modo  , che  trar  fi  può  dalla  dilliniziou 
dell'ifioria,  data  poco  di  fopra  , e fecondo  l’efcmpio  de’ più  approva- 
ti illorici , fon  iftorie  , ancorché  fi  ferivano  in  vcrli , non  ballando  il 
verfo  a far  poefia  , prefa  da  quello  fonte  ; onde  non  fi  potrebbero  i 
tali  dir  favole,  ma  . fe  fi  mettono  in  verfi  di  quella  gnifa  , che  ri- 
chiede ciafeun  poema  , e fien  trattati  poeticamente , fecondochè  fi  ca- 
verebbe dalla  diffinizion  della  favola  , col  rafl'embrar  dal  vivo , il  che 
chiamano  imitazion  poetica  , c col  variar  la  più  parte  delle  drcoftan- 
Ze,  allora  fon  favole  ; perchè  ( s’io  non  fono  errato)  è un  de’  termi- 
ni dell’arte  poetica  il  chiamar  favola  ogni  fog  etto  favolofo,  cioè 
trattato  a guifa  di  favola,  ed  abbcllitodcgli  ornamenti  poetici,  fecon- 
do l’efempio  de’  più  eccellenti  poeti  del  medefimo  genere  , nel  quale 
s’ imprenda  a fcrivere . Anco  è da  por  mente  , che  quando  fi  dice  fa- 
vola di  foggetto  vero,  e^verifimilc , non  è necclTario,  che  tutto  il  fog. 
getto  con  tutte  le  fue  parti  Ila  vero  ; anzi  bifogiia , che  la  collituzion 
della  favola  Ila  di  cofa  vera  , e le  parti  non  vere,  ma  folainente  veri- 
limili,  c cosi  gli  cpifodj  , a voler  che  il  poema  Ila  perfetto  , c lode- 
vole. Per  efempio  , ncll’Uliffea  è vero  quello  , che  Ulillc  , finita  la 
guerra  Troiana,  fe  ne  ritorna  ad  Itaca,  patria  Aia;  ma  il  tempo,  che 
vi  confumù,  il  viaggio,  che  tenne,  le  venture  o i travagli,  che  ebbe, 
che  fon  le  parti , fon  falle  in  tutto,  o per  la  più  parte;  ma  dette  con 
tanta  fembianza  del  vero,  non  ollante  il  ritrovarvilì  cofe  imponìbili, 
che  l*'ntelletto  flupifee  , come  fieno  fiate  divifate  , ed  acconce.  Nell’ 
Eneide  pariiuentc  è vcritfimo  quello , che,  dopo  la  detta  guerra , Enea, 
cercando  un  paefe  da  fondare  un  reame,  dopo  un  certo  tempo  , c di- 
verfi  avvenimenti,  fi  condufTencl  paefe  de’ Latini,  e qui  vi  fermò  per 
i fuoi  difeendeuti  la  feggia  ; ma , fe  nel  partire  fraarrl , o gli  mori , o 
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fece  morir  la  conforte  : fe  condufle  il  padre,  c ’l  figlio  in  quel  mo- 
do  al  porto  d Antandro  : fe  ebbe  lèco  venti  navi  con  tante  genti  : 
fe  andò  in  tanti  paelì  , e tollerò  tanti  travagli  : fe  fi  fermò  alcun 
tempo  da  Eleno , da  Acellc  , da  Didouc  , c da  altri  t fe  cofleggiò 
tanti  mari  , c pati  cotante  tempefie  : fe  mandò  agli  Oracoli , e an- 
dò all  Inferno  : fe  giunfe  a i Latini  con  que'  compagni  , e in  quel 
modo  , e con  quegli  a)uti  , noi  no  ’l  fapptamo  ; anzi  per  l’ifioric 
lappiamo  , che  la  maggior  parte  di  qucflc  cofe  andò  altramente  : e 
non  dico  per  conto  della  religione , o della  vanità  di  que’  Dei  , per- 
clic  non  indirizzava  il  fuo  poema  a’  Criftiani  ; ma  per  il  reftante  . 
E pur  , con  tuttoché  non  lappiamo  ciò  che  fi  è detto  , o piuttollo 
lo  lappiamo  in  diverfa  maniera  ..lungi  affai  dalla  verità  dciriftoric; 
tuttavolta  le  parti , e gli  anneffi , c digrellìoni  fon  tirate  , e dipinte 
cosi  veritìmiimcnte  fecondo  la  religion  de’ Gentili  , e fecondo  ’l  pro- 
ceder di  que  tempi  , che  noi  lìam  quali  forzati  a credere  ancor  le 
bugie,  o almeno  a faifar  quelle  , che  non  ci  piace  di  credere  . Mi 
ritengo  dal  dare  eferapj  di  tragedie  , perchè  non  è necelfario  , e ’l 
noftro  rifguardo  è diritto  al  poema  eroico  del  Taffo.  Il  quale,  s’io 
proverò , fopra  alla  verace  bafe  di  qiiefta  divifione  , effer  fevola  , o 
poema  favolofo  , credo  , che  fi  vedrà  chiaramente  , quanto  pcfi  la 
prima  delle  oppofizioni  indietro  raccolte , la  quale  è di  tutte  la  più 
terribile . S’  è dunque  veduto , che  i raccontamenti . che  poffono  ef- 
fer favololl  , e favole  , fono  o non  veri , nè  verifimili  : o vcrifimili , 
e non  veri  : o veri , e non  verifimili  : o veri  , e veriiimili  . I non 
veri  , c non  verifimili  , non  preftan  foggetti  di  poeCc  , quantunque 
fia  de’  poeti  il  fingere  ; onde  Orazio,  nel  principio  della  poetica  ; 

PiSìoribus , atque  poetis 

J^idìibet  audendi  Camper  fuit  tequa  psteflas . 
e Ovidio  nel  terzo  J^li  amori , all’  undecima  elegia  ; 

Exit  in  immenfum  fecunda  ìicentia  vatum  ; 

Obligat  biftorica  nec  fu  a verha  fide  ; 
perchè  bifogna  delle  finzioni  loro , e della  lor  podefià  intender  fana- 
mente;  e però  il  medefimo  Orazio,  avendo  detto  quel  poco  in  per- 
foiia  dì  quei  , che  prefumono  in  vano  d’  efler  poeti  ; foggiunfe  in 
perfona  Ina,  e de’ poeti,  che  intendon  la  maniera  del  fingere  : 

Seimus , banc  veniam  petimufque , damufque  vkìjfim  ; 

Sed  non  ut  pìacidis  coeant  immitìa  : non  ut 
Serpentei  avibus  geminentur , tigribus  ugni . 

Scrittori  dunque  o di  verfi,  o di  profe,  che  mettono  infieme  fogni  , 
fiimetichi,  al^gie,  fantafie,  capricci,  edinfomma  cofe  lontane  idalla 
natura  , dall’arte  , daH’ifloria  , dall’ ufo  del  vivere  , dalla  imitazioti 
de’  più  eccellenti  poeti , non  poffono  effer  a niun  patto  meffi  nel  no- 
vero de’  poeti  , nè  d’un  genere  , nè  d’iin  altro  : ma  il  Taffo  nella 
fua  Gerufalemme  non  ha  finto  cofe  imponìbili  , o incredibili  , fiior 
del  verilimile  ; dunque  il  poema  fuo  non  porta  quello  pericolo  d’ef- 
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fere  fcacciato  del  novero  de*  buoni  e perfccci  poemi  . Oh  chi  dice  > 
che  ne  porti  pericolo  ? Neflimo  è , che  apertamente  lo  dica  ; ma 
per  poco  A caverebbe  da  alcune  delle  patiate  oppoAzioni  , le  trovaf* 
fer  perfone  , che  le  volcAIero  aATottigliarc ; come,  a quefti  anni  , un 
antico  mio,  per  altro  dotto  e gentile  , a fervigio  di  certi  aAcziona< 
ti  dell’ArioAo  , contava  nella  prima  danza  della  Geriifalemme  quat* 
cordici  errori  : e un  altro  ne  contava  diciotto  pur  nella  prima  del- 
le MetamorfoA  del  noltro  Marretti,  per  lodare  TAnguillara.  Ciò  di- 
co, perchè  potrebbe  alcuno  cavar  dalla  feconda  oppoAzioue  , e dalla 
quarta  , e dalla  trediccAma  , certi  fpiriti  da  poter'  argomentar , che 
in  qucAo  poema  foAcro  alcune  parti  non  vere  , e non  veriAmili  : il 
che  però  toccherebbe  a provare  a chi  lo  diccATe  ; perchè  noi  non  fa- 
remmo per  far  come  i difcepoli  di  Pitragora,  che  dicevano  : e’  1’  ha 
detto  il  macAro  . I raccontamenti  veriAmili , e non  veri , abbiam  ve- 
duto, che  fanno  quell’ eterno,  e limpidiiTuno  fonte  , onde  i poeti  d' 
ogni  genere  fon  poeti  per  la  (avola  poetica  ; ma  quivi  s’  è tratto  la 
fete  il  TalTo , A:rivendo  il  fuo  poema  ; dunque  il  fuo  poema  è favo- 
lofo  . Le  favole  vere  , e non  verilimili,  s'  è provato,  che  foromini- 
flran  foggetti  poetici  c favoloA  a chi  fa  valcrfene  , col  farle  credibi- 
li , per  accennare  , o modrar  la  forza , il  valore , c la  potenza  della 
natura,  de’dìmonj,  de’ Santi,  de' favoriti  da  Iddio  , degli  Angeli  . c 
d'  Iddio  Aedo  ; ma  la  Gerudilemme  di  quede  favole  è a maraviglia 
illuAre  ; dunque  vi  è fàvola  . Per  ultimo  i raccontamenti  veri  , e 
veriAmili  fono  il  proprio  (oggetto  della  tragedia  , e del  poema  eroi- 
co, che  alle  altre  fpecic  di  poeAa  non  cosi  ben  A accomuna  : e non 
impedifee  il  nome  di  verità,  o di  veriAmiglianza , che  tra  queAi  ter- 
mini non  A chiami  favola;  ma  di  quedi  raccontamenti  la  Gerufalcm- 
mc  è ricchilAma  ; dunque  non  è mera  iAoria  fenza  (àvola,  ma  &vo- 
la  fondata  fui  vero  , e fui  veriAraile  . Di  quede  quattro  prove  non 
vedo  , che  A po(fa  negar  parte  alcuna  , fé  non  fe  forfè  la  minor  di 
qued’ ultima,  cioè  che  quedo  poema  non  Aa  ricchiAfìmo  di  favole  ve- 
re, e veriAmili  , dichiarate  , come  indietro,  coll'eferapio  dell’ Ulif- 
fea , e dell’  Eneide  . Queda  minor  dunque  proveremo  , c per  queda 
prova  verranno  anco  provate  quell’ altre  due,  fe  pur  patiffer  difficul- 
tà  : e ne  pafferemo  a conAderare  Padre  oppoAzioni,  che  non  avran- 
no bifogno  di  5I  lungo  difeorfo  . £’  dunque  veriAìmo  , che  Gerufa- 
lemme  , la  quale  già  era  data  prefa  dagl’infedeli,  fu  racquiAata  da* 
CriAiani,  condottili  là  di  varie  parti  della  CriAianità,  e raalAmamen- 
te  di  Francia  , fotto  l’ infegne  di  certi  valoroA  c nobili  principi  , c 
Pignori,  nel  tempo,  nel  modo  , e co’ mezzi  , che  raccontano  idorie 
veraciAlme , fcritte  in  Latino , in  Francefe , ed  in  Tofeano  : c fu  que- 
da verità  idorica  è fondata  la  favola  poetica  del  poema  ; pcrcioodiè 
quedo  rocdelìmo  racquido  A conta , c A fa  contar  quivi  in  verA , va- 
riate le  circodanze  per  la  maggior  parte  , fempre  con  tal  veriAmi- 
gliauz^,  che,  fe  non  fe  ne  trovaffer  le  dette  idorie,  non  A credereb- 
be! 
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be  , che  altrimemi  fofle  potuto  avvenire  . Oh  avvenne  dunque  altra* 
mente  di  quel  , che  fi  conta  nel  poema  ? Altramente  lenza  dubbio 
niunoi  ma  verifimilmente  fi  conta  quivi  quel  , che  altrimenti  nel  ve- 
ro avvenne  . Oh  l’illoria  è dunque  falfilìcata?  A me  non  dà  noja  il 
vocabolo  ; poiché  ( come  dice  Quintiliano  al  primo  del  nono  ) i vo- 
caboli la  forza  non  mutano  delle  cofe  , nella  maniera  che  gli  uomi- 
ni, mutando  i nomi,  fi  rellan  qiie’ inedclimi  , che  prima  erano.  Di- 
cafi  dunque  o falfilicata  , o niucata  , o alterata  , o mafeherata;  pro- 
priamente parlando  , fi  dee  dir  trattata  fecondo  l’ufo  poetico  , o a 
giiifa  di  favola  . Oh  è lecito  di  così  fare  } Se  non  fulfe  lecito  , il 
Buccanano  non  avrebbe  fatto  quella  mirabil  tragedia  del  Voto  , pre- 
fa rilìoria  dalla  facra  Bibbia,  e trattatala  come  diciamo  : o non  fa- 
rebbe approvata  , che  è approvata,  e piace  a'  valentuomini  oltranii- 
fura  . Se  non  folTc  lecito  , non  fi  farebber  compolU , e non  li  com- 
porrebber  tutto  ’l  giorno  tanti  poemi , detti  rapprefentazioni , di  mi- 
racoli , e di  mifterj  fanti . Oh  le  ne  trovan  trattati  ben  pochi  ! Que- 
llo è vero,  ma  non  toglie  ciò,  che  diciamo  deli'elTer  lecito.  Se  non 
folle  lecito , non  fi  farebber  comprovati  a far  limili  poemi , Gregorio 
Nazianzeno  , Giovenco,  Favolino,  il  Vida,  il  Sannazzaro , edaltri. 
Anzi  , fe  è flato  lecito  a qiiefli  il  prender  foggetti  non  folamente  la- 
cri,  o pii,  ma  cavarli  del  facrofanto  Evangelio;  perchè  non  farà  fla- 
to lecito  al  Taflb  il  prender  quello  da  ifloria  fecolarefca  , tuttoché 
da  alcuni  intitolata  Guerra  facra  , rifperto  all’cllerfi  fatta  per  fin  re- 
ligiofo,  in  luoghi  fantifìcati  dal  Noftro  Signore,  e da'Crifliani  con- 
trai Pagani  Il  foggetto  vero  é comune  ali’ illorico , e al  poeta  eroi- 
co, o tragico,  lìccome  s’è  detto  ; ma  il  modo  , che  tiene  il  poeta, 
è diverfo,  perchè  quelli  rifguarda  ad  altro  fine,  che  quegli,  come  fi 
diflc  nelle  dillìnizioni  dell’ ifloria,  e della  fàvola  . Perlochè,  volendo 
quello  poeta  contar  la  verità  di  detta  guerra,  ma  in  modo,  che  con 
diletto  rapifea  gli  animi  a intendere  alcune  altre  cofe  per  ammaeflra- 
roento  della  vita,  in  condur  le  guerre  , in  comandare  , in  governar 
divcriì  cervelli  , e maneggiare  il  tutto  , come  richiede  la  virtù  eroi- 
ca , e Crifliana  ; gli  è flato  meflieri  il  fingere  , ed  inventare  altri  ca- 
cafi , altri  avvenimenti  , altri  difegni  , altri  intoppi  , ed  altri  fciogli- 
menti  , che  non  fon  quelli  delle  illorie . Il  che  gli  è venuto  cosi  ben 
fatto  , che  dato  un  avveiiiraento  , che  l’ illorie  li  jierdefl'ero  , per  il 
tempo  di  cento  anni  , e poi  fi  trovaflero  y potrebbe  elTere  , che  le 
genti  dubitalfero  , qual  de’  due  contamenti  fofle  il  più  vero  , o il 
poetico,  e favolofo,  o l’iflotico,  e veridico  : tanto  è verifimile  ogni 
parte  dipendente  , o epifodica  per  l’ uniformità  della  deferizione . E 
perchè  non  paja  che  io,  con  tal  prefu ppofto  , arrechi  un  paràdoflo 
ridicolo  ; non  fenza  fondamento  l'ho  fatto,  perchè  eflendofi  perduti 
molti  fcrittori  , che  in  verfi  , e in  profa  fcriflér  già  la  guerra  Troia- 
na, campati  appunto  (per  quel,  che  fo  io  ) Darete  Frigio  , c Dit- 
te Candiotto , fono  oggi  alcuni , del  cui  numero  non  fon’  io , i qua- 
li non 
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H non  ti  rifolvono , fe  debbon  più  credere  ad  elli  , che  ad  Omero . Il 
TatTo  adunque , pollo  da  banda  1’  ordine  iftorico , c tralafciate  1’  im- 
prefe  dell’  efercito  Criftiano  > le  quali  andarono  avanti  , o dopo  al 
racqiiillo  di  Gcrufalemme;  ma  datone  cenno,  viene  all’elezione,  che 
( per  la  divina  difpofizione  , per  il  nunzio  celelle  , per  la  dieta  de’ 
Principi  , e per  la  perfuallon  dell’  Eremita  ) fi  fa  a Tortola  d’  un 
Principal  capo  del  campo  , che  è Goffredo  . Quindi  procede  a mo- 
ffrare  , che  egli  raflegna  l’ efercito  , e ci  mette  davanti  agli  occhi  i 
Principi , i capitani , e tutte  le  genti , col  divifar  de’  meriti , del  va- 
lore , e delle  inclinazioni  , che  erano  in  loro  : poi  manda  Enrico  al 
Re  de’ Dani,  che  gli  veniva  in  ajuto,  commettendogli  , che  rimanga 
appo  rimpcrador  Greco  ; fa  marchiar  l' efercito,  e metter  il  cervel- 
lo a partito  al  fiero  Aladino  , Re  per  allora  di  Terra  Santa.  E qui 
termina  il  primo  canto , che  da  altri  poeti  , non  intendenti  dello  fti- 
le  eroico , farebbe  flato  diftefo  i^r  lo  meno  in  due . Qui  vorrei , che 
mi  fofle  detto  , quanta  parte  vi  abbia  l’iftoria;  perche  fi  cominci  a 
vedere  , fe  è mera  ifforia  fenza  favola,  o pur  favola  fuirilloria  fon- 
data , o ifforia  favolofa  . Chi  avrA  letto  T ifforia  , dirà  , che  non  ve 
ne  ritrova  appena  vcftigio  , fe  non  de’  nomi  d’  alcuni  di  que’  perfo- 
naggi  ; conciofllacofachè  dell’elezion  di  Goffredo  non  ne  folle  nulla, 
effendo  piuttofto  retto  1’  efercito  da  una  certa  lega  di  Principi  , tra’ 
quali  però  il  più  riverito  , e più  meritevole  era  Goffredo  , nè  tam- 
poco è vero  nell’  iftorie , da  me  vedute  , di  Aladino  ; reggendoli  an- 
cor quivi  r Imperio  de’Saracini  a guifa  di  comunanza.  Or  quelli  al- 
teramenti  non  fono  errori  ? farebbono  errori , fe  fi  affcrmaflcro  in  al- 
ama  ifto  perchè  l’ iftorico  dee  dire  il  vero  , o male  , o bene  che 
fi  fien  pailiite  le  cole  ; ma  in  un  poema  non  fono  errori  ; perche  il 
poeta  dee  fcriver  in  quel  modo,  che  le  cofe  dovevan  paflare  , c non 
puramente  come  fon  palfate  , effendo  ciò  chiarilfirao  tra  le  prime 
conclui'oni  dell’ arte  poetica  . Oh  non  doveva  finger  Aladino  perfo- 
na  principaliffima  , le  non  vi  era  . Lo  dovwa  finger  , come  fu  da 
Vergilio  finto  Latino  Re  di  Campagna  , o degli  Ab<jrigini  ; c da 
Omero  Alcinoo  Re  de’  Fcaci  : per  non  dire  , che  Iddio  fi,  fe  mai 
furono  al  mondo  Turno  Re  de'  Ruttili  , Mezenzio  Re  de’  Tofeani, 
e Cammilla  Regina  de’  Volfci  ; di  cui  tanto  belle  e gran  cofe  can- 
ta Vergilio  : c fe  pur  viflero  Turno  , o Turreno  , c Mezenzio  , Id- 
dio fa  fe  viffero  in  quel  tempo  , che  Vergilio  gli  affronta  , e fe 
combatterono  con  Enea  , e fe  un  quinto  di  quelle  prove  furon  mai 
vedute  pur  in  fogno  : perchè  eflcndoli  perduti  tutti  gl’  illorici  anti- 
chi , c non  fe  ne  ritrovando  altro  , che  certi  rottami  , dove  di  tai 
cofe  non  è (ch’io  fappia)  un  cenno;  tanto  il  povero  volgo,  quan- 
to i faputi,  ed  i letterati,  c gl’  illorici  llefli  hanno  fecondato  Virgi- 
lio, affermando  le  fue  bugie  , come  folfero  oracoli  , e parlari  divi- 
ni . Però  efea  perfona  da  banda , che  con  un  minimo  iftorico , flato 
avanti  a Vergilio,  raffronti  il  dir  di  elfo  di  quelle  perlbnc  principa- 
Oper.diTorq.Tajfo.  V0I.IJI.  E e liffi- 
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liflìmc  ; e poi  dicafi . che  il  Taflb  abbia  fatto  male  a iìagcrnc  unai 
o un’  altra  . £ fé  non  è lecito  ne’  poemi  il  finger  un  perfonaggio , 
dica  a me  chi  ciò  dice  , qual  fia  la  vera  origine  di  Roma  tra  ven- 
tidue  , o ventiquattro  opinioni  , le  quali  fi  ritrovan  per  le  illorie , 
perchè  ogni  altra  fi  conofea  finta  , e poi  ci  riparleremo  di  quella 
finzione  ; parendomi,  che  la  magnificenza  de' vcracillirai  iHorici  non 
poflà  , a guifa  di  Lcntulo  > che  rinfacciava  il  peccato  a Cecego , 
aprir  bocca  in  dire  a*  poeti  : voi  fiere  bugiardi  . Ma  torniamo  alle 
favole  del  poema  . Nel  fecondo  canto,  llmeno  offerifee  al  Re  Ala* 
dino  di  dar  grand’ impedimenti  all’efercito  ; purché  egli  proprio  le- 
vi del  tempio  de'Criiliani  la  figura  della  Madonna  , e la  mecta  nel- 
la mefehita  : il  che  fatto  , e fopra  efia  figura  fatti  dal  mago  gl’in- 
canti, ma  invano;  perchè  la  figura  non  fi  trova  più  nella  mefehita; 
11  Re  infuria  contro  i Crilliani  , ilirnando  , che  l’ abbiati  levata , e 
gli  vuol  tutti  difettare , facendone  1’ ultimo  feempio.  Qiii  la  vergine 
Sofronia  , per  campiate  i Fedeli  dallo  llerminio  , s’  accufa  al  Re  d’ 
aver  arfa  1’  immagine  ; onde  è data  in  mano  a'  minillri  per  lo  fupi- 
plicio  . L’ intende  Olindo  , occulto  amante  della  colici  bellezza  , c 
per  camparla  , prova  con  fue  ragioni  d’elfere  fiato  egli  l'involator 
della  figura  ; onde  con  Sofronia  è mandato  al  fuoco  . La  guerriera 
Clorinda  , che  viene  in  ajuto  de' Turchi  , avvenutafi  in  quelli  inno- 
centi , gli  libera  , chiedendoli  al  Re,  provando,  p>er  certe  fue  con- 
getture , che  non  avevan  fatto  quell’  onta  nè  alla  corona  , nè  alla 
mofehea  di  Macometto  : fono  i due  con  gli  altri  Crilliani  feompi- 
gliati,  e banditi.  Tra  tanto,  per  la  fopravvegnente  notte,  fermatoli 
il  campo  ad  Emana,  vengono  a Goffredo  Aletc,  ed  Argante,  Amba- 
feiadori  del  Re  d’Egitto,  che  cercan  di  ritrarre  i Crilliani  dall’ ira- 
prefa,  ma  invano,  ufando  perfuafioni , e minacce  , e rimanendo  Ar- 
gante in  Gernlkleramc  , per  adoprarfi  in  ajuto  de’ Pagani.  In  quello 
canto  altresì  d’  iftoria  fi  trova  della  figura  di  nollra  Donna  , ma  in 
altro  luogo,  c rerapo,  e modo;  onde  mi  pare,  che  le  favole  vadan 
feguitando  . Nel  terzo,  venuta  l’alba,  muove  la  gente  verfo  la  cit- 
tà fanta  : una  lentinella  dà  all’ arme  ; e ’l  Re  con  Erminia  , figlia 
rimalla  del  Re  d’ Antiochia  , e da  lui  raccolta  , fe  ne  va  fopra  una 
torre  tra  due  porte  ; ove  da  lei  , che  era  avvezza  a veder  i Crifiia- 
ni,  fi  fa  divifarc  le  qualità  de’  principali  Baroni  , con  altra  verifimi- 
glianza  , e convenevolezza  , che  non  è quella  d’Elena  appo  Priamo 
nell’  alta  Iliade  . A quello  arrivo  efee  Clorinda  , e fi  affronta  con 
Tancredi  , e con  altri  , qual  morto  , c qual  ferito  lafciando  . Efce 
Argante,  ed  è abbattuto  d’un  urto  da  Rinaldo  ; ma  pwco  dopo  uc- 
cide Dudone , che  de’  Macoracttani  faceva  ftrage . E così  tra  que'  di 
dentro  , e que’  del  campo  fi  andava  attaccando  una  gran  baruffa , 
le  non  che  Goffredo  per  Sigierò  là  ritirare  i fuoi , e con  cinque  de’ 
fuoi  Baroni  , confiderato  il  fito  del  luogo,  e divifato  dove  voleva, 
che  fi  attcndaffe  Folle,  fece  dar  alia  fepoltura  Dudone,  e diede  or- 
dine. 
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dine  , col  tagliar  un  bofco  , di  far  delle  macchine  . Qui  parimeu> 
te  ciò  che  vi  lia  > che  ooiriiloria  raffronti  in  particolare,  fuor  ch( 
il  difegnar  delle  macchine  , io  non  mi  ricordo  ; e parmi  d’effer  iu 
mezzo  a favole  , fnnili  a aii  doveffmo  effere  l’iftorie  . Nel  quarto 
canto  Plutone  commette  agli  fpiriti  infernali  . che  ogni  lor  poffa 
adoprino  ad  intoppo , a fturbo , e travaglio  de’  Crifliaui  guerrieri . ad 
effetto,  che  non  folamente  non  ottenghin  vittoria  , ma  reftin  confu* 
fa  ; il  che  fi  conofce  in  tutto  ’l  feguito  della  guerra  cercato  da  lo- 
ro con  diverfi , e maraviglioii  mezzi  , ma  tutto  indarno  : principal- 
mente in  quello  canto  muovono  Idr  aorte  mago  a deliberar  di  fncr- 
bare  a fuo  potere  il  campo  de’ Fedeli  . a cagione  , che  più  agevol- 
mente quel  diluvio  delle  genti  d'  Egitto  polla  quali  annegarlo'  ; e '1 
modo  , che  prende,  è di  cavar  deH’efcrcito  i più  pregiati  guerrieri 
col  mezzo,  e per  Farti  d' Armida  fiia  nipote;  la  quale  andatane  in 
campo  a trovar  Goffredo  , e fpollagli  una  fua  gran  calamità  , gli 
chiede  in  grazia  dieci  de’  fuoi  Baroni  , che  la  dcbbian  rimetter  nel 
fuo  reame  . Egli  le  promette  ajuto  , racquillata  che  fi  fia  la  città; 
ma  poi,  a’ preghi  d’Eullazio,  che  diceva,  poterli  elegger  tra  i ven- 
turieri dicci  campioni  , fi  piega  malvolentieri  a rimetterla  in  loro- 
£ qui  anco  madonna  la  illoria  non  ha  che  fare  . Ho  ben  deliderio, 
che  la  S.  V.  noti  , che  io  con  cauto  rifguardo  ho  detto  , che  Plu- 
ton  commette,  e come  fegiiita;  c non  raguna,  o raccoglie  il  conci- 
lio , o confìglio , come  parlano  alcuni  , forfè  ingannati  da  un’  appo- 
fizion  per  parcntefi  del  poeta  , coneitio  orrendo  , arrogendovi  fopra , 
che  quello  concilio  è foverchio  ; perchè  Plutone  poteva  comandare 
affolutamente ; quali  che  egli  affolutamente  non  comandi.  Se  ’l  Taf' 
fo  l’aveffe  pur  latto,  l’avria  fatto  coll’cfempio  d’ Omero,  e di  Ver- 
gilio,  che  fanno  confultare,  o gridare,  e tumultuare  i Dei  celelli  al- 
le propolle  di  Giove,  che  fui  primo  pare  impertinentilfinio;  effendo 
ben  altra  la  potenza  , e F autorità  di  elfo  , il  qual  tenevano  per  il 
vero,  c grande  Iddio,  che  quella  di  Lucifero;  ma  c’non  l’ha  fatto. 
E quando  l’avcffe  fatto,  fi  poteva  ricoprir  coll’  autorità  di  San  Gre- 
gorio , che  nel  dialogo  pone  di  quel  conllglio  d’  alquanti  Demoni 
f febben  mi  rammento  3 preffo  a Perugia  , in  un  cafal  ne , ove  era 
a dormire  un  Ebreo  , che  , per  campar  dalla  lor  furia,  li  legnò  del 
ùnto  fevno  della  Croce  ; c ’l  di  venentc  andò  a trovare  il  Vefeovo, 
e dettogli  del  pericolo,  che  gli  foprailava,  li  battezzò  : che  fc  è ve- 
ro , che  i Demoni,  fpar.i  per  il  mondo  a far  male  talora  fi  raguni- 
no  , ove  gli  chiamano  .-.Icuni  fuper.ori  , ricevendo  galligo  del  non 
aver  fatto  maggiori  mali;  che  ripugna  a creder  , che  anco  all'infer- 
no fi  ragunino  al  cofretto  di  Plutone  a confulta  ? ma,  coni’ io  dico, 
quello  non  è concilio  , dove  Plutone  richieda  coniiglio,  percliè  allo- 
lutamcnte  comanda  , fenzachè  niun  degli  altri  Deiuonj  dica  parola  . 
Or  perchè  fece  quel  difeorfo  avanti  al  comandamento  ? Perche  così 
fanno  i Principi  fav)  , quando  voglion  comandare  ; come  ho  io  bre- 
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veniente  difeorfo  nella  dedicatoria  degli  ufGz)  , e colliiroi  de'  giovani 
al  Serenifs.  Don  Francefeo  de'  Medici  , Gran  Duca  di  Tofeana  : e 
già  fi  è detto  di  fopra  , che  in  qiiedo  poema  fi  tratta  de’  governi 
eroici  . Ma  venghiamo  al  canto  quinto  . Dovendofi  dichiarar,  quali 
de’  venturieri  dovellero  andar  con  Armida  , nafee  tra  loro  una  mi- 
fchia  tale,  che  ben  fi  vede,  che  ’l  Diavolo  v'era  entrato;  finche  Ri- 
naldo ammazza  Gernando,  a che  fegiion  divcrfi,  e nuovi  fcompigli , 
e configli  : partendofi  tacitamente  il  micidiale  , per  dubbio  di  non 
aver  a render  conto  in  catene  . Tra  tanto  colei  cerca  d'  invaghir  di 
i'e  divcrfi  cavalieri  , per  menarne  via  più  che  può  : e molte  arti  in- 
vano adopra,  per  muovere  fpezialracute  Gofi’redo,  c Tancredi  : per 
ultimo  fi  tiran  per  forte  i nomi  di  dieci  , co  i quali  parte , e la  fe- 
guon  poi  di  nafeofto  molti  altri  . In  tanto  fopraggiugne  uii^valletto 
a Goffredo  con  due  cattive  nuove  , cioè  , che  l'armata  d'Egitto  s’ 
■apprefta  per  entrar  in  mare  : e che  la  vettovaglia  , la  qual  veniva 
al  campo  , è fiata  predata  dagli  Arabi  ; onde  egli  conforta  l’ eferci- 
to , che  fi  sbigottiva  . E di  quelle  cole  non  trovo , quale  fi  fia  fiata 
copiata  dall’ifiorie  . Nel  fcfto  canto,  il  Re  Turco  fortifica  la  città: 
cd  Argante  gli  chiede,  che  fi  tenti  d'ultimar  la  guerra  con  bart<glia 
di  pochi  : manda  il  Re  un  Araldo  al  campo  a sfidar  cavalieri  , e la 
disfida  è accettata  . Seguita  la  battaglia  tra  Argante  , e alcuni  prin- 
cipali dcU'efcrcito  Crifiiano  ; ma  non  fi  può  finir  tra  lui  e Tancre- 
di, per  la  notte  fopravvcmita , e fi  prometto!)  tra  loro,  al  fefto  gior- 
no, di  ritoniare  a finirla.  Erminia,  ardendo  ddl’amor  di  Tancredi, 
riniafio  ferito  , per  defiderio  di  medicarlo  fi  arma  , e fotto  nome  di 
Clorinda,  fc  n’efce  della  città  . Ma  non  prima  è veduta  preffo  alle 
sbarre  da  due  guardie  di  Tancredi  , le  qilali  alle  infegne  avvifano  ef- 
fcr  Clorinda , che  vicn  cofiretta  dalla  paura  a fuggirfi , tenendole  die- 
tro Tancredi,  così  come  era  indifpofio,  fperando  di  goder  dell' ama- 
ra. E qui  parimente  poca  parte  ha  l'illoria,  cioè  folanicnte  del  for- 
tificare, c provveder  la  città.  Nel  fettimo  canto,  Erminia,  ufeita  di 
traccia,  dopo  lunghe  giravolte  , preffo  al  Giordano  fi  ripm  appo  un 
vecchio  pallore,  che  involatofi  alle  fuperbe  Corti  , colla  pudica  con- 
forte,  e Aia  famiglinola  , mena  innocente  c femplice  vita  . Tancre- 
di in  tanto  , avendo  d' Erminia  perdute  Torme  , fi  rifolvc  a tornare 
al  campo  , riccrdevol  del  fatto  accordo  ; ma  ingannato  da  un  finto 
corriero,  coll' occafion  della  notte  , li  conduce  nel  calici  d' Armida, 
ove  invitato  dal  rinnegato  RambalJo  a giurar  fede  a colei  contra  il 
nome  Crifiiano,  la  ogni  sforzo  di  dargli  morte  ; nta  fuggendo  egli, 
c Tancredi  fegucnjolo  , tra  '1  bujo  , e gl'  incanti  rimau  prigione. 
Argante,  al  giorno  ordinato,  chiama  a battaglia  Tancredi,  e gli  al- 
tri : c gli  vien  contra  , ufeito  per  forte  , Raimondo  : la  lor  tenzo- 
ne , effendo  quelli  ajutaro  dall'Angelo  Aio  guardiano  , e quegli  dal 
Demonio,  dura  fino  al  calar  del  giorno  ; ed  allora,  per  lo  Arale  da 
Oradino  fcoccato  contr’a  Raimon.lo  , la  zuffa  viene  a mifehia  pub- 
bli- 
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blica  d’aniendue  gli  efcrciti  , finita  poi  per  pioggia,  c terapefla.  E 
qui  1’  illoria  , vedendo  entrata  di  mezzo  la  Mula  celeftc  , Omero  ,• 
Vergilio,  e il  Tallo,  a cui  per  ora  di  raccontamcnti  veri  non  cale  , 
s’è  tirata  , gractardofi  il  capo  , da  banda  . Nell’ottavo  canto,  fo- 
praggiuugc  Carlo  Tedefeo  , e conta  a Goffredo  la  morte  di  Sveno 
Principe  de’ Dani,  che  in  ajuto  veniva  del  Crilliano  el'ercito  , dipin- 
gendo la  rotta  delle  fuc  fchiere  ricevuta  da  Solimano  : c conta  il  mi- 
racololo  modo  del  propio  l'campo  , con  altre  cole  , che  a luogo  e 
tempo  li  ritrovano  . Tra  la  menzion  di  Rinaldo  nafee  dilidcrio  nel 
campo  della  iiia  prefenza,  e timore,  che  Ita  morto  , per  congettura 
d’ una  fila  fopravvclta , recata  da  certi  predatori  foidati , tutta  fquar- 
ciata , e langu.nofa . Si  cerca  per  Goflredo  da  quei,  che  l’hanno  le- 
cata , del  quando , c del  come  : e li  conchiude  quali  per  vero  , che 
Rinaldo  iia  flato  uccifo  . Aletto  la  notte  per  mezzo  d’  Argillano 
mette  fottofopra  il  campo  , ammutinandolo  contr’a  Goffredo,  quali 
autor  della  morte  del  giovanetto  ; ma  egli  racconiandatofi  a Iddio  , 
col  far  legare  Argillano , col  fuo  nobi'e  cofturae , e con  efficace  par- 
lamento . racqueta  il  tumulto  . E qui  ha  l'iftoria  poco  , o nulla  . 
Nel  canto  nono,  Alctto,  in  forma  d’un  vecchio  Turco  , incita  Soli- 
mano , {Spogliato  del  Reame  di  Nicea  da’  guerrieri  Crilliani,  ed  ora 
uno  de’ Baroni  del  Re  di  Egitto  , che  va  alfoldando  genti  per  l’im- 
prefa  , che  nou  più  indugi  a fare  feempio  del  Criftiaiio  cfercito  : e 
paffane  in  forma  di  raeffaggicro  , a darne  in  Geriifalcmme  avvifo  . 
Né  andò  molto  di  tempo,  che  egli  coll’ olle  degli  Arabi  , c Argante 
con  quc’di  dentro,  c i Dcroonj  Ichierati  per  l’aria  mettono  in  mez- 
zo il  noftro  cfercito  , portando  fcompiglio,  fpa vento,  c morte,  con 
diverti  accidenti  Urani  , e daiinofi . Iddio  manda  l’Arcangel  Michaeie 
a comandare  a i mollri  infernali  , che  lafcin  la  cura  della  guerra  a i 
guerrieri  . Scguha  dubbiofa  batteglia  tra  gl'  infedeli  e i Crifiiaui  , 
quando  al  ntapgiore  uopo  fopraggiunfc  im  drappcl  di  cinquanta  iliu- 
f.ri  , eh’  erano  uleiti  «iJlc  mani  d’  Armida  in  foccorfo  del  campo  ; 
ficchè  i Barbari  furono  sbaragliati , e conquifi  . E qui  veramente  fo- 
no alcuni  raflronti  illorici  di  cofe  paffatc  ; ma  chi  la,  che  della  prc- 
fente  battaglia  vi  f:a  raffronto  vero,  lo  dica  . Nel  cauto  decimo,  la 
notte  feguita  al  conflitto,  Solimano,  per  opera  d’ifmcno  , Il  condu- 
ce in  Gcrufalemmc  ragionando  in  mentre  di  cofe  , le  quali  intendere 
è bello.  Sopraggiugne  invillbilc  nel  conilglio  degli  fpaventati  Turchi 
alla  propella  del  Re,  al  bravar  d’ Argante,  ed  al  parer  di  Creano  ; 
u;a , impaziente  di  più  configli  udire  c difeorfi  , fquarcia  dell’ incan- 
to il  velo,  fvillaneggia  i pufillanimi,  e conforta  Aladino.  Tra  tanto 
G'.tffredo  Icguita  la  vittoria  , libera  le  flrade  , fa  fcppcllire  i nvorti  , 
'c  da  ordin  per  il  giorno  fegucntc  d’alTaltar  gli  affediati  : p>oi  , riti- 
rato a fegrero  parlamento  con  Piero  Eremita , c con  quegli , eh’  era- 
J50  ufeiti  del  cartello  incantato  , fi  fa  contar  di  parto  in  palio , come 
fodero  c ritenuti  , c liberaci  ; profctan.io  I’  Eremita  della  gloria  di 
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Rinaldo  , c de'  poAeri  fuoi  • E qui  fé  ad  alcun  venille  in  capriccio 
di  ritrovare  iftoric  , vana  fetica,  per  avvilo  mio,  prenderebbe.  Ntli’ 
undiceiimo  caiuo  , il  clero  , e timo  l’efercito  fanno  la  proceflloae  , 
cantando  le  litanie  , udeiulo  la  mclTa  , c ekeveudo  la  benedizione  . 
apparecchiaudofi  nel  rimanente  del  giorno  alla  battaglia  intimata  da 
Goflredo  . La  feguente  mattina  fi  di  l’ aflalto  agli  allediati  , e dura 
la  fcaramiiccia  fin  alla  f:ra  , con  dubbiofa  fpcranza  : ed  evvi  ferito 
Goflredo;  ma,  pretto  daH'Ang  1 Cufiodc  rifànato  , fi  riconduce  alle 
mura  , di  donde  la  notte  lui  , e gli  altri  fa  ritornare  agli  alloggiar 
nienti . E qui  la  pocfia  potrebbe  contenderla  coll’  iftoria  , di  tal  mo- 
do le  cofe  vere  fon  colle  favole  roefcolate  . Nel  dodiedimo  canto  , 
Clorinda,  dcliberatafi  di  voler  arder  la  torre  , onde  i Criftiani  affligr 
gevan  la  città,  ode  da  Arfete,  fiio  alunno,  e fcdel  compagno  in  tutti 
i fuoi  movimenti  , fuorché  nel  ttirla  battezzare , di  chi , c dove  ella 
nacque,  e come  egli  la  traifugò,  e nutrì  . Poi  , nella  feura  notte  , 
con  Argante,  attacca  il  fuoco,  acconcio  da  Ifraeno,  alla  macchina  , 
c colle  guardie  la  zuffa  : alla  quale  motto  l’efercito  » fon  rincalzati 
dentro  alla  città  , e di  fuor  n’  é chiufa  Clorinda  . Quivi  attorniata 
da’nottri,  all’ ultimo  rifehio  fi  mefcola  tra  etti,  fingendo  effer  de'  lo- 
ro : c veduto  libello,  piglia  via  da  riufeire  ad  un  altra  porta;  ma  , 
fopraggiunta  da  Tancredi,  dopo  lunga  tenzone,  iice\'e  morte,  in  un 
tempo , col  ferro  , e vita  col  battefimo  - Tancredi  , per  aver  dato 
morte  a colei  , cui  più  che  fe  fletto  amava  , fu  vidno  a morire  ; 
ma,  foccorfo  dalle  medicine,  riprefo  in  parte,  ed  in  parte  conforta- 
to , e rimetto  nel  fenno  dal  Romito  , come  anco  da  effa  in  fogno 
veduta,  riniafe  in  vita.  £ qui  fe  l’ittoria  fa  riconofeer  nulla  di  fuo, 
ripiglilo,  che  le  ne  rimango  fchiavo.  Nel  tredicefimo,  Ifmeno  dà  in 
cura  a i Dimonj  la  felva,  onde  i Crittiani  avevano  avuto  la  materia 
per  la  torre  ; acciocché  non  più  ne  poflan  tagliare  . Aladino  fa  ri- 
farcir le  mura  . Goffredo  manda  maettri  di  macchine  a far  tagliar’ il 
bofeo  , ma  ne  fono  fpaventati  da  mottri  non  più  veduti  : gli  riman- 
da con  una  fquadra  di  faldati  , che  gli  abbiati  da  atticurarc  ; ma  da 
inulitati  filoni  , fracattì  , e flrepiti  ne  fon  fatti  fuggire  . Vantafi  Al- 
catto  di  vincer  quella  diflìcultà  : ed  etto  ancora  da  infoliti  fuochi  , e 
minacce  n’  è rifpinto  indietro  : e cosi  altri  , per  tre  giorni  contino- 
vi , fi  comprovarono  in  vano  : per  ultimo  "rancredi  più  prode  fi 
inottra  degli  altri  , ma  di  vigore  manca  fui  buono  • Ora  sbigottito 
deU’imprcfa  il  campo  , dichiara  il  Romito,  che  queft’ onore  fi  rifer- 
ba  a Rinaldo  . Tra  tanto  , effeudo  ficcità  . o piuttofto  arfiira  tale  , 
che  il  campo  non  poteva  tollerarla,  e maflime  afflitto  dalla  fete,  co- 
minciando e capitani , e fchiere  intere  ad  involarfi  alla  morte;  Goffre- 
do fi  raccomanda  a Iddio,  ed  è foccorfo  d’abbondante,  e miracolofa 
pioggia.  E qui  r ittoria,  che  due,  o tre  volte  ha  tentato  di  tramet- 
terfi,  vedendo  pur  , come  favia  , che  fi  metteva  a rifehio  d’una  fo- 
lennc  fifehiata,  n’ha  avuto  di  buono  a coprini  la  tetta  , per  non  et 
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fcr  veduta  . Mei  canto  quattordicefirao  > Ugone  appare  in  vifione  a 
Goffredo  , manìfeitandogli  , che  l’onor  della  guerra  è riferbato  a 
Rinaldo  > e come  dea  Icguire  ogni  effetto  . Ragunandofi  a giorno  i 
Baroni  , Guelfo  . por  divina  ifpirazione  , chiede  a Goffredo  , che 
perdoni  a Rinaldo  : ed  ei  gli  perdona  : e daffi  ordine,  che  Carlo  . c 
Libaldo  vadano  a ricondurlo  al  campo  . Cofloro  ammaeflra  Piero 
Eremita  , inviandoli  ad  un  altro  Eremita  , già  da  lui  battezzato , dal  / 

quale  erano  afpettati  preifo  Afcalona  . Colà  giunti  , per  occultillìma 
drada  lotto  un  fiume  , fon  guidati  dal  Romito  alla  Aia  magione , ove 
conta  loro,  in  che  modo  Armida  tenga  in  un’ifoletta  Rinaldo  : c là 
con  faggi  avvedimenti,  e con  opportuni  ajuti  gli  mette  a ordine  per 
la  mattina  vencnte.  E qua  l'iAoria  non  ha  ofato  d’ accodarli  per  lun- 
go fpazio.  Nel  quiodicefitno,  incognita  donzella,  che  attendeva!  due 
guerrieri,  accoltigli  in  fatai  nave  , felicemente  gli  conduce  prima  per 
il  Aiime  , e poi  per  il  mare  . Vedon  , tra  '1  Iblcar  dell' acque,  ima 
parte  dell'armata,  che  tuttavia  A mette  a ordine  , del  Re  d'Egitto  ; 
e fcuoproii  l' ifole  dette  dagli  antichi  Fortunate  , da’  moderni  l' Indie 
nuove,  e dall’ofciira  antichità  gli  Antipodi  ; Per  ultimo  la  nocchiera 
gli  fpon  fopr' un  lito,  e gli  mofira  il  monte,  ove  Rinaldo  fi  fla  a di- 
porto , e tra  le  delizie  . PaflTata  la  notte  , e fopraffàtte  le  diffiailtà 
degl'  incanti,  e le  lafcive  tentazioni , giungono  al  giardino  , ove  era 
l'abitazion  d' Armida  . E qui  fi  può  creder,  che  l'ifioria  abbia  dubi- 
tato di  non  ifroarrirfi  tra  tante  favole  ; poiché  di  lei  non  fo  conofeer- 
vi  pur  un'orma.  Nel  fedicefimo  , Carlo  e Ubaldo  ritrovan  Rinaldo 
e Armida  , e dopo  un  poco  a Rinaldo , rimafio  folo  , fi  fcuoprono  : 
e facendogli  di  vergogna  arrodir  le  guance  , via  ne  lo  menano  . Ar- 
mida , tentata  in  vano  ogni  arte  , per  ritener  Rinaldo  , o perché  ne 
la  meni  fé  ne  va  all'  armata  de'  Barbari  , che  fi  aduna  contr'i  Cri- 
fliani  . E qui  mi  giova  creder  , che  l'iftoria  fi  fia  prefo  volontario 
bando  : e che  non  Ila  per  ritornar'  in  paefe  , fin'  a che  il  Taflb.  per 
compalfione  , non  la  richiama  . Nel  canto  decimo  fitttimo  , il  Re 
d'Egitto  raifegna  l'efercito  ; ne  collituifce  in  Generale  Eraircno  ; c 
de’  luoi  Baroni  molti  ad  Armida  offerifeon  l’opera  , c la  vita,  per  far, 
vendetta  contr'  a Rinaldo  . Il  quale,  ricevuto  tra  tanto  co' compagni 
nella  fatai  nave  dalla  non  conofckita  donzella  , fpiando  molte  cofe 
del  Barbaro  efercito  , è fpofto  laddove  il  vecchio  Romito  accoltolo, 
ed  ammonitolo , gli  dona  lo  feudo  , ove  fono  efpreife  le  prodezze  de’  ' 
fuoi  antenati  , onde  venga  infiammato  all’  emulazion  de’  meriti  , c 
grandezze  loro  . Anco  dal  compagno  Carlo  riceve  la  fpada  , che  fu 
del  Re  de’  Dani  ; c co  i tre  piglia  la  ftrada  di  Gerufalemme  fu  'I 
carro  del  faggio  vecchio  , da  lui  de'  fuoi  difccndenti  udendo  , e ri- 
cevendo per  cimiero  un  augel  , che  , fattagli  , volando  per  aria , la 
feorta,  fc  glipofa  d’argento  fu  l’elmo.  E qui  mi  accorgo,  che  l’ irto- 
ria  , con  alcune  cartucce  d’awifi  , pretendeva  di  rappattumarli  col 
poeta  : ma  a lui  non  è panico  di  voler’  inferir  cofe  che  non  poffau 
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nuiovere  a maraviglia  . Nel  canto  decimo  ottavo  , Rinaldo  è con 
grande  allegrezza  accolto  dal  campo  . L’Eremita  l’al'colta  contrito 
in  confellione  : e irapongli  , che  , la  mattina  venente  , lenza  punto 
temere  , ne  vada  a disiar  l’incanto  della  felva;  perchè  li  pollano  or- 
mai le  macchine  mettere  a ordine  di  que’  legnami  . All’alba  co. ri  ù 
avvia  , e non  vi  trova  fpavcnti  ; ma  varie  muliche  , balli,  piaceri  , 
allettamenti  , lal'civic  , Icmbianza  , c parole  di  Armida  a guardia 
d’una  pianta  di  mirto  ; ma  egli  , datoli  a tagliarla  , fa  fpar"irc  Ar- 
mida , i Giganti  , i Ciclopi  , Tarmi  , le  guerre,  le  tempcfic,  c 1 
venti  . Gugl.tlnio  , capo  de’  maftri  delle  macchine  , e degli  ordegni 
da  guerra,  lubito  vi  mette  mano,  e ne  fa  di  varie  guife  ; e cosi  quei 
di  Jentro  ne  filino,  e i’inc-antatore  Ifmeno  appareaSia  copia  di  fuo- 
chi lavorati  . In  quello  mentre  una  colomba  , che  volava  fopr’il 
campo  verfo  la  città  , fugata  da  un  falcone  , cade  nel  grembo  a 

Golfredo  , avendo  una  lettera  del  Re  d’ Egitto  legata  al  collo  , c 

naicolìa  fott’  un  ala  ,”ove  fi  confortava  Aladino  a loliencr  quattro  o 
cinque  giorni , dentr’  al  qual  terniiue  farebbe  ivi  colla  poderofa  ode 
a l’occorrerlo . GoflVcdo  la  palefa  a i Baroni  : divifa  il  modo  della  bat- 
taglia ; manda  Vafìrino  a fpiar  la  potenza  , e’  difegni  de’  nuovi  ne- 

mici : fa  fare  alcune  fpianate  : finge  di  volere  battere  , ove  men  di- 
fegua  : comanda  , che  ognuno  lì  confelll  , c comunichi  : e una  mat- 
tina provvede  , che  Tefcrcito  non  abbia  da  elfer  melTo  in  mezzo  da 
genti,  che  di  ftiora  venifl'ero  ; acconcia  le  fchiere  : preferive  a cìafeu- 
na  l’ordine  da  tcnerfi  ; e muove  Talfalto  : del  quale  lungo  farebbe  il 
raccontar  i particolari  delle  prodezze  de'  nollri  , del  valor  degli  alTe- 
diati  , delle  arti  d’ Ifmeno,  de’  celelli  combattenti  , delTultima  efpii- 
gnazione,  e della  trionfante  Croce  , fpiegata  filile  gloriofe  mura.  E 
qua  mi  è paruto  di  veder  , che  il  poeta  abbia  coftretto  le  moinardc 
Ihvolc  a ricondur  filile  proprie  fpalle  la  fevera  illoria  , vcllita  di  pre- 
ziofe  in  uno  e facre  velliraeiva  ; per  far  conofeere  al  mondo  fui 
fin  del  poema  , eh'  egli  feppequel,  cheli  cantava  nel  principio,  ove 
dille  quelle  parole  , che  fe  folTeio  Hate  gufiate  , non  fi  farebber  Ten- 
titi alcuni  rumori  , che  tra  gli  altri  fon  niefcolati  ; 

O Mufa  tu  , tke  di  caduchi  allori, 
con  ciò  che  in  due  ftanze  feguita  . Nel  canto  deciraonono  , efleudofi 
i Pagani  già  dileguati,  o per  morte  , o per  tema,  o per  immaginato 
dilegno  di  poter  in  altro  modo  nuocer  maggiormente  a nofiri  , che 
col  combattere  indarno  , un  folo  Argante  cerca  di  pagar  delTorgo- 
gliofo  ardimento  il  fio:  dunque,  avvenutoli  in  Tancredi,  finifeeifuoi 
giorni,  lafciando  però  lui  gravemente  ferito  . Tra  tanto  da  nofiri  e 
corlà  la  città  vittoriofamentc  ; abbarcando  il  Soldan  le  firade , e rico- 
verandoli nella  rocca  Aladino  con  altri  molti  . Raimondo  , ferito  da 
Solimano  , tramortifee,  c fi  rinforza  la  zuffa  tra  ambe  le  parti  , vc> 
lendo  l*una  imprigionar  il  tramortito,  e l’altra  difenderlo  ; al  fine  il 
Soldan  fi  riferra  con  gli  altri  : e Goffredo  fa  fonare  a raccolta  , or- 
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dinando  , che  i loldati  , in  vece  di  far  più  llrage  , o più  preda, 
confortino  i feriti  , e gli  ftanchi  , e s’ apparecchino,  per  l’altro  gior- 
no , a fpugnar  la  torre  . 1 ra  tanto  Vatìrino  fi  conduce  al  campo 
de'  Barbari  . fpiaudo  tninutamente,  ed  in  particolar  della  congiura  d» 
Ormondo,  per  le  armi  mentite  contr’a  Goflredo  :ode  j vantamenti, 
e la  gran  tagliata  de’  campioni  d’ Armida  ; e finalmente  con  Erminia, 
ritrovata  quivi,  che  pur  dianzi  preflb  al  Giordano  era  diventata  pa- 
ftorclla  , ripiglia  la  via  di  Gerufalemroe  ; intendendo  da  lei  tutto 
quel  , che  più  ditlava  delle  cofe  occulte  e fegrete  da  riferire  . Giun- 
gono alla  città  , e trovan,  dopo  al  morto  Argante  , quafi  che  morto 
Tancredi  . Erminia  lo  medica  , e con  ajuto  d’altri  lo  conducono 
alla  città  , mettendolo  in  pofa  : e vi  portano  ancora  il  corpo  d’ Ar- 
gante , cosi  volendo  Tancredi  . Vafl'rino  ragguaglia  Goffredo  , Ri- 
naldo , e i Baroni  delle  cofe  fpiate  : ed  a richieila  di  Goffredo  confi- 
gl-a  Raimondo  , e determina  egli  ciò  , che  far  fi  debbia  , il  giorno 
fegiiente  . E qui  l’ifioria  , la  quale  il  Taffofi  aveva  india  a feder’al 
iato  da  man  delira  , è rimafia  con  gran  maraviglia  , e gaudio  , che 
poche  parole  fiie  da  lui  fieno  fiate  cosi  acconce  , e magnificaraencc 
diliefe  , e in  manera  cosi  alta  , c nobile  , e fplendida  ornate  , che 
tutti  i più  rari  fpiriti  del  mondo  abbian  da  voler  vedere  i volumi  , 
che  ella  n’aveva  dettati  . Nel  ventèlimo  canto  giugne  di  Egitto  l’ar- 
mata , e Goflredo  le  fchiera  contra  l’efcrcito  , lafciando  affediata  la 
Rocca  da  Raimondo  con  grande  fquadra  ; e le  fchiere,  con  un  ragio- 
namento degno  di  fc  , inanimifee  al  combattere.  Tra  tanto  Emireno 
fa  dall’altra  banda  l’ifieffo  . Ed  ecco  , che  a fiion  di  trombe,  ì no- 
fin  , c baciata  la  terra  , muovono  . Da  tutt’  e due  le  parti  è grande 
la  rtrage  : rimane  oppreffa  la  congiura  d’ Ormondo  , e gli  autori  di 
effa  tagliati  a pezzi  . Eiupiefi  il  tutto  d’armi  fpezzate  , di  fangue, 
di  fpavento,  e di  morte  : capi  con  capi  fi  lìedono  , e per  la  maggior 
parte  fi  confondono  gli  ordini  ; mentrcchè  alcuni  , per  foccorrcrc 
amici  , o per  far  alcuna  vendetta  , e altri  per  fottrarfi  all’ ultimo 
fierminio  , vanno  di  qua,  e di  là  feorrendo  . I congiurati,  e tutta  la 
fchiera  d’ Armida  fon  difiìpati  , e conquiiì  . Goffredo  riordina  le 
fchiere  : e con  dubbiofa  fpcranza  e dall’  una  e dall’altra  parte  fi  com- 
batte . 11  Soldano  in  tanto  dall’alta  Rocca  guarda  , e vede  il  fucce- 
duto  della  battaglia  tra  due  tanto  poffenti  eferciti  , ond  viene  in  bra- 
ma di  là  ritrovarli  anco  egli  : e cosi  efee  armato  , c Aladino  con  gli 
altri  il  feguita  . Ma  perchè,  rJl’ufcita  , trovan  contrailo  da  Rai- 
mondo , li  fa  quivi  gran  mifchia  . 'l'ancredi  , nioffo  dal  rumore , co- 
si male  dante  , com’  era  , feende  armato  a difendere  quel  buon  vec- 
chio , e rampogna  i Gtiafconi,  che  l’abbandonavano  : e cosi  , rinfor- 
zata la  guerra,  per  lo  sbigottir  de*  Pagani  , e ’l  ripigliar  animo  de’ 
nofiri  , R'.imondo  uccide  Aladino  , e va  a fpiegar  la  vittoriofa  ban- 
diera fopra  la  torre  . Il  Soldano  in  mentre  , giugnendo  al  campo  , 
trova  un  cavallo  a fuo  ufo,  e dà  a Gildippc  , c ac  Udoardo  la  mor- 
Oper.diTorq.Tt/fro . Voi. Ili,  Ff  te. 
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tc  . Contr’  a cortili  fi  muove  Rinaldo  , per  vendicargli  ; ma  eccolo 
da  Adrallo  interrotto  : il  quale  però  ad  un  colpo  di  lui  perdè  l'orgo- 
glio c la  vita  : ed  ivi  a poco  ancor  Solimano  cade  per  la  cortui  de- 
lira . Allora  Rimedon  , della  fquadra , detta  immortale , alfiere  , lì 
volta  in  fuga  , ma  è riprefo  dal  Generale  . Tìfaferuo  , quel  si  vaio- 
rofo  campion  d’ Armida  , che  tanto  contr'  i nortri  aveva  fatto  di  dan- 
no > riceve  da  Rinaldo  morte  , in  mentre  che  Armida  via  fe  ne  fiig- 
ge  . Goffredo  atterra  il  banderaio  de'  Barbari  , e poco  rtante  Emire- 
no  : fa  prigione  Altaraoro  , c co' vincitori  va  a ringraziare  Iddio  dell’ 
alta  vittoria  . E qui  più  che  mai  è rimarta  prefa  di  rtupor  , non  che 
di  maraviglia  , l'irtoria  ; vedendo  con  che  maertà  fi  fia  per  quello 
gentilillimo  fpirito  rapprefentato  quel  fatto  d’arme  , del  quale  ella, 
coir  ajnto  di  tanti  fcrittori  . appena  aveva  iàputo  cavar  le  mani . 

Per  quello  brevirtimo  compendio  di  tutta  la  Gerufalemme  , ignudo 
di  tutti  gli  ornamenti  dell’  oratoria , e della  poetica  , affinchè  poffa 
parere  irtoria  , come  vorrebbero  gli  Accademici . fiamo  af&tto  nfeiti 
di  quella  terza  rtrada , eh’  io  propofi  da  capo  per  alquanto  intrigata  ; 
ed  abbiara  veduto  , che  tutt’  i raccontamenti  del  Tartb  o fon  veri,  e 
prefi  dalle  irtorie  : o fon  verifimili  , benché  favolo!! , e di  Aia  propia 
invenzione  , e fon  quelli  la  maggior  parte  ; onde  avvifo , che  a fuffi- 
cienza  fi  fia  provata  la  minor  propofizione  della  quarta  prova , come 
anco  le  tre  altre  minori  , fe  ad  alcun  pareffe  , che  d’  effer  provate 
aveller  bifogno  . Quello  poema  dunque  non  è mera  irtoria;  poiché  d* 
irtoria  non  contien  qiiafi  altro  , che  il  rìfeatto  di  Gerufalemme  : e 
quello  di  maniera  veftito  all’ ufo  de’ buon  poeti  , che  appena  gl'  irto- 
rici  ne  faprebber  ritrar  ciò,  che  vi  abbiano  di  fuo  proprio  . Dal  che 
feguita  , che  non  fi  può  alfimigliare  ad'  una  fabbrica  rabberciata  fui 
vecchio  ; poiché  non  obbliga  il  lettore  a legger  nè  irtorie  , nè  altri 
poemi  fatti  prima  . Si  potrà  dunque  partire  a confiderar  quell'  altre 
oppofizioni . 

X Prima  d'  ogni  altra  cofa  , è da  por  mente  al  modo  del  favellare 
della  feconda  , ove  fi  dice  , che  quello  poema  è irtoria  imbrattata  , 
con  aperta  contraddizione , che  non  fia  mera  irtoria  ; perché , fe  dian- 
zi era  mera  , cioè  pretta  , o pura  , o fcmplice  , c non  alterata  ilio- 
ria  ; perchè  è ora  imbrattata  ? S' io  fo  ben  dichiarar  quello  termine  , 
irtoria  imbrattata  vuol  dire  irtoria  favoleggiata  , o favolofa,  o adom- 
brata con  favole , o dirtela  poeticamente  , che  tutto  è uno  : il  che  , 
fe  è così , confcrtano  in  una  parola  ciò , che  io  bene  a lungo  ho  pur 
ora  provato . Ma  fia  detto  quello  per  incidenza , non  mi  effendo  mai 
sì  piaciuto  il  proceder  dell’ arato  Crifippo  , come  il  far  del  femplice 
Socrate.  Che  il  Tartb  abbia  attribuito  fozzure  di  viz)  ramali,  d’ omi- 
cidi, d’affetti,  e di  peccati  ad  uomini  fanti,  e ornati  di  fama  di  mar- 
tirio , fi  può  concedere  in  parte,  ed  in  parte  negare  : c quel,  che  lì 
concederà , potremo  confiderare , quanto  poco  gli  nuoca . Per  un  mo- 
do faria  bene  , che  noi  domandartìmo  a quei  , che  così  oppongono  , 

quali 


Digitized  by  Googlc  ] 


DISCORSO  DEL  SIC:  ORAZIO  LOMBARDELLI.  117 
qnali  di  quegl' illufiri  per  fanticà  , e famofi  per  la  palma  del  marti- 
rio , fieno  i male  imitaci  dal  poeta , perchè  potelllrao  dare  un'  occhia- 
ta alle  croniche  , c bene  intenderla  ; conciofiìacofachè  , fc  a quella 
guerra  fi  trovaron  de’  fanti , c de’  buoni , e de'  martiri , vi  fi  trovaro- 
no ancor  de'  men  buoni  . Ma  mi  taccio , perchè  non  ho  incenzion  di 
nfcire  di  quel  , che  mi  vedo  dinanzi  : e per  ricoprire  il  Tafib  > non 
intendo  di  produr  vere  iftorie  antiche  , c moderne  , ove  altri  perfo- 
naggi , che  non  eran  quelli  , in  fimili  , e maggiori  errori  , e pecca- 
ti efler  tralcorfi  leggiamo  . E che  dico  trafcorfi  ? Volefle  Iddio,  che 
dell’onor  di  Sua  Maeftà  coloro  , in  ogni  tempo  , teneifer  quel  col^ 
to  , ch'ei  merita  , a i quali , per  donare  altrui  fanto  efempio,  mag- 
giormente fi  afpetta  • Però  dico  di  Rinaldo  , come  dicono  gli  Acca- 
demici , poiché  ammazza  Gernando  , e feguita  Armida  ; ma  egli  fi 
ravvede,  fi  emenda,  c fa  penitenza  • Tancredi  s’innamora  di  Saraci- 
na  , e la  brama  , e la  cerca  ; ma  poi  l'uccide  , e la  battezza.  Oh 
vuol  poi  morire  efib  , difpiaccndogli  d’averla  uccilà  : vero,  ma  e’  fi 
ammenda . Qiie'  tanti  vanno  pazzamente  nelle  mani  d’ Armida , ed  uno 
rinnega  la  Fede  : oh  che  miracolo  ! Sono  ufeiti  de’facri  chiofiri  tan- 
ti per  fervire  al  Diavolo  , ed  alle  feifme,  mettendo  fottofopra  tutto 
il  Criftianefimo  ; c vorremmo  ora  maravigliarci  d’un  foldato  ? Tutti 
coloro  Alton  liberati  da  Rinaldo  ; e però  [ per  parlar  con  teologica 
allegoria]  meritò,  che  Iddio  liberaffe  lui  , che  era  entrate  ne’  mede- 
fimi  lacci,  c con  più  grave  pericolo.  Che  Alton  tra  qucAi  de’  marti- 
ri , fi  dee  intendere  a buon  fenfo  ; perchè  il  martirio  può  eifer  con 
, merito , e fenza  merito , fecondochè  fi  trova  accompagnato  , o difeom* 
pagnato  dalla  carità , e dalia  volontà  , come  appieno  trattai  , più  an- 
ni fono,  lopra  la  vita  di  Sant* Ignazio  , nella  Somma  della  perfezion 
Crifiiana.  Quanto  agli  affetti,  non  rilieva  nulla  ; perchè  i lantifiimi, 
non  che  i fanti,  ne  fon  venialmente  deH’afiidiio  tentati,  per  varie  ca- 
gioni, fe  fpecial  grazia  d’iddio  non  ne  gli  fa  efenti  , che  pure  è di 
rado  : nè  poffon  gli  affetti  dirli  peccati,  fe  non  hanno  dell’ animo prc- 
fo  il  poffefib  ; dicendo  i faai  teologi , che  i primi  movimenti  non  fono 
in  podeftà  noAra  . Di  che  parlo  rifolutamcnte , e brevemente  , o per- 
chè fon  cofe  tritiflìmc  , o perchè  già  più  anni  fa,  di  tutte  quefie  ma- 
terie difeorfi  bene  a lungo  , in  tiitt’e  quattro  i libri  della  tranquilli- 
tà  , e maffimamente  nel  fecondo  : ed  ora  m’incrcfcc  il  ripigliarle. 
Che  diciam  poi  di  qiie’  perfonaggi  , che  effendo  per  bontà  chiari  , e 
avuti  per  fanti , dal  poeta  fon  tali  fino  al  fin  mantenuti  , e più  i lu- 
Arati  , che  mai  ? Vedafi  queAo  in  GofiTredo  , in  Piero  , in  Ràimon- 
do  , in  Guelfo  , in  Guglielmo  , in  Adimaro  , in  Beomondo  , ed  in 
altri  . Non  reAa  , che  l’ iAoria  non  fi  poffa  dire  imbrattata  : beniffi- 
mo'.  La  fi  può  dir  con  dritta  ragione  : lo  concedo  : purché  „ me 
non  fi  neghi  , che  queA’  imbratti  riefeono  altrettanti  Iplendori  > Ben 
fi  fa , che  a voler  nettare , imbrunire  , e far  luAri , c chiari , c fplen- 
dentì  ì metalli , gli  alabaAri , i marmi  , ed  altre  cofe  annerate  , aAii- 
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nate,  ofcuracc  , cd  ofTefe  dal  tempo,  dalla  vecchiezza  , e dagli  acc!« 
denti  : prima  bifogna  imbrattarle  con  faponi  , con  ranni  > con  egli , 
con  polveri  , ed  altre'  mafcalcie  . Come  un’  altra  volta  difli  di  fopra 
con  Quintiliano  . i vocaboli  a me  non  danno  troppa  noja  . fe  gli  fo 
con  altri  vocaboli  dichiarare,  i quali  lìen  grati  alle  perl'one  , che  ven- 
gono ofl'eie  da  que’  primi . 

j Poi  come  s’intenda,  che  quello  poema  fia  fproporz ionato  , non 
ho  mai  finito  d’intendere  ; ma  credo  , che  debbia  inteuderfi  , che  al- 
cune parti  fon  trattate  difleiiirmiamente  , ed  altre  fi  vedono  appena 
accennate  . Che,  per  efempio  , la  favola  d’ Armida  è materia  dimoi- 
ti canti  qi  afi  interi  , e cosi  quella  di  Clorinda  , come  anco  quella 
dii  bofeo  incantato  : e del  ringraziamento  , che  i Crilliani  dovevan 
fare  a Iddio  con  bella  deferizione  , e dell’ incoronazion  di  Goffredo 
per  primo  Re  , e fimili,  non  vi  è nulla  . Anco  vi  fon  lunghi  parla- 
menti in  gcuer  deliberativo  , come  è quel  di  Armida,  quel  di  Alete, 
quel  d’ Erminia,  in  foliloquio:  ficcome  anco  altri  ragionamenti,  cd  al- 
tre parti  appieno  cfprcffe  ; e poi  di  ciò  , che  diceffe  Alete  in  rifpo- 
Ha  al  Re  d’Egitto  , o Clorinda  , non  ritrovando  Tarmi  prefe  da 
Erminia  ; o Tancredi , medicato  da  Erminia  , e fimili , non  vi  è al- 
tro . Qiii  (limo  io  , che  oltre  al  non  effer  finito  il  poema  , e però 
riufeire  alcune  parti  mcn  perfette  , fi  poffa  dir  ciò  , che  dice  il  ca- 
valier  Salviati  : ove  nel  primo  degli  avvertimenti  della  lingua  , di- 
fende il  Boccaccio  , con  quelle  propie  parole  : E fino  di  quelle  cofe  , 
ebe  gli  fcrittori  , conte  i fai}  rettorici  hanno  infognato  ne'  libri  loro  , 
fludiofamente  lajcian  talvolta  argomentare  a chi  legge  , per  porgergli 
quel  Jolla^gP  , f non  moftrar  di  averlo  per  jì  grojfo  , che  eziandio  le 
cofe  minime  , ed  apertijfme  gli  fi  contengano  Jpiattellare  . Il  che  , fc 
dee  valere  in  tutti  gli  fcrittori  di  quallivoglia  genere  ; molto  mag- 
giomicnte  dee  valer  ne’  poeti  eroici  , i quali  , intefi  alle  azioni  illu- 
llri  , delle  facili  ad  imniaginarfi  non  prendon  atra. 

■ Che  Ila  poema  ftretto  , povero  , Aerile  , e fmunto  ; quando  s’in- 
tenda nella  fullanza  ( che  così  mi  pare,  che  moflrra  quefli  vocaboli) 
già  ora  s’ è detto,  tome  s’  intenda  delle  parti , che  vi  fono  lirette  , 
E manchevoli  : e fe  debbe  intenderfi  degli  ornamenti  , ne  diremo  ap- 
preffo  , conf’dcrando  la  quinta  , e la  nona  oppolizioue  , c fui  fine  , 
coniiderando  T ultima. 

4 Che  il  Taffo  poi  non  abbia  trovato  cola  , che  abbia  del  maravi- 
gliofo  , non  è da  paffare  al  Pellegrino  così  di  leggieri  ; però  di  gra- 
zia V.  S.  conftderi  meco  , fe  le  piace  , in  quella  maniera  . L-’ inven- 
zioni maravigliofe  d’uu  poema  o fon  pure  , e fanamente  cavare  dall’ 
Ingegno  del  poeta  , ficchè  ogni  uomo  le  tieu  per  inventate  da  effe:  o 
fon  prefe  da  altri  fcrittori  d’altre  lingue,  ficchè  i lettori,  ignoranti  di 
lingue  morte,  o llraniere  , le  hanno  pur  per  immaginate  dal  poeta  , 
che  loro  le  mette  dinanzi  . Quelle  feconde  , ficcome  non  poffon  reca- 
xe  onore  d’ invenzione  al  poeta  i cosi  non  fi  può  negare  , che  non  fien 
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nel  medeilmu  grado  di  maraviglia  appo  quelli  > i quali  non  le  fanno 
ritrovare  altrove  : e però  Vergilio  ne  fpogliò  non  folaniente  i Gre- 
ci I ma  anco  i Latini  , nobilitandole  colla  magnificenza  dell'arte,  e 
coir  altezza  del  dire  ; c cosi  fece  peravventura  Omero  ; benché  (co- 
me ben  dicono  gii  Accademici  ) non  fe  gli  polTan  rivedere  i conti  . 
Kòn  lon  cosi  dunque  da  difpregiar  le  invenzioni  altrui  , fe  altri  lene 
fa  ben  valere  , alterando  , e mutando  tutte  le  circolianze  , come  il 
Boccaccio  feppe  fare  in  difendere  alcune  novelle  , che  prima  erano 
fiate  fcritte  da  Apulejo  , e da  altri  : tuttoché  il  fupremo  grado  del- 
la lode  meriti  la  prima  maniera  . Ma  , le  in  quello  poema  fon  dell’ 
une  , c dcU’altre  ; non  fo  veder,  con  qual  ragione  il  Pellegrino  dia 
la  fentenza  così  dìdìnìtiva  . Di  quelle  invenzioni  , cavate  d’altron- 
de , che  hanno  del  maravigliofo  , fono  i perfonaggi  finti  ad  iinita- 
zion  d’ Omero,  e di  Vergilio  , come  li  dille  di  fopra  con  altro  fro- 
pofito  : e di  più  quelle.  11  mandar,  che  fa  Iddio  deU’Anp.el  Ga- 
briel a Goffredo  ; che  appo  Vergilio  è il  mandar  , che  fa  Giove  di 
Mercurio  ad  Enea  . L’atto  d’ Argante  a fciiotcrc  il  lein'  o del  man- 
to , che  è l’atto  di  Fabio  a Cartagine  . Il  paltor  , che  raccolfe  Er- 
minia , che  par  quel  vecchiarcl  del  quarto  della  Gcorgica  , dotto  da 
altri  fcrittori  Aglao  Sofìdio  . Il  voler'  andar  contr’  Argante  il  vec- 
chio Raimondo  ralfembra  Ncllore  appo  Omero  , con  due  , o tre  al- 
tre cofe  del  medelinio  propolito  . Lo  Arale  fcoccaro  da  Oradiiio,  per 
il  che  fi  mefehia  la  zuffa  tra  1'  uno  efercito  e l'altro  , è pure  ap- 
preffo  '1  I edelimo  nella  perfona  di  Paride  . Aletto  è fovente  qui , 
come  nell’ Eneide  , rainiftra  di  molti  n ali  ; c cosi  l’Arcangcl  Mi- 
chele di  molti  beni  , come  altri  Numi  in  altri  poemi  , o pur  que- 
fto  ifieffo  . 11  nuvolo  , che  fa  invilibili  1 fmeno  , e Solimano  , nell’ 
Eneide  fa  inviiibili  Enea , cd  Acate  . Alcuni  pronoftichi,  o profezie  di 
Piero,  della  Donzella  incognita  , del  Mago  Eremita,  e d’altri,  fono 
appo  Omero,  eVirgilio  , quei  di  C Icante,  diCaA'andra,  d'Anchilc, 
cd’Eleno,  della  Sibilla,  c di  altri.  Il  calici  d’Armida,  o pur  anco  il 
monte  , fon  di  Circe,  e di  Califfo  l'ifolc.  Ugo,  che  apparilcc  in  vi- 
fionc  a Gofftedo,  appo  Vergilio  è Ettore,  che  apparifee  ad  Enea . Dra- 
ghi, leoni,  ferpenti,  delizie,  ninfe,  cd  altri  tati  incantamenti  fono  ap- 
po divcrli  poeti  : c cosi  libri , verghe , feudi , c tai  cofe  da  disfargli . 
Le  porte  d’ Armida  fono  in  Vergilio  quelle  della  Sibilla.  Infeudo  la- 
vorato colle  prove  de'  difeendenti  di  Rinaldo,  raffembra,  nell’ ottavo 
dell’ Eneide,  quel  che  Venere  fa  per  Enea  fabbricare  a Vulcano.  Gli 
Angeli  co  beati  Mart  ri  , che  ajutan  l' efercito  Crilliano  a fpuguar 
Geriifalemme  , fono  appo  V rgilio  alcuni  Dei,  che  disfanno  Troja. 
Gildippc  , e Odoardo  ,n  oAraiio  un  non  fo  che  di  Nifo  , c d'Euria- 
lo.  E cosi  mi  do  ad  intendere,  che  molti  altri  palli  nobili,  non  pur 
foggetti  , ma  anco  nella  fentenza,  dii  è di  gran  lezione,  ricono- 
fea  in  quefio  poema  per  cofe  altrui  ; e che  a tal  paffo  concorrali  più 
j'affi  d’altri  fcrittori,  come  a quel  nobilillimo  della  vifonc,  ove  Ugo 
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amtnaeflra  Gofifrcdo;  poiché,  oltr’alfopraddettopaflb  del  fecondo  dell* 
Eneide,  ve  n'è  un  altro  del  fello,  ed  un  di  Tulio  nel  fogno  di  Scipio 
ne,  con  altri  di  Platone,  di  Plotino,  di  Macrobio,  e forfè  d' alcun 
de’  nollri  Santi . Credo  ancora,  che  molti  altri  luoghi  vi  fieno,  ed  io 
ve  n’ho  riconofeiuti , ove  fi  allude  a diverli  altri  d’altri  poeti,  cmaf- 
fime  di  Vergilio,  e del  Petrarca,  in  quelle  fioritilTmie  orazioni,  o di' 
cerie , che  vi  fan  diverfe  perfone , ed  anche  nelle  battaglie . Quelle  io 
venzioni  altrui  io  non  negherei  mai , col  dir  che  le  cofe  fon  di  mez> 
zo  per  tutti  , e in  diverli  uomini  vengon  talora  i medefimi  peniteri; 
che  è cofa  certilTima  : perchè  anco  è certidìma  quella , che  i più  ec- 
cellenti fcrittori  fon  finidimi  ladri  : e che  a’  buoni  poeti  s’ attribuilce 
a lode  quella  poetica  imitazione,  di  cui  fa  un’opera  sì  piena  lo  Spi- 
lirobergio.  Ma  contuttoché  io  dntanto  cenfedi;  non  però  vorrei,  che 
folTe  negato  a me,  che  una  buona  parte  di  quelle  invenzioni  altrui 
fon  tanto  megliorate  nella  convenevolezza  , c nel  verillmile  : tanto 
rafHnate,  c tanto  abbellite  rifpetto  agli  fpiriti;  che  a coloro,  i quali 
non  fono  atti  a trovarle  altrove , polfou  parere  invenzioni  di  lui  : e 
quafi  anco  a quei , che  le  fan  ritrovare . 

Ma  perché  non  fono  invenzioni  maravigliofe  quelle,  che  fono  pro- 
prie del  Tadb?  A me,  che  per  lo  poco  fapere,  per  poco  mi  mara- 
viglio, paiono  invenzioni  maravigliofe  tutte  quelle,  cioè;  l’invocazion 
della  Mufa  celelle  : l’epifodio  d’Olindo,  e di  Sofronia  : il  parlamen- 
to di  Plutone  : più,  e diverfi  inganni  d’ Armida  : gli  avvenimenti  di 
Erminia  : tre,  o quattro  guerrieri  di  valore  invitto  : le  armi  celeAi, 
e lo  feudo  di  diamante  in  quel  modo  , che  lo  finge  : alcune  opere 
d’Ifraeno  mago  diabolico,  e del  Romito  allrologo,  o mago  naturale  : 
ì cafi  di  Clorinda  : il  bofeo  incantato  ; le  tante  ditìicoltà,  ed  i tanti 
ollacoli  moltiplicati  ad  impedir  l’acquillo  : le  preghiere  alate:  la  por- 
ta crillallina,  onde  efeono  i fogni  ; il  cader  della  colomba  in  grembo 
a Goffredo,  con  alcuni  movimenti  di  lui,  che  tengon  del  miracolofo: 
la  donzella  incognita  con  tutti  i fuoi  getti  : l'augcl  volante,  che  di- 
venta  cimiero  dell’ elmo  di  Rinaldo  > come  anco  il  colorarfi  del  fuo 
vettire,  allorché  ei  va  a disfar  l’incanto  del  bofeo  : e Vaffrino,  fpia 
mandata  al  campo  d’Egitto,  Ma  perchè  dice  un  proverbio,  che  chi 
ha  voglia  d’apporre,  apporrebbe  al  Sole;  onde  alcuno  potrebbe  alcu- 
na cofa  arrecare  contr’alaina  di  quelle  mie  maraviglie;  per  una  fola 
mi  contento  di  donar  tutte  le  nominate,  fe  io  però  nel  defcriverla  fa- 
prò  farmi  intendere . 

Dico  dunque,  che  a me  pare  fccrnere  una  maraviglia  in  quello  poe- 
ma perpetua  , onde  fi  rapprefenti  come  quella  pittura , di  cui  dice 
Orazio . 

volet  hnec  [uh  luce  vtdert, 

Judicii  argutum  quee  non  form  'idat  acumen . 

E quale  è quella  perpetua  maraviglia?  la  maravigliofa  catena  di  tutte 
l’azioni  annettate  alla  principale  con  que’  maraviglioli  nodi , che  pur 
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fon  dcfcricci  dii  medcGmo»  per  tenuti  da  Omero  , con  quelle  parole: 
Sempcr  ad  evcnlum  fcftinat,  éf  in  mediai  rei , 

Non  fecus  ac  notai , auditorem  rapit  : & , qtue 
Defperat  traiìata  nitefeere  ^ffe , relìnquit  : 

Atque  ita  mentìtur , fic  vera  faìfa  remifeet  ; 

Primo  ne  medium , medio  ne  diferepet  imum . 

E parrai , che  tutte  le  parti  di  quella  fua  poefìa  cosi  bene  abbia  fapu> 
to  annodare,  e legare,  imitando  poeticamente;  che  a me  è quel  pro- 
prio poeta , che  dal  medefirao  è ammirato  in  que’  verfi  : 

Jilc  per  extentum  funem  mibi  pojje  videtur 
Ire  poeta , meum  qui  peiìui  inaniter  angit , 

Jrritat , muìcet , fatjii  terroribui  implet  ; 

Ut  magni  (J  modo  me  Tbebii , modo  ponit  Atbenii  • 

Ducimi  di  non  lapere  fpiegar  quella  maraviglia , che  fopravanza  tut- 
te le  maraviglie;  e,  fe  folTe  intefa  comunemente  , fi  vedrebbe  , che 
non  le  fon  d'uopo  altre  invenzioni  maravigliofe . Ma  pazienza,  for- 
fechè  giulli  giudici  fi  troveranno,  che  conolcendola  meglio  di  me,  con 
più  felice  lliJc  la  paleferanno  ; c faranno  veder  ciò  , che  importi  il 
prometter  di  cantar  il  gloriofo  racquido,  e poi  tanto  fofpendcrio , at- 
traverfarlo,  interromperlo,  e condurlo  quafi  in  difperazione;  mercè 
degli  ollacolivifibili,  ed invifibili , veri,  favolofi,  naturali,  umani,  fo- 
pranaturali,  diabolici;  e con  tal  verifìmiglianza , intrecciatura  , e ri- 
fpondenza  dell' una  coll'altra  parte;  che  non  mai  vi  rimangon  dubbii , 
che  importino  , o perturbata  la  memoria  , che  non  rattacchi  fubito 
l'una  cofa  coll'altra  : finché  al  fine  tutti  gli  ollacoli  cedono  , tutti  i 
nemici  fanno  il  fine , che  debbono , c tutti  gli  ajuti  li  accolgono  nell' 
ultimo  sforzo  per  la  maravigliofiflima  vittoria  : efpreflTa  per  tutto  la 
proprietà  della  divina  provvidenza , della  diabolica  invidia , dell'  uma- 
na fragilità , c del  trionfo  della  monarchia  di  Gesù  Grido  : la  quale 
ebbe,  ne'  primi  principi,  ha  fempre  dipoi  avuto,  edaverà,  fin*  a che 
gli  oracoli  fuoi  li  adempiano,  quelle  battaglie,  c que'  nemici,  che  le 
facre  fcritturc  dipingono  ; ma  tutti  i nemici  , e tutte  le  Ortaglie  re- 
llaron  già , redano  di  tempo  in  tempo , c rederanno  al  fine  opprelTe , , 

conculcate , e fepolte  : e beati  faranno  quelli , che  con  pazienza  avran- 
no feguito  la  vita  per  la  via  della  verità  . Oh  ( mi  potrebbe  dire  al-  ■ 
cuno  ) fe  Omero  a giudizio  d’ Orazio  , in  quella  maniera  di  maravi- 
glie è fublime  ; dunque  il  Tadb  non  è dato  inventore  , c cosi  di  no- 
vo fi  conchiuderà  ciò  che  dice  l' autor  del  dialogo  . Ma  fe  cosi  mi 
folTe  detto  ; rifponderei  , che  quedo  modo  d'argomentare  bifogna, 
che  fi  ufi  co’  feraplici  ; perchè , dopo  eh'  io  dono  tutte  le  proprie 
invenzioni  maravigliofe  di  quedo  poeta  per  queda  maraviglia  . di  aii 
vedo  ordito  , e tedlito  quedo  poema , non  fo  altro , che  dichiararla  o 
colle  parole  mie  , o con  quelle  d' Orazio  ; perchè  di  donde  il  Talfo 
abbia  cavato  quedo  maravigliofe  modo  d'intelfere,  lodato  in  Omero, 
ed  anco  iu  Vergilio.,  me  ne  rimetto  a coloro,  che  firaili  cofe  inten- 
dono : 


'X-- 


;ized  by  Googic 


^ìl  DISCORSO  DEL  SIC; ORAZIO  LOMBARDELLI; 
dono;  perchè  io  non  ardirci  ad  aficrniar,  che  l'aviflc  cavato  più  d< 
Omero  , e da  Vergilio  . che  dalla  propria  idea  della  pociia  eroica, 
la  quale  gli  abbia  iniul'a  chi  dona  ogni  maggior  bene  , coll'  ajuco 
d’  mi  lungo  , e bene  ordinato  Itudio  ; che  , (c  batlalTe  imitare  Ome- 
ro > o Vergilio  , molti  , e molti  poemi  li  trovcrebber  perfetti  . 
toiichiudo  per  tanto  , che  , dato  , c non  conceduto  per  vero  ciò, 
che  dal  Pellegrino  vien  detto  , che  il  Tallo  non  lia  llato  inventor  di 
cola  matav^gliofa  gran  fatto  , li  è talmente  il  fuo  poetar  maravi- 
gliofo  , che  tutto  mi  par’  un  mare  di  maraviglie  : di  tal  modo  la 
natura  , l'arte  , le  feienze,  le  illoric,  le  favole  , lo  ftilc,  il  decoro, 
la  niacllà  , la  gravità  , la  magnificenza  , la  chiarezza  . le  Mufe  , 
le  Grazie  , il  Tofeanirmo  , c tutte  le  maniere  d'ornamenti  li  vedo- 
no aver  congiurato  alla  perfezion  di  quello  poema  , e malfime  f co- 
me ho  detto  J nell' tndiflbiubii  carena  delle  parti  : la  qual  s' io  fa- 
pelli  del'crivere  , e rapprefentar  , come  la  vedo  coll'  incellctco  , non 
cercherei  di  conliderar  più  opp*olizioni  , c più  dubbj. 

5 Che  quello  poema  non  polla  elTer  intefo  dairuniverfale , è verif- 
fimo  ; ma  che  importa  P le  folle  intefo  da  tutti  quei  , che  fan  legge- 
re , farebbe  del  novero  dell’ opere  di  quegli  fcrirtori  , non  avuti  per 
poeti  , i ali  ferirti  fon  chiamati  dal  volgo  libri  di  battaglie  , c da* 
letterati  romanzi  . Quello  dunque  non  può  recar  pregiudizio  alcuno 
al  poema  ; perchè  farà  letto  da’  letterati  , e da’  perlonaggi  illullri, 
come  anco  da’  religioli  , nelle  cafe  de’  quali  faria  vergogna  , che  fi 
trovaITcr  quegli  altri  libri,  come  dir  Biiovo  d’Antona,  Danefc  Ugie- 
ri  , r Ancroia  , e fimili  . Orazio  dice  , che  è meglio  piacere  a po- 
chi lettori  , che  alla  moltitudine  ignorante: 

S<epf  fiUum  verta!  iterum  , quar  digna  lesi  pnt  , 

Sfr'.pturu!  : aeque  te  ut  tmretur  tu^a  labore!,  i 

Conttntu!  paucì!  leiìorihu!  : an  tua  demem 
Vìi.hu!  in  ludi!  d.Sìari  carmina  mali!  ? 

Non  importerà  dunque  , ihe  i fornai  lo  portin  p'r  le  piazze  , per 
pailar  , la  fiate  , l’ore  affannofe  • Oh  s’ha  da  intender  daH’univer- 
falc  di  quei  , che  polTbno  aver  gitilo  di  poelìa  ; e tra  quelli  faran 
di  quelli,  che  noi  l’intenderanno  : vero.  Il  medclirao  avvien d’ Ome- 
ro, di  Sofocle,  d' Euripide,  di  Pindaro,  di  Vergili©,  di  Terenzio,  di 
Stazio,  di  Dante  , e del  Petrarca  . Antimaco  difle  , che  l’.efTer’ udi- 
to da  Platone  , gli  baftava  per  una  ^ran  turba  d’uditori  : e Platon 
fi  ricreava  a vedi  r tra  molti  un  folo  difcepolo  Arifiotile  , chi  mato 
da  lui  de’  fiioi  uditori  la  mente  , o 1*  intelligenza  . A EVemocriro  pa- 
rimente un  favi©  era  in  vece  di  un  popolo  : ed  a Tullio  un  Catone 
per  certo  luigliaja  d’uomini  . Che  dico  di  Achille  Bocchi  ? a lui 
ballava  , thè  i fuoi  fimboli  foflcr  letti  appunto  da  Giano  Vitale  . Sic- 
ché non  accade  fir  più  fchiaroazzo  , che  quello  poema  lìa  folamen- 
re  intefo  da  pochi. 

Ben  mi  difpiacerebbe  , che  la  cagion  di  quello  non  ellcr  così  co- 
mune- 
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munenieute  iucefo  fofTe  Io  flit  laconico  , diftorco  , sforzato,  ìnufitato, 
ed  afpro;  ma,  perch'  io  non  credo,  che  queda  lia  la  cagione  , quelli 
gentiluomini  mi  perdoneranno  , s'io  m' indudrierò  di  rintracciarla  al> 
quanto  più  diligentemente.  Non  negherò,  che,  ove  parla  Goffredo, 
e i luoi  Conlìglicri , e Baroni , e in  più  altre  parti  , non  lìa  il  parlar 
piuttollo  laconico  che  [ come  parlan  Tullio  , Quintiliano  , Lodovi< 
co  Strebeo  , e Giovìta  Rapizio  , trattando  del  numero  oratorio]  o 
rbdiano  , o attico  : e che  per  tutto  uon  fia  fuggito  l'afiatico  , che 
[ come  dice  il  Salviati  , nella  dedicatoria  del  Paflavanti  ] regna  nel 
moderno  favellare  con  una  tal  tronfiezza,  e burbanza  . Nè  meno  ar- 
direi di  negar,  che  alcuni  paffi  , ove  parla  Argante,  o Solimano  , ed 
altri  fuperbi,  c bravi,  ed  orgogliolì,  non  fi  ritrovi  alcun  paffoafpret- 
to;  anzi,  perchè  talora  fi  richiederebber  più  afpri  , e quella  lingua 
non  può  efprimerli,  che  maraviglia  è,  fe  il  poeta,  per  via  dì  varie, 
e fpelTc  figure,  efee  della  peda  de'  poeti  lirici  , e de’comunì  modi  di 
favellare,  arrecando  in  queda  lingua  dì  quelle  guife,  che  alla  fettiroa 
oppolizione  fon  chiamate  draniere  : e qui  didorte,  sforzate  , e inufi- 
tate,  per  effer  prefe  dal  greco  , c dal  latino  ? Io  mi  credeva  , che, 
fe  fu  lecito  al  Boccaccio  indur  nella  profa  nuove  forme  dì  dire  , c 
Urani  dravolgimenti  di  claiifole , per  farla  numerofa , che  lode  più  con- 
ceduto ad  un  poeta  l'indurre  in  poema  eroico  virtù  fimiglianti  . Non 
dubito  già,  che  il  Tadb  non  fi  fia  melTo  a quel  rìfchio  , al  quale  di- 
ce il  Salviati  , che  fi  meife  il  Boccaccio  , di  riufeirne  con  poco  ono- 
re. Bada  che  lo  dìi  ricercato,  e nobile,  e fublime,  ed  infomma eroi- 
co , non  mi  va  per  la  fantafia , che  folo  poffa  cagionare  , che  il  poc- 
ma  non  s'intenda  , fe  non  da  pochi  ; avvengachè  febbene  è dile  per 
tutto  eguale  in  maedà  , c magnificenza  ; tuttavolta  è più  c men  gra- 
ve, più  e men  figurato,  più  e men  fofeo,  più  c meno  afpro  , o l'oa- 
ve,  fecondochè  parla  una,  o un’  altra  perfona:  di  che  a voler  difeor- 
rere  , di  lungo  trattato  faria  bifogno  ■ Di  quedo  dunque  lafciando , 
dico,  che  io  credo,  che  dall' intender  quedo  poema  verranno  ritarda- 
ti non  folamentc  gl' idioti , ma  anco  molti  di  mezzana  intelligenza, 
non  tanto  dallo  dile,  come  fi  è detto;  quanto  dal  non  effer  molto  no- 
ta c comune  l’idoria  di  quel  racquido;  dalia  continuata  imitazione, 
che  vi  è,  de'  due  più  foprani  poeti,  in  parricoiare  di  Vergilio:  cdal 
non  effer  il  popolo  avvezzo  per  ancora  a legger  poemi  di  queda  fpe- 
zie  ben  regolati  fecondo  l’antica  maniera  di  poetare.  Lafeio  , che  ri- 
chiede un  lettore  fpiritofo,  e che  intenda  quali  di  tutte  le  cofe  alme- 
no in  comune,  e fappia  conofeer  le  virtù  dell’arte  , le  quali  non  fi 
fcuoprono  alla  prima  lettura,  anzi  tante  più  fe  ne  ritrovano,  quanto 
più  vengon  ricercate,  c confiderare.  E però  mi  par  male  , che  que- 
de  quattro  gravirtimc  cagioni  della  difficultà  d’ intender  quello  poema 
fien  taciute  , per  vaghezza  di  far  parere,  che  nafea  dall’imperfetto, 
o corrotto  dile . 

6 I.a  feda  opposizione  ha  due  parti  , all’ una  delle  quali  è dato 
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riTpoKo  a Aifficicnza  dall'  Accademia  illellà , e dal  Tallo  : cd  all’  al< 
tra  daU'Ariolloi  pcrlochè  farebbe  vanità  , s'io  vi  arrogedì  parola. 

7 Intorno  alla  fettima  , largo  campo  mi  fi  darebbe  di  difeorrer 
fopr'  a certe  cofe  importanti  : ma  io  mi  rifolvo  a rifiringermi  quanto 
pollo  il  più  : concioinacofachc , già  più  meli  , mi  venne  in  animo  di 
tare  un  certo  ragionamento  a’  miei  Umoroft  , dove  [ piacendo  a Id- 
dio } tratterò  con  qualche  utilità  della  lingua  Tofeana  , e in  partico- 
lare vi  fi  nianeggcranno  alcuni  de’ concetti  , che  ora  ne  vengono  alle 
mani  . Dicon  dunque  i Fiorentini  Accademici  , coH'occalìon  porta 
loro  dal  Pellegrino,  ove  al  Talfo  oppone  alTai  realmente  , ch’egli  ufi 
delle  voci  troppo  latine  , che  , fé  fe  ne  cavalfer  le  latine  , le  pedan- 
tefehe , le  ftranierc  , le  lombarde , le  miovc , le  corapofte , le  impro- 
pie,  c le  appiallriccLite,  agevolmente  fi  farebbe  uno  llratto  delle  buo- 
ne , e pure  'Tofcanc  , cioè  che  fi  ridurrebbero  a poche  , e fi  annove- 
rereb'oon  feuza  fatica  alcuna.  I fuoni  appiafiricciati  a me  veramente 
difpiacciono,  c muovon  le  genti  a rifo,  con  poco  onor  di  chi  gli  ulà, 
fuorché  in  componimenti  di  bado  fiile  , dove  fi  ricercano  appolla  : c 
di  già  de’  notati  da  quelli  Signori  n’aveva  notati  ancor’ io  tre  , e di 
più  quelli  due  Arabìebomif  , e paffatonte  : e tutti  gli  altri  ho  ricer- 
cati rileggendo  il  poema  , si  per  quella,  come  per  altre  cagioni  ; ma 
non  ho  faputo  ritrovarveli  altramente  . Or  che  è qui  da  dire  ? Quel 
che  direbboiio  elfi  medclimi  , i quali  ciò  oppongono  per  incidenza  : 
cioè  , che  gli  fcritti  nobili  de'  moderni  fi  debbon  leggere  con  certa 
equità  , c riverenza , come  fi  leggon  quelli , che  dagli  antichi  furono 
fcritti  felicemente  ; che  fc  altrimenti  làremo  , cioè  confondendo  le 
parti  , fottraggendo  , o aggiugnendo  lettere  , c lillabc  , coraechè 
anco  toglieudo  via  , o chiamando  a forza  gli  accenti  ; non  faranno 
liairi  uè  i Danti , nè  i Pctrarchi , nè  i Boccacci  . Che  per  efempio  , 
s’io  trovo  in  fafto  a i cani  , tomba  e cuna  , e leggo  impajìacani  , c 
tombeatma  ; le  fon  fonate,  che  quello  è un  modo  da  corromper  tut- 
to il  parlare . Ecco  , che  io  in  prova  voglio  aprire  a cafo  il  Petrar- 
ca, ed  a lludio  cavarne  alcun  fuono  di  voci  appìafiricciate  . Nell’  ul- 
timo folletto  , della  feconda  parte  , c nella  canzone  alla  Vergine  fa- 
ranno quelli  : cbeccantando  , vernallato  , gravofaffanni  , dì  joTveftita, 
fpingaddir  , pregotincbina , beìnumeruna , partintcra  , vcnnaffalvar- 
ne  , drìiiabbuot^ne  ; e cosi  potrebbe  feguirfi  . Vo  dir  , che  non 
accade  , che  gli  emuli  del  Tallo  vadan  cantando  , fenz’  intender  il 
pefo  di  limili  avvertimenti,  che  fi  van  facendo  fopr’ un  poema  tale, 
quale  fin’  oggi  non  ha  lingua  Tofea  in  quel  genere  da  mettergli  a 
fronte  . 

De’  vocaboli  impropri  vi  ho  trovati  in  tutto  da  dicci  : c tutti  con 
particolari  o ragioni , o fenfe  riceverebber  difefa  . De’  nuovi  com- 
polli , volelTe  Iddio  , che  vi  aveffe  maggior  numero  colla  medefima 
felicità  ; perchè  Ih  lingua  è viva  , ed  in  corfo,  c fi  dee  giornalmen- 
te jllullrare  . Delle  voci  lombarde  vi  ritrovo  vuotare  , vuoto  , vuo- 
tare, 
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tare  , e vuo  , per  notare  , voto  , e votare  , e vo  , che  Val  tig/io  , 
fenza  più . E’  ben  vero , che  quelle  poche  , ficcome  anco  te  dette  po- 
che impropie , vi  fon  tante  volte  replicate , che  divilàn  molte  : nè  io 
perciò  mi  rifolvo  > che  fia  di  quelle  lombarde  più  crror  del  poeta  > 
che  delle  llampc  ; poiché  anco  al  Salviati  intervenne  , che  in  Ve- 
nezia gli  folfe  llampata  guarnazza  nel  fuo  Boccaccio  : ed  io  mi  tro- 
vo aver  un  Filocolo  , tutto  diventato  una  mifchianza  di  Veneziano,' 
e di  Lombardo  > che  a leggerlo  , reca  un  palTatempo  maravi- 
gliofo  . 

Quali  poi  lien  le  voci  Uraniere  , per  confeflar  la  mia  poca  fulH- 
cienza  , io  non  fo  intendere  ; non  ve  ne  trovando  delle  oltramonta- 
ne , fe  non  quelle  , che  in  Tofeana  fono  accettate  o nelle  bocche, 
o negli  fcritti  poetici  . Delle  pcdantefchc  altrettanto  , fc  per  pe- 
dantei'che  non  prendon  quelle  medeiime  , le  quali  con  dritto  nome 
chiaraan  latine  . Le  quali  vi  fono  inverfo  al  numero  di  cento  , ma 
riprefe  più  volte  , e ne’  lor  congiugati  , come  alternare  , alternane 
te  ; onde  poffono  tra  ’l  leggere  parer  molte  più  . Or  che  dici  di 
quelle  ? Che  alcune  fono  accettate  , c lì  parlan  comunemente  per 
tutta  Tolcana  , come  adito  , diftillare  , diporre  , dipofìo  , veleno , 
pugna  , diferto  , difendere  , divoto  , divorare  , dilicato  , obbliquo  , 
ftehile  , nipote  , eifendoli  tra  noi  addiracllicate  : ma  nella  Gerufa- 
lemrae  pajon  latine  , perchè  fono  fcritte  dejìillare  , deporre  , de- 
pofto  , veneno  , deferto  , defendere  , devoto  , devorare  , delicato  , e 
nepote  . Quelle  dunque  non  poflbno  eCTer  avute  per  latine  , e cosi 
ne  verrà  a Icemar  il  novero . Anco  ne  vengono  ufatc  certe  da  i no- 
bili , c da  i letterati  , che  non  han  girilo  di  quella  lingua  , e tutta- 
via fono  intefe  dal  popolo  , fordido  , irdirumenti  , irritare  , flebile, 
ejìerne  , inevitabile  , e frequente  ; perlochè  non  cosi  bene  faranno 
Icacciatc  per  latine  • Che  dici  delle  ottanta  , più  o meno  , che  ri- 
mangono i Che  una  parte  li  trovano  in  Dante  , nel  Petrarca  , nel 
Boccaccio  , nel  Cafa  , nel  Sannazzaro  , nell’  Ariollo  , ed  in  altri 
cosi  poeti  , come  fcrittori  di  profe;  onde  non  fo  vedere,  come  non 
Ita  lecito  tifarle  ancora  all’amico  noUro  . Per  ultimo  , che  in  poema 
eroico  , dove  l’ altezza  , e la  maellà  fi  ricerca  del  favellare  , non  fi 
potevan  fuggire  alcuni  vocaboli  , ed  anco  guife  latine  ; perchè  nel 
nollro  linguaggio  gli  equivalenti  làrebber  vili  , balli  , fievoli , e in- 
validi . E le  pure  alcun  vorrà  replicarmi  , che  quelle  fieno  feufe  , 
le  quali  non  vagliano  a liberare  il  TalTo  di  aver  commelTi  falli  nella 
favella  ; fpcro , che  gli  chiuderò  la  bocca  con  quelle  parole  di  Qiiln- 
tiliano  , che  fon  del  primo  libro  al  capo  ottavo  , ove  avvertifee 
l’oratore  del  modo  di  leggere  i poeti  : Deprebendat  , qute  barbara, 
qii<e  impropria , qu<e  euntra  legem  loqttendi  compefita  ; non  ut  ex  bis 
utique  improbentur  poet,e  ( quibus  , quia  plerumque  metro  fervire  co- 
guatar  , adeo  ignofeitur  , ut  vìtia  ipfa  ali.s  in  Carmine  appellationibiis 
lumi nent tir  ; metaplafnu!  enim  , & fcbifmatifmui  , & jebemata,  ut 
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dtxi , vocamiis , & laudem  mrtutis  ncccjfitatì  damui  ) fed  ut  commo» 
ncat  artificialium  , tt  memorìam  agitet  . E fc  pur  non  fi  acqiiecc* 
ranno  a quello  dir  d’un  tanto  findicator  di  fcrittori,  c mi  troveran- 
no alcun  luogo  nel  Tafib  > che  non  fi  pofia  nè  difendere  , nò  fciifa- 
re  ; ricorrerò  per  foccorfo  a Orazio»  il  qual  dice  nella  poetica  > che 
in  un  lungo  poema  fi  comporta  alcun  tauro  di  Tuono: 

quando^ue  tenui  dormii at  Homerus  ; 

Verum  opere  in  longo  fas  eji  otrepere  forn  sum . 

E che  non  l’ offendono  alcuni  leggieri  errori,  ove  iicn  piu  e piùcofe 
fplcudenti  , e magnifiche  : 

Situi  dcL'iìa  lamen  > quììms  ignavi jfe  velimus  ; 

Nam  «eque  eborda  fonitm  reddii  , quei»  vult  manus  , & 
meni  ; 

Pofceniique  gravem  perfepe  remtllil  acutum: 

Nec  femper  feriet  quodcunque  mmahìiur  arcui  ; 

Verum  , ubi  plura  niient  in  cannine  , non  ego  paucis 
Offendar  macuiis  , quas  aut  incuria  fudit , 

Aut  bumana  parum  cavie  nalura . 

che  a dime  il  vero  , non  fon  poche  le  difficultà  , che  fi  paran  dinan- 
zi a coloro  , che  voglion  comporre  : c non  fi  pofTon  Tempre  accor- 
dare l'idea,  gli  flromenti,  i Toggetti  , gli  oggetti  , l’imitazione  , e 
tante  altre  cifere  : il  che  viene  accennato  pur  da  Orazio  nella  fimili- 
tudinc  degli  flromenti  muficali  . £ non  è di  diverTo  parere  il  mede- 
Tmio  Quintiliano  ; anzi  dice  , che  oltre  alle  traverTe  , che  Ton  nelle 
cofe  , gli  Tcrittori  fi  compiaccion  d’ alcuni  lor  ghiribizzi  , non  così 
da  ognuno  intefi  : e talor  non  badano  , ed  alle  volte  fi  fiancano  . 
Ecco  le  Tue  parole  , nel  decimo  libro  Tul  principio  : Ncque  id  fìaiim 
k^nli  peduafum  Jìt  , omnia  , qu.e  magni  auSìores  dixerlnt  , utiqiie 
ejfe  perfccia  ; nam  & labuniur  aUquando  , ó*  oneri  cedunt , ér  induU 
geni  ingeniorum  fuorum  vofuptali  : nec  femper  intendunt  animum  , & 
nonnunquam  faliganlur  ; cum  Ciceroni  dormii  are  inlcrim  Demoflhenes , 
Hòratio  eiiam  Homerus  ipfe  videatur  ; fummi  enim  funi  , homines  la- 
men  : e poclie  parole  dopo  : Alodefte  lamen  , ó*  circumfpeflo  judicio 
de  tamil  virii  pronunciandum  e fi , ne  f qnod  pìerifque  accidit  } dam- 
nent  , qute  non  inteWigunt  : e Ijcniffinio  , perchè  ( come  aveva  detto 
poco  indietro  ) virtutes  frequenter  ex  induflria  quoque  ocatltanlur  . 
Per  chiuder  quella  parte,  c rifolverla  ( come  fi  dice  ) ad  oro,  i gran- 
di r.iirori , come  fon  Platone,  Arillotile  , Demoflenc  , Tullio  , Ome- 
ro, Vergifìo,  Toinmafo,  c fimili  , faranno  Tempre  maeflri  , e capi 
delle  fchiere  degli  feienziati  de’  generi  loro  , quantunque  di  contraddi- 
zioni non  abbiano  avuto  careflia  . La  cagione  è refa  da  Ovidio  , nel 
primo  de’  rimedj  : 

Summa  petit  lìvor  , perflant  altijjima  venti  : 

Summa  petiint  dextra  fulmina  mijfa  Jovii . 

Or  Te  ’l  poema  » die  abbiam  traile  mani  , è pieno  di  tanti  mancai 

1UCU-- 
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tnent?  > arraiit  in  frtjntc  di  qiie'  due  verfi  del  roedefimo,  e laici  fotfia- 
re,  t faettare  . c digraudinarc  , e tonare  , c piovere  , fe  non  piut- 
j,  torto  diluviare  ; perchè  [ come  dice  un  proverbio  ] quanto  è più  fu- 
bita  c maggiore  la  teaipella  , tanto  più  ad  un  tratto  s’ abbaila  : dicen- 
do i filoloii  , che  ninna  cola  violenta  può  durare  a lungo  . Ecco  i 
verfi  d’ Ovidio  ; 

Duri)„:odo  Jìc  placeam  , dum  foto  cantfr  in  orbe  ; 
iKam  volet  , impu^net  unui  & alter  opus. 

8 Che  i verfi  di  quello  poema  fieno  at’pri  , fi  può  concedere , per- 
chè in  materia  non  ncccfl'aria  ( direbbono  i dialettici  ) tal  propofi- 
zionc  non  (i  può  ridurre  al  termine  univerfalc  ; licchè  (i  porta  con- 
chiiidcrc  : diinqiie  rutti  i verfi  della  Genifalemnie  fono  afpri  . Se 
adunque  parte  iot'o  afpri  , perchè  li  richieda  così  rifpetto  a i parti 
particolari  , come  fi  ©(ferva  appo  Vergili©  nella  defcrizionc  delle  tem- 
pefte,  e negli  iperbati,  ove  parian  perfouc  turbate  : c parte  iicn  dol- 
ci , e foavi  , fecondo  i parlamenti  o amoroli , o che  cercan  di  per- 
vadere ; meriteranno  anzi  lode , che  biaiimo  • De’  falcellancì , e che 
contrartaccin  la  fonata  del  trentuno  , io  non  vi  fo  ritrovare  altramen- 
ti  : fe  cc  ne  forteto  (lati  raelfi  avanti  alami  pochi  per  faggio  , tic  po- 
tremmo peravventura  ritrovare  alcun  altro  firaile  , c confeÌTare , che  in 
poema  eroico  foflcr  degni  di  grandiifimo  biafimo  ; ma  s'io  debbo  dir- 
la, come  l’intendo  , credo  , che  chi  fi  metteflc  a fame  ricerca  , ne 
trarrebbe  il  tnedefimo  frutto  , che  trarrebbe  chichertla  dal  metterfi  a 
imprefa  di  raccorre  a fuon  di  cembalo  i grilli  ; perchè  a giudìzio  iini- 
vcrfale  de’  dotti  , di  quelli  dico  però  , che  non  fien  morti  da  parti- 
colare albag'ia  d’opporre  , i verfi  di  quello  poema  fon  tutti  nobili  , 
pieni  , c numerolì  oltre  ogni  ftiraa  .■  tanto  è lontano  , che  vi  fi  tro- 
vin  faltellamcnti  , fuoni  fievoli  , rifpoiidenzc  inette  , e limili  altri 
difetti . 

9 Che  qneft'opera  potefle  aver  locuzion  più  chiara  , t più  flori- 
da , non  penfo  , che  fi  trovi  pure  un  , che  nc  dubiti  . Ma  (e  vi  fi 
trova  quel  chiaro  , quel  tlorido  , che  balla  in  poema  eroico  ; faria 
forfè  errore  , c fenza  dubbio  farebbe  errore  , fe  vi  forte  tale  , quale 
fi  richiede  nelle  ballate  , o nelle  barzellette  . Ma  lafciamo  rtar  della 
chiarezza  , di  aii  l'autore  iftcrtb  per  fe  ha  detto  abbaflanza  , ed  io 
non  fo  che  di  fopra  , confidcrando  la  quinta  oppofiz.ione  : e diciamo 
alcuna  cofa  dello  ftil  florido  . Primieramente  dee  iaperfi  , che  fc  il 
Taflb  averte  ufato  per  tutto  lo  flil  florido  * avrebbe  commefib  error 
grandiifimo  , dimoflrando  o di  non  faperc  , o di  difprczzare  I’  arte 
del  dire  , c degli  flili  ; perchè  ficcomc  fi  concede  in  breve  poema  ri- 
ftringerfi  ad  una  maniera  di  dire,  o pura,  o breve  , o florida  , o no- 
bile , o baifa  , o rigida  , o grave  , o vifpa  , o foave , così  in  lungo 
c pieno  poema  , che  pare  un  raccolto  di  più  brevi  poemi,  fi  richie- 
don  tutte  le  maniere  , onde  furge  l’ eloquenza  : della  qual  verità  mi 
rimetto  a Macrobio , nel  principio  del  quinto  de’  Saturnali , ove  que- 
lla 
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fla  varietà  di  Bili  fcuoprc  , e loda  in  Vergilio . Ma  che  cofa  ò la  lor 
cuzion  florida  ? Il  Pellegrino  non  lo  dice  : e da  Macrobio  par  che 
fi  confonda  col  dir  copiofo  . Lo  Scaligero  , che  da  tutti  ha  raccol- 
to > contro  a tutti  ha  difputato  , e di  tutte  le  maniere  di  flili  ha  di- 
feorfo  , nel  quarto  della  poetica  pienamente  mi  par,  che  s’ accolli  a 
Macrobio  ; perchè  dice  f febben  non  approva  la  divifione  J che  il  dir 
florido  dal  pieno  e copiofo  non  è differente  , fé  non  che  del  florido 
fi  pofTon  cavare  alcune  parti  . Appo  gli  oratori  quello  propio  voca- 
bolo non  fi  ritrova  ; ma  llimo  , che  appo  Fabio,  e Tullio  l’orazion 
dilucida,  evidente,  illuflre,  perfpiaia,  fublime,  e gioconda  fia  quali 
il  racdefinio  : pur  io  non  m’obbligo  a ftar  di  mezzo  a si  grand’  in- 
gegni per  giudice;  perchè  non  giudice,  ma  difcepolo  convien,  ch’io 
fia  tra  pcrfonc  di  tanto  fenno  . Or  per  qucfto  non  abbiamo  a fapcr 
ciò  , che  fia  ftil  florido  » per  vedere  , fe  ’l  Taflb  vi  fia  flato  infelice  , 
o felice  ? Poiché  io  gran  diligenza  ho  ufato  per  Caperlo  , oflcrvan- 
do  quel  preziofillimo  avvertimento  di  Qiiintiliano  , che  fempre  m’ha 
giovato  in  tutt’  i miei  ftudj  : ^ profctlum  , opus  rfl  fìudio  , non  in^ 
dignatìonf ; m’arrifchierò , colla  fida  feorta  di  quelli  eccellenti,  di  ri- 
trae ciò  , che  fia  quella  locuzion  florida  - Mi  avvifo  pertanto  , che 
parlar  florido  fia  quello,  il  quale  ci  mettono  innanzi  le  voci  propie, 
trafportatc  , nobili  , fignificative  , dolci , vezzofe , piene , e figurate , 
intefliitc  con  maeflria  , che  però  alla  natura  fi  confeccia  de’lbggctti, 
ed  accompagnate  da  quelle  figure  , o tropi  , che  quali  tapprefeotano 
agli  occhi  de’ lettori  , o degli  afcoltanti  , non  che  agli  orecchi  , od 
all’ intelletto , le  cofe,  le  quali  maneggiano  : taf  figure  fon  l’iperbo- 
le, la  fmonimia  , le  repetizioni , le  gradazioni  , le  comparazioni,  fe 
perifrafi  , e limili  . Anco  mi  fo  a credere  , che  al  dir  florido  s’ap- 
partenga una  certa  virtù  di  Capere  , tra  ’l  favellare  fpiegatamente  , e 
chiaramente,  mefcolare  alcuni  motti  , che  alludano  a i concetti  d’ec- 
cellentillimi  fcrittori  , o pure  a i fonti  comuni  delle  arti  , c delle 
feienze,  i quali,  per  la  lor  nobiltà,  agevolmente  fovvengano,  e pof- 
fano  co  i primi  mefcolarfi  : nel  modo  , che  alcune  pitture  in  certi 
lontani,  o feuri  , o rotti,  o fott’a  velli  , o dop’ alberi  , o trofei,  o 
vali,  moflrano  alcune  altre  cofe,  fuor  di  quelle,  che  l’ifloria  , o la  fa- 
vola, o il  contraffacimento  nc  rapprefenta.  Or  di  quello  flile  l’Ario- 
flo  è ricci)  iflìnio  , e il  Boiardo  non  nc  è punto  povero  : come  quel- 
li , che  la  mira  avevan  principalmente  al  dilettare  , fprezzando  qua- 
fi  ogni  altra  cofa  , che  ne’  lor  poemi  aveffe  potuto  feemare  il  dilet- 
to; c però  da  elfi  al  Taffo  non  ha  comparazione,  giacche  le  brigate 
hanno  voluto  entrarvi  ; ma  fe  noi  anderemo  ricercando  nella  Gerufa-, 
lemme  le  dicerie  , gli  epifod)  amorofi ,.  le  deferizioni  delle  battaglie 
tra  Argante  c Tancredi  , tra  Argante  c Raimondo  , tra  Solimano  e 
divertì,  la  deferizione  degl’incanti  del  bofeo  , e particolarmente  ove 
il  demonio  in  fembianza  di  Clorinda  fpaventa  Tancredi,  ove  Ugone 
ammaellra  Goflfedo  > ove'  in  alcune  parti  il  Romito  mago,  o Pinco- 
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gnita  donzella  parlano  a Carlo > e Ubaldo;  e più  particolarmente  in 
una  gran  parte  delle  comparazioni,  troveremo,  che  lo  ftil  florido,  il 
qual  conviene  a poema  eroico  , vi  è fioritiffimo  : e fc  vi  foflc  o più 
Ipeflb,  o più  fiorito,  faria  biafimevole. 

10  Intorno  alla  decima  , non  fo  nè  che  mi  confiderar , nè  che  mi 
dire;  perch’io  non  la  intendo  . Benedetti  fieno  gli  Accademici,  che 
ci  mettono  1 lor  penfieri  innanzi  a lettere  d’archi  trionfali  : nè  per- 
ciò biafimo  il  Pellegrino  , quafi  che  non  fappia  farli  intendere  ; av* 
vengachè  quella  prefente  oppofizionc  è una  delle  quattro  accennate . 
le  quali  ha  in  animo  di  dillendcre  , fe  un  tratto  gli  verrà  capriccio 
d'annotar  la  Gerufalemme. 

11  Che  ’l  Taflb  l’abbia  perduta  , in  gareggiando  coll’Ariofto  , 
col  Poliziano  , e con  Dante,  è cosi  : e buon  per  lui,  che  non  prc- 
fe  ad  ingaggiarla  col  Burchiello,  che  con  lui  parimente  rimaneva  al 
difetto . 

Il  Intorno  poi  all’infelicità,  che  dicono  aver  il  Taflb  nel  muover 
gli  afietti , non  fapendo  contraffare  , e riiifccndo  afeiutto  , sforzato , 
freddo,  invalido,  inetto,  e fliracchiato  ; non  è da  paflarfene  cosi  al- 
la pura  . Primieramente  per  tanto  confidereremo  , fe  quello  poeta 
nel  muoverli  è tanto  infelice  , quanto  dicono  gli  oppofitori  : nel  fe- 
condo luogo  , fe  gli  muove  , o non  gli  muove  ; e nel  terzo  per 
qual  cagione  alami  ne  muova  , ed  alcuni  non  ne  muova  , e tutti 
muova  piuttollo  temperatamente  , che  fenza  modo  . Se  il  Taflb  nel 
muoviT  gli  affetti  è infelice  , per  una  di  due  cagioni  può  avvenire; 
o perchè  in  lui  pecchi  la  natura  , non  gli  avendo  largito  attitudine 
a muoverli  : o perchè  del  muoverli  non  lappia  l’arte  . Che  egli  non 
ne  fappia  l’arte,  farebbe  il  dirlo  una  fciocchezza  , avendo  iTudiato 
non  lolamentc  le  feienze,  che  de’  movimenti  dell’  animo  trattano  , o 
per  conofccrli  , c moderarli  , come  la  filofofìa  , o per  muoverli, 
come  la  rettorica  , ma  anco  eflendo  fempre  flato  di  gran  lezione  , 
ed  avendo  praticato  le  Corti  , ed  eflendo  flato  in  diverlì  paefi  : che 
fon  tutte  opportunità  da  far  imparare  a faper  maneggiarli  . Ma  do- 
min  fe  la  natura  ravelfe  abbandonato  ! potraflì  egli  quello  rintrac- 
ciare f Comproviamoci  , perchè  non  è cofa  forfè  agevole  . Se  noi 
vogliam  credere  a Quintiliano,  ed  alla  fperienza  , coloro  a muovere 
altnii  fono  inetti,  i quali  non  fi  muovono  in  lor  medefimi  ; perche 
non  comporta  la  natura  , eh’  io  pianga  del  mal  d’uno  , che  fc  ne 
rida  , o rida  del  male  atroce  di  perfona  , che  inconfolabilmente  nc 
pianga  : e inibmma  , che  altri  fi  muova,  e fi  travagli  per  conto  , o 
parole  altrui  , non  vi  elTendo  occafione  di  parentela  , o di  grande 
amore  , fe  la  perfona , per  cui  ci  doviam  muovere  , non  fi  muove 
cfla  . Se  il  Taflb  dunque  non  fi  adira  mai  , non  fi  turba  di  cofa  , 
che  avverfa  gl’  incontri  : fc  non  fi  è mai  pentito  d’errori,  che  abbia 
fatto  : non  li  rallegra  mai  di  bene,  che  riceva  ; è fpedita,  che  polla 
indurre  in  poemi  perfone  alterate  di  collera,  di  fdegno,  di  pentimen- 


240  DISCORSO  DEL  SIC;  ORAZIO  LOMBARDELLI . 
to,  d’allegrezza,  e liinìli.  V.  S.  che  l'ha  conofeiuto  da  i teneri  anni, 
e che  fa  tutto  il  corfo  della  vita  d’eiTu,  darà  fubito  la  fentenza  ; ma 
come  ho  da  far  io  , che  non  l' ho  mai  veduto  ? £'  non  mi  dà  noja  « 
perchè  gli  ferirti  palefano  non  folamente  i coftumi  , e gli  a0ètti  al- 
trui , ma  anche  i penlieri  , c le  inclinazioni  . Che  direra  dunque  ? 
prima  diremo  , non  eflèr  polTibil  , che  egli  Ila  da  i comuni  affetti 
dente  ; non  fi  concedendo  ad  uomo  niuno  , come  uomo  : il  che  al- 
trove da  me  fi  è difputato  abballanza  . Poi  direm  , che  li  vede  ( la- 
feiam  per  ora  da  banda  la  Gerufalemroe  ) in  tutto  ’i  fuo  fcrivere  o in 
verlì  , o in  profa,  o fui  grave,  o per  ifeherzo,  o di  cofe  nojofe  , o 
di  gioconde  , che  ti  altera  , fi  fdegna  , fi  placa,  burla,  riprende  , 
ammonifee,  prega,  ribatte  , c per  tutto  niollra  ingegno  , e fpirito  : 
che  fono  indizi  certillimi , lui  efi'er  atto  a muovere  in  altri  uno  ed  un 
altro  affetto  ; poiché  eflb  niciiefnno,  come  gli  altri  uomini  , fi  viene 
alterando,  più  e meno,  fecondo  Popportiinità  . Che  più  ? vedaufi 
de’  fuoi  dialoghi  : contraft'à  quivi  cosi  ben  le  perfone , che  ce  le  par 
vedere  , e udire  , che  è fomma  certezza  di  ciò  che  dico  . Vedanfi 
de’  fuoi  poemi  lìrici  , come  dir  la  canzone  della  clemenza  , o della 
pietà  , e la  canzone  nel  natale  del  P incipe  di  Fiorenz.i  : vi  efprime 
sì  ben  gli  affetti  , che  rapilce  altrui  fuor  di  fe  . Vedafi  quella  par- 
te , che  abbiamo  della  tragedia  , e 1’  Aminta  pafiorale  , efpreffa  da 
quell’ altro  felice  ingegno  nell’ Alceo  pefeatoria  : vi  dipinge  si  bene, 
e si  al  vivo,  non  folamente  le  perfone  introdotte,  ma  ogni  loro  affet- 
to , che  or’  ora  ci  fa  fpaventare  , poco  dopo  ci  rpde  gli  fpiriti  , 
quindi  torna  a sbigottirci  , e per  tutto  ci  tien  fofpeli  , e dubbiofi  del 
iucceduto  ; deftando  amor,  gelofia  , timore,  pavento,  defiderio, 
fperanza  , difperazione  , e fimili  altri  movimenti  . Non  poffo  crede- 
re adunque,  nè  per  Puna,  nè  per  l’aJtra  cagione  , eh’  egli  abbia  ne- 
cefiìtà  , ove  voglia  muovere  affetti  , di  far  forza  a fe  medefimo  , c 
poi  di  vantaggio  riufeire  afeiutro  , freddo  , flìracchiato  , invalido  , c 
infomma  infelice  . Ma  paffiarao  a confidcrar  , fe  nel  poema  gli  muo- 
ve , o non  gli  muove  * Dico  primieramente,  che,  fe  foflTc  vero,  che 
non  ili  niovcffe  , non  farebbe  letto  da’  valent’  uomini,  a’  quali  par 
perdere  il  tempo  in  legger  componimenti  freddi , inetti  , inefficaci  , 
languidi,  ftifacchiati  , nojofi,  c privi  di  fpirito  poetico.  Poi,  fe  non 
gli  moveffe  felicemente,  non  ci  rapprefenterebbe  Aladino  , Argante, 
il  Soldano,  e Clorinda  tanto  alterati  , orgogliofi  , bravi , e terribi- 
li ; che  alami  lettori  fi  rattriflano , che  tante  prove  facciano  contr’  i 
Crifiiani , come  qjiei , che  non  badano  a’  fegreti  di  quell’  ultima  mia 
maraviglia , della  quale  difeorfi  . confiderando  la  quarta  oppofizione . 
Se  non  gli  moveffe  felicemente  , non  ci  f.irebbe  qnafi  veder  con  gli 
occhi  di  tal  maniera  turbati  Gernando  , Rinaldo,  Argillano  e tutto 
Pefercito  per  li  coftoro  fdegni  , come  ancor  per  la  fete  . che  le  co- 
le ci  pajan  ridotte  ad  eftremo  pericolo  . Se  non  gii  moveffe  felice- 
mente , non  moverebbe  a tanta  compaffionc  il  cafo  di  Clorinda , c ’l 

peri- 


Digitized  by  Googic 


DISCORSO  DEL  SIC:  ORAZIO  LOMBARDELLI.  141 
pericolo  di  Tancredi  . Se  non  gli  luovefle  felicemente  , non  terrebbe 
Tempre  fofpefi  gli  animi  de’  lettori  , e degli  afcoltatori  di  ciò  , che 
debbia  riufeir  di  capo  per  capo  . E per  ultimo  , fe  non  gli  moveffe 
ièlicemente  , chi  legge  , o afcolta  , non  riconofeerebbe  con  certa 
maraviglia , e con  certa  tenerezza  que’  fiiccelfi  , che  poco  avanti  con 
aniietà  s’allettavano  . Ma  , fe  e' poteva,  o fapeva  muover  gli  alietri 
cosi  felicemente,  come  tu  Itimi  ; onde  avviene,  che  ad  ogni  occalio* 
ne  , in  tutte  le  perlbnc  , e tutte  le  maniere,  non  ne  muove  indiflc' 
renteraente  ì anzi  que’  pochi,  che  muove,  gli  muove  con  certo  tem- 
peramento . Oh  quello  è bei  punto  da  intendere  . Per  due  cagioni 
[ fecondochc  io  mi  avvifo  J non  doveva  il  Talfo  fare  altrimenti  di 
quel  , che  ha  fatto,  febbene  avelfe  potuto  . La  prima  , che  in  poe- 
ma eroico  multe  volte  non  appartiene  al  poeta  ufar  artilizio  da  muo- 
ver diletto  , maraviglia,  compalGone , o altri  alletti  , per  via  di  quel- 
le efagerazioni  . e dillendiracuti  . che  ne  fono  infegnati  nell’ arte  ora- 
toria . £ quello  , perchè  ufando  tale  arte  in  perfona  fua  , darebbe 
nello  fcoglio  del  giudicare  , tanto  fuggito  da  Omero  : e ufandola 
nelle  perfone  introdotte,  ufeirebbe  talora  del  verifimilc  , e talora  del 
convenevole  ; poiché  o non  converrebbe  a perfonaggi  illullri  il  pian- 
gere . rincrudelire,  e limili  : o non  farebbe  credib^iie  , che  li  folTero 
talmente  avviliti  . Ben  dunque  ha  fatto  il  Signor  Torquato  ad  intcr- 
porfi  di  rado  , ed  a lafciar  , che  naturalmente  li  dellin  gli  alTctti  nel 
lettore  , in  confiderando  i palTi  , d’onde  polTon  nafccre  . E fe  fatto 
avcHe  altramente  , incorreva  nelle  riprenfioni  . date  da  Platone  ad 
Omero  , quando  proibifee  il  raccontarli  a’  fiinciulli  le  novelle  di  cat- 
tivi collumi  : ed  iì leggerli  a’  giovanetti poelie  rapprefentative  di  fatti, 
o detti  indegni  , vani  , fancinllefchi  , e femminili  , attributi  a’ Dei. 
o a’  grand’ uomini,  non  elTendo flati  nei  vero,  o anco  che  folTero  fla- 
ti , fe  vengon  contr’  il  giuflo  , o contr’  il  convenevole  : ad  effetto 
che  coloro  , i quali  hanno  poi  a governare  , o giudicare  , ed  efl'er 
buoni  , gravi  , forti  . faggi  , temperati  , e pii  , non  ne  divengano 
fciocchi , befliali,  luriofi  , timidi  , empj , vili  , e dappochi  : llccomc 
può  vedere  , chi  fe  ne  voglia  chiarire,  nel  fecondo,  e nel  terzo  del- 
la comunanza  : dove  fon  biatimati  intorno  a quaranta  paflì  di  si  gran 
poeta  , che  per  troppo  voler  muovere  gli  affetti  contraffacendo  , c 
(cacciato  da  si  eccellente  Repubblica  j conchiudendoli  poi  e q'iivi  , c 
nel  decimo  . che  vi  fi  debbian  ricevere  i poeti  anzi  gravi  , auflcri  , c 
rigidi , che  i giocondi  troppo , e fpaflevoli . La  feconda  cagione  , per 
ali  non  doveva  muover  gli  affetti  altramente  di  quel  , che  egli  ha 
fittto,  è , che  egli  è Crilliano  , indirizza  il  fuo  poema  a’  Crilliani  : 
il  foggetto  è del  racquiflo  di  Terra  (anta  , ove  fu  fparfo  il  prezio- 
fìffimo  Sangue  di  Grillo  : cd  il  maneggio  è di  perfonaggi  Crilliani . Oh 
che  per  quello  ? Come  che  per  quello  ? Se  la  comunanza  di  Platone 
non  ha  da  legger  poemi  , ove  le  perfone  nobili  e gravi  piangano, 
o ridano  , o burlino  fuor  del  convenevole  ; gli  avrà  da  leggere  la 
Oper.diTorq.Taffo.  VolMl.  Hh  Cri- 
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CrìAiana  ? £ le  non  fon  ripieni  di  cofe  da  ikr  piangere  , doveranno 
ciTer  biafiraati  , fchcruici  , c rifiutati  ? E’  forfè  da  tnen  di  quella  di 
Platone  la  Criftiana  Repubblica  ? So  , che  mi  può  cfler  detto  > che 
nella  comunanza  Criftiana  fono  i religiofi,  i principi  , i gentiluomi* 
ni  , i letterati , gli  artefici  > i contadini , i vecchi  , i giovani  > e che 
d’ogni  fchiera  fi  trovan  perfetti  , buoni  , mezzani  , e cattivi  ; onde 
nn  eccellente  poeta  dee  efler  comune  a tutti  , per  poter  coll' artifizio 
poetico  mantenere  i perfetti  nella  lor  perfezione  [ prefuppofta  femprc 
la  divina  grazia  ] mcgliorare  i buoni  , ridurre  i cattivi  , e fvarcar 
tutti  . Lo  confento  ; ma  il  muover  tutte  le  forti  d’affetti  efficace- 
mente > opererebbe  a contrario;  però  con  gran  prudenza  il  Taffo  più 
efficacemente  muove  quelli,  che  fono  atti  a indurre  alla  virtù  , che 
quelli , ì quali  potrebbero  indurre  al  vizio  . Che  non  meriterebbe  lo- 
de , fe  fapeffe  grande  ftrepito  , c induceffe  gran  pianti  , e foverchio 
dolore  in  qualiìvoglia  maggiore  avverlìtà,  non  che  nella  morte  , o di 
Dudone,  o d’altri,  che  miioja  falvo  per  la  Fede,  febben  foffe  morto 
Goffredo  con  tutto  l’cfercito  ; perchè  non  fu  mai  nazione  , anzi  nè 
collegio  di  gran  filofofi  , anzi  nè  particolar  fapiente  , che  intendeffe 
la  provvidenza  divina  , come  l’intendon  comunemente  i Criftiani', 
che  il  male  riputati  bene  , quando  vien  da  Iddio  . £ di  qui  fi  potrà 
cavare , quanto  bene  abbian  fatto  , o faccian  que’  poeti  , che  fenza 
modo  , c fenza  termine  muovono  gli  affetti  del  dolore  , della  com- 
paffione,  c fimili, 

ij  A volere  efarainare  l'oppofizione  fatta  contra  le  comparazioni, 
mi  ha  giovato  il  trovare  , che  da  chicheffia  , per  aver  io  preftato  il 
poema  a più  perfone , ne  fono  fiate  fegnate  con  certo  fregetto  intori. 
no  a cento,  le  quali  agevolmente  ho  poffuto  ritrovare  ; e dubitando, 
che  non  follino  fiate  fegnate  le  più  alte , le  più  nobili , c più  illuftri , 
n’ho  ricerche,  rileggendo  tutto  ’l poema,  quante  ve  ne  ha,  e non  ho 
mai  trovato  in  veruna  o baffezza  , o pedanteria  . Perlochè  fi  potrà 
vedere  in  quelli  nuovi  ferirti  dell’Accademia  , i quali  odo  effer  pub- 
blicati in  rifpofta  al  Taflb  , fe  n’aveffin  prodotta  alcuna  , che  aveffe 
quelli  , o altri  mancamenti  ; i quali  fin’  ora  fi  poflbn  negare  , fe  è 
vero  ciò  , che  nella  chiofa  vien  detto  : £Jffr  dritto  proceder  nelle 
querele  , che  femplice  affermativa  con  femplice  negativa  fi  ribatta  dal 
difenfore  . 

14  Che  quello  poema  poteffe  aver  coftumi  megliori , non  ne  dubito 
punto  : ma  dubito  ben , fe  gli  debbe  avere  : e del  mio  dubitar  fi  po- 
tranno cavare  alcuni  motivi  da  quel  , che  fono  andato  confiderando 
intorno  alla  feconda  oppofizionc  . Perlochè  , fe  al  Pellegrino  ( come 
dice  ) verrà  fantalia  di  annotar  la  Gerufalemme  ; fpero  , che  prima 
difputcrà  quella  conclulìone  , che  vi  debbiano  effer  collumi  megliori; 
che  in  quanto  al  trovare  in  qnai  perfone , tengo,  che  Ila cofa agevole . 

15  La  quindicelìma  oppofizione  ha  due  parti  , cioè  dell’ età  antici- 
pata in  Rinaldo,  e de’  felli  di  memoria  . Alla  prima  ha  foddisfatto il 
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Taffo  medelimo  : e'I  Pellegrino  ifteflb,  che  la  fece  , vi  rifpofc  afijlfr 
cienza».  ed  anco  l’Accademia  un  tal  poco  accennò,  che  Platone  , e al- 
tri hanno  introdotte  perfone  ne’  dialoghi  , le  quali  eran  morte  gran.; 
tempo  innanzi , o non  eran  nate  ; e ’l  Petrarca  fcriffe  epiftole  a Marco 
Tullio,  a Seneca,  a Tito  Livio,  ed  a VaraoDC  ; ed  altri  perTefempio 
di  lui,  a lui  fteflb,  ed  a Vergilio  . All’altra  parte  de’  falli  di  memo- 
ria, a’  quali  altre  perfone  aggiungono  , eh’  il  Tallo  fa  dare  a Clorin- 
da lo  feettro  della  guerra  da  Aladino,  e poi  non  feguita  di  mantener- 
la in  quel  grado^  ftia.'O,  che  lì  potrebbe  cavare  alcuna  rifpofta  da  di- 
feorlì,  che  ho  fatto  al  terzo,  ed  al  quinto  numero  ; e dell  autoritAdi 
Clorinda  non  mantenuta  in  quel  modo  , crederei , che  fi  poteffe  dir , 
che  fu  una  cirimonia  d’ Aladino  il  dirle  quelle  parole;  poiché  formal- 
mente il  ballon  del  governo  della  milizia  non  gli  diede  in  effetto  . 
Crederei  anco,  che  fi  poteffe  dir,  che  Aladino  era  tanto  perturbato 
dallo  fpavento  del  Crilliano  efercito , dallo  fmarrir  di  quella  facra  im- 
magine, e dall’allegrezza  del  fopravvenir  di  Clorinda  , che  non  pen- 
làlle  a ciò  che  diceva  : che  è molto  verifimile  , e convenevole  il  cosi 
ftimare  . Ma  la  rifpofta  vera  è , che  il  poeta  vuol  moftrar  il  governo 
degl’infedeli  imperfetto  , e mal’mtefo  ; poiché  l’autorità  d’ilraeno, 
di  Clorinda,  d' Argante,  edi  Solimano  eraquafi  con  quella  d’ Aladino 
agguagliata;  poiché  ognun  fiiceva  di  fuatclVa  ciò  che  ben  gli  veniva . 

16  Intorno  all’ultima,  poich’  io  non  fon  profeta,  nè  mago,  nè 
devino , itè  aftrologo , non  fo  quel , che  io  mi  debba  conlìderare , ond’  io 
penfi  di  poter  parlar  del  futuro  cosi  rifolutamente  ; e però  terra  terra 
dirò  appunto  ciò , che  dice  ( fe  ho  bene  a mente  ) Marziale  : Vifìu~ 
rui  gcnìum  dehet  haberf  lìher  . Se  ’l  poema  in  cinque  anni  , più  o 
meno,  è piaciuto  sì,  che  s’é  ftampato  otto  volte  : ha  trovato  intorno 
a cinquanta  letterati,  che  l’hanno  lodato  con  poemi,  o altra  forte  di 
ferirti:  ed  altri  vi  han  fatto  dichiarazioni,  tavole,  rifpondenze  di  paf- 
fi , variazioni  di  tefti  , offervazioni  dell'arte  , argomenti,  allegorie, 
aggiunte  di  canti  : e per  ultimo  Scipio  Gentile  il  traduce  in  lingua 
latina,  come  ne  mollra  il  faggio,  ftampato  in  Londra  , parmi  , che 
non  fia  da  gittar  cosi  ad  un  tratto  fra  i morti:  e quelli  contraili,  che 
ora  fon  nati  tra  cosi  elevati  fpiriti  , e forniti  d’ogni  più  beila  dottri- 
na, faranno  cagione,  che  alcun  migliaio  più  di  perfone  vorranno  leg- 
gerlo , e bene  difaminarlo  : perché  penferanno  , effer  bene  il  chiarirli 
della  verità  : per  la  quale  , a contemplazion  di  V.  S.  ho  io  potuto 
metter  in  carta  quelli  miei  baffi  penfieri  ; rimettendomi  fempre  al 
giudizio,  non  pur  di  qualfivoglia  buon  letterato,  ma  particolarmente 
a quel  del  Pellegrino  , e del  Taffo  , come  anco  , e principalmente 
a quel  degli  eccellentillìmi  Accademici,  miei  padroni  . Il  che  ho  vo- 
luto dire  a V.  S.  perchè  fappia  la  cagione  , ch’io  nel  difeorrere  non 
ho  più  guardato  alla  riputazion  del  'Taffo  , che  a quella  degli  altri  , 
o morti , o vivi  ; e fono  andato  coufiderando  non  lolamente  le  anno- 
verate oppofizioni  ; ma  anco  tutte  T altre  , che  fin’  oggi  mi  fon  ve- 
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mite  aH’orecchie  per  qualfivoglia  ftrada  . Col  che  me  le  raccomam 
do  in  grazia,  e le  prego  da  Iddio  quel  bene,  che  la  virtù  , e bontà 
Aia  merita  . Di  Siena,  il  d)  io.  d' Ottobre  1585. 

Airarrivo  della  lettera  di  V.  S.  dove  mi  dice  della  rifpofta  , fatta 
dall'Infarinato  al  Tallo  , già  di  due  giorni  , l'aveva  letta  , mentre 
che  fi  traferiveva  quello  difeorfo  , che  appunto  s'è  finito  oggi  , che 
aviaino  il  18.  Speravo  di  trovar  ampliate  , e dichiarate  alcune  parti 
del  a prima  Crufeata  ; e non  fon  rimallo  dei  tutto  nè  ingannato, 
nè  l'oddiifatto  : il  rimanente  attenderemo  al  comparir  dei  poema  , il 
quale  apprellan  di  dare  in  luce  colle  lor  pollille  , per  far  nota  al 
mondo  l'ignoranza  , i furti  . e le  gofferie  del  compatriota  : che  fa* 
rà  forfè  buona  cagione  di  fvcgliar'  in  lui  quel  furor  poetico , il  qua* 
le  ( come  ella  dice  ) gli  faccia  cantar  le  lodi  della  Crufea  : poiché 
quella  Accademia  [ tome  dice  il  fopraddetto  Accademico  J fi  prende 
fpaflb  de'  badalucchi  . Fuor  di  burle  , tutta  Italia  doverà  rimaner 
con  molt' obbligo  al  TalTo  ; che  , per  elTerfi  voluto  mettere  a feri* 
ver  cofe  , le  quali  cran  fopra  le  Aie  forze  ; abbia  porto  occafione 
a'  valentuomhii  di  mettere  a campo  tali  avvertimenti  da  far  Ilare  in 
cervello  tutti  quei  , che  per  l' innanzi  verranno  in  capriccio  d’entrar’ 
in  mar  fenza  bifeotto  , dietro  a quelle  Mufe  , tanto  ichizzinofe  , e 
rellie  ; elTendo  venuto  ormai  tempo  , che  ognun  voleva  paragonarli 
ad  Omero  , fcavalcar  Vergilio,  ed  ingaggiarla  coirAriollo. 

Nè  altro  per  ora  mi  occorre  , k non  baciarle  la  mano* 


Fini  del  Difeoy/b  d'  OraK,io  Lombdf dilli  • 
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IL  R O S S I 

OVVERO 

Del  Parere  Sopra  alcune  obbjezioni  fatte  dall’ Infarinato 
Accademico  della Crulca  , intorno  alla  Gerulaiemmc 
liberata  di  Torquato  TalTo. 

DIALOGO 
DI  MALATESTA  PORTA 

Lo  Spento  Aetademico  Ardente. 
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EPADRON  MIO  COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

m 


SCIPIONE  GONZAGA.ee. 


L RoJJS  , mio  dialogo  intorno  a pareri  della  Cerufalem- 
me  liberata  del  Sig.  Torquato  TaJJo  , non  dovea  cott 
più  ragione  altrui  ejjere  dedicato  , che  a V.  Jlluftriff. 
Sig.  Taccio  di  dire  , che  ciò  richiede  a la  divozione 
verfo  lei  del  Molto  llluftre  Jtf-  Gioì  Galeagxp  RoJJi , 
da  cui  il  dialogo  il  nome  prende  ; gentiluomo  di  tan- 
to grido  di  lettere  > e d' ogni  altra  più  riguardevole 
maniera  in  uomo  nobile  , e tanto  a me  benigno  , che 
più  defiderare  io  non  potrei  , nè  debbo  ; taccio  parimenti  , che  il  me- 
defimo  parea  dirittamente  ricercale  la  materia  , in  effe  trattata  ; 
poiché  d'altro  non  fi  ragiona  , nè  per  altro  fine  , che  della  Cerufa- 
lemme  liberata  del  Sig-  Torquato  Taffo  , per  if coprire  le  maraviglie 
( ove  per  me  fi  fia  poljùto  ) dell'  arte  , e dell'  ingegno  di  cote  fio  fovra- 
no  poeta  ; bene  conofeiuto  , e gradito  da  V.  Illuftrifs.  Sig.  che  per  en- 
tro con  occhio  ben  fano  le  belle^xf  di  cosi  raro  poema  jcorgendo  , dt 
propio  pugno  fcrivere  io  volte  , avanti  che  alla  luce  degli  uomini  col 
meggp  della  fiampa  ufeiffè  : fegno , più  che  molto  certo , di  tfuanto  pre- 
gio ella  g/udicajpr  quello  veramente  eroico  poema  . Il  perche  dicevole  , 
e ficura  cojd  parea  , eh'  io  afidato  , V.  lllufirifi.  Sig.  foffe  per  aver- 
ne particolare  protezione  , fiotto  altro  riparo  non  faceffi  queflo  mio  li- 
bro uficire  , che  fiotto  quello  del  riverito  nome  di  V.  ìllujirifis.  Sig.  che 
fiolo  , fienza  più , valevoUfìmo  era  a guardarlo  da'  coloro  morfi  , che  da 
alcuna  animo fità  fipinti  ( fie  pure  de'  tali  alcuno  ve  n ha  ) volentieri 
con  invidiofio  dente  , e con  malvagio  piede  mordono  , e calpefiano  le 
fatiche  altrui  . Tutto  ciò  dico  laficiamo  fare  ; perciocché  la  primiera 
cagione  , che  a dedicargliele  'indotto  mi  ha,  è fiata  la  divozione  mia, 
perairventura  fienza  pari , in  verfio  di  V.  Jlluftrifii.  Sig.  e di  tutta  la  Se- 
reni filma  Cafia  Gonzaga  , eterno  fiplendore  di  qwfta  nofira  Italia  , e 
del  mondo  infieme  per  tanti  gìorìofifftmi  Prencipi  , e fegnalatifiìmi 
Eroi , ed  in  confiegho , ed  in  guerra  ; e di  così  chiari  , ed  illufiri 


Digitized  by  G<  -Oglp 


fregi  ornati  di  corone , d'bro , e £ porpora  , che  iene  cT  intejjere  ìun~ 
gbe  iftorie  , e dignijfimi  poemi  porgono  altrui  troppo  bella  cagione . E li 
è il  vero  , che  ninna  occafwne  avendo  io  fin'  ora  avuta  ; onde  , Jic- 
come  di  affetto  , coi)  di  eletto  a V.  lllujtrifi.  Sig.  io  mi  donajji , come 
ora  umilmente  faccio  , le  Jono  fiato  folo  di  ■volere  d-votìjfwio  fervitire  ; 
non  altrui  di  cotefia  Serenifi.  Cafa  noto , che  all'  lllujiriijimo  Sign.  Fabio 
fuo , per  lettera  , col  del  Sig-  Antonio  Confiantini , mio  riverito 

amico  , e gentilijfmo  padrone  , ora  fe  rciario  di  S.  lllujirifi.  Sig.  Ma 
ora  e me  Jiejfo  , ed  il  libro  nìjo  le  dono  , e dedico  , umilmente  pre- 
gandola a non  ifdegnare  me  nel  novero  de'  fervidori  fuoi  , di  troppo 
facendomi  a credere  ejfere  da  lei  gradito  , ove  r ultimo  lufgo  di  fua 
grafia  mi  fi  conceda  ; e talora  dopo  le  importanti  fue  cure  volga 
al  picciol  mio  dono  gii  occhi  , non  tenendo  V.  llluflrijfima  Sig.  a vile 
primo  parto  di  ancor  tenero  albero  ; ma  che  , ove  crefeere  edi  potef- 
fe  , folo  a prò  di  V.  lllufirfi.  Sig.  produrre  novelli  , e non  ifchifevoU 
frutti  defidererebbe  , ed  ogni  fuo  vigore  v'  adopererebbe  almeno  . La 
inchino  devota  , ed  umilmente  , e le  prego  da  Dio  meritato  accrefei- 
mcnto  alle  fue  grande^i^e  , ed  intera  felicità . 

Di  Rimino  a'  17.  di  Giugno  1589. 


Dlvotifj.  ed  Umilifs.  feividorc 
MalaceAa  Porta . 
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INTERLOCUTORI. 

Jl  Molto  lllufire  Signor  Cavatier  Giovan  Galeazgjo 
Rojji  Bologriefe  , e t JUu^re  Sig.  Cavalier 
Pier  Belmonte  Rminefe , 


I troppo  refto  io  più  foddisfatto  > Signor 
Rofli  mio,  della  voftra  villa  di  Pontecchio. 
che  in  leggendo  Apulejo  nel  fello  libro , co- 
mentato  dal  Beroaldo  . non  reftai , nè  vor- 
rei per  qualfivoglia  cofa  non  eifermici  colla 
prelenza  condotto  : ed  c ben  degno  luogo 
di  voi , che  foventc  dall’  antico  Parnafo  lo- 
ro qui  traete  le  Mufe  ; ma  poiché  qui  fia- 
mo  a trapanare  le  notevoli  ore  meriggiane, 
mi  farà  caro  , che  mi  leviate  dall'  animo  [ fe  però  non  vi  ha  per 
elTer  di  noja  cagione  3 alcuni  dubbj  , che  non  poco  mi  travagliano, 
c primieramente  d'intorno  al  formar  la  favola  nel  poema  eroico:  per- 
ciocché trovo  fra  fe  dilcordanti  alami  valentuomini , che  di  ciò  fcritto 
hanno,  ed  in  fpezie TAccadetnia  della  Oufca  di  Firenze,  gli  cui  ferir- 
ti non  fo  fe  abbiate  anche  veduti. 

RoJJi.  L’aifaticarmi  per  voi,  od  almeno  a vollre -dimande,  non  mi 
può  recar  noja  giammai:  farammi  difearo  bensì  il  non  potervi  foddis- 
fare  conforme  al  defiderio  mio-;  perciocché  troppo  intraprendere  mi  fa- 
te voi  difficile  e iatìcolà  imprefa  alle  deboli  forze  mie  ; tuttavia  non 
mi  rimarrò  dal  portare  in  mezzo  il  parer  mio  ( quale  egli  fi  ha  ) che 
amo  io  piiittollod'cirere  giudicato  da  voi  poco  mteudentc , che  duro  giara» 
mai  al  chieder  vohro  . Checché  fi  dica  poi  la  Crufea  io  non  fo,  e ca- 
ro mi  farebbe  il  faperlo  ; perciocché  io  mi  crederi  molte  belle  cofe 
apprendere  dagli  ferirti  d’uomini  così  letterati  , quale  elfere  cottili 
Signori  Accademici  m' avvilo  - Ora  dite  ciò  , che  da  me  defiderate: 
e ha  vohra  fiitica  il  porgermi  materia  intorno  a quanto  vi  parrà  ch’io 
ragioni , o rifponda  : e le  peravventiira  udihe  da  me  cole  dette  già 
hn'  ora  , rammentatevi , che  a chi  Hudia  comuni  fono  i luoghi  de- 
gli autori - 

Bclm.  Non  mi  dite  ciò  , Signor  mio , che  io  mi  fo  bene  , che  voi 
fitte  C come  dicono  3 un  divoratore  di  libri.  Or  non  ha  egli  dubbio 
veruno  , che  il  poeta  tale  per  la  favola  fi  dica,  quanto  io  abbiadai’ 
ihclfo  Arihotile  poffiito  raccogliere  ; ma  in  che  modo  quella  elTcre 

Opfr.diTorq.Taffo.Vol.IIJ.  li  deb- 
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debba  , defìdero  io  da  voi  ; cioè  fc  formata  fcmplicement  e in  fui  ve* 
ro  > e di  verifimile  arricchita  , o pure  in  fui  verifimile  folaroente. 

Rohì.  Benifllmo  avete  voi  da  Ariftotile  raccolto  ; conciofibchè  fra 
le  primiere  condizioni,  che  in  perfato  poema  fi  ricercano  , le  quali 
fci  fono  [ ragiono  dell'eroico  j principaliflima  , ed  in  tutti  i modi  è 
neceilària  la  uvola  : come  quella  , in  cui  , quafi  in  foAanza  , tntte 
r altre  parti  , a guifa  pure  di  propj  accidenti  , fi  appoggiano  ; onde 
Ariflotile  : Ex  bis  igitmr  patct  poetam  fabularum  magi/  , quam  carm- 
num  ejfc  poetai»  : non  differente  da  quello , che  nel  decimo  della  Re- 
pubblica ( fe  ben  mi  rammento  ) fentl  Platone  , a cui  anche  fu  co^' 
forme  negli  opuiculi  fuoi  Plutarco  . il  Pigna  nell’cfporre  la  poetica 
di  Orazio  , il  Maggio  , il  Robertello  , il  Piccolomini  , cd  altri  in 
Ariffotile  . 

Belm.  Intantodiè  verranno  quelle  ad  avere  l' effere  da  quella . 

R Se  noi  conlìderiamo  quelle  in  fe  ffeffe,  egli  è certa  co&,  che 
reffer  loro  hanno;  ma  iè  ne!  poema*  lo  direi  * che  la  locuzione,  la 
dìfpofizione  . il  coftumc  , e l' altre  patti  in  qnefia  appunto  Teffere 
hanno,  come  nelle  fbftanze  gli  propj  accidenti  : al  qual  mio  parere 
mi  pare  hivorifca  Ariffotile  , ove  infegnando  , quale  fia  differenza 
ira  rifforico  e ‘1  poeta,  diffe  , che  altri  non  per  li  verfi  dee  meritar 
nome  di  poeu  * ma  per  la  fàvola  bensì  . cioè  per  Io  modo  , e qua- 
lità di  trovare  r c d’ imitare  : Ut  qui  circa  imitationem  femper  veifi- 
tur  , aiiiMtfque  ìmitetur  / anziché  quindi  allontanandofi  , non  poe- 
ta od  imitatore  , rat  ifmrico  o femplice  narratore  di  colè  diver- 
rebbe^ 

Beh».  Fin  iwi  non  mi  difptace  : feguite . 

Rojff!.  Queffa  poi , vonde  più  .vaga  a gli  occhi  ven|a  qnafi  in  figura 
a ra^rcfentarfi , conviene  che  dell' altre  fi  ferva,  colle  quali  prende 
un  i^cr  miflo  , e leggadro  molto  ; non  però  talmente  , che  fenza 
effe  non  fia  Àvola  , per  cui  ilbUmente  altri  fi  può  nomare  poeta  , e 
poema  Kopnr;  die  ciò  :«piignerebbe  ad  Ariffotile  , che  perciò  diffe , 
r ìfforic  di  frodoto  > comcchè  ridotte  in  wrfi  foffero , non  meno  fa- 
rebbono  ifforia  * mancando  di  favola  . Ma  veniamo  alla  prima  di- 
manda*  e veggiamo  prima  , che  cofa  fia  fàvola . 

Be/m.  Mi  pare,  che  molto  vi  prepariate  a dire  , « molto  vogliate 
diffintamente  procedere  ; perciò  Contentatevi  , eh'  io  afooltatore  mi 
fa , acciocché  in  ifeambio  di  porgervi  argomento  al  dire , io  non  vi 
levi  dal  propoffovi  penfiere . 

Rciffl.  Troppo  vi  moffrate  voi  tuttavolta  modello  , ma  io  non  vo- 
glio • che  meco  ufare  corali  riferve  ; perché  potrei  , anzi  pur  di 
certo  , lafciar  molte  .cofe  , che  voi  fottentrando  , ove  conofeiate  , 
che  io  manchi , mi  Àrete  fovvenire ..  Dico  adunque  , che  la  favola 
altro  non  é * che  imitazione  «fazione  : il  die  abbiamo  cbàco  da  Ari- 
ffotile in  quelle  parole  : yid  btce  aiìhaii  ìnùtatìo  fabula  efi . 

Btlm.  Concedetemi,  Signore,  che  io  non  ferva  illiicnzio  promeffo, 

poi- 
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poiché  già  me  de  avete  affidato  : fenzadiè  uon  leggkr  dubbio  , che 
mi  cade  in  peoTterCf  mi  ci  fpioge  . Io  dico  . eh'  cgji  é il  vero  , che 
talmente  appnnto  defioifee  la  favola  Arifiocile  nel  quarto  capo  della 
Aia  poetica  ; ivi  non  pertanto  egli  ragiona  della  favola  della  trage* 
dia  ; ond'  io  defidero  intendere  da  voi  , fé  quella  Aa  diderente  dalla 
fàvola  deH’epopeja  : e tanto  piA,  quanto  altri  la  diffinifeono  > non  col 
genere  imitazione  , ma  raccoutamento  • 

Rq(p.  Dimanda  ben  degna  di  voi  , ed  appunto  ho  caro  , che  dub> 
bio  tale  mollo  mi  abbiate  . A cui  rifpondo  > che  generalmente  fi  ere* 
de  non  elTcfe  punto  di&rente  la  favola  della  tragedia  , da  quella  dell' 
epopeja  nell"  imitare  ; perché  d l'una  , come  l’ altra  imita  illuflre 
azione  ; ma  diflerenti  fono  nel  modo  d'imitare  r e negli  flromenti  : 
r opinione  de'  qtuli  f Tempre  a miglior  giudicio  rapportandomi  J a me 
non  piace  ; perciocebé  , febbene  amendue  imitano  azione  illuflre  t tut- 
tavia r illuflre  dell' una  é da  quello  dell’altra  dificreute  : venendo 
quello  della  tragedia  dall'  avvenimento  di  oofe  gnndi  , e dalle  fubite 
peripezie,  che  mifericordia  muovono,  e recano  fpavento  : ove  quello 
deli'epopeja  tutto  (opra  avvenimenti  grandi  di  guerra,  e di  gcnerofi, 
magnanimi,  e corteli  atti,  fondato  (laffi  . Oltre  a ciò  digerenti  fono 
poi  neirefTere  la  tragedia  di  manco  azioni  , ove  dì  più  l’epopeja; 
quella  diflinta  in  atti  di  neceflità  , come  anche  la  commedia  ; onde 
Orazio  : 

lieve  minor  quìnSìo  , neu  fit  produSìhr  a£ìu 

Fabula , qua;  pofei  vòlt , & rifiata  reponi  i 
quella  no  . 11  che  parrai  fi  pofTa  afut  bene  da  Ariflotile  in  due  luo- 
ghi nella  poetica  racoorre  . Primieramente  ov'  eì  dice  : Quapropter 
aiìionet  & fabula  tragasdi*  finii  effe  dicuntur  . Dove  non  voglio 
lacere  , che  di  degna  confiderazione  mi  fembra  , che  febbene  egli  di- 
ce : ailionei , & fabula  , ove  pare  , che  fi  fàccia  differenza  tra  fa- 
vola , e azione  ; io  dirci  nondimeno  , che  parli  figuratauieiue  , cioè 
voglia  accennare , m'enre  altro  efferc  la  favola  , che  più  azioni  imita- 
K , e ridotte  in  una  : al  qual  mio  parere  favorifee  egli  foggiiingendo  : 
Ettnim  fine  aSìione  tragaedta  quìdem  fieri  non  poteft  . Ove  fi  conofee 
la  necc^tà  dell'azione  , la  quale  alcune  righe  di  fotto  egli  rooflra, 
che  fia  la  favola , diccn^  : Efl  ^itur  principium , oc  velut  anima  tra- 
gatdìa  fabula , feenndo  vero  in  loco  mores  ; ponendo  in  quelle  parole 
primieramente  la  iieccfiìtà  della  &vola , e pofeia  il  coflume  : e così  di 
fopra  egli  rifleffo  moflrò,  chiamando  la  fiivola  anione  . 11  che,  per- 
ché meglio  intendiate  , udite  : Etenim  fine  abììone  tra^dia  quidem 
fieri  non  potejì  , fine  moribus  potefi  . Altrove  pofeia  fi  conolce  la  dit 
férenza  tra  la  fiivola  della  tragedia,  e deU'epopeja,  quando  dice  Ari- 
llotilc  : De  narrativa  vero , <Jf  per  numerai  imitatione , qued  ipfa;  quo- 
que fàbida; , non  fecus  oc  in  tragfediis  aSlui , confifiere  debent , par  ter- 
qur  circa  unam,  eamque  ìntegram,  atque  petfeflam  abfionem  ver  fari; 
femeipio  fciUcet  , medo  , fineque  confiantem  . Nelle  quali  parole , co- 
li a me- 
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mechè  fi  facci»  degli  atti  menzione  , non  vuole  il  filofofo  già  . die 
l’epopeja  fia  in  atti  , come  la  tragedia  , difiinta  ; ma  die  tutte  le 
parti  di  efia  intorno  ad  una  fola  intiera , e perfetta  azione  in  manie- 
ra tale  raggirino , con  principio  > mezzo  , e fine , come  tutti  gli  atti 
della  tragedia  intorno  all'  unica  tragica  azione  fi  rivoltano  : e fieno 
cotale  iufierae  appiccate,  che  niuna  levare  fe  ne  pofla  , fcnzachè  od 
il  tutto  mini  , o troppo  dell’  elTcr  fuo  primiero  , c perfetto  con 
quella  perda  . 

Bclm.  Ma  fermatevi  , che  nel  libro  intitolato  così  graziofaraente, 
l’Infarinato  , ovvero  dell’ Infarinato  Secondo  ec-  fi  nega,  che  dicclfe 
Arifiotile  , le  parti  della  favola  [ intendiamo  di  quella  , che  fi  dille 
compolizione  dì  cofe  j dovere  efiere  in  guifa  tale  difpolie,  che  traf- 
portatanc  una  da  un  luogo  ad  un  altro,  o difiaccatala  dal  corpo,  fi 
traslòrrai,  e fi  rimuti  il  tutto  di  efla;  perciocché  [ dice  eglij  fi  afier- 
merebbe  efprefla  menzogna . 

Rq//ì.  Io  per  me  non  voglio  entrare  in  gaggio  col  dottifilino  Signo- 
re Infarinato  , eh’  anzi  vuole  il  dovere  , eh’  io  l’onori,  e rivcrifea  ; 
laonde  bafierà,  che,  perchè  non  ifiimiate  , eh’  io  di  mìo  capo  ragio- 
ni , porti  in  mezzO'  il  luogo  d’ Arifiotile , che  più  che  molto  parmi 
in  mio  prò  . A voi  pofeia  toccherà  appigliarvi  a quel  parere,  che 
giudicherete  il  migliore  . Cosi  adunque  filila  fine  del  fedo  capo  dice 
nella  poetica  il  filofofo  : Dfcer  igitur  quemadmodum  una  un'tus 
tio  eft  in  alt  'ts  imitatrìcibus  artibus , ita  & fabulam  videlicet , qu<e  aSìiortis 
imìtatio  fit  , unius  ejufdemque  intrgraf  tjl'e  ,.  Jìcque  rerum  ( notate  be- 
ne ) inter  fe  partes  cohterere  , ut  ne  ulla-  quidem  vel  traniferri  , vel 
fubtrabi  queat , quìn  totum  iUud  zarietur  , planeque  immutetur . 

Beìtm  Non  mi  par  già , che  Uà  efprefik  menzogna  , come  dille  così 
apertamente  il  Signore  Infarinato  , raffermare  , che  ciò  dicelfe  Ari- 
fiotile, che  avete  voi  portato  in  mezzo.  Ora  feguite- 

Rojft.  Che  pofeia  ella  fi  diffinifea  narrazione  , a me  non  piace  del 
tutto-;  perciocché  , ftbbene  il  poeta  epico  narra  a differenza  del  tr» 
gico  >•  c di  i comico  , che  rapprefentano  ; egli  non  per  tanto  narra 
(come,  difle  Platone)  imitando.,  cioè  li  verte  ora  della  perfbna  d’uno, 
ora  d’altro  , come  di  Goffredo  , di  Guelfo  , di  Piero,  di  Aladino'  r 
d’Ifmeno,  e degli  altri,  che  li  menzionano  entro  la  Gemfalemme  dal 
Taflb  : e fe  pure  talora  in  perfona  propria  egli  narra  ,.  mrravia  pone 
dinanzi  agli  occhi  le  enfe ,.  non  con  feinplice  narrazione,  comel’iftori- 
co,  ma  con  taccontamento  mirto  d’imitazione  . 11  perchè  mi  pare, 
che  la  poelia  epica  anzi  li  debba  diiSnire  col  genere  dell’ imi tazicnie, 
come  la  troica,  che  con  quello  del  taccontamento. 

Belm^  Aliai  refto  fin  qui  appagato  ; tuttavolta  le  voftrc  parole  mi 
muovono  due  dubbj  t l’tiuo  è fe  la  favola  della  tragedia  , e della  com- 
media fieno  differenti  fra  loro  l’altro  mi  nafee  da  quelle  parole,  che 
manco  fieno  l’azioni  della  favola  della  tragedia  , che  di  quella  deli’' 
«popeja  ; perciocché  parmi  pure  , che  ogni  buono. , anzi  perfètto» 

pot- 
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poema  [ ciattonc  il  romanzo,  o ciclico,  che  ci  piaccia  dirlo]  dcb> 
ba  eflere  comporto  di  ima  fola , intiera , e perfetta  azione . 

Rolli.  Di  molta  importanza  fono  i dubbj  vortri,  e molto  dirtìcili  a 
fciorli  da  me  ; dirò  nondimeno  quello  r eh’  io  ne  fenta  : e primiera- 
mente-, che  la  favola  della  commedia  lia  diftèrente  di  quella  della  tra- 
gedia-, per  tiv  ragioni  parmi  iniegnarte  Arillorile,  in  artegnando  le  dif- 
ferenze , onde  ogni  fpecie  di  poelìa  fia  dall' altre  differente  ; Trìbus 
autem  ( dille  egli  ) dVfirunt  ìnier  fe  : aiit  tjuod  genere  diverfts  imi- 
tantur , aut  tjuod  r-i  dhieifai  , aut  tfuod  modo  diverfo  , nùnìmeque  fe- 
■cundum  eamdem  ratknem  . Ui  dorale  rcila  alfii  chiaro  , che  quanto 
airimitare  , ninna  abbia  fra  loro  difterrnza  ; perciocché  è quella  c 
quella  imitazione  , ed  a quella  id  a quella  conviene  imitare  azione  , 
che  per  fpazio  d'iin  fol  giorno  , e di  una  fola  notte  polla  in  leena 
rapprefcntarli  : il  qual  obi)Iigo  non  ha  l’cpop'.ja  , come  volle  Arirto- 
tile  in  quelle  parole  diniollrare  ; Qmniam  trago; J':ie  quidem  intra  unius 
potijfimum  folis  , vd  pan  lo  piut  , minufve  periodum  abito  ejì  ; quande- 
quidem  eptpeja  tempor'.s  [patio  non  urgetur  . 11  che  dille  anche  altro- 
ve : e C05Ì  alla  commedia,  come  alla  tragedia  fono  parti  ad  un  mo^ 
do  la  locuzione  largamente  conlìderata,  lafcntenza,  ilcolhime,  l’ap- 
parato , ed  il  coro  : ma  dirtérenri  fono  poi  , perchè  la  tragedia  imi- 
ta illurtre  azione  ; ove  non  cosi  la  commedia  : c cotale  dillcrenza 
fuonano  quelle  parole  : aut  rei  d.txrfas  . Introduce  in  feena  la  tra- 
gedia gravi  ed  illullri  perfone  , ma  viir  , o di  mezzana  qualità  la 
commedia  ; onde  conviene  , che  ufi  il  tragico  con  più  gravità  , e 
■fplendorc  la  fentenza , e la  locuzione  , che  non  conviene  al  comico 
d' tifare;  che  quello  volle  dire  Orazio  nella  fua  breve  altrettanto,  che 
olcura  poetica-: 

• Verfibus  exponi  tragici!  rei  comica  non  vult  :■ 

Indignatur  item  privati!  , ac  prope  focco' 

I^gnii  carmintbu!  narrar!  corna  Tyctìe; 

Egli  è ben  vero  che  talora  anche  , ma  di  rado  , e con  buon  rifguar- 
do  riceve  la  commedia  locuzione  fplcndida,  e magnifica  fentenza; 
onde  foggiunfe  il  medefiuior 

Jnterdìtm  tamen  & vocem  coma; dia  tollit , 

Jratufque  Chremc!  tumido  dilitigat  ore  ; 
liccome  la  tragedia  non  ifd-gna,  quando  che  lia,  comica  locuzione:: 
Et  tragicu!  plerumqt.e  dolet  prmone  p-’de/iri . 

Nè  da  cotal  parere  mortrò  di  fcol’arli  M. Tullio  , lodando  Gefare  ora- 
tore, il  quale  ( ove  folTc  di  mcllicrt  ) le  cofe  comiche  con  tragico  di- 
re, e le  tragiche  con  modo- di  parlar  comico  dicea  ;■  anziché  egli  più- 
apertamente  il  pur  dilTe  in  quelle  parole  : j^andtqtie  et iam  comae- 
du7>  in  tragpediii  , (St  tragoedum  in  coma  dii!  admodwn  piacere  vide- 
• mui  . Conviene  altresì  , che  diverfr  fieno  i oortumi  dell’ una  e dell’ 
■altra  , imitando  la  tragedia  cortiimi  folb  , o ( per  meglio  dire  ) più 
•di:  perfone  magnifiche  , t regie , cioè  Re  , Eroi  , ed  alcuna,  volta; 
• Dei 
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Dei  ; e ft  pure  a più  vili  perfonc  dà  alcuna  fiaa  ricecco  , noa  fono 
però  fimili  a quelle  della  commedia  ; perciocchi  o fono  nnbiiiflìmi 
cavalieri  eletti  a*  (ervigj  di  Re  , o cocali  altre  perfonc  : aè  comcchc 
rkeui  nunzi , fono  elH  meno  che  fupcriori  alle  perfonc  comiche  : e 
fe  pure  taluira  v'  abbiano  luogo  birri  » ed  il  manigoldo  anche  ; tutta- 
via non  fi  cooliderano»  com.:  fe  Aedi,  ma  come  regali  miniAri;  on«fo 
vengono  ad  efierc  non  più  vili  d’ alcune  comiche  . £ queAo  credo 
voleAc  AriAotile  in  quelle  parole  : Atti  quod  senrre  i&verfa  : benché 
fia  chi  intenda  > die  degli  Animenti  ivi  fitvclli  AriAotile  . L*  altra 
poi  , cioè  la  commedia  » ricetta  ogni  forte  di  gentaglia  , né  rifiuta  » 
non  eh'  altri  » tavernieri  > buAòni  , parafiti  , difoucAc  iemmine  di 
mondo  > ruffiani  > c tali  altre  . 11  perchè  fii  di  meAieri  allo  fcrittore 
efièrc  molto  in  ciò  avvertito . 

Ci  lì  pare  , che  voi  volgarizziate  quella  voce  di  AriAotile 
fejorum  > colà  ove  egli  diAè  cometùs  auScm  , ut  dicimui , eft  pejorum 
imitath  , vili»  non  peggiori. 

Refi,  Cori  appunto  . né  altramenti»  fi  dee  intendere  quella  voce  ; 
perciocché  piggiori  di  gran  liuiga  fono  le  perfonc  dalla  tragedia  rap- 
prelentate  ; ma  pejorum  , cioè  più  vili  ; laonde  necefiàriamente  diverfì 
debbono  eucre  i coAumi  loro»  c perciò  diverfiuncnte  a ragionare  io- 
tiodurrc  gii  dee  A poeta  : e lo  infognò  Orazio  ancora: 

Jatererit  multum  davu!  ae  lopeatur  » aa  beros  . 

Come  pare  » che  legga  il  Cambino  [ benché  altrimenti  altri  J nel  qnal 
modo  fe  leggiamo  > fenza  dubbio  veruno  riconofeeremo  nella  vo- 
ce , Javut , il  comico  » e nella  » beros  » il  tragioo  parlare  dovere 
«Qcr  di^rcnte  nello  fplaidorc  della  fentenza  > e della  locuzione  j per- 
eiocebè  nel  rimanerne  l'una  c l’altra  forte  di  pocfla  ebbe  già  il  verfo 
jambo  » ma  con  più  di  lucida  locuzione  la  tragedia  > che  la  comme- 
dia > come  oggi  ancora  veggiamo  in  alcune  ctMumedie  in  Tolcano 
idioma  fiittc  in  verfi  : come  nelle  tragedie  non  eflére  il  verfo  in  altro 
dìAèrente»  che  nella  magnificenza  » e nello  fplcndore  della  foncenza  c 
della  locuzione  : e come  parimente  avviene  deirendccafiliabo  del  poe- 
ma eroico  > e del  romanzo  . Sono  venute  poi  la  tragedia , e la  com- 
media in  diAércnza  appo  noi  ; che  la  tragedia  vuole  > e ritiene  l’ en- 
decafillabo  » quanto  più  può  magnifico  » ove  la  commedia  nel  par- 
lare difeioito  s’acqueta  . Sono  dìAcrenti  non  meno  nel  coAume  con 
decoro  » c nel  fimifc  > neccAàrio  tanto  ; dove  non  picciol  riguardo  fi 
ha  al  luogo  » alla  patria  ; perché  Orazio  ; 

Colchus  , un  Ajfjrius,  Tbebis  uutritus  , un  Arps. 
Rignardafi  parimente  alla  dignità  » al  grado»  all’  eforcizio»  alla  for- 
tuna » e ad  altro  tale  f fe  crediamo  a M.  Tullio  nel  fno  Oratore  J 
anzi  alami  fi  fono  non  feggrermente  imannatr  » ficendofi  a crede- 
re » quello  edere  buon  poema  » ove  folamcnte  fi  fia  ben  fcrvato 
ì|  coAumc  ; non  aweggendolì  » che  AriAotile  riprova  coral  parere 
la  diccado  ; Horum  vero  mmàmum  eji  rerutn  conjiitutio  » cum  mm 
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homin4tm  imitath  Jit  tr/tgitdia  , fcd  tiQUmh  ; ma  fi  nio&ro  pcr- 
awe^nira  a così  ctedete  per  le  parole  d’ Orazio  non  bene  da  tifi 
apprife  : 

Dcfcrtptai  fervere  mcfi  , optruwvptc  coloret 

Cur  ego  fi  nequeo  ìgmroqae  , potata  fedutor  ? 
intendendo  decriptai  vices , per  variamento  di  coihime  ikIIc  introdot- 
te perfone  ; dove  s' intende  del  vario  modo  di  fcrivere  fecondo  la  va- 
rietà delle  materie  epiche,  lìriche  , o tali  ; perciocché  del  collume 
ragionò  nel  luogo  di  fopra  portato.  Per  operum  colores , kitefe  pofcìai 
de’  modi  della  ravella  , nella  quale  fi  fcrive  . Sono  digerenti  ancor» 
nel  riguardo  ; perciocché  la  tragedia  mira  due  potentiflimi  affetti  • 
cioè  lo  fpavento  , e la  compafCone  ; che  così  dìffe  Ariflotile  : Per 
mfiricordiam  vero , atqtte  terrorem , pertnrkati(mes  bvmni  purgans  ; di 
dónde  avviene , che  la  tragedia  abbia  fpavcntevole  , c mifen^il  fine  t 
ove  il  principio  , e’I  mezzo  lieto  , a fra  l'uno  e l’altro  affetto; 
poftochè  fe  n’abbia  anche  dì  lieto  Àie  , ma  rare  . £ quindi  é , che 
nella  tragedia  lì  ricerchino  i nomi  di  perfone  , fiate  veramente  al 
mondo  , né  ignote  ; perché  altrimenti  non  fi  preflerebbe  fede  a qucl- 
l#k  ^per  confeguente'  ragione  non  fi  moverebbono  gli  affetti. 

Belar.  Kanzi  che  palSate  ad  altro  , egli  é pur  vero,  che  permette 
Ariflotile  , che  ancora  tutta  di  finto  argomento  fi  poffa  formare  tra- 
gedia , ed  in  quella  ricevere  rutti  i nomi  nou  veri  : il  perché  non  fo 
vedere  , come  fieno  i noAii  di  perfone  già  fiate  al  mondo  , c delie 
quali  abbiamo  alcuna  contezza  . neceflarj  al  muovere  degli  affetti  , 
come  avete  detto  voi  pur  refté . 

Rr^ . Queflo  pxffo  ha  fatto  prendere  non  picciolo  errore  ; percioc- 
ché dalle  parole  di  Ariflotile  , le  quali  , fe  le  mi  ricorderò , addur* 
rovvi,  li  raccoglie  appunto  quanto  avete  voi  detto  ; udite  ; Ctim  ta- 
men  tragcedUrum  aHqaa-  faàè  , e*  artti  nom/aiiuf  uno  vel  dutéut  ad 
fummum  afiumptìt  , reliqua  Jemeeps  confiagaat  ; edìqtue  rurfms  , qtai»- 
admodum  Agatboms  Pbt , plani  omnia-  r io  quo  tametfi  rum  uomini 
iut  rei  ipfie  fygautur,  nAìloabiut  deleSfoM  . Ma  panai  molto  buono 
il  parere  del  Piccolomini  fopra  quello  paflb  . cioè  , che  non  perché 
così  di  vero  fenrìffe  Ariflotile  , ma  che  per  lodare  l’antico  fiio  Aga- 
tone , il  quale  tutta  finlè  la  tragedia  fria  nom'mata  il  Fiore  , cioè  di 
argomento  , e dinotai,  così  dilli:  : ed  a queflo  parere  &vorifce  l’ Hleflb 
Ariflotile  nelle  poco  fopraddotte  parole  a quelle  . pur  ora  da  me  re- 
citate , che  tali  fono  : T^rtmedia  vero  vera  nomina  retinet  ; cufiu  na- 
tio e fi  ; quoniam  credibile  rjf  quidem  ìllud  , quod  fieri  potefi  : quaf  ve- 
ro nondum  faSìa  fiàjfe  Jl  imm , fieri  quidem  poffe  parum  credimut  : qua 
tan  falla  funt  , fieri  certo  potu  'fjr  ambigit  nemo  ; nam  fi  fieri  nequi- 
vijjent  , Hunquam  profcHo  extitifient : e qui  non  voglio  tacere,  chera- 
etonevoliaente  la  tnraedia  riguarda  il  ciólibìle,  il  quale  dall' epico  f> 
lo  per  accidente  confi  lerat»  viene  ; perciocché  volendo  effit  movere  gli 
due  potentiflimi  a&tti,  cijé  lo  fpavento  eTa  compaflione  , conviene 
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acquifti  fede  dagli  uditori  ; che  altrimenti  non  fi  lafcercbbono  efll  ra- 
pire da  cotali  pafhoni  : laddove  l’epico  riguarda  il  vcrilimile  bensì, 
tuttavolta  non  fi  cura  alcuna  fiata  , che  il  lettore,  od  afcoltatore  co- 
nofea  in  elfo  menzogna  , ove  lia  col  diletto  mefehiata  ; gli  cale  lìb- 
bene,  che  cotale  menzogna  fia  detta  con  una  certa  convenevolezza  ; 
e pctdù  tenta  egli  a tutto  fiio  potere  di  coprirla,  e di  colorare  lo 
iconvcnevole.,  che  dalla  menzogna  nafee  . , , 

- Bcìm.  Nobilmente  confiderò  il  Piccolomini  le  parole  di  Ariftotile 
intorno  al  vero,  cd  al  finto  della  tragedia  , colle  parole  del  quale  mi 
avete  lòddisfatto  affai  : il  perchè  feguitc  il  ragionamento  voftro . 

. La  commedia  poi,  non  all' orribile  cd  al  raiferabile  , ma  al 

dilettevole  fi  attiene  : e quindi  va  fpargeiido  il  ridicolo,  il  quale  non 
però  derivi  da  parole,  e da  movimenti  della  perfona  meno  che  one- 
fii  ; ma  la  avvenga  dallo  fpropofito  o -Iproporziouato  ; come  giiidicio-  > 
Cimcnte  confiderò  il  molto  reve/cndo  Sig.  fiernardiiio  Pino  : e per- 
ciò \uiole  la  commedia  il  fine, lieto  , riguardando  lolamente  all'utile., 
dal  diletto  nafeente  .*  c quefto  farà  peravventura  quello,  che  dilfe  Ati- 
ilotile  : Aut  modo  dwerj'o  , & non  jecundum  eamdem  rationem . 

£e/m.  .Quanto  è al  primo  dubbio,  non  mi  curo  fuggiungiate  altra 
cofa  ;;  ma  folo  mi  diciate  , come  intendiate  la  poelia  doverli  riporre 
fatto  il  genere  dell’  imitazione  ( dico  TepicaO  perciocché  vogliono, 
ed  in  Hpczie  lo  dàce  il  ficondo  Infarinato,  che  l'imitazione  è forma 
(bftanziale  della  poefia  : e foggiunge  , il  verfo  non  elTerc  velie  , ma 
corpo  proprio.  . 

Rojft.  Ben  dilfe  il  Signor  Infarinato  ; perciocché  niente  ripugna, 
che  fia  genere  , e forma  della  poelia  l' imitazione  , e lo  dovette  dire 
anch’  clu) . , 1 . . 

Eelm-  Lo  dilfe  r cgli.è  il  vero. 

Rojjt.  li  diverfo  riguardo  cosi  permette  ; ma  non  fo  già  come  be-t 
ne  ftia . che  il  verfo  lia  corpo  , non  velia  della  poelia  ; perciocché  , 
come  lo  direm  poi  liromento  f E fappiamo  aflài  bene  , che  lènza  gli 
ftromeivti  , onde  alcuna  colà  fatta  viene  , quella  Ilare  fe  ne  ptiò  , 
avendo  effa  l’effer  fiio  per  la  materia  , e per  la  forma  . E fe  pur 
vero  foffe  che  il  verfo  dovelfe  dirli  corpo  , egli  verrebbe  ad  effe-re 
materia  , che  riceve  la  forma  , effendo  la  favola  chiamata  da  Arifto- 
tilc  anima  della  poefia  ; ma  che  il  verfo  fta.  cotale  materia  farebbe 
(concia  cofa  a dirli  ; fcnzaché  il  verfo  potrebbe  fare  , ch'altri  fiDlIc, 
almeno  quanto  alla  materia  , poeta,  il  che  non  debbiam  dire  cosi  di 
certo  . 

Bf/m.  E lo  negò  l’ Infarinato  pure  mcl  fecondo  fuo  libro  ; ma  ve- 
nire al  fecondo  dubbio  : come  intendiate  cllcre  manco  le  azioni  del- 
la tragedia  , che  deH’.epopeja;  perciocché  , fe  una  dee  elfere  quella 
•dcll’eporèja , non  lo  vedere,  come  fieno  manco  quelle  della  tragedia.' 

Ro/^.  Molto  gentilmente  , e quafi  a mano  mi  conducete  voi  , Si- 
gnor BcJmonti  mio,  nel  faticolb  fenticro  della  favola  , ove  non  bene 
■ fo. 
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fo . come  pur  di  paifo  , c piè  innanzi  piè  io  fìa  per  andarvi  : pure 
quindi  comincerò . Che  non  è dubbio  veruno,  che  ogni  buon  poema» 
cioè  comico  , tragico  , ed  epico  , e l'epico  in  ifpezie  dee  efferc  di 
una  fola  azione  [ benché  non  mancafle  cjii  altrimenti  credefTe;  volen- 
do, che  non  per  altro  fi  ricercalTe  l'unità  della  favola  dal  poeta,  che 
per  mofirare  vivacità  maggiore  dell'  ingegno  J di  maniera  <^e  ben  di- 
te voi , ed  a mente  di  Ariftotile  , il  quale  ciò  ne  inlègnò  in  più  luo- 
ghi , ed  in  qtiefte  parole  particolarmente  : Propofitum^  femrl  nohii , 
tragted':am  imìtationem  effe  aiìionis  perfeiltc  : e non  dice  : aSlionumt 
ed  altrove  : una  namque  efi  fabula  , e così  in  altri  luoghi  ; laonde 
potrebbe  di  certo  parere  , cn'  io  avelli  troppo  inavvertitamente  det- 
to , più  effere  le  azioni  dell'  e^peja  , che  quelle  della  tragedia  ; 
ma  piacciavi  udire  . Se  noi  confidcriamo  le  azioni  cotale  largamente, 
egli  è certa  cofa , che  nel  poema  , qual'  egli  fi  fia  de'  già  nominati , 
molte  faranno  le  azioni  ; perchè  ogni  epifodio  , per  le  fteflb  confi- 
derato  , v^rrà  ad  elTere  una  azione  : come  l'epifodio  di  Sofronia,  e 
d' Olindo,  il  concilio  de'  demoni  , l'uccilìone  di  Gernaiido,  la  pugna 
d’ Argante  con  Ottone  e con  Tancredi  , l'ammazzamento  di  Clorin- 
da , c gli  altri , che  con  idupore  del  mondo  fi  leggono  entro  la  Gcni- 
falemmc  del  Tallo.  Ma  quando  poi  diciamo,  che  una  fola  fia  l’azio- 
ne del  poema,  di  quella  ragionamo,  che  è principio  , e [ come  dice 
Arilìotile  j anima  d'elTo  : intorno  a aii  tutte  l' altre  fi  raggirino  con- 
feguente,  verifimile  , o ncccITariamente  : e quella  cosi  ordinata  foch' 
io  erro  ) intender  volle  Arillotile  , in  dicendo  ; Fahuìam  vero  rerum 
ipfam  compojitionem  appello  ; cioè  , che  fia  compoHo  il  poema  di  una 
fola  azione  perfetta,  ed  intiera,  di  principio  , di  mezzo  , e di  line, 
onde  rifiliti  un  tutto  non  ifproporzionato  per  troppa  grandezza  , co- 
me dilTe  altrove  nel  medellmo  libretto  ; ma  che  a guifa  di  vago  , c 
)>roporzionato  animale,  tutto  fi  lafci  ad  una  villa  ricercare,  e l’occhio 
maravigliofamente  appaghi. 

Belm.  Quafi  v’intendo  , c mi  rammento  avere  olTervato  cotale  ne- 
ccllìtà  di  proporzione  in  Arillotile  negl’  infegnamenti  fuoi  di  poefia  ; 
tuttavolta  non  mi  fi  queta  l' animo  adatto;  perciocché  dalle  vollre  pa- 
role raccolgo,  che  da  più  parti  fi  là  nel  poema  un  tutto  , perawen- 
tura  in  quel  modo,  che  da  tutte  le  parti  di  un  material  corpo  rifulta 
un  intiero,  e proporzionato  tutto  : è vero? 

Raffi.  Così  appunto. 

Belm.  ^afi  dicelle , che  da  molti  epifodi  fi  fa  una  Ibi  fiivola  : c pu- 
re gli  epilodj  parmi  vengano  dannati . 

Raffi . Poco  dite,  ma  albi  accennate  voi  : c chi  non  bene  prendefle 
le  voftre  parole,  nuderebbe  a gran  rifehio  di  gravemente  errare  ; ma 
vei  l’ufate  ( come  io  credo  ) a prova  , e ad  arte.  Ora  io  dico,  che 
e^li  è il  vero,  che  da  molti  epifodj  lafi]  una  fol  favola  , o dicia- 
mo compofizion  di  cofe  con  Arillotile  : nè  perciò  avviene , che  non 
fi  polTa  fuggire  l’errarvi  ; perciocché  qual  volta  non  nfcremo  cpi- 
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fodj  viziofi  , fchiveremo  anche  il  biafmo  , che  da  quelli  a chi  gli 
ufa  , avviene. 

£f/m.  Ma  niuno  ( eh’  io  mi  creda  ) a bello  fliidio  inrrodiice  ne’ 
poemi  fuoi  cpilodj  vizioli  : e pure  de’  tali  veggiamo  fparli  in  alcuni 
poemi , fe  tali  fono  qu  Ili  cpiibdj  , che  o Ibno  di  cofe  enormi,  o 
poco  ondlamcnte  riattati,  o fuori  di  propofito. 

Raffi . Non  più , che  .di  già  V intendo  : c di  quelli  appunto  volli  io 
dire  ( benché  in  poema  romanzo  talora  bene  ftiano  , e li  comporti- 
no , come  nell'  Ariollo  ) ma  volete  eh’  io  vi  dica  , onde  nalca 
l’iifarli  ? 

Bi'/vt-  Prima  che  ciò  mi  diciate  , non  voglio  tacervi  , che  nega 
l’ Infarinato  nel  fecondo  fno  libro  , che  li  dia  Ipecie  di  poefìa  roman- 
za , che  lia  dall’  eroica  differente , e ne  adduce  cotal  ragione  : che 
Arillotile,  ponendo  le  differenze  , dalle  quali  nafeono  le  fpede  de’ 
poemi  , l’uno  differente  dall’  altro  , dice  , che  tre  folamente  fono  ; 
cioè  o per  le  cofediverfe,  o per  gli  flromenti,  o per  lo  modo  d’imi- 
tare : non  fono  diflèrenti  l’eroico  , ed  il  romanzo  per  le  cofe  , o 
foggetti  ; perciocché  amendtie  imitano  azione  : non  per  gli  firumeu- 
ti  , eh’  é materia  eftrinfeca  , colla  quale  fi  fa  l’ imitazione  [ intende 
del  verfo  ] perciocché  é il  medefimo  in  amendue  : nel  modo  dell' imi- 
tare né  anche  ; perciocché  s’imita  da  amendue,  ora  fotto  perfona  del 
poeta , ora  d’altrui  ; di  maniera  che  per  niuna  di  quelle  tre  differen- 
ze, elfcndo  l’eroico  ed  il  romanzo  differente,  fiegue,  che  non  fi  debba 
dare  quella  fpede  di  poefìa  romanza . 

Raffi,  Ora  attendete,  che  io  ve  ne  dirò  il  creder  mio  , non  inten- 
dendo però  di  dirlo  in  riprova  di  quello  del  dottilftmo  Infarinato, 
rapportandomi  fempre  a giudicio  del  mio  migliore  . Io  dico  adun- 
que, che  egli  è il  vero,  che  quanto  al  foggetto  non  v’ha  difi'erenza; 
nè  quanto  all’ imitare  col  verfo  , e fotto  perfona  ora  del  poeta  , ora 
d’altri  ; ma  differenti  poi  fono  nella  maniera  dell’ imitare  , inquanto 
che  dee  il  poema  eroico  imitare  una  fola  intera  , e perfetta  azione 
illuflre  di  un  illtifire  Eroe  : e debbono  le  parti  , che  tale  la  rendono, 
elfer  talmente  nafeenti  dal  tutto  , ed  in  elio  , dirò  , ritornanti , che 
non  polfa  elfer  giudicata  di  più  membra  diveriè  la  favola  intiera  : c 
che  niuna  torre  , e rimurare  fe  ne  polla  , come  già  abbiamo  detto, 
fenza  troppo  feemo  , ed  imperfezione  di  elfa  favola  , laddove  il  ro- 
manzo a ciò  non  è aftretto  : e veggali  per  grazia  nel  Morgante  del 
Pulci  [ fe  pure  ne  vogliamo  far  più  capitale  , che  il  Varchi  fuo  non 
fece  ] fe  egli  è polfibile  trovare  cotale  unità  di  favola  ; anzi,  fe  pu- 
re vi  fi  trova  r illuflre  , che  dee  nell’ imitazione  di  cotal  poema  tro- 
varli, come  pur  fi  trova  nel  Furiolo  dell’ Ariollo,  e neH’Amadigi  del’ 
Talfo  padre;  perciocché  nel  Morgante  che  -Eroe  farà  qud  fuo,  per 
Dio  ? e quale  azione  , che  fi  polfa  veramente  rendere  imitabile  dal 
poeta  fece  egli  giammai  ? e chi  non  vede  , eh’  egli  anzi  fu  mafna- 
diere,  che  óivaJiere  ? Nell' Ariollo  poi.  cioè  nel  Furiofo , io  per 
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me  non  fo  vedere  > come  tia  .unità  di  favola  : c fé  pure  in  alcuna 
Ilirara  maniera  ella  vi  fi  faceiTe  nafeere  ; chi  dubiterà  , eh'  ella  non 
fia  cpifodica  ? Ma  certo  > che  ratte  le  azioni  del  Furiofo  tali  fono, 
che  quafi  ognuna  per  fc  fleilà  può  eifere  bailevole  argomento  di  un 
perfetto  poema  ; come  parmi  così  alla  sfuggita  avere  anche  letto  nel 
Secondo  Infarinato  deU'epiibdio  di  Ginevra  . 

Bf/m-  Bene  vi  rammentate  voi  , nè  fin  qui  mi  difpiace  il  ragionar 
voUro  , in  provando  , che  fi  dia  la  fpecie  della  poeiia  romanza  dif' 
ferente  dall’eroica. 

Ro^.  Ma  vogliamo  noi  meglio  peravventura  conofcerla  ? 

Belm.  Non  farà  fe  non  bene. 

iìo^.  (^lelle  fono  fpecie  fra  loro  diflèrcnti , che  tali  fono  per  le 
dift'erenze  loro  eflcnziali  C quanto  fe  n’ha  cognizione  , o per  tali 
s’hanno,  poiché  l’ ultime  differenze  fono  incognite  ) ora  per  cotal 
differenza  fono  diflèrenti  l’eroico  ed  il  romanzo  ; fegue  adunque, 
che  fieno  d’altra  fpecie  , £d  acciocché  non  fi  lafci  campo  per  fottì- 
lizzare,  rammentiamoci  , che  Ariftotile  chiamò  la  favola  anima  della 
poefia  ; perciocché  quell’  effere  dà  ella  al  poema  , che  dà  l’ anima  al 
corpo  noftro , cioè  formale  ( per  ufar  termine  di  fouolc  ) ma  perchè 
quindi  non  li  facea  differenza  di  fpecie  fra  ninna  forte  di  poema;  per- 
ciò venne  egli  a maggiore  ffrettezza  , e volle  che  in  altri  ella  foffe 
una  fola  , . in  altri  no  . £ quindi  veggiamo  r che  a quella  foppòfe 
egli  la  tragedia , ed  il  poema  eroico  , i quali  peravventura  non  fono 
differenti,  fc  non  fe  forfè  per  differenze  accidentali,  come  fi  può  rac- 
cogliere dall’ illelTo-  Aiidotile  : cd  al  romanzo  . o didamolo  ciclico, 
ed  al  comico  non  diede  cotale  neceilìtà  di  favola  , benché  nella  com- 
media forfi  anche  quella  non  iftia  male  , che  vi  fia  . Differenti  poi 
fono  ancora  quanto  al  verfo  , perciocché  l' eroico  riguarda  nel  verfo 
fuo  una  magnificenza  ammirabile  , ove  il  romanzo  non  cosi  fe  rie  pu- 
ra . E fe  dicelle  , che  il  verfo  eifendo  materia  ellrinfeca  , non  può 
rendere  il  poema  differente  ; io  vi  rifponderò  , che  ciò  che  eglifilìa, 
è una  delle  differenze , che  fecondo  Ariflotile  può  fare  cotal  differen- 
za , poiché  uno  è degli  ftromenti , con  che  li  fa  la  favola  : c llccome 
egli  è diverfo  , cosi  diverfa  farà  la  fpecie  di  quella  poeiia  , ricercan- 
doli egli  diverfo  fenza  dubbio  pur  troppo  nella  commedia  , che  nella 
tragedia  , e nell'  eroico  , e parimente  diverfo  nel  romanzo  , che 
nell’ eroico  : attendendoli  nella  tragedia  , e nell’eròico  alla  magnifi- 
cenza ; ove  nella  commedia,  e nel  romanzo  ,.  fi  ha  a quello  riguar- 
do per  accidente  , c per  rifpetto  , che  forfè  ad  altra  occafionc  dirò  : 
altrimenti  ogni  poema  , ove  fia  imitazione  d’azione,  e verfo-,  fareb- 
be‘rifteffo,  nè  vi  avrebbe  differenza  fra  loro  . Cosi  vengono  ad  effe- 
re  differenti  in  alcun^  parte,  nelle  perfone  imitate  ; perciocché  d’ altèa 
forte  le  riceve  il- romanzo  , d’altra  l’eroico  : quello  attendendo  al co-^ 
fiume  con  decoro,  con  convenknza  , e con  egualità,  ed  al  fifnile an- 
cora ; quello  s- cioè  il  romanzo  , dando  ricetto  a 'pcrfone  di.  cofiunoe 
■ ' Kk  2 «con- 


,6o  I L R O S S I 

fconvenevolc  , difficile  , non  eguale  , e bene  fpeflb  poco  onefio  : a 
fc  volemmo  pur  anche  dire  alcuna  cola  cosi  di  noftro  peufiere  , po* 
tremmo  dire  , che  fc  per  l’argomento  , o materia,  c per  1‘ altre  mie 
differenze,  che  cosi  in  genere  propone  Ariftotile  , non  conofcelUmo.» 
come  pur  conofeiamo,  differenza  di  fpecic  fra  l'eroico  ed  il  roman* 
zo  ' la  potremmo  conofccre  , e contentarcene  per  alcuni  accideuti 
propj  , ed  infeparabili  : come  peravventura  fi  diftinguono  le  fpecic 
degli  animali  irragionevoli , che  allora  fimno  ufficio  di  fofianziali  dif< 
fcrenze  : c quefii  accidenti  , che  io  dico  dell'eroico,  cdel  romanzo, 
potrebbono  effere  la  locuzione  magnifica  nell’  eroico , e nell’  altro  no  : 
il  cofiume  diverfo,  il  coniiettimento  delle  parti,  ed^ltri  tali  acciden- 
ti , dalle  quali  ragioni  credo  poffiamo  conchiudcrc  , effere  differenza 
fra  l’eroico  cd  il  romanzo  , che  fi  poffano  dire  d'altra  fpecic. 

Belm.  Aliai  bene  mi  avete  provato  che  fi  dia  la  fpecic  della  poefia 
romanza , dìÉferente  di  fpecic  dall’  eroica  ; avvegnaché  la  nieghi  il  dot- 
to Infarinato  . Sicché  ripigliate  il  ragionamento  primiero,  e dite  onde 
nafea , che  alcuni  poeti  ulino  gli  epifodj  vizioll  uc’  poemi  loro . 

Raffi.  Da  due  principali  cagioni , trattate  amendùe  da  Orazio  ; e 
primieramente  , o perchè: 

Maxima  pari  vatum , pater  , tj  juvenes  patre  dignt . 
Dccipimurjpecie  relìi . 

ri  che  mi  pare  diceffe  ancora  Q^iintiliano  , ed  il  Falereo  : l’altra  ca- 
gion  poi  è , perchè  : , - - 

h vitium  ducit  eulpar  fuga  , fi  caret  arte . 
e non  perchè  non  fi  debbano  ufare  gli  epifod}  , c che  all’ unità  della 
fàvola  non  fieno  , dirò  , neceflàrj.  t r 

Belm.  Ben  dite  ; ma  fe  neceffarj  gli  epifodj  alla  favola  fono  , ver- 
ranno ad  effere  di'  quella  parti  integranti  ; onde  la  favola  potrafli  dire 
cpifodica  : c fe  tale,  viziofa,  c riprovata  daH’ifleflb  Arifiotile. 

Roffi-  <>il  conviene  aprir  ben  gli  occhi  ; jscrciocchè  dal  concede- 
re , che  ^ epifodj  fieno  alla  favola  neceffarj , onde  compofizione  di 
cofe  ella  divenga,  e fieno  parti  di  quella  integranti  ; non  licgue  pe- 
rò , che  tal  favola  fia  cpifodica  , c quindi  da  riprovarfi  ; perchè 
quid  volta  fieno  gli  epifodj  bene  appiccati  aH’imità  della  favola,  fono 
ammirabili  , anzi  che  no  ; ma  vizioli  poi  , fc  malamente  a quella 

accomodati  . . . . j .. 

Belm.  Quafi  v’intendo  : tuttavia  defidero  , che  piu  apertamente  me 
dichiate  , «me  fia  l’cpifodio  alla  fàvola  bene  accomodato  , e per  lo 
contrario  : indi  veniate  a quello  fi  propofe  primieramente  del  formar 
la  fàvola  di  vero,  e verifiraile  , o di  verilimilc  folamcnte  - 
Raffi.  Alla  prima  dimanda  breve  rifpondo  : che  cpifodio  bene  alla 
frivola  accomodato  farà  quello  , o quelli  , che  talmente  fiano  ad  effa 
fecondo  il  verifimile,  o il  neceffarfo  appiccati , che  uno  cT effi  levato, 
o rinmtato,  fia  cagione  , che  o tutu  mini  , o troppo  refti  ia  fàvola 
«jperfcu  , come  dille  Arifiotile  i come  farebbe  della  fàvola  della  Ge- 

, i riiti- 
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fufiIemtiM  liberata  , fc  via  fi  togliefle  Tcpifodio  , ove  s’introduce  a 
quella  guerra  Ifmeno  , e Clorinda  : quello  ove  Argante  : quello  ove 
giunge  Solimano  , i quali  furono  gran  parte  , maggiore  lottegno  di 
quella  città  : e cosi  gli  altri  , che  (odo  con  tanto  di  giudicio  , e di 
arte  in  quel  marat'igliofo  poema  difpolli  . II  che  non  li  può  dire  del 
Furiofo  dtll'  Ariofto  ; perciocché  per  molti  cpifodj  , eh’  indi  (i  le- 
vaffero , e rirautalTero  , tanto  fi  rimarrebbe  quanto  alla  favola  ; non 
perciò  debbiamo  ^rci  a credere  , che  quel  valentuomo  abbia  errato, 
né  biafmarlo  ; perciocché  non  fi  è voluto  egli  allringcre  ad  unità  co- 
tale di  (àvola  ma  come  perfetto  romanzo  vagare  per  molte  azioni 
di  molti  cavalieri  , e di  molte  donne  . Onde  non  è maraviglia  , fc 
non  uni  loia  peripezia  fia  In-  quel  cosi  bello  poema  , come  ad  una 
Ibi  favola  conviene , fenza  più  , fecondo  infeguò  Aridotile  ; ma  più 
d’una  ve  n’abbia  : laddove  per  lo  contrario  nella  Gcrufalcmme  una 
elTendo  l’azione  imitata  , debitamente  ancora  vi  è una  fola  peripezia. 
Epifodj  poi  non  accomodati  alla  favola  fono  quelli  , che  , ove  (i  at- 
tenda alt' unirà  della  (àvola  , (ieno  a quella  appiccati  noir  vcrifiniik, 
confeguente  ,•  o necelTarianicntc  ; di  manieraché  uno  o più  levatine , 
niente  perda  la  favola  dell’  edèr  fuo  . Nè  quello  è mio  pcnilcre  , ma 
di  Ariftorilc  in  quelle  parole  degl’  iufegnamenti'  fuo(  di  poefia  ; C<ete- 
fum  fimpìiàum  fabularum  , a£ìhnamve  , epifodkie  quìdem  (k  ter  rima' , 
epifodicam  appello  , in  qua  non  verifimiliter  ,•  ncque  neceffark  mutua 
epifod’ia  neliàntur  . E quelli  vennero  altresì  dannaci  da  Orazio  nella 
poetica  Aia  in  quelli'  veriì  ; benché  altri  fencilTe  che  Orazio  damialfe 
Tepifodio  in  fc  ftcITo  : quanto  bene  , elfi  fel  veggano  : 

Inceptit  gravlbut  plerumaue  , & magna  profejjts , 

Pn)j)urfus  ,■  late  qui  fplendeat , unm  , & alter 
AflHitur  pannili  , cum  Ine  ut  , ara  Diana,- 
Et  p-  nperanth  aqua  per  amosnoi  amhitus  agrof , 
aìut  fìumen  Rhenum  y aut  pluvÌHS  deferibitur  arcui  ; 

Sed  non  erat  bit  locui  . 

« Amile  epifodk)  A ha  peravventura  in  Seneca  del  Aio  Ippolito,,-  in 
diferivendo  quella  caccia  , poftoché  leggiadramente  deferitea  ella  Aa 
« ne’  più  mod.Tni  non  làrebbe  làtica  ' il  trovarne  ; ma  non  accade  • 
Egli  è il  vero  poi  , che  talora  avviene  ferrare  al  tragico  poeta,  non 
folamcntc  fi  caret  arte  ; ma  per  cagione  de’  rapprefentantr  in  fes- 
•la  ; che  perciò  Arillotile  : Tum  , a probatis  quoque  biflrionum  gra- 
tta y Ma  non  fe  ne  può  feufare  già  l’epico  ,-  il  quale  non  rapprefen- 
tativo  in  Arena  ,•  ma  è'  narrativo  , imitando  ,•  di  azioni  . Infomnia 
tHttavolta  che  gli  fpifodj-  fieno  all’  unità  della  fàvola  veriAmile  , nc- 
cellària  , e conlégiieutenKiite  appiccAci  ,■  fenza  dubbio  veruno  A Aig- 
girà  l’errore  dal  poeta  , che  càlmence  gli  difponga  : e nafeerà  quin- 
di queir  ammirjbilc  ,-  che  tanto  lì  ricerca  nella  tragedia  , t nel  poe- 
rna  eroico  . Né  queAo  parimente  é di  mio  capo  ; ma  Ai  penlìct  di 
A'rìftotilc  io  quefte  parole  : Hac  autem  talia  erunt  , potijfimumque 
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folkbunt  , qitotìcfcw^uc  f^r  fi  ipfa  invìcem  admifanda  illa  accìdent 
( olfcrvatc  per  fi  ipfa  invìcem  ) nimir/m  hoc  pa^o  admirabile  maga 
fife  offerì  , quam  fi  a cafu  , vel  a fortuna  proficifii  appareat . 

Belm.  Dubbio  veruno  intorno  a ciò  non  mi  retta  ; cosi  mi  avete 
voi  tatto  chiaramente  conofccrc  coll’  autorità  d’uomini  così  eccellen* 
ti  , cioè  di  Ariftotilc , e di  Orazio , quale  lia  favola  viziofa  , e qua- 
le commendevole  ; comechè  e quella  , e quefta  , tale-  dagli  epifodj 
divenga  . Il  perchè  , quando  il  dire  non  vi  annoi  > ptattate  al  rima- 
nente : e fe  pottìbile  è , che  ciò  facendo , non  vi  dilunghiate  dal 
primiero  volito  propofito  , dite  aucor  più  chiaramente  > come  una 
s’ intenda  ettere  la  favola  . 

Rojfi.  Quindi  aveva  io  fatto  penfiere  di  dar  principio  > acciocché 
niente  fi  tralafciatte , che  al  nottro  ragionamento  necettàrio  mi  parette . 
Egli  è adunque  di  raettieri , che  in  perfetto  poema  fi  trovi  unità  di 
favola  : cioè,  che  una  fia  l'azione  imitata  , intiera  , e perfetta  ; che 
quello  volle  Arittotile  in  dicendo  : Parìterque  circa  imam,  eamque  in- 
tegram , (f  perfeSìam  aSìhnem  verfari  . E per  intiera , e perfetta  azio- 
ne intendere  fi  dee  , che  abbia  principio  , mezzo , e fine  dovmto  , fe- 
condo il  vcrifimile,  e il  necettàrio  : non  ( come  malamente  fentirono 
alami  ) una  diviene  la  favola  , quando  fia  de’ fatti  illuftri  d’ un  Eroe; 
perciocché  non  è dubbio,  che  d’un  folo  Eroe  pottbno  ettere  molte  le 
azioni  ; laonde  chi  15  proponefle  a cantare  d’un  Eroe  le  azioni,  certa 
cofa  è,  che  farebbe  la  favola  di  molte  membra  , o peravv^entura  di 
molti  capi  . E lo  conobbe  , e lo  avverti  Arittotile  in  quelle  parole  : 
Una  namque  eft  fabula  ; non  autem  [ ut  nonnulli  putant  ] Ji  circ'a 
unum  aliauem  fit  : e uè  rende  cotale  gagliarda  ragione  : Sìmili  ratme 
unius  multa  aìiìones  funt , ex  quibui  una  nunquam  aSìio  fiet  . J^a- 
propter  omnes  hi  pece  affé  vi  dentar  poeta,  quìcuùque  vei  Heracleìda , vel 
Thefiìda  , calerà  ìd  genui  poemata  confinxere  : ut  qut  , unus  cum  fit 
Hercules  u»am  quoque  ipfius  debere  effe  fabulam  exifiimarint . Il  che 
anche  parrai  ricordare  , che  ei  dica  apertamente  altrove  : e quello , 
che  alla  fcopcrta  ditte  Arittotile  , ditte  anche  , ma  più  copertamen- 
te Orazio  : 

Nec  fic  incipies , ut  firìptor  Cychats  olim  : 

Fortunam  Priami  cantabo  , ét  nobile  bcllum. 
volendo  infegnare  , che  , avvegnaché  iin  folo  fotte  Priamo  ; tuttavia 
delle  azioni  fue,  non  uno,  ma  più  poemi  comporre  fi  poteano  : fen- 
zachè  , promettendo  di  cantare  la  fortuna  di  Priamo  , gh'  facea  me- 
ftieri  di  cantare  la  felice,  e la  fortuna  avverfa  . Nè  peravventnra  far 
rebbe  fiata  ottervata  la  prometta  , s’rgli  non  cominciava  dall’ origine 
de’  primi  autori  della  fchiatta  di  Priamo  ; ed  indi  venia  alla  fua  , che 
T>ure  lungamente  vittè  : ed  appretto  Vergìlio , vecchio  , ed  inetto  a fa- 
tica di  guerra  affatto,  è finto  armarli  , c morire: 

• Arma  dìu  finior  defueta  tremtntibus  avo 

Cìrcumdat  nequicqpiam  humerìs . . . .w  . 

laqn- 
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laonde  non  fu  maraviglia  poi  , fe  avendo  , tratto  da  foverchio  d’ira 
e di  dolore apimofamcnte  rimproverata  la  crudeltà  fua  a Pirro , e la 
corteila  del  padre,  e datagli  mentita,  che  hgiio  ei  folTe  di  Achille  ; 
teh$m  imbclìe  fiat  i£ìu 
Cvnycìt . 

Quando  poi  promife  quel  Ciclico  , il  quale  vogliono  che  folle  Anti- 
maco  Clario  ( che  io  per  me  per  ora  non  voglio  , come  potrei, 
provare  che  no  ) di  cantare  la  guerra  Trojana  ; tanto  promife , che 
1)011  potea  olTervarlo,  fecondo  le  leggi  di  buon  poeta  ; perchè  non 
una  fola  fu  la  guerra  Trojana  : nè  anche  una  fol  volta  Troja  fu 
guerreggiata  , ed  anche  prefa  ; ma  affai  prima  , che  dillrutta  folTc 
dall'  eìercito  di  Agamennone  , e di  Menelao  , fu  vinta  da  Tantalo 
Re  di  Padagonia  , altra  volta  da  Giove  Re  di  Creta  , ed  anche  vo- 
gliono , che  altra  volta  folle  foggiogata  da  Ercole  . Anzi  quando  bo- 
ne una  fol  volta  folle  fiata  prcla  : e quella  al  tempo  di  Priamo  da 
Agamennone  , e da  Menelao  ; non  poteva  quegli  rillringere  tutto 
r avvenimento  di  quella  guerra  , e comporre  poema  eroico  di  una  fo- 
la intiera  e perfetta  azione  , il  quale  non  folfe  fiato  per  foverchia 
grandezza  bialìmcvolc  almeno  . Laonde  bene  Omero , prendendone 
parte  convenevole  , ne  formò  l’Iliade  , e ne  fìi  commendato  da  Ari- 
fiotile  : così  il  Tallo  fi  diportò  nell'  azione  della  prefa  di  Gerufalem- 
mc  : c cosi  Virgilio  negli  ultimi  fei  libri  dell'opra  maggiore  ; come- 
chè  alquanto  più  de'  due  primi  s'allargalfe  nell' argomento  ; onde  poi 
gli  fa  di  mellivri  palfare  alcune  cófe  talora  alquanto  più  afeiuttamen- 
te  , che  non  dovea  : il  che  non  polliamo  ragionevolmente  affermare  di 
Omero,  e del  Talfo  ; ma  nè  di  Omero,  nè  di  Virgilio,  nè  del  Talfo 
poi  dir  lì  può  quello,  che  di  quel  Ciclico  dilfe  Orazio  ; rt 
Òii'd  dìgnum  tanto  feret  bic  promi jj'or  biatuì 
Parturient  monte!  , nafeetur  ridicMus  mui . 

Conchiuda,  che  non  l’Eroe,  ma  l’azione  : e non  tutte,  ma  una  fola 
illuilre  azione  di  elfo,  dee  elfcre  foggetto  , o favola,  od  argomento, 
che  dir  ci  piaccia  , ad  eroico  poema  . £ Gami  lecito  qui  d're  , che 
febbene  per  quella  cagione  pcravventura  dilfero  il  Calici  vetro  , ed  il 
Piccolomini  . letterati  cosi  fàroofi  , che  il  poeta  eroico  non  per  ne- 
cellità  , ma  p>er  mollrarc  maraviglia  maggiori:  dell’  ingegno  fuo  , fi 
afiringe  ad  un  eroe  prindpale  ; fiaini  lecito,  dico,  di  dire  , che  non 
ho  per  vera  la  loro  opinione  , come  in  altro  luogo  alfai  balle volrnen* 
te  ho  difeorfo , rapportandomi  al  coloro  parere  , che  più  ne  fanno . 

Bel».  In  farti  io  rimango  alfai  appagato  , e conofeo,  quanto  ne 
ragionate  rifoluta  , chiara  , e brevemente  . Ed  oltre  all’avere  io  ap- 
ptiifo  dal  ragionar  vollro,  che  cofa  lìa  unità  di  favola  nel  poema  , c 
di  donde  ella  gli  avvenga;  fon  venuto  in  cognizione  del  luogo d’ Ora- 
zio  , forfè  da  me  fin'  ora  non  iutefo: 

Denìque  fit  quodvh  fimplex  duntaxat  , & unum: 

Ro£i.  S’io  con  volgare  , c trito  proverbio  dicellì  , che  il  ragiona- 

men- 
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mento  è come  le  ciregie  , maJc  pcrawcntura  io  non  dirci  ; percioc- 
ché , ,'iccomc  una  di  quelle  a fc  dietro  molte  ne  trac  , cosi  l'un  ra- 
gionamento porge  all' altro  materia  . Volete  , che  m propolito  di 
quello  verfo  io  vi  dica  il  parer  mio  , fondato  però  fuH'autorità  di 
AriHotile  , cioè  , che  cofa  io  mi  faccio  a credere,  abbia  voluto  dire 
Orazio  colla  voce  fimplfx  ? che  nella  unum  , chiara  cofa  è , ch’egli 
accennò  l'unita  della  favola. 

Belm  E che  altro  dcfidero  io , che  fentire  i be’  voflri  ragionamenti  ? 

ReJJì . Belli  ve  Ji  fa  parere  la  fmifurata  alTezioitc  , che  mi  portate. 
Signor  Belmontc  mio  gentililfìmo  , che  di  efll  innamorandovi,  non  vi 
lalc'a  difccrnere  , quali  fieno  per  entro  ; che  peravventura  altrimenti 
gli  vcdrellc.  Ma  quello  , quale  egli  lì  Ila,  udite.  Se  noi  vogliam  di- 
re , che  folamente  dell' unità  della  favola  voglia  ivi  ragionare  il  poe- 
ta, io  così  fporrci  : fmpkx  , is  unum  , cioè  fimpliciter  unum  : e così 
o venga  a dimollrare  la  necclTità  dell'  unità  della  favola  : ovvero  più 
rillrettamcnce  , che  ivi  s' intenda  della  fàvola  mula  , a cui  non  fieno 
ancora  gli  epifodj,  che  la  rendono  compofizion  di  cofe  , nel  già  det- 
to modo  appiccati  : ed  avvegnaché  egli  ragionaflc  di  fopra  d' epifodj, 
nondimeno  ciò  non  ripugna  ; perciocché  allora  egli  ragionò  folo  di 
clfì  in  quanto  al  dimollrare,  gli  epilòdj  non  elTcre  infeviziofi,  fe ve- 
ramente fieno  verifimile  , o neceliàriamente  tutti  congiunti  a quella 
unica,  e nuda  favola  . Ovvero  diciamo  fmpinc ; perché,  febbene  una 
fia  la  favola  , può  nondimeno  doppiamente  conìiderarfi  , cioè  come 
femplice  , e patetica  , o vogliamo  afl'cttuofa  : ovvero  come  compo- 
lla , o morata  f per  «fare  le  parole  d’ ArillotiJe  ] il  quale  ragionando 
di  cotale  differenza,  diffe  : Ut  enim  Hiai  ftmpUx , & patbeticum  eoa- 
tìnet  senus , fic  Odyjfea  complhitum  ; laonde  li  potrà  jaeravventura  di- 
re  , cne  quella  differenza  voleffe  Orazio  accennare  , pollocbè  affai  o- 
feuramente . Voi  prendete  quale  delle  due  fpofizioni  giudicare  fm  mi- 
gliore •:  niuna  delle  quali  fo  . che  fm’.ora  abbia  data  alcuno  degti  *f- 
politori  di  Orazio  a quello  luogo . 

tìe/m.  Amendue  mi  piacciono  , benché  più  peravventura  la  fecon- 
da. Ma  ditemi  di  grazia,  che  cofa  voglia  intendere  Arillotile,  quan- 
do egli  dà  nome  aH’Uliffca  di  poema  , che  abbia  in  fe  il  genere  dif- 
ferente da  quello  dell' Iliade , cioè  millo . 

Le  parole  ivi  foggiiinte  ciò  chiaramente  inlègnano  . Dopo 
aver  detto  Arillotile,  che  l'Iliade  contiene  in  fe  ra&tto,  ed  è favo- 
la femplice,  cioè,  che  a luogo  a luogo  muove  l’afictto  , ed  è ripie- 
na di  perturbazione  , tanto  ricercata  nell'epopeja  , quanto  nella  tra- 
gedia lo  fpavento  c la  compaffione  , dice  : S/e  O/iyffet/  complicitum , 
ut  /jute  apnìtionlhui  conflft , éf  ' per  totum  morata  fit  . Di  donde  racco- 
gliamo effer  favola  Icmpiicc  quella  , ove  non  liano  agnizioni  , o di- 
ciamo riconofcimcnti  , che  in  due  modi  avvengono  , cioè  , o come 
nell’  Uliffea  , che  folo  viene  riconofeiuto  Uliffe  : ovvero  come  in 
quell' altra,  dove  lombicvolmente  li  riconofeono  Ifigenia,  ed  Orelle, 
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e cale  é l' Iliade  , la  quale  potremmo  dire  anche  ad  un  cerco  modo 
milla  , quando  in  quella  foiTcro  cofe  di  natura  diverfe  , cioè  guerre, 
innamoramenti,  incanti,  e tali.  MiAa  poi  è veramente  TUliiTea  , ef- 
fendovi  l'agnizione,  e molto  raggirandoli  incorno  al  coflume  . MiAe 
anche,  o diciam  compoAe,  fono  quelle  favole,  le  quali,  poftochè  non 
cosi  bene  intorno  al  coltume  raggirino,  hanno  tuttavia  in  fe  fcambia- 
mento  di  fortuna  . di  felicità  in  miferia  , o per  lo  contrario  : come 
vediamo  Edipo  caduto  di  felicità  in  miferia  , ed  Elettra  di  miferia 
palata  a felicità  : fono  anche  doppie,  fe  collo  fcambio  della  fortuna 
vi  (ìa  il  riconofeimento  ■ 

Bf/m.  Già  v’  intendo  ; il  perchè  feguite  quanto  vi  refta  intorno  al- 
la favola  . cioè  quanto  è al  formar  quella  di  vero  , o di  verilimile; 
perciocché  quefto  mi  farà  caro  incendere  per  la  cagione , che  da  prin- 
cipio vi  diffì,  e per  altro,  che  pofeia  udirete. 

Ro/^.  Piaciavi , che  io  ufi  con  voi  richieda  « e ditemi  : la  fiivola 
non  è ella  imitazione  d’azione? 

Quello  abbiamo  già  dairiAelTo  AriAotile  raccolto  elfer  cosi. 

, RoJ^.  Ora  tutte  le  azioni  potremo  nei  dire  per  ora  , che  o vere 
fieno,  o verifimili  ? 

Be/m.  Potremo,  per  mio  parere. 

Ro//s.  Ma  le  verifimili  non  convengono  elle  elfer  cali  , che  vere 
pajano? 

Belm.  Cosi  credo;  perciocché  quindi  veriAmili  fi  dicono  : fenzachè 
altrimenti  non  fi  prederebbe  lor  fede . 

Raffi.  Ma  le  vere  non  fi  credono  più  delle  verifimili? 

Belm.  Cosi  conviene  che  fia  ; perciocché  fe  le  verifimili  fi  credono 
per  la  fembianza  , che  del  vero  ritengono  , non  è dubbio  veruno, 
che  più  fi  credono  le  vere,  perchè  : Propter  quod  mumquodque  tale, 
& iltud  magts,  dilfe  Aridocile. 

Raffi . Ed  il  poeta  non  dee  cercar  fede  appredb  coloro , che  1*  odo- 
no, o leggono  il  poema  fuo? 

Belm.  Sarebbe  una  qualitativa  melenfaggine  [direbbe  colui]  il  du* 
bitarne  , perciocché  , oltreché  pazzia  farebbe  del  poeta  lo  fcrivere; 
non  fo  vedere  come  potrebbe  movere  gli  affetti  , e dedare  le  pertur- 
bazioni . 

Raffi.  Siegue  adunque,  che  migliori  fieno  quelle  fàvole,  e miglio- 
ri miei  poemi,  che  fui  vero  fondati  fono  , c pofeia  di  verilimile  ar- 
ricchiti, che  quelle,  o quelli  , che  fnl  finto  interamente  fi  appoggia- 
no , comechè  verifimilmente  . E fe  ciò  peravventura  non  badaffe, 
vaglia  l’autorità  di  Giulio  Cefare  della  Scala  , il  qual  diffe  : Deinde 
quìs  nefeiat  omnibus  epicis  hiftoriam  effe  prò  argumento  ? quam  illi  aut 
adumbratam , aut  illufiratam  certe  alia  facie  cum  oftendunt  , ex  bifto- 
ria  conficiunt  poema  ; nam  quid  aliud  Homerus  ? Ed  è quedo  luogo 
molto  conforme  all’  opinione  di  Aridotile  , il  quale  parlando  della 
tragedia  nel  luogo  portato  di  fopra,  perche  la  tragedia  ritenga  nomi 
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propj  di  pcrfone  flacc  veramente  al  mondo  > rifteifo  fuoftrò  . Anzi 
ione  ritraggo»  il  vero  Xoggetto  dell’ eroico  poema  eflerc  azione  illii- 
|lre  , veramente  accaduta  , di  cui  fi  abbia  univcrfal  contezza . Dirò 
di  più  , che  può  il  poeta  tragico  , c dee  l’epico  trarre  l'argomento 
del  lùo  poema  da  parte  d’ iiloria , o iappiaù  il  modo  particolare  , o 
non  lappiali  : c fé  altri  non  folTe  llato  di  cotal  mio  parere'giamroai  • 
che  pure  molti  ve  o’ha  ; l’efempio  di  Virgilio  può  eflere  , per  mio 
credere  , bafttvole,  il  quale,  non  folo  ha  prefo  daH'illoria  rimivcr- 
falc  del  fuo  poema  , ma  anche  in  alcun  modo  il  particolare  : il  qua- 
le incominciando  l'azione  dal  fine  dal  fettirao  anno  degli  errori  d' Enea  , 
pofeia  con  ordine  convertito,  appicca  rcpifodio  della  mina  della  pa- 
tria del  fuo  Eroe  , che  [ come  vedremo  J è particolare,  come  tutto 
ciò , che  leggiamo  nel  terzo  libro  dell’  Eneide  . Cosi  parimenti  il 
Taflb  incomincia  l’azione  dal  fine  del  fello  anno  della  guerra  di  Geru- 
falcrame,  fatta  da  Gotifredo  Buglione  : c con  maravigliofo  appicca- 
mento  di  epifod) , e di  mezzi  favolofi  , raggira  intorno  a quella  par- 
te di  quella  guerra  , che  perticne  alla  prefa  della  città  di  Gerufa- 
lemme  , 

Belm.  Io  per  me  fofcrivcrci  feuz’  altro  al  parer  vollro,  fe  non  mi 
facelTc  dubbiofo  ciò  , che  mi  rammenta  avere  olfervato  nel  Secondo 
Infarinato  in  due  luoghi  . E primieramente  dice  egli  , il  poeta  fuo- 
iiarc  a noi  facitore j laonde  conviene,  che  trovi  , e faccia,  non  parti- 
colari cofe , ma  univerfali  . Altrove  poi  che  il  Taflb  ha  fcritto  la  mc- 
defima  parte  appunto  , che  di  più  d’  un  autore  li  trova  nelle  (lampe  ; 
che  intieramente  è l’ oppollo , di  che  avete  voi  detto . 

Rojfi.  Voi  pure  mi  volete  contra  mia  voglia  fare  entrare  in  tenzo- 
ne di  parere  col  Signor  Infarinato,  il  che  però  non  intendo  io  di  li- 
re i dirò  bensì  in  confermazione  di  ciò,  ch'io  ho  detto,  alcuna  cofa. 
Trimicramentc  adunque,  che  il  poeta  filoni  facitore  , io  non  nego  : c 
ben  dice  il  Signor  Infarinato,  e prima  lo  diffe  Bartolommco  Amanrio 
[ fc  male  non  mi  ricordo  J chiamandolo  fSìor  , vel  faHor  , per  tifar 
Je  Aie  parole  ..  Lo  dilli:  facitore  anche  Giulio  Cefare  della  Scala,  vol- 
garizzando la  voce  greca  ; tuttavia  non  differo  che  non  doveffe  effere 
trovatore  , o facitore  di  cofe  particolari  ; anzi  , fe  Vogliamo'  vederla 
fil  filo  , conofccrcrao,  il  poeta  eflere  obbligato  non  meno  al  partico- 
lare , che  all’  univerfalc,  anzi  più;  pcrciocchi  può  egli  trovare  l'ar- 
gomento, c l’univcrfale  in  ifloria  , e fondarvi  la  favola  ; ma  convie- 
ne ^nsi  , che  trovi  i mezzi  particolari , onde  quel  nudo  argomen- 
to , e quella  nuda  favola  divenga  compofizione  di  cofe  ; e'  così  farà 
trovatore  dell’  argomento , trovandolo  appunto  facitore  pofeia  > fa- 
cendo , e fingendo  i mezzi  ; che  non  vuole  Ariftotile  , che  fi  finga 
l’argomento  , come  vedremo  dichiarato  dal  Piccolomini  ncITcfcmpio 
del  Fiyre  di  Agatone.  Senzachè  il  poeta  riduce  l’ univcrfal  dcH’iÒo- 
ria  al  particolare  della  poefia  . E fccomc  il  facitor  del  giardinp  non 
perde  refferne  facitore,  perchè  egli  abbia  avuto  da  altri  il  terreno. 
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e Io  fpazio  , dove  formarlo  ; eoa)  parimeuci  l'avere  il  poeta  trovato 
0(1  in  iftoria  , o prefo  dalla  fama  Tuniverfale  argomento  > e pofeia 
con  mezzi  favolofi  venTiniile,  e ncccflàriamentc  riempitolo  , e fattolo 
conipolìzion  di  cofe  , non  può  fare , eh’  egli  non  iìa  facitore  di  poe- 
ma eroieo  - 

Be/m.  Ck)tale  efempio  adduce  elTo  Infarinato  appunto  > ma  voi  lo 
mollrate  diritto  in  fuo  disfavore  . Ma  che  direte  all'  altro  dubbio, 
cioè  , che  il  TafTo  abbia  fcritta  la  medefima  parte'  della  guerra  di  Ge- 
Tiifalemme  , che  li  trova  di  più  d'un  autore  nelle  llarape  , così  vo- 
lendoli dire  , o pur  dicendofi  [ che  non  bene  me  ne  raccordo  ] la  Ge- 
Tufalemme  liberata  elTere  tradotta  iiìoria? 

Jiojfi'.  Ballerà  dire,  che  di  vantaggio  ha  dimoflrato  il  dotto  Orazio 
Lombardelli,  ciò  non  elTcr  vero,  facendo  rifeontro  della  Gerufalemmc 
del  Tuffo  coH’ìlloria  di  quella  guerra. 

Be/m.  Bada  per  cerco  ; nondimeno  pare  , che  venga  ivi  biafmaco 
il  TalTo  , il  quale  fcrivendo  il  fuo  poema  , non  ha  feguito  altri  , 
cioè  azione , eh'  altri  abbia  deferitta  , o trovata  , come  Omerro  , e 
Virgilio  . 

Bq^.  Io  per  me  non  la  fo  intendere  : fo  bene  , che  Omero  ven- 
ne k^ato  da  Aridotile  ; perchè  quel  poema  fuo  non  avea  dipenden- 
za da  altro  ; ma  non  perciò  li  può  conchludere  flcuramente,  eh'  egli 
non  cantalTe  rifleffa  parte  di  quella  guerra  di  Troja  , che  da  altri 
prima  di  lui  era  data  raccolta  in  ifcrittura  , anzi  pure  era  già  data 
fcritta  in  verfi  da  Palamede,  come  tedimonia  Macrobio  : e di  Virgi- 
lio abbiamo  riprova  di  ciò  , che  dice  a qitcdo  propollto  la  Cnilca 
appreflb  l’Infarinato  ; perciocché  moltidìmi  luoghi,  e mortidlme  co- 
fe ( per  cosi  dire  ) dell' Eneide  fi  raffrontano  coll' idoric  ' dì  Ditte 
Gandiano  , di  Darete  Frigio  , di  Qiiinto  Calabro  , e di  Dionigi 
Alicarnaffeo  ; coll'  efempio  de’  quali  il  Taflb  fcriflc  il  fuo  poema  i 
E , che  cofa  è quella  ? Omero  fegul  altri  , Virgilio  fegiii  Ome- 
ro , il  Taflb  ninno  feguitò  ; adunque  ben  fecero  ì primi,  e male  il 
Talfo  ? Adunque  a far  buono  l’argomento  d'un  poema  bifogna  fe- 
guitare  altri  ? Or  queflo  infegnamento  dove  Io  dà  Aridotile  ? Io  fa 
bene  , che  apertamente  egli  ragiona  l’oppodo. 

Br/w».  Voi  mi  sforzate  a venire  ad  una  nrceflaria  confegnenza  , ed 
è , che  da  quanto  avete  detto  lìegu'  , che  fui  vero  fi  debba  fon- 
dar la  /àvola  del  poema  eroico  , e indi  col  verifimile  riempirla  , ed 
arricchirla  : e da  quella  conchiufione  , altra  confegnenza  raccorrò  ; 
dunque  la  Geriifakmrae  liberata  del'  Taflb  è , fra  i ntodemi  poemi 
tofeanamente  fcritti , migliore  di  gran  lunga  , che  non  è il  Mor- 
gante  del  Pulci  - . ' . 

JRv^.  Maraviglia  : ma  [ fia  con  voflra  pace  ] troppo  è difegiiai 
le  coca!  paragone  , non  avendo  punto  che  fare  il  Morgaiue  colla  Gc- 
rufalemme  ; anzi  fc  quello  ha  in  fe  cofa  di  riguardevole  , farà  pe- 
ravventura  i’cfler  egli  dato  con  quelli  pudo  iu  gara.  , 
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' Bcìm.  Sia  pure  con  pace  dell’ infarinato,  che  (imil  paragone  hx  fàD> 
to  nel  Aio  primo  libretto . 

RoJJi.  PalTiam  dunque  ad  altro  , ed  a me  baAi  affai  quello,  che 
ne  diffe  il  Varchi  . uom  Fiorentino  , nel  dialogo  fuo  delle  lingue  . 
Ora  , quanto  al  formar  la  fàvola  , 'vuole  AriAotile  , che  il  poeta  la 
formi  primieramente  nuda  , cioè  la  toglia  dall' univerfae , indi  appli- 
chi quella  a i nomi  , di  chi  più  lui  parrà  : non  intendiamo  noi  delle 
perfone  primiere,  cioè  del  primiero  Eroe  ; perciocché  qucAo  farebbe 
fallo  cosi  nella  tragedia  , come  nell’eroico  poema,  come  già  abbiamo 
veduto;  ma  de'  meu  principali  . Nella  commedia  poi  niente  monta, 
che  tutti  finti  fieno. 

Belm.  Vorrei  intender  più  chiaro,  come  fecondo  runiveriàle  fi  for- 
mi la  favola . 

Ro£ì . 11  formar  favola  fecondo  Tuniverfalc  , altro  non  è , che  iè- 
condo  la  comune  opinione,  che  di  azione  fi  abbia  o di  certo  avvenu- 
ta , o [ com’  io  creda  ] poffibile  ad  effere  avvenuta  ; cioè  feguir 
quello  , quanto  ad  una  cera  univerficà  , che  comunemente  fi  tenga 
dagli  uomini  : quando  però  non  fia  , che  per  iAoria  altra  cognizione 
d’ effa  abbiamo  ; perciocché  allora  il  poeta  ridurrà  l’univerfale  dell' 
iAoria  atl'univerfale  , ed  anche  calura  al  particolare  della  poefu  . £ 
queAo,  acciocché  coiifcntano  gli  uomini  di  eA'ere  molli  a cot^aAìo- 
ne  , ad  ira  , a terrore  , ad  allegrezza,  ad  actriAarfi  , e ad  edere  ad 
un  certo  modo  rapiti  . Il  che  malagevolmente  permettono,  non  aven- 
do eìh  cagione  alcuna  per  contezza  , che  di  cotal  fiuto  fi  abbia  « di 
Aimar  vero  ciò  , che  leggono  , o fentono  : e quindi  fi  lafcino  muo- 
vere gli  affetti  , e deAare  le  perturbazioni  . Laonde  , fe  o fecondo 
la  comune  credenza , o per  relazione  d’ iAoria  fanno  effer  vera  cotale 
azione  , cosi  quanto  ad  una  univerficà  ; di  molto  più  è valevole  il 
poema  a trovar  fede  , ed  a muovere  . Senzachò  il  volere  affermare, 
che  debba  il  poema  eroico  effere  di  finto  argomento  , è un  recare 
anzi  difetto  grande  ad  cfTo,  che  bellezza  , o perfezione  alcuna  ; per- 
ciocché , imitando  egli  azione  illuffte  , e avvenimento  grande  di 
guerra  , pare,  che  non  fia  credibile,  che  illuffre  azione,  c fetto co- 
tale fia  occulto  , e non  fe  n’abbia  notizia  alcuna  d’antica  ifforia, 
benché  allora  non  fi  trovaffe  , ma  folo  un  cosi  fatto  credere  foffe  paf- 
fato  negli  iiorami  . £ di  quello  univerfale  poffiamo  peravvennira  ri- 
correre all’autorità  di  AriAotile  , il  qual  diffe  ; Protnde  reeeptas  fabu~ 
las  mutare  mn  licet . 

Belm.  Qui  non  fo  conofeere  , che  alla  voAra  opinione  favorita. 
l' autorità  di  AriAotile  ; laonde  avrei  caro  intendere  da  voi  , come 
da  queAo  luogo  raccogliate  , che  del  formar  favola  fecondo  l' univer- 
fale ragioni  AriAotile. 

Ro//i  . Di  gran  confiderazrone  è queAo  luogo , ed  è focile 
r ingannarli  a chi  bene  non  prende  la  voce  receptas  , la  quale  non 
vuoi  dire  ricevute , cioè  da  altri  prima  trattate  ( da’  poeti  dico  ) 
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tna  ricevute  , cioè  dall'  tuiiverfàl  credere  degli  uomini  , le  tnoa 
dell’  iftoria  . (' 

Belm.  Belliilima  confiderazione  , e ben  degna  di  voi . 

Raffi.  Belliflima  al  certo  , e pur  degna  di  chi  ne  fu  l’autore,  cioè 
del  Piccolomini  , letterato  cori  raro. 

Belm.  Ma  non  fi  può  egli  prendere  ad  imitare  azioni , prima  da  al* 
tri  poeti  trattate  ? 

R<ffi.  Si  può,  ma  chi  ciò  far  voleflc  , forzato  farebbe  a feguitarc 
nell'  univerlàle  di  quella  cotale  azione  il  primo  , rimutando  folameiv- 
te  o tutte  ( fe  folle  polTibile  ) o la  maggior  parte  delle  circollan- 
ze  . E quello  è ( o eh'  io  erro  ) che  dir  volle  Orazio  in  quelli  vcrfi, 
checché  altri  fi  dica  : 

Publka  materie^  privati  juris  erit  , fi 

Nee  circa  vilem  , patulumque  moraberis  orbem . 

Ma  avvertite  intorno  a ciò  un’altra  confiderazioiie,  che  dice  Arillotile 
nell'  idellb  luogo  : l^as  fané  invenire  ; dalle  quali  parole  v'  ha  eh! 
raccoglie  , che  liberamente  conceda  AriHocile  il  trovare  , c cercar 
nuove  favole  , e per  nuove , intendo  del  tutto  finte  . Ma , ila  con  lor 
-pace , io  loro  non  confento  , ma  dico,  che  quando  dice  Atillotilo  //;• 
venire  , cioè  trovare  , non  vuol  dir  fingere  , ma  trovare  , cioè  in 
illoria , od  io  comune  credere  degli  uomini , azione  , la  quale  iìa  de- 
gna d’clTere  imitata,  e fia  nuova,  cioè  non  prima  da  altri  poeti  imi- 
tata , coinechè  antica  fia  nell'  illoria  , o nell’  imiverfal  parere  ; eh' 
anzi  quanto  fia  più  antica  , ùrk  peravventura  miglior  fatto  irpren- 
derla  ad  imitare  . , Altrimenti  , non  avendofi  contezza  alcuna  o per 
illoria  , o per  univerfal  fama  di  cotale  azione  , che  per  argomento 
del  fuo  poema  prenderà  il  pocu  , mala  farà  la  favola  , nè  moverà 
così  facilmente  gli  affetti  , che  tanto  fono  importanti  nel  poema,  che 
Orazio,  a mente  di  Arillotile,  proruppe  in  cotali  parole; 

Sle  per  extentum  funem  mihi  pojfe  videtur  . 

Ire  poeta , meum  qui  peiìus  inaniter  angit , 

Jrritat , mulcet , falfis  terroribus  implet . 

Nè  ( eh’  io  mi  rammenti  ) abbiamo  , che  Arillotile  altrove  lodi  favo- 
la del  tutto  .finta , fuori  che  dove  egli  ragiona  della  tragedia  di  Aga- 
tone , chiamata  il  Fiore  : e la  cagione  avete  già  intefa . * 

Belm.  Fin  era  mi  pare  , che  di  molto  tcniate  migliori  le  favole  , 
imitanti  azioni  avvenute  , delle  quali  fi  rifappia  alcuna  univerlìtà  o 
per  illoria  , o per  credere  comune  , che  ne  rclli  , che  quelle  non  fo- 
no , r argomento  delle  quali  fia  del  tutto  finto,  poftochè  veriiimil- 
mentc  . 

Raffi . Così  appunto  ; e ve  ne  fia  tellimonc  Arillotile  . Ideili  alfe- 
gnando  quale  fia  la  difi'erenza  fra  l’illorico  ed  il  poeta  nel  racconta- 
re le  azioni  , fcrilfc  qjielle  parole  : attendetele  Sig.  che  certamente  il 
vagliono  : Sane  conftat  ex  fapradiSUs-,  non  poeta  effe  falla  ipfa  pro- 
pria narrare  , fed  quemadmodum  vel  gerì  quiverint , vel  verifimile , vcl 
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«mnino  necejjarium  fuerit . Nelle  quali  parole  di  molta  importanza  fr 
la  voce  prepria  ; conciofliachè  da  quella  abbiamo  , che  non  deve  il 
femplicc  narratore  delle  cofe  » oditiam  delle  azioni  , cioè  Tiftorico, 
alterar  punto  del  proprio  avvenimento  ; ma  talmente  appunto  rac- 
contarlo o fcrivcrio  [ benché  poco  aveflfc  del  credibile  , c del  verifr 
mile  j quale  avvenne  . Dall’ altre  poi  raccogliamo  , fenza  ingannar- 
ci , che  . prendendo  il  poeta  ad  imitare  azione  , deve  in  rifa  aver 

l'empre  al  veriiimile  riguardo,  non  fi  curando  del  veroiiiori  dell’nni- 
vcriale  argomento,  imitandola  appunto,  quale  dovea  , fecondo  il  ve-’- 
rifiinile  , od  il  necelTario,  accadere-  ’ * 

Ma  qui  mi  cade  non  leggier  dubbio  ncH’anin'o  , ed  è,  fe 

Taz-onc  , che  toglie  il  poeta  ad  imitare  , talmente  accaduta  fofft 
veriiimile,  e necellàriamcnte,  come  l’ avrebbe  fatta  il  poeta  avvenire, 
cosi  nell’  univcrfale  , come  ne’  particolari  , deve  egli  mutarla  , ed  al- 
terarla , o no^ 

Rv£ì  - Bcllifiimo  pcniìere  i quello,  ma  non  fiete  voi  il  primo  , eh’ 
entrato  ci  fia  ; perciocché  Criftoforo  Rufo  in  quel  fuo  libretto  , inti- 
tolato : AntexegemaTa  ad  Petrum  ydiorwm  , che  fuona  : Contrarie 
fpn/ì^ioni  a Pietro  Vettorio  , confiderando  quelle  parole  : Ki»  Sparv/x- 

705/ifFa  ■Btiìit  : che  poi  cosi  leggiamo  traportate  nel  idioma  lati- 
no filila  fine  del  fettimo  capo  del  libretto  della  poetica  di  Ariflotile  : 
Si  igitur  O in  ea  quoque  , qua"  vere  prius  fuere  , fingendo  incìdat  , 
non  prepterea  a poeta  difeedet  ; cosi  Icritto  lafciò  . Cum  dixiffet  poe- 
tam  ea  iplo  nomine  dignarì  debere  , non  quod  verfus  pojjet  facere  , fed 
qtiod  fabula!  reffe  , decenterque  confiruere  , (7  coagmentare  feiret  , 
dix'jfet  etiam , nìbil  quidem  neceffe  hahere  poetam,  ut  rei  , memadmo- 
dum  gefla  ejl  , carmlnibus  perjequendat  addibhn  effet  ; fed  eam  tao- 
tummoao  prò  fina  prudentia  imitar!  debere  ; hoc  ire  loco  objenionem  di- 
luere  volnir  bujufmcdi . Q^od  fi  , 0 Arijictelei  f d'.xerit  aliquii']  ita  ret 
feret  , ut  ea  ipja  , quae  oeeiderunt  , quteque  faiìa  funt , fcribenda  fint 
poetee  , num  ideireo  poetar  nomen  amittet  is  , qui  ea , ut  ut  gefla  funt , 
narrabit  ? Minime  omnium  pbitefopbu!  inquit  ; fiqu/dem  <if  taiia  ’fue- 
rint  , ut  verijìmìle  fit  ac  probabile  eo  modo  evenijfe  , quo  evenerunf,- 
Ù potuerint  facile  ea  catione  fieri  , qua  faUa  effe  eanit  poeta . Atque 
h(tc  efl  loci  fententia  , nifi  decìpimur  . Ncque  enim  Rebertello  ajfentiri 
placet  , qui  in  hunc  modum  expo  fui  t , ut  Arifloteles  dicat  , licere  fin- 
gere in  quamìibet  etiam  verìs  , fSf  quod  tunc  fingit  , quotiefeunque  rei 
non  narrantur  ut  gefla  fi.nt  : con  ciò  , che  liegue . Ora  vi  par’ egli, 
che  il  fatto  relli  chiaro , o no  ? Ma  perchè  non  v’  ingannafte  in  alcuna 
maniera  , nè  vi  parcITero  in  tutto  bia  imevoli  quei  poeti  , che  deile 
tragedie  loro,  ed  anche  [ fc  ve  n’ha  però  alcuno  , che  per  ora  non 
raffermo,  e noi  nego  J degli  eroici  poemi  abbiano  finto,  o fieno  per 
fingere  gli  argomenti  imiverfali,  facendo  in  tutto  làntaftica  imitazio-’ 
ne,  come  fece  nel  fuo  Fiore  Agatone  ; ricorriamo  alla  belliifiroa  di- 
fiiuzione  , che  della  fantallica  pocfia  il  dottiffìino Signor  Mazzoni,  nel 
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terzo  libro  delle  difcfe  della  commedia  di  Dante,  qiiafi  fulla  fine  del 
lécondo  capo  , trac  dal  libretto  della  poetica  di  Arillotile  : c quelle 
fono  le  parole  : Perchè  adunque  J' imitazione  fantajiica  è la  più  per- 
fetta imitazione  , che  convenga  alla  poefia  ; però  tutti  gli  più  celebrati 
poeti  fi  fono  valuti  di  quefia  , lafciando  1‘  Icajìica  da  parie  . Oraquefta 
poefia  fantajiica  è divifa  in  altre  due  fpecie  per  Arijiotile  : la  prima 
quali  e quando  ella  è fondata  in  ijioria  , univerfalmente  conofciu- 
ta  , e che  il  poeta  vi  va  giungendo  del  fuo  molte  cofe  particolari  , e 
fpecialmente  lo  fcioglimento  , e tl  legamento  : e quefia  ùecie  ritiene  i no- 
mi profj  , fecondochè  fono  fiati  rapportati  a noi  dalla  fama  , della 
abbiamo  efempj  chiari  nelle  tragedie  d' EJchilo  , d' Euripide  . di 
Scfocle , e di  Senec  a : f altra  fpecie  , quando  il  poeta  finge  e V univer- 
fale  , e V particolare  della  favola  per  fe  fieffb  , ritrovando  anche  ì 
nonù  delle  perfine  : e di  fimi!  forte  di  poema  diede  efimpio  Arifiotile  nel 
Fiore  d' Agatone  . Dove  ollcrvatc,  c raccogliete,  che  migliore  lenza 
dubbio  veruno  ila  la  prima  forte  , o fpecie  ; perchè  di  quella  lì  fono 
valuti  tutti  I migliori  poeti  : di  quella  il  folo  Agatone  , ed  aggiun- 
gete , che  Omero,  non  folo  nel  vero  fondò  la  favola  dell’ Iliade  , ma 
dall’  illoria  di  Ditte  Candiano  traile  molti  particolari  , come  alcuni 
peravventura  mi  verrà  iu  concio  di  mollrarvi  , feguitando  il  ragiona- 
mento noftro  ; ma  per  ora  balli  fappiatc  , che  ciò  fece  egli  nel  ca- 
talogo de’  capitani  , nel  racconto  del  loro  valore  , de’  collumi,  della 
morte  d’ alcuni  primieri  , nella  raccolta  delle  navi';  nel  che  fare  certo 
non  avrebbe  b'ifognato,  egli  elTcre  fiato  il  Tallo- 

Belm.  Rifolutamente  ragionate  col  teftinionc  di  due  cosi  letterati 
uomini , ed  in  fpecie  del  dottiifimo  Signor  Mazzoni  , veramente  ono- 
re , e gloria  di  quello  nollro  fccolo  , quanto  è alla  cognizione  delle 
feienze  . Ma  ditemi  di  grazia , come  adunque  così  rifolutamente  dice 
r Infarinato  nel  primo  foo  libretto  intorno  alla  Gerufalemme  liberata, 
che  nel  veril’imile  s’acqueta  la  poefia  ? Ditemi  ancora  , fe  non  vuole 
Arillotile  , che  il  poeta  narri  l’azione,  eh'  egli  fi  pieudead  imitare; 
narrando  in  quel  modo  che  propriamente  avvenne  ; come  fi  dee  in- 
tendere il  luogo  di  Orazio  ; 

Re!  gefice  Rrgumpie  , Ducumque , ^ trifiia  bella  ? 
dove  apertamente  egli  tifa  la  voce  gejhe  : c pure  Intende  dell’  eroico 
poema  ; poiché  llcgue  : 

Qjio  fcrìbi  poffent  numero  monflravit  Homerus . 

Raffi.  Non  mi  difpiacc,  che  abbiate  cosi  fattamente  dubitato;  per- 
ciocché quindi  mi  porgete  occafione  di  farvi  più  chiaramente  fentire  , 
come  io  mi  creda  , che  anche  fui  verifimile  non  vero  fi  polTa  formar 
la  favola;  ma  quanto  al  parere  del  Signor  Infarinato  , io  dico  , che 
bene  dice  egli  , la  poefia  acquetarfi  nel  verifimile  ; perciocché  quefia 
voce  acquetarli  prefuppone  { fecondo  il  creder  mìo  ) un  non  fo  che  di 
forza  : c colui  fi  dice  acquetarli  , il  quale  per  isforzo  , c rclillcnza  , 
che  fatto  abbia  , alla  fine  , più  non  polTendo  , s'acqueta  il  meglio^ 
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cìic  può  ; non  però  ne  rimane  pienamente  foddiafatto  . Ora  talmente 
Ja  poelia  nel  verilimile  appunto  s'acqueta  , non  poflèndo  ella  con  ef- 
Ib  infieme  ricevere  il  vero  , o per  difetto  del  poeta,  il  quale,  d’atte 
mancando  , non  prende  ad  abWlire  il  vero  con  mezzi  vcridraili  , e 
neceflarj  , eflendo  di  troppo  più  fatica  ciò  fare  , che  di  fbo  capo  il 
tutto  fingerfi,  benché  verifimile,  e neceflariaraente  ; e quindi  maggio* 
re  fenza  dubbio  veruno  dcefi  loda  a Sofocle  , e ad  Euripide  , che  ad 
Agatone;  poftochè  leggiadro  componimento  foflc  il  fuo  Fiore. 

Bt'lm.  Anzi  diffe  più  l'Infarinato  iti  quel  libretto  , che  il  vcrifimilc 
è foggetto  della  poelia  . 

Ri-J/i.  Per  due  cagioni  direi,  che  non  diffe  male;  benché  petawen- 
nira  troppo  ragionaffe  affolutainente . Primicraraeute,  perciocché  pof- 
fiarao  dire  , che  in  due  maniere  lia  da  preuderfi  quella  propofizione  : 
La  poefia  ha  per  foggetto  il  vetilimile  : cioè  o quanto  all' uuiverfale  , 
o quanto  al  particolare  : fe  nella  prima  maniera  , io  dirci  , che  fot- 
rilniente  egli  aveffe  fcherzato  fui  nome  comune  Poejia,  e che  egli  non 
intendeffe  altrimenti  della  poelia  tragica  , ed  eroica  ; ma  della  comi- 
ca, e della  bofchereccia  peravventura  , le  quali  niente  altro  fovente, 
o per  lo  più,  di  vero  ritengono,  che  il  rapprefentare  città,  o paeli; 
ma  fe  quanto  è al  particolare  , beniffimo  fi  farà  detto  dal  Signor  In- 
farinato ; perciocché  riguarda  la  poefia  in  quello  il  vCriUmile  in  ogni 
fila  parte . 

Be/m.  Fermatevi  , che  del  poema  eroico  ragionò  egli;  poiché  della 
Gcrtifaicmine  del  Taffo. 

Roj(fì,  Non  pertanto  non  avrà  egli  malamente  detto  in  tutto  ; ma 
non  mi  avete  lafciato  foggitingere  la  feconda  cagione,  ch'io  propoli, 
ch'é  tale  , che  dividendoli  la  poefia  fantallica  in  due  fpecie  , cioè  io 
fantallica  pura,  c non  pura;  egli  abbia  voluto  intendere  della  prima, 
la  quale  rutta  é fìnta  , cosi  quanto  é all’ univerfalc  , come  quanto  é 
al  particolare,  ed  a i nomi , della  quale  fpede  fu  il  Fiore  di  Agato- 
ne. Nè  fi  trova,  che  Arillotile  dica  in  alcun  luogo  giammai,  il  foto 
verifimilc  effere  foggetto  della  poefia  tragica  , od  eroica  : c quando 
egli  ragionò  del  Fiore  di  Agatone  , e diffe  effer  lecito  ancora  al  poe- 
ta il  finger  il  tutto  [ di  donde  peravventura  il  dottillimo  Signor  Maz- 
zoni traffe  la  feconda  fpecie  della  fantallica  poefia  J dille  couli  poemi 
dilettare,  e non  diffe,  che  ottengono  il  loro  fitte,  o limil  altra  cofa. 
Dove  parmi  da  confiderarc  , che  il  diletto  non  è propio  della  trage- 
dia, ma  della  commedia,  la  quale  ha  per  fine  l’utile  , ricercato  per 
mezzo  del  dilettevole  : nulla  curandoli  di  muovere  affetti , nè  di  de- 
flare  perturbazioni;  onde  nafea  quell' ammirabile  , che  tanto  aggran- 
difee  il  tragico  , ed  il  poema  eroico  ; laonde  Arillotile  apertamente 
diffe  : C<eterum  voluptas  iUa  non  trago! dì  te  , frd  coma  dite  propria  cft , 
Il  che  potrcbbefi  trarre  peravventura  anche  da  quelle  parole: 

Omne  tulit  punììum,  qui  mìfeuit  utile  dulci  ; 
c forfè  più  ficuramente,  foggiungeqao  ; 

Lello- 
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Lciìorem  dekUando , pariterquf  monendo . 
perciocché  quale  dilcttaincnco  reca  la  tragedia  1 riguardando,  con  fu. 
bita  mutazione  di  fortuna  , e con  avvenimenti  grandi , al  muovere  fpa> 
vento,  e compafUone  , dimodoché  tiene  tuttavolta  turbati  gli  animi,, 
e ( per  così  dire  ) fconipofti  ? Non  però  negherei  airolutaincnte,  che 
nella  tragedia  ancora  lia  alcuna  maniera  di  dilcttamcnto  ; perciocché 
C fe  crediamo  al  dotto  Giulio  Cefare  della  Scala , al  Piccoloiuini , ed 
al  Pigna  fra  gli  altri]  ogni  poclia  ha  per  Tuo  fine  rutile  dal  diletto 
nafeente  . Ma  invero,  fc  dirittamente  riguardiamo,  non  ha  dubbio, 
che  riconofeeremo  verillimo  , che  la  fpecic  della  poefia  fantaflica  è 
quella,  che  fui  vero  fonda  l’ argomento  della  fua  favola;  perciocché, 
fc  dee  imitare  illullre  azione  , poco  ha  del  credibile  , che  tìa  fiata 
occulta  ([  come  parmi  aver  detto  aucoia  ] per  la  grandezza  fua  ; c 
fc  pure  tempre  non  fi  ha  di  elfa  cognizione  d'ìfloria  , dilC  , ciò  po> 
tea  nafeere  dalla  perdita  di  quelle,  non  che  non  ne  foffe  memoria  in 
ifcrittura  , di  donde  poi  foffe  derivato  l’univcrfal  fama  nel  niondo  . 
li  che  della  commedia  non  poflìamo  noi  dire  ; perciocché  imitando 
ella  azione  di  private  perfone,  d’ignobili,  e di  plebee,  veritirail  co- 
fa  è , che  non  pure  cotale  azione  lì  rifappia  nella  città  flclfa  , dove 
pofTa  effere  accaduta,  né  quanto  aH'univerfalc  , né  quanto  al  parti- 
colare ; che  perciò  il  poeta  ha  troppo  bella  cagione  di  fingere  a fuo 
volere  il  tutto,  ove  fia  il  verifiinile  fervato . £ farà  buona  la  fua  fa- 
vola , che  in  eflb  è di  vantaggio  foddisiàtta  : e lo  diffe  Ariflotilc  in 
quelle  parole  : Jam  vero  & apud  comico!  id  manìfefìum , ut  qui  fa~ 
buia!  ex  verifimilibu!  conjìituentes  &c.  Non  già  negherei , che  anche 
fopra  cali  veramente  avvenuti  , fi  polfa  formar  commedia  ; che  anzi 
migliore  terrei  quella  commedia,  che  vera  azione  rapprefentafle,  con 
debita  alterazione  nelle  circoflanze,  c ne’ particolari , che  quella,  che 
turta  folle  finzione  , e trovamento  del  poeta  , e peravventura  ne  po- 
trei dare  non  debile  ragione  . 

Be'm.  Dite  per  grazia , Signor  mio , ne  mi  tacete  cofa  alcuna , che 
meriti  effere  inrefa,  ed  apparata. 

• Riffi.  Senza  dubbio  migliori  fono  quei  poemi  , i quali  fu  miglior 
fondamento  s’appoggiano.  Ma  il  vero  è fondamento  d’ogni  vcrifimi- 
le  ; laonde  quei  poemi  , che  meno  in  fe  del  vero  ritengono  f inten- 
diamo fempre  l’univerfale  ] hanno  meno  flabilc  il  fondamento  loro  ; 
ma  fermo  più , quanto  più  fui  vero  li  fondano . Fermiifimo  poi  l’ han- 
no que'  poemi,  t quali  , oltre  il  vero  dell’  imitata  azione  , veri  no- 
mi , e luoghi  ritengono  : deboliffimo  è quello  delle  commedie  , e del- 
le fàvole  bofcarecce , le  quali  hanno  di  vero , fenza  più , il  rapprefeuta- 
re  vere  città  , o veri  paefi. 

Belm-  Riconofeo  il  fiottile  avvedimento  dell’ Infarinato  nello  avere 
fcherzato  nella  voce  comune  poefia , c molto  è lo  fcherzar  fuo  appa- 
rente; tuttavolta  niente  perfuade,  a chi  bene  apre  gli  occhi.  Orapaf- 
fàte  al  rimanente  . 
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Rolp-  Era,  che  pareano  tlifcordanci  fra  loro  AriHotilc,  ed  Orazio ;>■ 
che  rimo  vuole  , che  (la  errore  al  poeta  il  raccontare  razione,  come 
avvenne  : l’ altro  tifa  re;  , che  pure  fuona  co/ir  avvenute  - Ma 
fono  non  pertanto  ( fccondoch’  io  mi  credo  ) di  conforme  parere  ; 
perciocché  il  dire  Arillotile  , che  non  debba  , e'  non  polTa  il  poeta 
raccontare  fa^a  ipfa  propria  , non  vuol  dire  , che  non  debba  » e non 
podà  imitare  veramente  accaduta  azione  ma  fibbenc  , che  non  tal* 
mente  la  narri. appunto  , cheute  avvenne  ; perciocché  farebbe  cosi 
iftorico,  non  poeta  .•  e quello  vogliono  le  due  voci  di  Arillotile  , in- 
lieme  appiccate , ipfa  propria , che  appunto  cosi  congiunte  , vengono 
ad  ifprimere  la  necedìtA  deli'  alterare  le  circodanze  , ed  i particolari . 
E quello  altresì  vuole  la  voce  geftie  , apprelTo  Orazio  ,•  cioè  avvenu- 
te , fecondo  l’uiiiverfale  della  poefia  : o fia  tratto  dall’ univerfale dell* 
idoria  > o del  credere  tale  degli  uomini , feguitandofi  il  verilìmile , c '1 
necelTario  . 11  che  , quando  faccia  il  poeta  , verrA  a dare  di  fe  mag* 
gior  faggio,  che  fìngendoli  il  tutto  , comechè  leggiadramente.  E 
perché  non  vi  lafciade  ingannare  dal  parere  di  chi  voleflc  , che  non 
potede  il  poeta  alterare  l' idoria  ; oltre  a quello  , che  avete  lin’  ora 
udito  , notate  le  parole  del  dottidimo  Signor  Mazzoni  , 'verfo  la  fi- 
ne del  fedo  capo  nel  libro  terzo  delle  difelc  della  commedia  di  Dante; 
Nè  foto  ha  il  poeta  privilegio  di  falfificare  le  favole  , e le  iftorie  uma- 
ne , ma  ancora  le  naturati  , con  ciò  , che  fiegiie  : il  che  dice  egli 
con  altre  parole  anche  altrove  ; ma  più  chiaramente  , che  altrove, 
nel  capo  decinioterzo  , dove,  portando  in  mezzo  quel  bellidimo  luo- 
go di  Platone  nel  MinolTe  , dove  dimodra  , che  quel  Principe  fii 
virtuofo , e poi  foggiunge  le  cagioni  della  fua  infamia  ( il  qual  luo- 
go fu  da  Marfilio  Ficino  trafportato  in  latino  linguaggio  ) dice  il 
Signor  Mazzoni  ; Le  tjuali  parole  di  Platone  dovriano  baflare  a con- 
vincere la  pertinacia  di  coloro  , che  non  vogliono , ebe  il  poeta  pmjfa  in 
alcun  modo  alterare  f ifloria  - 

Belm.  Molto  bene  mi  pare  abbiate  accordati  infieme  Aridotile  , ed 
Orazio  : e coll’  autorità  del  dottidimo  Signor  Mazzoni  occorfo  al  fal- 
fo  parere  di  coloro  , iquali  negano  il  potere  al  poeta  di  alterare  Pillo- 
ria  : il  perchè  , s’ altro  vi  reda  intorno  a ciò,  feguite. 

RoJJi . E’  quedo  luogo  d’ Orazio  gravido  .certo  di  bella  dottrina  ; 
laonde  fallo  farebbe  il  padarfene  fenza  alcuna  conliderazione  , che  fa 
molto  al  propofito  nodro  . Poiché  dunque  veduto  abbiamo,  che  col- 
la voce  gefta , ei  volle  apertamente  darci  ad  intendere  , quanto  fia  mi- 
glior fatto  il  formar  favola  fopra  veramente  accaduta  azione , nel  mo- 
do giA  detto  però  f volle  infegnarci  ancora  , qual  foffe  fpecie  di  poe- 
fia . ch’imita  vere  azioni,  cioè  l’epica,  e la  tragica  ; c lo  raccolgo 
io  dalle  foggiimte  parole  : 

....  Regumijue , Ducumque  , tf  trijìia  bella , 
perciocché  il  tragico  folo  , e l’epico  imitano  azioni  illiidri  di  regie  , 
c di  illudri  perfone,  e gran  fatti  di  guerriere  azioni  : il  che  feoperfe 

Arido- 
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AriSotile  nella  diiiìnizione  della  tragedia  ; onde  bene  Orazio  > Re- 

Dacumijitc c per  più  .chiaramente  fcoprirci  , quali  lìeno 
l’illuftri  azioni  deli’ «popcja  , foggiunfc  ; & trijiia  bella',  effenJo  ap-i 
punto  i gran  fatti  di  guerra  ibggetto  di  poema  eroico  , come  anche 
dimoUrò  Ariflotile  coll’  efempio  di  Omero  , il  quale  cantò  parte  del- 
la guerra  Trojana  1 e bene  parte , perciocché  troppo  avrebbe  egli  pre- 
fa gran  materia  > fe  tutta  avelie  tolta  ad  imitare  la  guerra  intorno  a 
Troja  : nè  fare  acconciamente  poiluto  T avrebbe  , che  perciò  con  tali 
parole  venne  molto  da  Ariflotile  commendato  ,;  Totum  minime  ferite- 
re  efi  jtggrtjfm  , fiquidem  , vcl  uimis  magnum  evafurum  , atque  aeleo 
perceptH  diffiiile  exi/ìimavif  , vel  fi  aei  jufiam  magnitudìnem  refirin- 
xijfet  , ineulcatum  nimia  varietate  futurum  . Perchè  , prefane  una 
fola  parte  , c con  variati  , e bene  appiccati  mezzi  , come  anche 
notò  Ariflotile,  riduflc  a giufta  , ed  a proporzionata  grandezza  il 
fuo  poema  dell’ Iliade , .veramente  eroico  ; di  donde  conofciamo>. 
quanto  bene  diceflè  Orazio  : 

Re f gelile  , Rntimque  , Diicumgue  , & trifiia  bella  r ... 

X^o  fcribi  pojfftnt  numero  monfiravit  Homerus . 
efcludendo  intieramente  il  poema  comico  , il  quale  imita  anzi  azione 
ignobile  e vile,  come  appunto  vuole  la  voce  pejorum  , appreflb  Ari- 
Itotile , che  illuftri , come  la  tragedia , e l’ epopeja  . 

Belm-  In  tutto  4I -rimanente  , che  detto  avete  io  m’appago  , fuori 
che  nell’avere  voi  foggiamo,  che  pejorum  , voglia  .dire  più  vili,  c non 
piggiori  : quali  dire  volefte,  che  non  li  debba  in  poema  comico  intro- 
durre perione  di  reo  coflume  : il  che  , fe  vero  è , tanto  meno  fi  do- 
vrà in  pioema  tragico  , cd  eroico  ; ellendo  più  fconvenevole  il  vizio 
nelle  regie  perfonc  , ed  illuflri.,  che  nelle  private,  e volgari  : e non 
pertanto  chi  .ciò  dicede  , potrebbe  .averne  briga  con  Ariflotile , o con 
altri , e più  peravventura  .col  Tallo . 

Ro/fi.  Se  la  confeguenza  , che  dalle  mie  parole  traete  voi  , feop- 
pialle  di  ncccflìtà  , -troppo  avrei  fenza  dubbio  veruno  errato;  ma  non 
ellendo  ella  neceflaria , fieguc  parimente,,  che  neceflario  non  fia  l’erro- 
re , coinechè  aliai  apparentemente  , o probabilmente  voi  l'abbiate 
indi  tratta . Se  bene  adunque  io  dilli  , che  Ariflotile  non  voleva  dire 
piggiori , ma  più  vili , colla  voce  pejorum  ; non  perciò  negai , che  non 
li  debba , o non  fi  polla  introdurre  perfona  viziofa  in  poema  comi- 
co ; eh’  anzi  riprovo  in  quello  il  coloro  parere  , che  ciò  fentono,  c 
quindi  fi  lafciano  trafportare  a dar  bialimo  alle  commedie  di  Flauto  ; 
come  quelle , dalle  quali  , dicono  , fi  può  apprendere  piuttoflo  il  vi- 
zio , che  imparare  di  -fuggirlo  ; non  avveggendofl  , che  ciò  farebbe 
anzi  opra  d>  mala  elezion;  altrui , che  fallo  del  poeta  , il  quale  non 
per  altra  cagione  ha  introdotto  il  vizio  in  molte  perfone,  che,  accioc- 
ché da  cotale  efempio  altri  d’eflere  accorto  imprenda  . Ed  Ariflotile 
niello  afferma  , che  fi  debbano  introdurre  perfone  di  buono,  e di  reo 
coflume  : e ne  dà  ragione  cotale  > che  bene  fi  fa  per  di  Ariflotile  co- 
ivi m 2 nofee- 
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nofccre  ; pencioccbè  , fe  dee  il  poeta  imitare  , gli  è di  meftieri  IraP. 
tare  azioni , e coflumi  di  perfone  ; laonde  , fc  perfonc  di  buon  co>  v 
(lume  fulamente  imitalTe  , poco  verilìmile  cofa  farebbe  ; perciocché 
non  tutti  gli  uomini  fon  buoni  , che  anzi  più  fono  al  male  , che  al 
bene  pieghevoli  : il  perchè  poca  fede  troverebbe  la  favola  fua>  in  man- 
cando ella  di  veriil  >,ile,  e le  lì  direbbe  con  Orazio: 

Qmdcuntjue  ofiendii  mìbì  fic  , incrcdulut  odi  , 

Senzachè  malamente  fervariali  il  collume  , e meno  apparire  fi  farebbe 
il  valore  della  virtù,  che  dal  contrario  fuo  maggiormente  conofeerefi 
fa  t s’egli  è pur  vero  , che:  Opposta  juxta  fepofita  magis  eìucefcunt . 
Udite  le  parole  di  Arillotilc  : jduontam  vero  qui  imitantur  , apentes 
ipfos  imitantur  , hot  autem  vel  probo!  , ve!  improbo!  oportet  f mirate 
dilemma  necelTario  J ut  quo!  duntaxat  fere  femper  ipjt  more!  conèomi- 
tentur  [ etenim  per  vitium  , atque  virtutem  moribui  omne!  differuat  J. 
necejfe  eji  . Di  donde  raccogliamo  , che  non  fedo  , non  fia  errore, 
al  poeta  l' introdurre  perfone  di  reo  collume  ; ma  che  egli  è di  me-' 
ilieri  il  f rfo  . 

Belm.  La  ragione  di  Ariftotile  cosi  a credere  mi  sforza  , pollochè 
llrana  cofa  mi  paja  ; e mi  Ibvviene  , che  l’ Infarinato  ancor  nel  pri- 
mo fuo  libro  accennò  cotale  ncccffità  , quando  diffe,  che  nella  Geru- 
falcmme  del  TalTo  non  poteano  capir  le  perlone  buone  , non  che  le 
cattive  , cosi  era  llretto  quel  poema  ; quali  egli  lo  daimalTe  per  di- 
fettofo,  mancando  in  elfo  perlone  di  reo  collumc, 

Rojji.  Non  avrebbe  pcravventura  mal  detto  il  Signor  Infarinato, 
quando  pur  vero  folTc,  che  fra  le  perfone  di  buon  collume , che  nella 
Gerufalcmme  fono,  c le  riconobbe  egli  ancora  , alcune  di  reo  non 
ve  ne  avelTe  ; perciocché  , non  fo  io  vedere . come  non  fia  di  reo. 
collumc  Aladino  , quando  non  per  altro  egli  li  riroafe  di  fare  mifera 
ftrage  de’  Crilliani  , che  dentro  Gerufalcmme  fi  trovavano  , allorché., 
egli  ebbe  certe  novelle  dell’  eférciro  crilliano  , eh’  ad  aflédiarlo  fe  ne 
andava  , che  per  temenza  , che  egli  ebbe  di  troppo  irritare  lo  fde- 
gno  de’  crilliani  ; ma  non  perciò  avvenne  , eh’  egli  non  fi  diniollralTc 
crudele  in  altre  guife  , cacciando  ftiori  della  città  parte  de’  crilliani  ; 
e ritenendone  parte,  quali  llatichi  , i quali  poi  mifcramentc  di  fame 
periano  , come  fi  ha  dal  poeta  illelTo  nel  fello  canto  fenzachè  con- 
dannò al  fuoco  Sofronia  , ed  Olindo  in  cotale  fpcttacolo , che  a tutti 
potè  trerre  fu  gli  occhi  il  pianto  , fuori  che  ad  elfo  : e Jafeiamo  Ilare . 
altre  fue  crudeltà  . Né  fo  come  fra  le  perfone  di  buon  collume  fia  da  ■ 
riporre  Argante  : 

ineforabil , fero 

Ned'  arme  infaticabile  , ed  invitto  r 
D'o^ni  Dio  fpre^^atore  , e che  ripone 
Nella  fpada  fua  le^e  , e fi/a  ra"ione  • 
nè  veggio , come  pure  fi  polL  al  novero  delle  perfone  buone  aggiun- 
gere Rjuubatdo  , rinnegatore  della  ctilliana  primiera  fila  religione  , ed . 

altcc- 
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kltrc5Ì  Ifmeiio  : nè  fo  coiiofcere  , qual  bontà  fia  ii>  Idraotce  , cd  ia 
altre  perfone  , tanto  giiidicioraraente  nella  Genifalcminc  dal  Taflbio-, 
trodotte  . Il  perchè  mi  pare , che  torto  avefle  a ciò  negare  il  Signor 
Li  Ièri  nato  . 

B’Ii/i.  Lafciam  quello  : e diciamo  < che  nel  dimollrar  voi  la  necclll- 
tà  del  collnnie  reo  entro  il  poema  , niiTuna  differenza  facclle  j laon- 
de ancora  diibbiofo  mi  rello  , fe  tale  necclfità  in  ogni  poema  con- 
venga . I 

R >(K.  La  ragione  è in  pronto  • Già  vi  ho  detto  > che  ( fecondo 
Ariltotilc  ) ogni  poema  imita  azioni  , e cofhimi  di  perfone  ; ma  egli 
è ii  vero  > che  quelle  fono  di  necelfità  buone  , e ree  ; fegue,  che  il 
buono  , ed  il  reo  codumc  tia  in  ogni  poema  necell'ario. 

Bc'lra-  Scoppia  la  confeguen/a  dalle  premelfe  , dalla  quale  io  ri- 
traggo quella  conchiu.ione  , che  fi  polla  dare  il  coltume  reo  in  ogni 
poema  fenza  nilfun  riguardo  , fendo  pur  cofa  veriliniile  , che  ogni 
perfona  tale  elfer  polTa  : e nondimeno  ciò  farcblie  dirittamente  conira 
Arillotilc  , il  qual  pofe  Tolfervanza  del  coltnnie  nel  fecondo  luogo, 
doè  fubiro  dopo  la  favola  : e la  prima  condizione  , che  gli  diede , 
volle  , che  buono  folle. 

R’.'ljì.  Troppo  dicelle  voi  fenza  nelTun  riguardo  ; nè  , perchè  ad- 
duciate in  vollra  difefa  , elfer  cofa  veriiìmile  , che  rea  polla  elfere 
ogni  perfona  , fi  concede  cotale  al  poeta  libertà  ; perciocché  , licco- 
me  tra  fe  differenti  fono  gli  uomini  per  molte  differenze  , quali  o è 
al  modo  del  viver  loro  , e dell’  elfere  l’uno  più  e men  nobile,  piiù  c 
men  ricco  , più  e meno  bene  allevato  , nato  m città  od  in  villa  , e 
per  limili  altri  accidenti  ; così  quello  , che  ali’  uno  Ila  bene  , dif- 
conviciie  all’altro  ; e licconie  diflerenti  fono  le  fpede  tic'  poemi,  cosi 
differentemente  conliderano  le  azioni  , c le  perfone  niedelime  ; per- 
ciocché iieir  eroico  lì  confiderà  l’ecc.  Ilenza  in  fu  premo  grado  o di 
valore  , e d’ka  , come  in  Achille  , in  Ettore  , ed  in  Rinaldo  nell’, 
Iliade,  c nejla  Gerufalcmmc  : o di  valore,  c di  pietà  ìmlcmc  , come 
in  ^ca  , ed  in  Goffredo  : c fc  gli  medelìmi  lòlfero  cou.iderati  da! 
tràgico  , farebbono  etm  riguardo  di  rei  d’ alcuna  colpa  ; onde  venif- 
fcro  di  felicità  in  infelicità  , o in  altra  nia  iicra  , che  di  miferi  potet 
fero  con  ifcainb'aracnto di  fortuna  diventare  felici. 

Be'v/.  Mi  pi.aee quella coniiderazionc , e comincia  ad  apparare,  ben- 
ché non  pienamente  , in  qual  modo  li  debbano  introdurre  perfone  di 
reo  collume  nel  pc/cnia  ; laonde  certo  gran  torto  ha  l’ liitarinnco  avu- 
to a biafiiiiare  nella  Gcrufalerome  del  Tilfo  pcrluiie  di  cattivo  collu- 
me : c dico  di  cattivo  collumc  in  riguardo  ; perciocché  , effendo  ia 
quel  poema  perfone  di  collume  buonidi:uu,  conviene  , che  l’altre  fie- 
no di  alquanto  meno  lodevole  , ftcoiulo  il  più  cd  il  meno  j il  che  è 
fatto  con  grand’arte,  e con  riguardo  agl’  itvlVgnamenti  di  Arillotile  ; 

JK  vi  fono  imitate  perfone  piggiori . Credo  m’ intendiate  • 

Ro^t.  Non  mi  dicettc  voi  poco  fopra  , che  il  Sig.  Infarinato  avea 

dcfo , 
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detto,  che  il  Taflb  avea  fatto  poema  cosi  Hrerto  > chea  fiitica  yipe< 
tcano  capere  le  perfonc  buone?  . ; . 

BfJm.  L’ ho  detto  , ed  è vero  . . 

Ro(^  .*  Ma  come  pofeia  biafma  le  cotali  perfone  in  quel  poema  , 
fc  prima  quafi  apertamente  negò  quelle  avervi  luogo  ? 

Bflm.  Udite  le  Aie  parole,  che  fi  leggono  nel  primo  fuo  libro: 
Ma  quale  può  ejjere  piggnre  di  quella  , che  di  coutmuo  accompagna 
l'argomento  di  quel  poema  , fe  poema  dir  fi  poteffe  ; cioè  V imbrattare 
ijìoria  pia  con  Jo^^uie  di  carnali  , e onùcid}  in  perfone  de'Criftia- 
«/  ? E per  mia  fe  , eh*  io  non  fo  ( quanto  all’  encre  perfone  Cri- 
ftianc  ) come  pofla  difendere  il  Taflb  ; che  , quanto  all’  eflere  di  leo 
coflume  , abbiamo  già  conchiufo  eflere  cosi  neceflìrà. 

Ro/Ji . Contentavi  Sig.  che  in  quella  rifpofla  io  fla  alquanto  lun- 
ghetto , anzi  che  no  , avanti  eh’  altro  io  dica  del  buono  e del  reo* 
collume  ; perciocché  -molte  cofe  ella  contiene  di  degna  confidera- 
zione , 

Belm.  Dite  ciò  , che  vi  piace  , che  volentieri  udirò  ; e così  non 
rechi  aflanno  il  dire  a voi  , come  non  è per  recare  a me  altro  , chc> 
foddisfacimento  . 

Raffi.  Vogliono  , a mente  di  Arillotile  , gli  fcrittori  di  cotale  ma- 
teria giudicati  più  fcelti  , e fra  gli  altri  moderni  Giulio  Cefare  della 
Scala  , il  Giraldi  , ed  il  Piccolomini  , che  il  Ane  della  poefia  al- 
tro non  lia  , fe  non  l' utile  , ricercato  per  mezzo  del  diletto.  Onde 
Orazio  : 

Aut  prodejfe  voìunt,  aut  deleBare  poeta; 

Aut  fimul  (f  jHcnnda,  if  idonea  dicere  vita  ; 
c la  ragione  mi  faccio  a credere  Aa  , che  dove  è rutile,  ivi  é il  di> 
letto j di  manierachè,  qual  volta  il  poeta  diletta,  e giova,  avrà  otte- 
nuto il  fuo  Ane , e merita  loda , non  biafmo . Oa  negli  avven/metiri , 
thè  entro  la  Genifalemme  vengono  giudicati  errori  dal  Sig-  Infarina- 
to, ed  errori  delia  piggior  forte,  é rutile,  e ’l  diletto  infienie;  laon- 
de ha  il  poeta  ottenuto  il  fuo  Ane  , c confeguenteraente  dee  elferne 
lodato,  anziché  no.  Vengo  a provare  quanto  propofi,  dove  avverti 
te  primieramente,  che  quando  io  diflì,  che  dall’utile  nafee  il  diletto, 
di  quell’utile  intendo  , il  quale  é Scompagnato  da  difonore;  e tale  é 
quello  , che  negli  avvenimenti  della  Gcrufalerame  rifulta;  perciocché 
s’impara  da  cotale  efempio  a fuggir  quello  , che  biafmo  recare  ne 
può  ; che  quello  volle  Arillotile  , che  doveflimo  noi  riconofeere  dall’ 
efempio  di  Agamennone  , e di  altri , Anti  di  reo  collurae . Negli  llef- 
A ha  il  movimento  di  due  gagliardiflìmi  affetti , che  fono  lacompaf- 
fione , e lo  -fpavento  ; quando  avvedutoci  quai  Ani  abbiano  avuto  dal 
traviar  loro  in  alcuna  maniera  dal  dritto  perfone,  per  altro  degne  di 
-verace  loda , conviene , che  a quelle  compatiamo , e dell’  iftclfo  in  noi 
abbiamo  fpavento  ; ed  appreflb  , che  la  grandezza  dell’ avvenimento 
ici  perturbi:  ed  ecco  il  movere  gli  affetti,  c il  deftare  le  perturbazSo- 
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ni;  cola,  che  pure  fi  ricerca  ueU’epopcja.  Ci  fi  fcuopre  ancora,  che 
quanto  da  noi  fi  opra  , tutto  mira  come  fiio  obietto  : il  quale  , le 
perawentura  non  è veramente  bene  , perchè  nondimeno  lotto  cotal 
forma  fi  ci  mofira  » viene  da  noi  tale  filmato  : e fc  pure  accade  l' er- 
rare , ove  ninna  fembianza  di  bene  appaja , può , anzi  è cosi  di  cer- 
to , cagionarfi  ciò  da  gagliardiflìmo  afictto  d‘ animo  , e da  foverchic 
pafiloni , alle  quali , comechc  ognuno  foggiacela  , di  molto  più  fono 
fottopofii  gli  Eroi  £come  dirò  più  avanti]  cola  , che  meglio  perav- 
ventnra,  rac  altrove,  riconofeere  polliamo  nella Genifalemme del  Tal- 
lo lotto  le  introdotte  perfone  di  Tancredi , di  Rinaldo  , di  Eufiazio , 
di  Rarabaldo  , di  Erminia  , di  Armida,  e d'altri  , con  maravigliofo 
giudicio  tali  dal  poeta  introdotti  . Ma  perchè  Tefifer  coftoro  Crifiia- 
ni,  vi  fa  quali  credere  vero  ciò,  che  dice  l’Infarinato;  fappiate,  che 
non  deve  , e non  ha  obbligo  il  poeta  di  aver  riguardo  si  a quefio , 
quanto  al  formar  l’Eroe  fecondo  il  convenevole  ; perciocché  preflb 
gli  antichi  ancora  fi  avrebbe  avuto  cosi  fatta  mira  , eflendo  eglino 
forfè  non  meno , che  noi  del  nofiro  damo , del  culto  loro  ollervatori , 
benché  di  culto  lenza  più  falliflimo  : e non  per  tanto  feoreiamo  gli 
Eroi,  da  loro  formati  , oprare  fecondo  le  varie  palfioni  , dalle  quali 
modi  erano  ad  adoperare  ; che  perciò  non  merita  bialìmo  Omero  ia 
avendo  formato  il  primiero  fuo  Eroe:  • 

....  ìncforabil  fero , ■ ' ■ 

, D' ogni  Dio  Jpre^zatore , e che  ripone  . 

Nella  fpatla  fua  leMc , e fua  ragione . 

Che  per  mia  fe  quale  cofa  lodevole  ripone  Omero  in  quel  .fuo  Eroe, 
fe  non  vogliamo  concedere  , che  pofla  e debba  il  poeta  dare  all’ 
Eroe  alcuno  fmoderamento  d'afiltco,  onde  a tutt’altri  per  ciò  fi  ren- 
da egli  fuperiore  f Veggiamo  ancora  » per  la  mcdeliraa  ragione,  di- 
verfamente  da  Enea  adoperar  Turno  , e dall' uno  & dall’altro  Me- 
zenzio  , e altri  così  artatamente  introdotti  nella  Eneide  : e lafciamo 
quelli  deir  Iliade,  e deH’Uliflea  . E fe  ciò  non  baftalfe  (che  baflarc 
di  vantaggio  dovrebbe  a dimoftrare , che  dagli  diverli  affetti  vengono 
modi  ad  operare  gli  Eroi  , più  che  da  altra  cagione)  vaglia  l’efem- 
pio  deH'Ariofto,  il  quale,  lìccome  in  altro  , in  ciò  manvig  iofo  di- 
moftrodì  ; fingendo,  che  foverchia  padìone  inditccffe  Ruggiero , l’una 
delle  primiere  perfone  di  quel  bellilliroo  poema  , a volere  difperato 
morire  : e per  foverchia  geloila  fece  divenir  pazzo  il  già  così  faggio 
Orlando  ; c pure  a quella  volta  era  battezzato  Ruggiero  ; cd  Orlan- 
do non  folo  Crifiiano  , ma  gucrrìer  pio  il  ci  diraofìra  1’  ifloria  del 
Reverendo  Frate  Stefano  Lucignano  , e tale  il  riconobbe  Daiue  iu 
Paradifo  ..  E fe  tanto-  fi  concede  in  quelli  ad  afictto  di  amore  , c di 
gelolia  , che  dalla  conaipifcibile  potenza  dell’anima  nofira  in  noi  fi 
cagionano  ; perchè  fi  negherà  rifteffo  , c meno  affai  , nJlc  perfone 
della  Gerufalemme,  cioè  in  Tancredi,  in  Armida,  in  Erminia,  ed  in 
altri , impadìouati  d’ amore  ? E come  non  fi  concederà  ancora  il  de- 
rivare 
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L.  d3’i;tcudc.ui  Itiimta  . COH.C  quella  . che  appunto  aprart  «e 
X forma  dX  dignità . la  male  lotto  T allegoria  dice  e cofe  gran- 
^ fnale  «!X  Legnò  il  learczonzio  coll' autorità  et  Dememo, 
il  óuale  ilfraò,  che  in  idi  li  disellerò  alti  tniftcrj  , aonde  Sant 
ftino  perciò  dilTc  . P vHcgoria  non  clTer  falla  , perche  lignihca  . Ma 

per  ora  lafciamola  Ilare  . c reggiamo  , che  meglio 
I •<!  Air  il  Tallo,  avendo  propoftì  Tancredi»  e ivinnio 

taiXehe  non  gli  convenia  altramente  operare , che  operino  ; percioc- 
ché dell' lino  dille  : , ■ rj 

VeJc  Tancredi  aver  la  vita  a jdegno. 

Tanto  un  ftio  folle  amor  /’  an^e  , e martira . . • ^ 

t dell'altro:  , . • •' 

in  Rinaldo  ed  an.mo  guerriero  , 

E fpirti  di  ripofo  impacienti. 

Non  cupidigia  in  lui  d'oro  , o d’ impero; 

Ma  d'onor  brame  immoderate,  e ardenti.  ^ a ■ r.  A ^KKli 

fmodcranza  nell- ira  , e nelle  l' eroica  vir^^  o 

quali  allctti  chi  toglicITc  . verrebbe  a ^ftn.pcre^l^eroica  ^ ^ 

p^o  meno  , c ’ Puno°de*‘'L'ali  « che  fu  Omero  , gli  die- 

gilio  , non  che  al  Taflo  . 1 uno  a e qu_  guardare  di  far- 

de  amenduc  al  primiero  fiio  Ero  » . . . i>.jt,-o  cioè  Virgilio, 

lo  fmoderato  nella  crudeltà  , e rvaro  . nè  crudele  . 

T.  L‘“°f  ss  di  A, Sui.il.  , infog.»  ‘«“U.  ndl  »»"- 

durre  cerfone  nuove  nel  po'-nia  . 

Si  quid  inexperium  fcenai  committii  , & audet 
Peknam  formare  novam  , " » 

inn?n£;  to^riftraft  molTo'^iX^ 

«o  . fegiiirando  la  anu  ; amante  egli  f.  pro- 

p “s  riislrS  Trfo  f p<..i.é  «.I  o»"o  “ 

tendo  : 

Aut  famam  fequere.  onde 
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onde  verrà  ad  efferc  Tancredi  non  perfona  nuova  ; ma  nell' amor  di 
cflb  alterò  il  poeta  le  circollanze  , perciocché  non  lafcivo  , quale  il 
vogliono  . ma  onello  amante  egli  fu  nella  Gerufalemme  finto  > con-^ 
forme  a quel  d' Orazio  : 

aut  fibi  convemctttìa  fingt 

Scriptor  . 

che  fe  lafcivo  aveife  voluto  il  poeta  fingere  Tancredi  , l’avrebbe  di- 
moArato  pieghevole  ad  abbracciamento  difoncAo  , in  qualunque  ma* 
niera  gli  li  foAe  prefentata  occaiìone  ; e perciò  non  avrebbe  lafciata 
Erminia  intatta  , allorché  nella  prefura  di  Antiochia  nelle  mani  gli 
venne  : nè  avrebbe  attefo  d’eAcre  da  lei  pregato  , agli  cui  preghi  nè 
anche  arrendevole  divenne  ; ed  oltre  a ciò  non  farebbe  AatoT ultimo, 
a cui  aveAe  piaciuto  Armida  , come  veggiamo  di  Ruggiero  , che 
levata  la  nuda  Angelica  dallo  fcoglio , dove  era  fpoAa  al  moAro  ma- 
rino ad  eAere  divorata  , fcordatoli  affatto  di  Bradamante  , non  vedea 
l’ora  di  feco  trovarli  in 

Solitario  , e comodo  bofebetto . 

dove  giunto  , vienci  dimoArata  una  fmoderata  lafcivia  di  Ruggiero 
nella  fretta  di  trarli  l’arme  : e nel  cercarla  , dopo  eh’  ella,  in  virtù 
dell’  anello  , gli  fparve  ; nel  querelarli  , ed  in  altri  modi  feonvene- 
voli  troppo  ad  Eroe , peravventura  il  primiero  di  quel  poema  . E fe 
quegli  dovea  per  la  giovanezza  fcufarli  , devriali  parimenti  Tancre- 
di , giovine  , e f trattone  Rinaldo  ] il  più  bello  di  tutto  il  campo 
crìAiano.  E dico  Tancredi  ; perciocché  l’ amor  di  Rinaldo  con  Ar- 
mida [ benché  lafcivo  J deeli  conlìderare  appunto  , come  quello  di 
Enea  con  Didone  , c di  Ruggiero  con  Alcina. 

Belm-  Affai  bene  parrai  dilèfo  l’amore  di  Tancredi,  e di  Rinaldo, 
da  biaiirao  di  fozzo  : e non  vi  ha  più  bifogno  , per  mio  parere , d’ al- 
tra ragione  ; tuttavolta,  perchè  mi  fovviene  , non  voglio  tacere,  che 
meglio  formò  il  Taffo  il  fuo  Rinaldo  , ed  il  fuo  Tancredi  , che 
Omero  non  formò  il  fuo  Achille  diportarli  negli  affetti  d’amore  ; per- 
ciocché finge  queAi  il  fuo  Tancredi  amante  , non  femplicerocnte  bra- 
mofo  di  godere  lafcivamente  Clorinda  ; come  Achille  la  figliuola  di- 
Crilco  , la  quale  tolta  che  gli  viene  dal  fuo  Re  , a guim  pure  dì 
irrefoluto  fanciullo  piange  : nè  fapendo  altramente  rifentirfene  , Aa 
molti  giorni  vilmente  ne’  padiglioni  oziofo  , anteponendo  il  difoneAo 
amore  della  puttana  all’  oneAo  , ed  al  debito  , eh’  egli  avea  col  Re 
fuo  , ed  alla  fallite  di  tutto  il  campo  ; effendo  anche  ad  un  certo  mo- 
do cagione  egli  della  morte  dell’  amico  fuo  Patroclo  . D’altra  pane 
Tancredi  , comechè  innamorato  di  Clorinda  aveffe  poffiito  fingere 
cagione  di  non  volere  combattere  contra  le  fchiere  di  li,  per  non 
irritarle  a fd:gno  contra  fe  medefimo  ; tuttavia  non  Io  fa , nè  lo  ten- 
ta, nè  celfa  dall’opre  giammai  a prò  comune  del  campo  crifiiano  : e 
d J Ilio  Signore  è prontiAìmo  efecutore  , ov’  egli  il  vaglia  ; nè  ante- 
pone r amore  all' onore  : ed  avvcgnach’  egli  abbandoni  U campo,  per 
Opt'r,  di  Torq.T ajfo . Vol.IJl,  N n fegui- 
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fcguire  rorme  della  fuggitiva  Erminia  , giudicata  da  lui  Clorinda  ; 
nondimeno  fi  rifolve  , non  ritrovandola  , di  ritornarfene  , avantichè 
aggiorni  , rammeutandofi  dì  eflcrc  tenuto  per  debito  , e per  onore 
ad  entrare  di  nuovo  ad  abbattimento  con  Argante  ; e lo  iacea  , fe 
dall’  incanto  d' Armida  egli  rattenuto  non  era  . £ fc  poi  egli  fi  lafcia 
trafportarc  al  dolore  , in  avendo  uccifa  l’ amata  fua  Clorinda  , che 
morire  ne  voglia  ; ciò  è finto  dal  ptxta  fecondo  il  verifimile,  e con 
maravigliofo giudicio , feoprendofi  in  cotale  maniera  dì  affetto,  l’amor 
di  Tancredi  non  cifere  lafcivo  e fozzo  ; perciocché  poco  fe  ne  avreb- 
be egli  curato,  anzi  dato  fi  farebbe  a provvederfi  di  nuova  amica  : il 
che  non  gli  permetteva  l’amore  verfo  Clorinda , nutrito  da  penliere 
di  onelU  abbracciamenti  . Laonde  trasformato  effendo  in  lei  , come 
avviene  a chi  veramente  ama  , come  non  poteva  talmente  darli  al  do- 
lore in  preda,  avendo  uccifo  egli  colei,  che  l'altra  parte  era  di  luì, 
c per  aii  avrebbe  mille  volte  fofl'erto  di  morire  , fc  tante  morire  fi 
poteffe  ? il  che  non  avrebbe  fatto  giammai  , lafcivamente  amando 
Clorinda  . £ ne  merita  loda  , anziché  no  , fe  la  meritarono  altri  ap- 
prefTo  gli  antichi  Romani,  che  alle  donne  loro  , e non  dico  alle  fem- 
mine loro,  fopravvivere  non  vollero  , ferendo  fc  medefimi  , e dopo 
medicati  , ^uarcìando  le  fafcìe  , appunto  come  Tancredi  ( fe  il  fal- 
lo non  ifcrìflc  Valerio  Mafiìmo  ) e fe  pure  in  quell’  ìmpeto  primiero 
tanto  fi  lacìò  all’  affetto  fopporre  , che  morire  ne  volle  : il  che  ( fc 
crediamo  a Cicerone  ) non  é lecito  : Sine  jujjìu  Jmpfratorii  ; non  però 
ufd  dal  decoro  dell’  Eroe  , la  cui  virtù  già  fi  é detto  riporli  in  ifmo- 
deramento  d'affetto  dì  amore  , o d’ira  ; fenzaché  fi  propofe  in  ma- 
niera , che  gli  farebbe  flato  fallo  d’arte,  fe  altrimenti  Taveffe  fatto// 
poeta  diportare  in  cotale  avvenimento  ; perciocché  diffe  , Tancredi 
fdegnar  la  vita  per  cagione  d’ amore  ; 

Vede  Tancredi  aver  la  vita  a [degno 
Tanto  un  [ito  folle  amor  P ange  , e martira . 

E fc  il  poeta  lo  chiama  folle  amore  , ciò  é detto  in  riguardo  all’ amor 
divino  , appo  cui  ogn’  altro  amore  é folle  ; ma  fecondo  l’ eroica  vir- 
tù avete  già  intefo  , come  fia  da  giudicarfi.  Ma  perché  l’effere  Tan- 
credi guerricr  Crifliano  , pare,  che  dovea  rattemperarlo  da  cosi  fatta 
fmodcranza  ; io  dico  , che , fc  non  rattemperò  Ruggiero  , ed  Orlan- 
do , né  anche  altri  maravigliare  fi  dee  . fc  non  rattenne  Tancredi  : e 
meglio  , che  non  vuole  dìmoflrarcì  il  poeta  ccceffo  dì  virtù  criflia- 
na  in  Tancredi  , ed  in  Rinaldo  , come  in  Goffredo  , ed  in  Piero  ; 
ma  fi  confiderà  in  efiì  in  tanto  la  religione,  in  quanto  non  fieno  moifi 
dagli  afletti  eroici  : il  perché  veggiarao  , che  poflochc  foffe  difperato 
Tancredi  per  la  morte  di  Clorinda , né  potea  ad  alcuna  maniera  eflcrc 
racconfolato , poflogli  non  per  tanto  in  paragone  dall’ Eremita  il  ter- 
reno , e l’amore  del  ciclo  , e fattogli  riconofccrc  reffer  fuo  , tofto 
ritorna  in  fc  fteffo  , e fi  rimette 

De'  medicanti  alla  pietofa  cura. 
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c non  bene  ancora  rifanato , reggendo  il  bifogno  del  campo  > come 
vigorofidimo  foife  , fi  efpone  all'  imprefa  dell'  incantata  fclva  j che  da 
tutt’ altri  , fuori  che  da  Goffredo,  difpcrata  era  : ove  per  lo  contra- 
rio Achille  vede  fu  gli  occhi  fuoi  miferabilc  ftrage  delle  genti  fiie  , c 
peravventura  di  molti  amici  fuoi  ; c tutavolta  per  lo  fdcgno  della 
toltagli  puttana  ofiinato  fi  rimane  : uè  lo  polTono  indurre  ad  armarfi 
a prò  comune , firage  , morti , preghi , doni , c debito . 

RoJ/ì . Molto  avete  fottilmente  confidcratc  le  due  perfone  di  Ome- 
ro , e del  Taffo  , e meglio  di  me  fatto  apparire  non  lafcivo  l’ amore 
di  Tancredi  ; laonde  rimane  difefo  il  Taffo  dalla  colpa  , che  gli  die- 
de il  Signor  Infarinato  , giudicando  perciò  , come  peravventura  per 
altro  , che  fozzure  di  vizj  carnali  accompagnino  l’argomento  della 
Gerufalemme  . £ fe  diceffe  il  Signor  Infarinaro,  che  non  foto  1* amor 
di  Tancredi  , ma  quello  di  Eullazio  , di  Rambaldo  , e degli  altri  , 
che  d’ Armida  amanti  divennero  , intefe;  crederò  , che  balli  rappor- 
• tarci  all’  allegoria,  ed  al  vcrifimile. 

Cosi  credo  anch’  io  ; ma  nel  fecondo  fuo  libro  l’ Infarinato 
vuole  , che  nell’  amor  di  Rinaldo  e di  Armida  fia  pur  anche  cotale 
fozzura  di  carnai  vizio  , allorché  , avendo  egli  uccifi  i campioni  di 
lei  , egli  dietro  Torme  fue  fi  pone  , ficcome  amore  ve  lo  fpingea  : e 
peggio  , che  Rinaldo  abbandonò  la  ftia  olle  nel  più  importante  pun- 
to del  fatto  d’ arme  , cioè  nel  corfo  della  vittoria  , che  è cofa  de- 
gna di  morte  . 

Ro^.  Io  per  me  riconofeo  tutto  Toppollo  ; perciocché  non  prima 
parti  Rinaldo  dal  campo  , che  già  feonfitto  egli  non  folle  : nè  anche 
partir  volle  , che  non  prima  poneffe  mente  , fc  dell’  ajtito  fuo  foffe 
di  mcllieri  : c ciò  dalle  parole  llcffe  del  giudiciofiffirao  poeta  fi  racco- 
glie , il  quale  dopo  aver  detto  , che  Rinaldo  uccifi  avea  tutti  i cam- 
pioni d’ Armida  , che  nerbo  c vigore  del  campo  erano  , ed  indi  Soli- 
mano , diffe  : 

jHìot  fi  ferma  a rimirar  Rinaldo 
Ove  drì^i  t effefe  , ove  gli  tfiuti . 

Non  vede  de'  Pagani  ordine  Caldo  ; 

Ma  gli  ftendardi  lor  tutti  abbattuti, 

E quale,  per  volila  fe  , era  quello  più  importante  punto  , quando  di 
lui  non  v’avca  bifogno  , effendo  già  tutto  uccifo  , fugato  , e fparfo 
il  campo  nemico  ? E fe  vivo  rellava  Emireno  , Duce  maggiore 
dell’  olle  avverfa  , che  potea  egli  giammai  per  acortilfimo  , e valoro- 
fillimo  , che  flato  ei  fi  foffe , contra  olle  già  vincente  ; 

£ avendo  de'  par  fuoi  contra  uno  ftuolo  ? 

Nè  di  lui  fi  dovea  lare  vittoriofo  Rinaldo . ma  Goffredo , avendoli  ri- 
guardo a quello  , a cui  l’ebbe  Virgilio  ancora  , facendo  Enea  vinci- 
tore di  Mezenzio  e di  Turno  , non  mica  Mnelleo  , Sergcllo,  Fallan- 
te , Tarconte , od  altro  valorofo  guerriero  del  campo  di  Enea  , co- 
nofcaido  ben  cofa  degna,  che  T un  capitano  riportiffe  le  fpotlio 

N n z opi- 
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opime  deir  altro  : ed  Omero  non  volle  perciò  anche  dare  la  vittoria 
di  Ettore  ad  altri  del  Greco  cfcrcito , che  al  primiero  fuo  Eroe 
Achille  . Dimanierachè  egli  non  è il  vero  , che  partiffe  Rinaldo  in 
bifogno  del  campo  : ed  è anzi  lodevole  , che  biafraevole  il  poeta , il 
quale  con  tanto  giudicio  leva  dal  campo  Rinaldo  , acciocché  redi 
luogo  a Goffredo',  di  operare  , e riportare  le  fpoglie  opime  del  mag- 
gior Duce  dell’  offe  nemica  , come  ufano  di  fare  i migliori  poeti  . 
Del  feguire  pofeia  Armida,  troppo  bene  fi  ha  dal  poeta,  che  pietà, 
non  amore  lo  vi  fpinfe . 

Beh».  E ciò  nega  nell'  ifteflb  luogo  l’ Infermato  , eh’  è ( fc  male 
non  mi  rammento  ) a cento  otuntacinque  facciate  del  fecondo  fuo  li- 
bro ; perciocché  [ dice  egli  ] fe  per  compaffìone  egli  feguita  l’avef- 
fe  , quella  dovea  nfare  egli  nella  partita  Aia  da  lei  daH’JfoIe  di  For- 
tuna ; e pure  egli  potè  lafciarla  tramortita,  ed  in  rifehio  , che  rifen- 
tìta  non  ella  fe  medefiraa  uccideffe. 

Raffi.  Signore,  bifogna  confiderare  addentro  quello  luogo,  che  cer- 
to ricouofccrete  l’ eccellenza  del  Taflb  . Non  fi  dee  adunque  altra- 
mente prendere  la  partita  di  Rinaldo  da  Armida  , che  prendiamo 
quella  di  Enea  dalla  innamorata  Didone  , perciocché  non  per  fazic- 
tà  , né  perchè  foffe  crudele  Enea  parti  da  quella  Regina , di  cui  egli 
potè  udire  tanti  preghi  , e tante  querele  duro  ed  ollinato  , pollo- 
chè  egli  ne  temefle  rea  fine  ; ma  perchè  : 

Fata  objìant  , placidafque  viri  Deus  objiruit  aures . 
quale  appunto  avvenne  in  Rinaldo  , dopo  che  da  Ubaldo  gli  fi  prc- 
fentò  davanti  agli  occhi  lo  feudo  della  ragione,  ove  egli  conobbe  miai 
foffe  , c quanto  lungc  dal  diritto  fentiero  della  virtù  , e dell’onore  • 
onde  non  è maraviglia  poi  , fe  prefente  la  ragione  , cefsò  in  cflo 
r affetto  dell’  amore , c fottentrò  in  ifeambio  lo  fdegno , il  quale  per- 
ciò fi  dille  guerriero  della  ragione  ; perchè  indirizzato  da  quella,  ha 
per  fuo  ufficio  d’ellirpare  i rei  affètti  ; e quindi  fi  llraccia  egli  il  de- 
liciofo,  e molle  vellimento  , c fdegnato  e vergognofo  brama  la  par- 
tita , non  fi  muove  alle  parole  d’ Armida  , ed  alla  fine  parte  ; ma 
parte  in  guifa  tale,  che  tanto  gliene  duole  , quanto  comporta  affetto 
di  cavaliere,  e di  cavaliere  pietofo  dell’  altrui  miferie  . Udite  il  giu- 
diciofo  poeta  : 

Or  che  farà  ? dee  full'  ignuda  arena 
Cojiei  lafciar  , così  fra  viva  , e morta  ? 
attendete  meglio  : 

Cortefia  lo  rìtìen  , pietà  taffrena. 

£ egli  amore,  o pnrc  corteiia  , e pietà  ì e pietà  , c cortefia  , che 
adoperare  in  lui  p ficchc  non  Tavrebbe  lafciata  giammai  trainor- 
tita  in  cotal  maniera  , c volentieri  l'avrebbe  ajutata  , c laccouforta- 
ta  li  meglio  ; ma  : 

Dura  neceffità  feco  nel  porta  é 

Dove  mirate,  che  la  voce  neceffità  coW'  aggiunto  di  dura  ci  faiopre, 

che 
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che  allora  usò  pietà  Rinaldo  verfo  la  tramortita  donna  , in  quanto 
gli  permettca  neccflìtà  dura  , centra  ciò,  che  difle  il  Signor  Infarina- 
to : licccomc  ancora  non  reftò  di  eflère  pictofo  Enea  verfo  Didone  , 
pollochè  non  pkgalTo  alle  voglie  fue  di  reltare  giammai  ; ma  quegli 
per  fatale  dedino  , quelli  per  la  medefima  cagione  partì  da  Didone  , 
e da  Armida  , fenza  ricevere  biafìmo  di  crudeltà  . E febbene  ivi  non 
ifnocciola  il  poeta  , che  il  volere  del  Cielo  fpingeflc  Rinaldo  , oltre 
all'allegoria  della  ragione  , ad  abbandonare  Armida  , rammentatevi, 
eh’  egli  altrove  il  dilfc  in  quei  veri!  fotto  perfona  di  Dio  Hclfo  : 

Piova  , e ritorni  il  fuo  guerriero  invitto . 
che  di  Rinaldo  fi  dee  dirittamente  intendere,  non  d’altri  ; diraanicra- 
chè  Rinaldo,  partendo  da  Armida,  non  fi  dee  chiamar  crudele  , ma 
piuttofto  pictofo  . Aggiungafi , che  egli  ben  tale  fi  raoftrò  , proniet- 
tendofi  fuo  cavaliere,  quanto  lui  permettefle  la  guerra  d’Afia,  l’ono- 
re , e la  fede  ; onde  poi  vedutala  fuggire  dalla  battaglia  , qual  Cleo- 
patra , ne  vi  elTendo  più  dell’  ajuto  fuo  di  raeftieri  nel  campo  cri- 
lliano  ; egli  , come  buon  cavaliere  , fecondo  la  promefla  fattale  , 
dietro  le  s’invia  , temendone  difpcrato  fine  , come  avvenia  , fe  pun- 
to egli  tardava  più  a foprarrivarla  • 

Belm.  Si  nega  dal  Signor  Infarinato,  che  fecondo  tale  promeiTa  egli 
foffe  tenuto  a prenderfi  cura  di  lei  ; perciocché  non  porca  farla  Ri- 
naldo dirittamente  ; efiendo  Armida  malvagia  femmina  , c degna  di 
niuna  compaflìone  , nè  meritava  di  avere  cotal  campione  , quale  Ri- 
naldo era . 

Rojft . Non  fi  adducendo  altra  ragione , perche  non  fofle  tal  proraefla 
lecita,  che  perchè  folfe  malvagia  femmina  Armida,  io  per  me  non  mi 
lafcio  così  agevolmente  perfuadere;  perciocché  è cotale  promdfa  leci- 
ta , poiché  fatta  viene  con  debite  riferve  della  guerra  d’Afia  , dell’ 
onore  , e della  fede  , fuori  de’ quali  riguardi  era  tenuto  Rinaldo  per 
illile  di  cavaliere  a prenderfi  cura  di  colici  , donna  , c donna  reale; 
clTcndo  tenuto  il  cavaliere  [ come  anche  dilfc  Eullazio  ] per  l’ordine 
di  cavalleria  a dare  ajuto  alle  donne,  c malfimamente  l’ordine  de’ ca- 
valieri di  ventura,  come  Rinaldo  era  . Qiianto  poi  è alla  malvagità, 
io  per  me  tale  non  fo  vedere  Armida  giammai  ; perciocché  , s’clla 
tolfc  con  ingannevoli  maniere  dal  campo  fedele  i più  faraofi  guerrie- 
ri , fuori  che  Rinaldo  c Tancredi  , ciò  fu  anzi  opera  di  donna  di 
grande  ardimento  ; perciocché  tutto  fece  ella  a prò  della  patria  , e 
della  fua  fede  Pagana  . E chi  non  la  efcrc  pur  vero  , che  Pro  aris , 
& focis  agere  licei  omnia  , o come  lì  dica  ? Così  le  mollrò  cflcre  il 
fuo  zio  Idraotte  , acciocché  non  fi  faceirc  ella  a credere  , ch’egli  ad 
opra  indegna  e malvagia  inviarla  volelfe  , quando  conchiudendo  il 
parlar  fuo  dilTe  : 

Per  la  fe , per  la  patria  il  tutto  lice. 

Nè  malvagia  mi  pare,  che  nominare  la  debbiamo  ; perchè  vendicarli 
volle  in  Rinaldo,  che  le  tolfe  i prigioni , cd  i fiioi  guerrieri  le  ucci- 
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fc  ; perciocché  il  defio  della  vendetta  non  è tale  f naturalmente  par> 
landò  J che  render  pofla  l’uom  malvagio  . Nè  malvagia  , perchè  el- 
la adoperaflc  con  Rinaldo  difoncllameute  ; perciocché  qui  fì  dee  ram- 
mentare il  Signor  Infarinato  > che  fempre  di  quelle  , e di  maggiori 
cofe  tribnirono  i migliori  poeti  ad  amore  , le  cui  opre , fe  malvagi- 
tadi  nominare  vogliamo,  certo  ninna  ve  u’ha  entro  la  Gerufalemme, 
che  di  gran  lunga  agguagli  quella  di  Ricciardetto  , il  quale  volonta- 
riamente , fenza  forza  d’ amore  , che  lo  vi  fpingeffe  , ad  ingannare 
Fiordìfpina  fe  ne  andò  , che  reai  donzella  era  . Nè  meno  panni, 
ch’ella  meriti  nome  di  malvagia  , meno  che  fuori  del  dovere,  perdi’ 
ella  tanto  odialTc  Rinaldo , che  moglie  fi  promctteiTc  a cui  gliele  uc- 
cideife  ; perdocchè  egli  pur  fi  fa  efler  vero , che  diife  colui  ; 

Sdegno  può  più  d' amor , quand'  ira  il  porta . 
laonde  in  ninna  maniera  dire  la  deggiamo  malvagia  , ed  indema  di 
avere  per  campione  Rinaldo.  Ora  ellcndofi  Rinaldo  promefTo  luo  ca- 
valiere, ed  avendolo  debitamente  fatto  , come  abbiamo  già  dinioftra- 
ro,  era  tenuto  a feguire  Torme  di  lei  , e ad  averne  cura  ; fenzachè 
cosi  lo  perfuadea  pietà , e cortefia , tanto  ricercata  io  buon  cavaliere  : 
e lo  feppe,  e lo  diife  il  giudiziofo  poeta: 

Ben  rimirò  la  fuga  , or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n'abbia  cura,  e cortefia\ 

E gli  fomien  che  fi  promife  in  fede 
Suo  cavalier,  quando  da  lei  pania- 
Per  le  quali  ragioni  ciaicuna  per  fe  , e tutte  infieme  a ciò  bailevoli, 
dovea  Rinaldo  feguire  la  fuga  di  Armida,  e la  feguì,  fenzachè  fi  ab- 
bia a fare  argomento  di  riaccendimenti  in  eifo  di  amore. 

Belm.  E non  pertanto  foggiunge  T Infarinato  , che  la  voce  sfavilla 
ove  fi  diife  dal  poeta: 

Jtt  cui  pudica  la  pietà  sfavilla. 

dichiarifee  cotale  riaccendimento  ; perciocché  non  fi  può  dire  della 
pietà,  che  è gelato  affetto- 

Raffi.  Si  dee  intendere  la  voce  pietà  rettamente  in  quello  luogo  ; 
perciocché  altro  non  vuole  che  carità  , e zelo  di  criiliano  amore,  di 
cui  è proprio  lo  sfavillare  ; onde  nelle  facre  lettere  Ibvente  viene  co- 
tale amore  nominato  fuoco  , fiamma  , ardore  , incendio , c ulmcnte  è , 
comechè  dica  il  poeta  : 

Si  parla  , e prega , e i preghi  bagna  , e fcalda 
Or  di  lagrime  rare  , or  di  fcfpiri. 

Non  perciò  fi  dee  dire  efferne  cagione  amore  , ma  rammentarci  deli- 
biamo , che  chi  di  vero  e criiliano  amore  ama  , non  può  non  com- 
piangere al  pianto  altrui , e più  in  occafioni,  ove  la  vita  ne  vada:  c 
che  ciò  facete  Rinaldo  , fpinto  da  criftiano  amore  , non  da  lafcivo  , 
veggafi  in  quelli  verfi  ; 

. Mira  negli  occhi  miei  , s' al  dir  non  vuoi 
Fede  prejlar , della  mia  fede  il  ^elo . 

dove 
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dove  notate  queftc  parole  ^c/o  della  mìa  fede  , che  fenra  dubbio  co- 
noicerete  il  vero  , nè  vi  perfuadcranoo  i fottUizzaincuti  : notate  an- 
cora le  feguenti  prole  , che  vi  feopriranno  meglio  Rinaldo  pieno 
di  carità  . c di  zelo: 

Nel  foglio  , ove  regnar  gli  avoli  tuoi. 

Riporti  giuro  . 
fentice  bene  : 

. ...  ed  oh  pìaceffe  al  Cielo 

Cb'  alla  tua  mente  alcun  de'  raggi  fuoi 

Del  paganefmo  dìjpilvejfe  il  velo  , 

Com'  io  farei  , co'  in  Oriente  alcuna 
Non  t' agguagliajfe  di  regai  fortuna. 

Laonde  fi  può  credere , che  fe  fi  foife  tirato  a line  quel  filo  , i fofpiri  , 
e le  lagrime  fi  ^rebbono  convertiti  in  cofe  maggiori . 

Belm.  Se  cosi  vi  bafiafie  il  core  difendere  l' uccìfione  di  Gernando 


[ che  ciò  mi  làccio  a credere  voglia  intendere  l'Infiirinato  nella  voce 
omicidi  , ^nchè  nel  numero  del  più  J indarno  credo  fi  farebbe  fati- 
cato egli  per  riprendere  il  Taflb. 

Rojfi . Non  vogliamo  entrare  fui  nominar  difefa  quello  , che  meri- 
ta nome  di  parere  ; perciocché  folamcnte  per  modo  di  parere  inten- 
do io  di  ragionare  con  voi  , Signor  Cavaliere  . Ora  fappiate  , che 
quello  luc^o  mi  porge  materia  di  fcuoprire  arte  bellilfiraa  del  Taf- 

10  : e vi  farà  agevole  cofa  il  conofeere  eoa)  efier  vero  . come  dirò, 
quando  gittiamo  un  fondamento,  non  pcravventura  ruinofo,  fui  qua- 
le il  rimanente  fi  poli , ed  è.  L’eroica  virtù  fi  ripone  anzi  in  ifmo- 
deranza  d'affetto  , che  in  mediocrità  , dalla  fcuola  dottiflima  di  Pla- 
tone ( comechè  pcravventura  altrimenti  fentano  i Peripatetici)  e da 
Proclo  fra  gli  altri , dottifllmo  Platonico . Ma  prchè  non  paja , clic 
troppo  rifoluto  io  ragioni . non  vi  fi  dimentichi , che  non  ogni  fmo- 
dcranza  d'affetto  , come  addietro  parmi  accennalfi  , è fondamento 
dell'  eroica  virtù  ; perciocché  non  lece  formar  l'Eroe  crudele  , od 
avaro  : di  che  pare  , che  non  molto  fi  awedellè  Omero  nel  formar 
tale  il  fuo  Achille  ; poiché  non  per  altro  , che  per  oro  , piegof- 
fi giammai  a concedere  il  devuto  onore  della  fepoltura  ad  un  tanto 
cavaliere  , chente  Ettore  flato  era  ; onde  non  fii  maraviglia  poi,  fc 
di  ciò  avvedutoli  Plauto  [ com'  io  ne  creda  J difle  nel  Mercatore  , 
nella  feena  Pentbeum  , fotto  perfona  di  Carino  , ad  Eutichio  queflc 
parole  : 

Eutbycb . Atque  eximiam 

Mulierem  pretto . CHA . j^id  potius , ptem  auro  expeudat  f 

Eutbycb.  unde  at  id  erti? 

CHA . Acbillem  arabo,  aurum  mibi  det , 
tìeSìor  qui  expenfus  fuit . 

11  che  dire  non  fi  potè  già  del  magnanimo  pronipote  fuo  Pirro  , il 
qiule  non  pure  i corpi  morti  vendere  non  volle  , ma  rendè  piutto- 

flo 
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flo  i vivi  fenza  denari  , prorompendo  in  quella  gloriola  fentenza  di 
Ennio,  che  leggiamo  in  Marco  Tullio. 

itfec  mi  aurum  pofco  , ncc  mi  pretium  detieritìs, 

NfC  cauponantcs  bellum  , \ed  hcilìgerantes , 

Ferre  non  auro  vitam  cernamus  uiri^ue 

Voi  nc  velie  , an  me  regnare  , ber  a , quìdve  ferat  fon . 

Vèrtute  experiamur , & hoc  fmul  accipe  d^lìum. 

QMTum  vèrtuti  belli  forma  pepercit  , 

Eorundem  me  libertati  par  cere  certum  eft . 

Dono,  ducite  ; doque  volentibus  cum  magnìs  Diti. 

Il  quale  magnanimo  atto  non  fi  feordò  il  Taflb  di  riporre  nel  fuo 
GoÀ'redo  , allorché  il  Principe  Altamoro  , dandofi  a lui  prigione,  gli 
offeriva  larga  promeffa  d’oro,  e di  gemme  per  ricomprarli; 

Replica  a lui  Gojfredo  , il  del  non  diemme 
Animo  tal  , che  di  tefor  s'  invoglie  ; 

Ciò  , che  ti  vien  dall'  Indiche  maremme  .ì 

Abati  pure  , e ciò,  che  Perjta  accoglie  ; 

Che  della  vita  altrui  pre^^o  non  cerco. 

Guerreggio  in  Afa  , e non  vi  cambio  , o merco . 

Non  lece  parimente  formar  l’Eroe  fmoderato  nell’affetto  della  cru- 
deltà , come  peravventura  venne  da  Omero  formato  Achille  , a cui 
dovea  effere  affai  l’avere  uccifo  Tuccìforc  deU’amico  fuo  Patroclo; 
fc  in  cosi  crudele , e miferando  fpettacolo  : 

Non  lo  traea  , fe  non  ne  facea  frafto . 
c fe  non  gli  negava  (cofa  pure  cnideliffma  allora,  ed  oggidì  anche^ 
il  debito  onore  della  fepoltura  . Il  perchè  a ragioue  Marco  Tullio 
adduffe  Achille  per  efempio  di  crudeltà  , dicendo  ; J^id  ilio  Achille 
ferini  ? e bene  a gran  ragione  ; perciocché  fe  Ettore  gli  avea  uccifo 
Patroclo  , gliele  avea  uccifo  da  cavaliere  : non  per  fraude,  nè  in  ma- 
niera tale  , che  meritaffe  , che  tanto  in  fe  Achille  incrudeliUé  . che 
r effere  onorato  di  lagrime,  c di  foffa  gli  vieraffe  . Da  che  fi  guardò 
molto  meglio  Virgilio  , appreffo  il  quale  Enea  non  pure  non  nega  a 
Laufo  r effere  feppelliro  ; ma  nè  anche  delle  fpoglic  fue  cos’  alcuna 
vuole  : anzi  li  duole  d’ averlo  uccifo  , ed  in  veggendolo  cadere,  quafi 
piagne  , c gli  dà  molta  loda  , aiutandolo  ancora  a iollevarli  da  ter- 
ra : ed  a Mezenzio  folo  l'arme  fpoglia  . E Turno  dopo  avere  morto 
Fallante  , niente  altro  , che  il  cinto  [ a lui  di  morte  cagione  ] gli  le- 
va, e magnanimamente  rivolto  a’ cavalieri  del  morto  giovine  diffe: 
Quifquìi  hono!  tumuli  , quìcquid  folamen  bumandi  efl  . 

£ non  pertanto  dìmollrà  altroix  Omero  di  fapere  , non  doverfi  invi- 
diare a’  morti  l’onore  della  fepoltura  : ed  effere  lodevole  , anziché 
no  , il  deporre  l’odio  , che  a quelli  , vivaiti  , fi  portò  , allorché 
diffe  : 

Non  debent  jam  bella  gerì  cum  lumìne  calili , 

Qmt  Omni  caruijfe  odio  puleberrima  laui  efl . 

anzi 


Digitized  by 


Goos 

Jb 


dialogo  di  MALATESTA  porta. 

anzi  di  più  fogginnfe  : , , 

ita  nemo  bonus  cupìat  cruaeliter  ultos  , 

\jt  tumulua  neget , & fupremo  obtrefìft  honore . 
il  qual  concetto  de*  primi  veri!  traportò  feliciffimamentc  il  Taflb  in 
quei  verfi  : 

Perdona  all'  dnte  ornai  di  luce  prive  : 

Non  dee  guerra  co  i morti  aver  chi  vive . 

Di  che  non  fi  feordò  allou  , che  indufle  Tancredi  , a farfi  portar 
dietro  il  cadavero  di  Arganti  , da  lui  vinto  , ed  uccifo , con  quelle 
magnauime  parole  ; 

adunque  ref,a 

Jl  generofo  Argante  a * corvi  in  preda  f 
Ab  per  Dio  non  fi  lafct  . e non  fi  frodi  > 

O della  fepoltura  , o delle  lodi . 

Nijpsna  a me  col  bufto  efangue  . e muto 
Riman  più  guerra  ; ei  fi  morì  . qual  forte  ; 

Onde  a ragion  gli  è quell’  onor  devuto  , 

Che  folo  in  Urrà  avanzo  è della  morte. 

Ma  perchè  troppo  farei  luivii»  , e fenza  bifogno  ancora  , fe  io  volefii 
qui  addurre  ciò,  che  fi  *^88^  *^l  Creonte  , in  Ariofiofane,  inSuida, 
ed  altrove  a tal  propofito  , baftho  gli  apportati  efempj  , onde  rico- 
nofeiate,  quali  fieno  le  fmoderanK,  che  all’  Eroe  non  convengono.* 
ed  al  noftro  propofito  ; dico  , che  IimjJq  ^ che  fia  affetto  foverchio 
fondamento  dell’eroica  virtù , debbiamo  Hirc  ^ che  fia  effetto  d’amo- 
re , e d’ ira . E perchè  non  paia  « che  di  >,jg  capo  io  ragioni,  ram- 
mentatevi , che  avvegnaché  alcuni  biafraino  Cgyci-chio  d’ ira  in  uoin 
forte  ; vogliono  tuttavia  i Peripatetici,  l’ira  eficw.  fortez- 

za, almeno  inquanto  la  fortezza  viene  dall’  ira  ahfjtj  r fo  jl  falfo 
non  infegnò  Arillotile  nel  terzo  libro  delle  morali  J v,  fo  male  non 
ini  rammento  , nell’  ottavo  capo  in  quelle  parole  : Sed  f,rtei  quidam 
bonejìatis  caufa  agunt  ; ira  tamen  adjuvat  ipfos  ► Avenda  orima  ad- 
dotto da  Omero  : 

Vires  inijciat  ira,  e 

Animos  , iramque  cìebat , e \ 

Per  nares  acris  fubiit  furor . c 
Sanguis  ferbuit  intus . 

£ Marco  Tullio  dilfe  , quegli  uomo  non  effere  , il  quale  adirarfi  non 
fapea  ; paffando  peravventura  più  avanti  , che  i Peripatetici,  i quali 
pare  , che  in  mediocrità  di  affetto,  non  in  ifmoderamento  , la  virtù 
eroica  riponeffero  ; laonde  Vergilio  di  Enea  diffe  : 

furiis  accenfus  , & ira 

T erribilis . 

È Lucano  di  Cefare  , troppo  afpramente  rimproverato  da  Metello 
[ febben  mi  fovviene  ] 

bis  , maonam  viSìor  in  tram 

Oper.diTorq.Tajfo.Vof.JJl.  Oo  Voci- 
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Vocihui  accentui . 

<li  donde  conofciamo  l'ira  convenire  all’ Eroe  : cd  il  ibverchio  di  quel- 
la [ che  foverchio  d’ ira  appunto  conviene  allora  Enea  e Cefare  accen- 
deilè  ] è per  confeguente  ragione  : quella  convenire  a Rinaldo , eroe , 
cd  in  cui  era  il  giovenile  calore  , molto  più  d’^iigiurie  impaziente  , 
che  la  virile  età  non  è : e per  pra  baltici  l' autorità  di  Orazio  , il 
qual  dìlTe  ; 

Non  ego  hoc  ferrem  caìlidui  juvent>  • 

Dovea  adunque  Rinaldo  e fecondo  la  propella  > c fecondo  il  decoro 
deir  Eroe  , e fecondo  il  verifmiilc  di  gUvane  , tratto  da  fmodcrata 
ira  , avventarli  al  calunniatore  GernantO,  nella  maniera,  ch’ei  fece; 
altrimenti  troppo  cadea  di  viltà  in  eff>  , quando  fenccudofi  cotale  in- 
giuriare in  prefeiite  , vilmente  taf-ìito  li  folfe  : il  che  ci  fi  manifefia 
nella  magnanima  rifpolìa  di  Gue'<o  a Goffredo  fopra  cotal  fatto  : 
Anima  non  potea  d'  ^famia  (ibhia 
Voci  patir  di  feornr  ingiuriale  , 

Nè  farne  ivi  repul,  a , ove  V udiva . 
conforme  a quello  , che  dine  dell’  iracondo  i^nuotilc  : Eft  autem  ira- 
cundi  non  poffe  ferre  fadai  contemptione' . ne<jue  imminidioaes  ; effe 
autem  plagofum  , & vindiEhe  cupidum  » & de  facili  ad  iram  faSìo , 
verbove  quovis  noveri  . Conchiudo  > che  non  folo  non  fono  errori 
quelli  , che  rali  vengono  dal  Sig  Inlàrinato  giudicati  ; checché  ne  fia 
la  cagione  ; ma  fono  avvenirne’"  verifimili,  e neceffarj,  che  giovano 
col  precetto,  e con  l’ifquifi'*  dottrina  , dilettano  colla  vaghezza  , c 
qoir  ammirabile  rapifeono»  né  lafciano  di  muovere  a luogo  gli  affet- 
ti , c di  dellare  le  pert'**^*^'0“*  • 

Ro£t.  Se  cosi  aveff  confiderato  l’Infarinato  , il  perchè  Rinaldo  fc- 
gui  Armida  , e cp’'®»  ^ quando,  e onde  egli  fi  linfe  dal  poeta  ucci-' 
lore  di  Gcmand^»  peravventura  non  ne  avrebbe  riprefo  il  Taffo.  Do- 
ve non  mi  p>  di  tacere  , che  oltre  alla  cagione  , data  da  voi  dei/a 
morte  di  Cavaliere  per  mano  di  Rinaldo,  fi  dee conlidcrare , che 
era  nece®*’'*  « che  tale  avveniffe , perciocché  nel  quarto  canto  fi  leg- 
gono -tueffi  verfi  in  bocca  dell' infernale  nemico  delle  crilliane,  e di- 
votc  genti . 

Sia  deftln  ciò , cb'  h voglio  : altri  difperfo 
Sen  vada  errando  , altri  rimanga  uccifo . 
ne’  quali  con  maravigliofilfimo  artificio  fi  accenna  la  morte  di  Geman- 
do  , e l’errore  di  Rinaldo  : il  che  da  Servio  fi  direbbe  : Habitat  fu- 
turi eventus  ; come  ancora  è acccnnamento  di  ciò  , che  fia  per  avve- 
nire a’  cavalieri  del  campo  crilliano  quello , che  fi  fieguc  in  quella  bel- 
lillìma  llanza  ; 

Altri  , in  cure  di'  amor  lafcivo  immerfo , 

Jdol  fi  faccia  un  dolce  /guardo  , e un  rifa . 
intcndendofi  degli  altri  , che  volontari  feguirono  Armida  , accefi  nell’ 
amore  di  lei  [ che  Rinaldo  fu  da  lei  incantato  J né  meno  fi  può  in- 
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intendere  dì  Tancredi  , perchè  egli  già  era  amante  di  Clorinda  ; ed 
abbiamo  veduto  , l'amor  Tuo  non-  edere  lafcìvo  come  quello  degli 
innamorati  di  Armida  : 

Sia  il  ferro'  incontra  al  fuo  rettor  converfo 
Dallo  ftttol  ribellarne  , e 'n  fe  divifo . 
che  accenna  il  follevamento  del  campo  per  opera  di  Argillano  contfa 
Go<Tredo>  e la  diga  del  Capitan  Greco  dal  campo  crìdiano: 

Pera  il  campo  r e ruìni  ,■  e refti  in  tutto 
Ogni  veftigio  fuo  con  lui  difttuttti. 

Il  che  era  per  fnccederc  > fe  la  bontà  del  fommo'  Dio  al  diabolico 
furore  non  fi  opponca  E che  il  Demonio  fia  potentidìmo  ad  efequi< 
re  tanto  [ permettendolo'  Iddio  3 non  ci  farà  incredibile  fe  ci  ricor- 
deremo di  ciò  r che  di  lui  fi  legge  , cioè , che  niuna  creatura  fia  al 
pari  di  lui  polTente . E fe  non  giudìcaflS  opera  vana  il  ciò  fare  , bre- 
vemente ne  direi  il  perchè . 

Rq/^,  Non  vi  dìfpiaccia  di  fare  qneda  breve  digredìone  la  quale 
non  è anche  troppo  lontana  dal  ragionamento  nodro  che  a me  piacerà 
oltremodo  l’afcolcarvi.' 

Belm.  Voi  la  pere,  che  quanto  la  cofa  meno  è materiale  , tanto  è 
più  perfetta  in  quanto  a perfezion  naturale  , e quindi  più  podentc; 
laonde  la  terra,  come  quella,-  che  di  tutti  gli  elementi  è più  materia- 
le, anche  di  tutti  è più  bada  , e podente  meno  : così  dell’ aria  l’ ac- 
qua , e queda  del  fuoco  : così  parimenti  a'  corpi  celedi  padando  , 
veggiamo  di  tutti  più  podente  il  primo  mobile  ; il  quale  , fecondo 
Aridoiile,  lo  dcHato  Cielo  ( benché  a queda  volta  s’ingannade  Ari- 
dotile,  come  altrove  ho  fcritto  ) e ciò  fi  conofee  dal  fornire  quello  il 
cord)  fuo  con  più  velocità , traendo  feco  di  violento  moto  tutte  le  in- 
feriori sfere  : c per  la  deda  ragione  più  de’  celedi  giri  l’ anima  no- 
dra  , e più  di  quella  gli  Angelici  Cori  : e quindi  ancora  degli  Ang  io- 
li  più  podenti  fono  gli  Arcangeli  : ed  , afeendendo  , più  le  Virtù  ti  ^ 
più  le  Podedatì,  più  i Principati  , più  le  Dominazioni , di  quedepiù 
i Troni  ; e pofeia  più  i Cherubini  , ed  ultimamente  i Serafini  ; ma 
di  quedi  ancora  più  il  Demonio  polfente  ,•  come  quello  , che  avanti  ,■ 
che  di  lafsù  cadede  ,■  più  di  tutti  era  perfetto , e lontano  da  ogni 
materia  ; nè  in  cadendo  perdè  egli  altro  pcravventura,  che  la  grazia;, 
è la  eterna  privazione  di  quella  acquidò  , e con  eda  inficme  la  padi-- 
bilità  , perdendo  Timo  de’  tre  doni  naturali  , che  fono'  fottigliezM ,■ 
agilità  , ed  ìmpadibilità . Oltre  a ciò  egli  è certa  cofa  ,■  che  l’opera- 
Z'one  dalla  forma  avviene  ; ficcome  dalla  materia  la  padìone  ( che 
così  infegna  la  fniola  Peripatetica  ) e quanto  più  è perfetta  la  for-- 
ma,  o diciamo- più  podente  ad  operare  ; tanto  è maggiore,  e più 
podente  rctìetto,  eh’  indi  nafee  : il  perchè  , edendo  ii  Den.onio  for- 
ma tale , che  tutte  l' altre  forme  create  avanza  per  le  dette  ragioni  ;; 
degne ,,  che  p'ù  di  tutte  opre  podenti  egli  adoperi  : e febBene  dir  fi 
potvdc  ^ che  non  è vero  , che  forma  tale  fia  il  Demonio  [ fempre- 
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naturalmente  parlando  ) e che  egli  è di  incdicri , egli  aver  corpo , ed 
edere  materiale  ; poiché  tiittociò  , eh'  è fra  gli  due  cdremi,  cioè  fra 
Dio  e la  materia  prima,  vogliono  , che  fia  partccipevole  di  materia, 
e perciò  materiale  il  Demonio  : e quindi  falfo  tuttociò,  che  detto  ho 
finora  dcirelTere  egli  più  d’ogni  creatura  podente  , perchè  meno  di 
tdttc  fia  materiale  ; io  dico,  che  ciò  non  fa  cafo,  perchè  s’intenderà 
di  materia  metafifica  incorporea  . Nè  toglie  che  ciò  Ila  vero,  che  ho 
detto,  il  fapete  , eh’  egli  nella  cclede  battaglia  fodc  daH’Arcang  lo 
Michele  , Principe  della  milizia  detto  nelle  fiacre  lettere  , vinto  c cac- 
ciato di  colalisù  nel  profondo  abidb  dell' Infèrno;  perciocché  non  fu 
per  proprio  potere  e virtù  fua  , ma  in  virtù  del  fangue  del  Figliuolo 
di  Dio,  figurato  fotto  l'immacolato  Agnello  nelle  divine  figure.  Tac- 
cio poi,  quanto  da  il  Demonio  per  lunga  fperienza  , e per  malvagità 
poliente  ad  operare  in  danno  delle  crilli.rne  genti  , delle  quali  egli  c 
tanto  nemico,  che  nulla  più  : e tanto  badimi  avere  di  ciò  ragionato; 
c conchiudiamo  , che  poteva  , c dovc.i  il  Demonio  tanto  adoperare 
in  quella  guerra  contra  le  fquadre  cridiane,  per  impedire  loro  la  vit- 
toria : nè  mezzi  migliori  porca  trovare  , quanto  levare  dal  campo 
crrdiano  Rinaldo  , fenza  cui  non  fi  porca  Ibmire  quella  iniprcfa  ; e 
cosi  allontanarne  i migliori  cavalieri , come  fi,  vede  elfcr  fatto  in  quel 
luaravigliofo  poema  della  Gcrufalemmc  liberata,  con  tanto  di  giuJicio 
formato  • 

Rq^ . Molto  avete  voi  altamente  più  di  me  confidcrata  non  pure 
l'uccifioue,  fatta  in  Gernando,  edere  fecondo  il  verifimile , ed  il  ne- 
cedàrio;  ma  tuttociò  , che  fi  finge  edere  avvenuto  al  campo  cridiano 
per  opera  diabolica  , onde  fi  ritardadc  la  vittoria  a’  criiiiaiii  ; c certo 
ei  fi  pare  , che  troppo  v’  infingiate  meco . . 

Uelm.  Ciò  non  faccio  io  , Sig.  Rodi  mio  ; laorkle  non  reffatc  , vi 
prego  , di  alcuna  cofa  dire  intorno  a quelle  parole  , che  fi  leggono 
nel  primo  libretto  dell’  Infarinato  , cioè  Se  poema  dir  fi  può  t' hn- 
braitare  ifioria  pia  ; come  voledc  dire , la  Gctufalcrame  edere  imbrat- 
tata idoria,  non  poema  eroico,  come  pur’  è : il  che  , farebbe  molto 
biafmevolc  ; ma  fe  tutti  gli  cpifodj  della  Geruialemme  fono  cosi  gra- 
vidi d’arte  e di  dottrina,  come  avete  finora  confidcrato,  non  veggio, 
come  fi  poda  dire  imbrattamento. 

Ro^fì,  Anzi  imbrattamento  pure  ; perciocché,  che  cofa  è l’arricchi- 
re il  vero  di  verifimile  , e di  uccedario  , che  un  imbrattamento  di 
«do  ? Ma  diviene  imbrattamento  cotale  , che  feco  vaghezza  , ed  uti- 
le , non  bruttura  o danno  reca  ; ed  è il  medefimo , civc  alteramento  : 
e non  ripugna  al  vero , eh’  egli  fia  con  alterazione  di  circodaiize  al- 
trui dimodrato  ; cioè  ripugna  , che  il  poeta  vada  alterando  l’ idoria , 
e madiraamcnte  quando  coll’  alterazione  va  mida  l’allegotia  , cornei 
nella  Gerufalemmc  . Ma  non  dide  egli  deflb  il  Tado  di  volere  ciò 
iare  ? Udite . 
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S’ intejjo  fregi  a!  ver , /’  adombro  in  parte . 
che  appunto  riiiteirerc  fregiai  vero,  c l’ adombrarlo  altro  non  è,  die 
l' Imbrattarlo  talmente  , come  detto  abbiamo  ; e Io  diife  lo  Scaligero 
nel  portato  luogo  di  fopra , ove  moilrò,  riltoria  dovere  effer  quella, 
di  doide  il  poeta  l' argomento  del  fuo  poema  traefle  : J^am  illi,  aut 
illujiraiam , che  farà  l’ intelfcr  fregi,  aut  adumbratam , che  farà s’ adoni-, 
bro  in  parte , certe  alia  facìe  curn  oftendaut , ex  kijhria  conjlciunt  poe- 
ma . E perchè  altri  non  avelie  di  giullamente  peravventura  riprender- 
lo cagione  degli  amori , c degli  omicidi  in  perfone  de’  criftiani  ; anzi 
fi  conolalTe  , quelli  elfcrc  artatamente  fecondo  il  verifimile,  ed  il  nc- 
cel&rio  di  quella  guerra  , finti  , foggiunfc  quella  cocì  gagliarda  ra- 
gione : 

Sai  , che  là  corre  il  mondo  , ove  più  ver/i 
Di  fue  dolcet'j^e  il  lunjìgbier  Parnafo , 

E che  il  vero  , condito  in  molli  veijì, 

1 più  febivi  allettando  , ha  perfuajo. 
ed  alla  ragione  appiccò  la  fentenza  di  Lucrezio  , cosi  tnaravigliofa- 
mente  in  quattro  verli  riftretta,  che  diede  che  Ihipirc  fra  gli  altri  al 
dotto  Roberto  Tizio,  uomo  pur  Fiorentino,  e di  gran  giudicio  , be- 
ne dimollrato  da  lui  in  quell'opra  delle  contraddizioni  ; 

Coti  all'  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  licor  gli  orli  del  vafo  : 

Succhi  amari  ingannato  intanto  et  beve, 

E dall'  inganno  fuo  vita  riceve. 

Belm.  Mi  piace  quella  conlidcrazione  ; ma  non  per  tanto  anche 
dubbio  mi  rimane  nella  voce  ijìoria  , quali  polla  il  poeta  con  poca  al- 
terazione ridurre  l'illoria  in  verfo  : vuole  egli  dir  quello? 

Eofjt.  Signor  mio  no  ; che  Io  negò  apertamente  Arillotilc  in  que- 
lle parole  : Haud  enlm  hifloricum  , ati]iie  poetam  carmtn  , & folata 
or  atto  dejìgnat  ; guippe  ( guod  alioijuì  facile  faElu  fit  ) Erodati  hlfto- 
ria  carminibui  pangant  , a/que  nihilominui , ac  prias  fine  c armine , erit 
tifi  aria  ; fed  hoc  d'tfferunt  , quod  hic  rei  geftas  , ille  , ut  geri  potue- 
runt , exponit . Dove  la  voce  geftas  devefi  altramente  intendere , da  che 
l’intefe  Orazio  ; perchè  ivi  s’intende  fecondo  Tiiniverfale  , ma  qui 
anche  li  comprende  il  particolare  ; e quindi  avviene,  che  da  molti  non 
lia  giudicato  poeta  Lucano,  avendo  poco  affatto  alterata  l’illoria;  on- 
de apprelfo  Marziale  dilfc  egli  di  fe  medelimo  : 

Sunt  quidam,  qui  me  dicunt  non  effe  poetam, 

Sed  qui  me  vendit  , bibliopola  putat . 
benché  poeta  egli  lia  , come  nella  Gcorgica  Vergilio  , e non  meno, 
che  Lucrezio  [ fe  non  ci  inganna  lo  Scaligero  nella  fua  poetica  , ed 
il  Lambino  nel  proemio  fuo  del  coraento  fopra  Lucrezio  J egli  è ben 
vero,  che  non  fono  Lucrezio,  e Vergilio  nella  Gcorgica  poeti  di  quel- 
la perfezione,  che  fono  quelli  , che  imitano  , e trovano  , come  Ver- 
gilio iicirEucide,  e nella  Gerufalcramc  il  Talfo  ; ma  volli  dire  , che 
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deve  il  poeta  imbrattare  l’ iftoria  , cioè  arricchire- 1’ univerfalc  di  efla 
di  mezzi  verifimili,  confeguenti  , e necclTarj,  che  farà  il  particolare 
della  poella  ; che  ciò  fece  nell’ Eneide  Vergilio  , c prima  dì  edb 
Omero  , e prima  Miifeo,  e peravventura  altri  : anzi-  dirò  più  ,■  che 
può  il  poeta  fervirfi  di  alain  particolare  dell’  iftoria  [ come  pure  dif- 
fi  addietro  ] e quanto  a’  nomi,  e quanto  alle  azioni. 

Bcìm.  Qiiefto  mi  farebbe  caro  fapere;  perciocché  quanto  all’uuivcr*- 
fale  non  ho  dubbio  oggimai . 

Roffl . Or  ditemi.  Enea  non  fu  egli? 

Belm.  Signorsì  , quando  non  fieno  mendaci  Dionigi  Aliarnaflco  ,• 
Darete  di  Frigia , Ditte  Candiano , ed  altri , che  pure  ne  fanno  men- 
zione, come  Quinto  Calabro,  Ebano,  rinterpetre  diLicofrone,  Tri- 
fiodoro , ed  Euftazio  : anzi  vuole  Dionigi,  a cui  gli  più aftèutirono , 
ch’egli  valorofamcntc  combattefiTc  per  la  patria  fua  , e dopo  la  pre- 
fura di  quella,  fi  ritirafte  nella  Rocca,  cd  alquanto  la  difenddfe;  ma 
veggendo  vano  ogni  fuo  potere  , tanto  combatteflc  , che  il  popolo 
imitile  di  donne,  di  fanciulli ,.  c di  vecchi  fi  ritirafte  al  monte  Ida, 
dove  egli  ancora  ritiratofi,.  e fattoli  forte,  ottenne  pace  ila’  nemici  , 
falve  le  robe,  c le  perfone,  e potè  co’  fuoi  paftarc  per' le  città  Gre- 
che, finche  poi  fi  condufte  in  Italia. 

Rojjt . E la  maggior  parte  di  quelli  particolari  abbiamo’ nel  fecon- 
do, c nel  terzo  delI’Eneide. 

Belm.  Egli  è il  vero  , e fovvierami’ appunto' un  belliflìnio  ed  in- 
gegnofiftimo  luogo  di  Vergilio  , ove  fi  attenne  egli  al  parere  addotto 
di  Dionigi , confutando  la  coloro  opinione  ,•  che  diftero  , Enea  elTcre 
flato  traditore  della  patria  fua  e ributta,  cotale,  iufamia.  del  fuo  Eroe: 
Enea  : 

Ilìaci  cinerei , & fiamma  extrema'  meorum ,. 

Teftor  in  occafu  vefìro,  nec  tela,  nec  ullas 
Vìtavìffe  vice!  Dananm.  &' fi  fata  fuifi'ent 
Ut  caderem  , meruifie  manti. 

Rofft . Seppe  il  Taftb  ancora' quello  belliftimo  luogo,  e fclicilTima-- 
mente  traportollo  in  fuo  concio,  allorché  Carlo,  raccontante  la  inor-- 
se  di  Sveno , così  parlar  fece: 

Voi  chiamo  in  tefiìmonio,  o del  mio  caro' 

S/,v,nor  [angue  hen  fparfo  , e nobìl' offa 
eh' allor  non  fui  della  mia  vita  avaro,. 

Nè  fchivai  ferro,  nè  fchivai  percoffay, 

E le  piaciuto  pur  foffe  là  [opra,’ 

Ch'io  vi  periffì , il  meritai  coll' opra. ■ 

Ma' non' abl)iamo  da  Livio  , e da  Dionigi  , ch’egli  errò  molti  anni?' 

Bélm.  L’abbiamo  : e fono  intorno  a ciò  molto  fra  le  difeordi  al- 
cuni, fcrittori  : perciocché' vuole  Clemente' Aleflandreo  , che  diece  fof- 
fèro'  gli  anni  degli  errori  di  Enea  : ma  Eutropio  , e Menetone  tre 
dicono  ; Dioaifio  uoudimeno,. o Dionigi,  che  poco  importa,  due  fo-- 
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lamentc  : Orofio  poi  non  fi  atDcurando  nel  numero  di  erti , dice , che 
pochi  furono  . 

Rojji.  Qucfto  poco  monta  al  noftro  propofito  r a noi  bada  , che 
quefto  particolare  haflì  nell’ Eneide,  alterato  pofeia  dal  poeta  nel  nu- 
mero degli  anni,  riducendo  runivcrfale  deU’iftoria  al  particolare  del- 
la poefia;  perciocché  fette  vuole  Vergili©,  che  follerò  gli  anni  della 
navigazione,  e degli  errori  del  fuo  Enea: 

....  nam  te  jam  feptima  portai 
Omnibus  erraotem  terris , & fiubìibus  <eflas . 

Abbiamo  ancora  , ch’egli  fu  pietofo,  di  grande  ardimento,  di  mara- 
vigliofa  gagliardia  : le  quali  cofe  tutte  ridotte  al  particolare  della 
pixfia  fono  nell’ Eneide.  Di  più,  ch’egli  dovea  venire  in  Italia,  ed 
ivi  fermarli,  dove  li  confiimalTero  le  menfe  [ o che  il  fallo  dilTe  Stra- 
bone  , e J’interpetrc  di  Licofrone  ] che  giunto  in  Italia  guerreggiò 
col  Re  Latino  , il  quale  nella  prima  battaglia  mori  ; dove  il  poeta 
ha  l’iftoria  alterata,  come  nella  morte  di  Mezenzio,  iiccifo  da  Afca- 
nio . Combattè  ancora  con  Turno  , nominato  Turreno  [ poftochè  al- 
cuni abbiano  , meco  ragionando,  voluto,  che  tutti  i fopra  nominati 
lieno  perfone  finte  dal  poeta  , cioè  nuove  ; non  avendo  veduto  ciò, 
che  ne  fcrive  Livio,  e Dionilìo  AlicarnalTeo  ] ed  altri  particolari  fo- 
no nell’ Eneide,  tratti  daU’illoria,  ch’io  palio  : e fe  conCdcrerenio  il 
medefimo  in  Omero  nell’ Iliade  , vedremo  elTere  tratto  di  pefo  dall’ 
iftoria  ciò  , ch’egli  dille  dello  fdegno  di  Achille  , de’  doni  d’oro  . 
portati  da  Crife  per  riavere  da  Agamennone  la  figlia  : della  repulfa 
datali  da  elfo  : della  mormorazione  contra  elfo  Agamennone  del  gre- 
co efcrcito  : della  peftilenza  per  ifdegno  d’ Apollo  , fcefa  ne’  Greci 
guerrieri,  dopo  l’avere  uccife  tante  beftie  : di  Calcante  indovino,  che 
lenza  elTere  da  Achille  alficurato  negò  dirne  la  cagione  , e raoftrar- 
ne  il  rimedio  , a cui  non  volta  piegare  Agamennone  , non  volendo 
dare  la  figlia  ad  elTere  facrificata,  che  pure  poi  diede;  ma  prima  vol- 
le Ipodamia  , la  quale  gli  fi  concede  da  Achille  , che  dtppoi  fe  ne 
pente , e fdegna  ; del  mandare  quella  al  padre  Crifeo  con  molti  ani- 
mali da  facrificare  : del  ceffate  la  peftilenza  : dello  Ilare  di  Achille 
per  ifdegno  in  ozio  ne’ padiglioni , ed  altri  fimili  particolari,  che  tra- 
lafcio  ; c pure  gli  abbiamo  nella  Iliade  , tolti  dall’ iftoria  di  pefo  : 
le  quali  cofe,  perciocché  talmente  avvennero,  come  fecondo  il  ve- 
nfiraile,  o’I  necellario  doveano  avvenire  . entro  il  poema  non  fono 
fiate  dal  poeta  rimutatc.  Oltre  a ciò,  il  cafo  di  Leandro,  e di  Ero 
non  fu  egli  vero  ? 

Belm.  Fu,  Signorsì. 

Roffl.  E non  per  mnto  ne  formò  cosi  nobilmente  favola,  c poema 
Muleo  , quale  egli  fi  foffe  de’ quattro  . Ora  da  tutto  ciò,  e da  che 
addietro  detto  fi  è , affai  chiaro  rimaner  dee  , che  debba , e poffa  il 
poeta  dell  iftoria  fervirfi  : c già  potete  avere  di  vantaggio  peravven- 
tura  conofeiuto , il  poema  altro  non  effere , che  imbrattata  iftoria  ; e 
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corale  iiubractainenco  accciviò  peravvenciira  Orazio  in  dicendo  dej 
poeta  : 

^Vqtte  ita  mentìtur , jìc  verh  falfa  remifcet . 
e perchè  conviene,  che  in  tale  imbrattamento  d’ifloria  fi  fervi  alcun 
r%urrdo  fogginole: 

Pi  imo  ni  medium , medio  ne  diferepet  imum  ; 
il  che  avverrà  tuttavolta , che  nel  modo  intefo  fa  formata  la  favola , 
e che  a lei  d’intorno  tutti  fi  raggirino  gli  cpifodj , verilimile,  confe- 
giiente,  e ncceflariamente,  comtf  quelli  dell’Jliade,  deH'Encide,  edcl- 
la  Gcrufalemrae  : l’uno  de’  quali  tolto  , fe  non  rovinaflc  del  tutto  . 
troppo  riceverebbe  almeno  d' imperfezione  la  favola . 

RoJJi.  Tutto  mi  piace,  e tutto  panni  elTere  come  dite;  ma  l’Infa- 
rinato nel  fecondo  dice  , che  l’epifodio  di  Sofronia  e di  Olindo,  la 
favola  narrata  a Clorinda  dal  fuo  balio,  quella,  che  narra  ad  Ermi- 
nia il  pallore  , e l’iftoria  del  mago  , raccontata  da  lui  ad  Ubaldo, 
fono  cpifodj , che  polTono  Ilare  da  fe  in  piedi  : e non  per  tatuo  non 
fono  biaftncvoli  tali  epifodj  ; benché  il  Pellegrino  biafrai  gli  epifodj , 
clic  per  fe  medcfimi  llar  poflbno  : e foggiugne  l’ Inlàriiiato , che  l’a- 
juto  del  Re  dell’Egitto  è parte  deH’argomento  di  quel  poema,  fpic- 
cato  ili  tutto  dall’altro  ; or  come  farà  vero  ciò,  che  detto  avete  dell’ 
clTerc  necclTario,  che  gli  epifodj  fieno  vcrifimile,  nccefiaria,  c confc- 
guentemente  appiccati . 

Rojjt.  Già  avete  udito  efifere  cosi,  come  ho  detto,  per  ragioni,  c 
per  autorità  di  Arillotile  ; ma  quanto  a ciò,  che  dite,  io  rifpondo, 
che  danna  il  Pellegrino  quei  poemi , da’  quali  fi  può  formare  più  di 
due  tragedie  : e non  intende  biafimare  gli  epifodj , che  piendooo , na- 
feono,  e ritornano  dall’unità,  e nell’unità  della  favola,  come  i rami 
dell’albero  dal  ceppo  , da  quello  non  fi  dipartendo  , ma  rendendolo 
un  tutto  vago,  e piacevole  . Intende  di  biafimare  bensì  quelli  epifo- 
dj , che  Hanno  da  fe  , lenza  dipendenza  alcuna  daH’argomento  pri- 
miero fecondo  il  verifimile,  o’I  necclTario,  quali  appunto  fono  quel- 
li del  Furiofo,  che  da  lui  fi  apportano,  ed  altri,  che  tali  fono.  Ma 
non  già  cosi  è vero  di  quelli  della  Genifalemme,  che  dal  Signor  In- 
farinato fi  noverano;  perciocché  tutti  pendono  dall’argomento  primie- 
ro , ed  ivi  fi  riducono  fecondo  il  verifimile,  o'I  necelTarioy  poiché 
dall’epifodio  di  Sofronia  e di  Olindo,  ch'é  veriiimilmente  finto,  s’ in- 
troduce entro  la  Geriifalemnie  Ifmeno , e Clorinda , gran  parte  di  quel- 
la guerra  : la  favola  narrata  dall’  eunuco  a Clorinda  , è parimenti 
fecondo  il  verifimile  , c con  arte  mirabile  si  , che  peiavventura  più 
non  potrebbe;  poiché  fi  ha  da  quella,  ciocché  dicemmo  addietro,  un 
prefagio  dell’ avvenimento  di  Clorinda  in  quella  ufeita  , cioè  della  fua 
morte  ; arte  tanto  commendevole  : la  favola  del  pallore  d’Erminia 
pende  verifimilraente  dalla  fuga  di  lei  , che  per  opra  diabolica  acca- 
de, onde  fi  levi  dal  campo  "rancredi,  ficcome  per  ruccilìone  di  Gcr- 
nando  vi  fi  levò  Rinaldo,  per  tenere  pur  addietro  la  vittoria  a’  Cri- 
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Alani  ; l’iftoria  narrata  ad  Ubaldo  dal  mago  , non  li  ha  per  Aor/a  al 
certo,  ma  è favola  verilimile,  e neccflaria . L’ajiito  del  Re  di  Egitto 
non  folo  non  é fpiccato  dal  primiero  argomento,  che  piuttoAo  è cosi 
bene  appiccato , che  nulla  meglio  ; perciocché  è fecondo  il  verilimile , e 
fecondo  il  ncceflàrio,  tffendo  verilimile,  che  il  Regno  della  PaleAina 
foAc  a Ini  raccomandato  ; fecondo  la  quale  raccomandazione , era  egli 
tenuto  per  iAile  di  guerra  ad  ajutarlo  , ed  a difenderlo  : ed  ecco  la 
nccellità  di  cotale  ajuto  ; nè  fo  , come  li  dica  fpiccato , fé  incomin- 
ciandoli nel  fecondo  canto , che  appena  era  accampato  l’ efercito  Cri- 
Aiano  intorno  a Gerufalemme  , fi  ha  in  molti  luoghi  raccordo  di  co- 
tale ajuto  , come  per  bocca  d’ Argante  , allorché  a confeglio  fegreto 
ragionò  tanto  magnanimamente  al  Re  Aladino  , dicendo,  non  porre 
in  dubbio  le  parole  del  Re  Aio  del  promeAb  ajuto  : cosi  altrove  fe 
n’ha  menzione  in  quella  breve  lettera,  ritrovata  da  Goffredo  fotto 
r ale  ( febbene  mi  rammento  ) a quella  colomba , che  nel  Aio  padi- 
glione ricovrò , fuggitiva  da  rapace  artiglio  di  miAcriofo  falcone  ; ol- 
treché, fe  bene  conlideriarao , e fenza  aniraofità , le  parole  di  Goffredo 
in  queir  ultimo  Aio  parlamento  a’ foldati  fuoi  , invitandoli  a combat- 
tere contra  le  genti  di  Egitto  , vedremo  cotale  ajuto  non  elTere  pun- 
to fpiccato; 

Nè  fenx/t  alta  cagion , cb'  il  Juo  rubello 
Popolo  fi  raccoglia  il  del  conferite . 

Ogni  nofiro  nemico  ha  qui  congiunto 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  fol  punto . 

Perciocché,  oltre  a quello,  che  abbiamo  nel  parlamento  di  Alete,  e 
di  Alante  con  Goffredo  , dove  A conchiude  , che  Goffredo  A afpetti 
addoAo  il  Re  d’Egitto,  e fi  rifponde  ad  effo  Goftedo,  che,  quando 
egli  non  A affretti,  attenda,  ch’effo  lo  anderà  a trovare  colà  nel  Aio 
Regno  , ove  neceffariamente  dovca  moverfi  il  Re  Pagano  contra  l’e- 
fercito  fedele;  A dice<anche  altrove  in  perfona  di  Dio; 

Piova , e ritorni  il  fio  guerriero  invitto , 

E venga  a gloria  Jua  rofie  d' Esitto . 

Riranofcete  adunque,  che  nè  male  diffe  il  Pellegrino  : né epifodj fpic- 
cati  fono  quelli , che  tali  furono  dal  Sig.  Infarinato  giudicati . 

Belm.  Cosi  riconofco  : ed  in  ciò,  e nell’ avere  detto  l' Infarinato, 
il  poema  del  Taffo  efferc  tradotta  iAoria,  ha  avuto  torto. 

Rofiì . Non  mi  pare  altrimenti , si  per  le  già  addotte  ragioni , come 
per  altre,  che  quando  vi  piaccia  l’udire,  foggiungerò,  onde  più  chia- 
ro il  vero  appaja. 

Belm.  Già  v’ho  detto  , ninna  altra  cofa  effermi  più  in  grado,  che 
r udire  i voAri  pareri  intorno  alla  Geruf^emme  , e perciò  v’ho  io  a 
difcorrere  pregato  ; il  perchè  dite  pure  quanto  vi  occorre.  Acuro  di 
farmi  piacere. 

Rofiì  . Lafciamo  Aare  il  paragone  ora  fra  l' iAoria  dell’ Arcivefcovo 
di  Tiro,  che  alcuni  dicono,  e non  bene,  effcre  flato  quel  Piero  Ere- 

Oper.diTorq.Tajfo.  Vol.III.  P p niita: 


igS  I L R O S S I 

jniu  : e parimenti  il  fare  rifcontri  con  altra  iftoria  della  guerra  di 
Gcrufalcame  , fatta  da  Gottìfrcdo  Buglione  ; perciocché  farà  leggier 
fatica  a chiunque  fare  il  vorrà,  il  vedere,  che  pocbitlinio  ha  che  fare 
il  poema  del  Talfo  coH'idoria,  fe  non  quanto  convenia  : e noi  da  al- 
cune didèrenze  tra  l' ilioria  , cd  il  poema  , veggianio  , fe  la  Gerufa- 
lemmc  fia  tradotta  illoria , o poema  eroico  ; e quindi  incominciamo . 
Nel  raccontare  azione,  ed  avvenimento  di  guerra  abbiamo  udito  dall’ 
idedb  Aridotilc,  che  dee  il  poeta  narrarlo,  come  chiede  il  vcrifimile, 
e ’l  necclfario  , laddove  l’ idorico  non  dee  punto  alterare  il  vero  ; ma 
r avvenimento  dell'imprcfa  di  Gerufalcmrae  è narrato,  ed  imitato  dal 
Talfo  fecondo  il  vcrilìmile,  cd  il  nccelfario,  non  fecondo  avvenne , co» 
me  dal  paragone,  fatto  dal  Sig.  Orazio  Lombardelli  fra  elfo,  c l’ido- 
ria  , apertamente  lì  è veduto;  fiegue,  ch’idoria  non  Ila.  Oltre  a ciò 
ncH’idoria  non  fi  danno  gli  epilodj  tali  , quali  nel  poema  abbiamo 
detto  edere  necelfarj  a fare  la  favola  compofizionc  di  cofe,  ma  quedi 
abbiamo  già  veduto  edere  nella  Gerufalemmc  del  Talfo,  adunque  per- 
ciò anche  non  è idoria , ma  poema . Aggiungete , che  nell’  idoria  non 
fi  dee  introdurre  favola,  ed  in  fpezie  unità  di  favola;  ma  queda  ede- 
re nella  Gerufalemmc  li  è chiaramente  veduto;  e perciò  dunque  anco- 
ra è la  Gerufalemmc  non  idoria , ma  poema . 

Belm.  La  maggiore  di  qued'ultimo  argomento  è adioma  : la  mino- 
re è provata,  c li  conferma  dall'autorità  dcH'Iiilàrinato,  il  quale  nei 
primo  fuo  libretto  dilfe  : Concioljlachè  e nel  Furiofo,  e nella  voftraCe- 
rufalcmme  fia  unità  di  favola  : la  confeguenza  poi  , come  negli  altri 
due,  feoppia  dalle  preincde. 

Ro£t . Ma  non  ci  badi  ciò  • Deve  in  oltre  il  poeta  non  cominciare 
da  principio  a narrare  le  cagioni  , onde  feguirono  gli  avvenimenti,  ^ 
ch’egli  ad  imitare  li  prende  , e quelli  per  ordine  fino  all’ultimo  rac- 
contare ; ma  con  altro  ordine  prendere  il  fuo  principio  di  alain  di  cf- 
li,  indi  per  debito  mezzo  palfarfenc  al  line  : Codidì  per  debito  tne^^o, 
cioè  , che  il  mezzo  dal  principio , e da  quedo  il  line  penda , ed  il 
principio  , il  mezzo  , cd  il  dne  riguardi  : e per  lo  contrario  fenza 
d'altronde  pendere;  c fe  verrà  al  poeta  il  ferlo  in  concio,  dee  inferi- 
re tralafciati  avvenimenti,  od  altro  tale  : il  che,  fe  facclfe  l’ idorico, 
commetterebbe  errore  dì  ninna  remidìone,  poiché  dell’arte.  Ma  tut- 
to ciò  ha  fcrvato  nella  fua  Gerufalemmc  il  Talfo , non  meno  di  Ome- 
ro. e di  Virgilio;  adunque  la  Gerufalemmc  non  è idoria,  ma  poema. 
Udite,  che  di  mente  d’Ariliotile  mi  prova  Orazio  la  maggiore,  di- 
cendo di  Omero; 

Nee  gemino  bellum  Trojanutn  orditur  ab  evo . 

Onde  Virgilio  dalla  line  del  fettimo  anno  , c dal  fedo  il  Talfo  inco- 
minciò la  narrazione  dcH'azione  imitata: 

Già  il  feflo  anno  volgea,  eh' in  Oriente 
Pafsò  il  campo  Crijìiano  all’alta  imprefa. 

Non  dee  alucsi  l’ idorico  alterar  punto  il  vero  coirintrodnrre  nuove 

per- 
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perfone,  il  che  può,  e dee  fare  il  poeta  : uon  alterare  i coftiinii,  ove’ 
a quelli  lece  : può  , a mente  di  Arillotile  , l’ iftorico  narrare  azione 
lontana  di  luogo  r nell’  illeflb  tempo  accaduta  , comechè  non  impor- 
tante all’ azione,  di  cui  egli  allora  tratti,  che  a qiieft’altra  s’appiglia: 
come  il  raccontare  ad  un  tempo  la  guerra  navale  fatta  in  Safamina , c 
la  battaglia  co’  Cartagiiiefi  in  Sicilia  , come  pure  diflé  Arillotile  : il 
che  non  li  concede  a patto  veruno  al  poeta,  eroico  mtendo  . Potrei 
addurre  alcun’  altre  differenze  fra  l’  illorico  , ed  il  poeta  di  non  pic- 
ciola  importanza  , onde  riconofcclle , fe  iftoria,  ed  eroico  poema  fia 
la  Gerufalenime  ; tuttavolta  Ha  meglio  accorciare  il  ragionamento,  e 
conchiudere  con  una  [ per  ufare  cotal  termine  ] effenziale  : ed  è : l’ i- 
mitazione,  e la  femplice  narrazione  fon  differenti  dieffenza,  checon- 
flituifeono  cofe  diverfe,  o differenti  [ che  per  ora  ci  piaccia  dire,  la- 
feiando  dare  i fottilizzamcnri  del  diverfo , e del  differente  ] ma  il  poe- 
ta imita,  altrimenti  non  farebbe  poeta,  come  dicemmo  addietro  coll’ 
autorità  di  Arillotile  : e l’illorico  fcmplicemente  narra  ; fiegue,  che 
altro  lia  il  poema,  altro  rilloria  ; ma  la  Gerufalemme  del  Taflfo  è 
imitazione  di  cole  parte  vere,  parte  trovate,  e finte,  fecondo  ilveri- 
fimile,  e il  nccelTario;  adunque  non  è illoria;  ma  la  cofa,  che  è imi- 
tazione di  cofe  o di  azione  parte  vera,  e parte  trovata  e finta,  è poe- 
ma; adunque  la  Gerufalemme,  eh’ è tale,  è poema. 

Be/m.  Tutto  è cosi  vero,  che  niun  dubbio  mi  rclla  ornai  più,  che' 
la  Gerufaremme  non  fia  poema  eroico  ,•  non  come  dilTc  l’ Infarinato  ,■ 
tradotta  iftoria  : c riconofeo,  che  non  è l’iftoria  differente  dalla  poc- 
fia,  perchè  all’una  convenga  raccontare  il  vero,  all’altra  il  falfo;  ma 
perchè  all' una  in  un  modo  , all’altra  in  altro  è il  raccontarlo  di  me- 
Itieri . Non  ha  dubbio  ancora , che  molte  non  fieno  le  alterazioni  nel-- 
la  Gerufalèmme  [ lafciando  il  rimanente  J ne’  collumi,  e nelle  perfi> 
n<  finte  e nuove  , come  in  quella  d’ Argante,  di  Clorinda,  di  Vafri- 
no  , di  Armida  , e d’altre  Icggiadriftìmc  creature  del  Taftb,  e pari- 
menti  nelle  ricettate,  come  in  Tancredi,  in  Guelfo,  in  Rinaldo,  editi 
altre , poftochè  Rinaldo  potrebbe  anzi  elTerc  nuova , che  perfooa  ri- 
cettata. ... 

Ro^.  Egli  è il  vero,  che  Rinaldo  potrebbefi  dire  perfona  nuova; 
perciocché  non  fi  trovò  egli  a quella  guerra,  fendo  nato  circa  ottant' 
anni  dopo;  tuttavia  perchè  nell’ iftoria  fi  ha  menzione  di  un  Regiual- 
do,  fi  potrebbe  dire  , che  quanto  al  nome  con  poco  alteramento  Ri- 
naldo foffe  perfona  ricettata  , anziché  nuova  : e tale  anche  Tancredi  ,■ 
quanto  ad  una  univcrlàle  notizia,  che  di  lui  fi  ha  nell’ iftoria  : nuova 
poi , in  quanto  viene  alterato  il  coftumc  in  eftb  ; ma'  ciò  poco  rilieva  .■ 

Bt-lm.  Ne  difputi  adunque  altri  ; c voi , poiché  a cotal  paflfo  giunti 
fiatilo  , ditemi  per  grazia  due  cofe  ; runa,  come  fia  vero',  che  non 
polla  il  poeta  raccontare  due  diverfe  azioni,  in  un  ifteflfo tempo  av^ 
venute  , anzi  due  ùmili  , ma  in  diverfo  luogo;  perchè  mi  pare,  che 
alcuni  moderni  non  abbiano  ciò  fervato  ne'  poemi  loro,  ed  in  parti- • 
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col;irc  1 Arìodo;  laonde  o debbiamo  dire,  che  abbiano  ellì  errato,  o 
che  non  buono  fia  in  ciò  rinfegnamento  di  Arillotilc  : l'altra  è,  fc 
tìi  lecito  al  poeta  introdurre  pcrione  entro  il  poema , o tale  altra  co- 
la, che  ila  fiata,  od  avvenuta  dopo  il  tempo,  ch'egli  la  nomina. 

Rojji . Mi  porgete  occalìone  di  molto  dire  , Signor  Cavaliere;  rut- 
tavo) ta  mi  sforzerò  di  rifiringere  il  molto  nel  poco,  che  più  fia podi- 
bile.  Che  buono  non  fia  rinfegnamento  di  Arifiotile  non  ardirò  io  di 
dire  giammai,  non  feguendo  in  ciò  l'ardire  altrui;  non  ne  fiegue  pe- 
rò,  che  necefiariamente  erri  il  poeta;  perciocché  fe  vi  rammenterete, 
che  altro  fia  il  poeta  eroico,  ed  altro  il  romanzo,  faprete ancora , che 
a quelli  c conceduto  il  dilungarfi  da  cotale  infegnamento,  fenza  com- 
mettere fallo.  Può  quelli  adunque  narrare  due  azioni,  nell' ifteflb  teni- 
^ ***  diverfo  luogo  ; che  perciò  l'Ai'iofio  lafcia  di  cantare  i 

latti  di  Ponente,  e fc  ne  parta  con  miracolofo  valicamcnto  in  Daina- 
Ico,  citta  di  Soria  alla  gioftradi  Noraiidino,  e quindi  ritorna  di  nuo- 
vo per  lo  Iterto  fenticro  in  Ponente  a i fatti  di  Parigi . Cosi  tralafcia 
nel  mezzo  1 avvenimento  della  battaglia  fra  Orlando  , Gradalìb,  ed  L 
S * ^®^‘-oi’re  il  fuo  Ruggiero , acciocché  in  mare  non 
afiogbi  ; e tratolo  all'afciutto,  poco  feco  dimora,  che  ritorna  ad  al- 
Itontare  uifienie  i lei  cavalieri  in  Lipadufa  , ed  il  medellmo  fe  egli  ia 
alcuni  altri  luoghi,  tralafciando , e ripigliando  ora  una,  ed  ora  un'al- 
tra azione . Non  erra  però  , che  anzi  arte  dimollra  [ come  peravven- 
tura  > fe  verrà  , com'io  credo,  in  concio]  Ma  l'epico  all'in- 
contro dall  unica  azione  partirfi  non  dee  giammai,  la  quale  egli  inte- 
gra, e fa  coropouzione  di  cofe,  e le  dà  quell' ertere  mirto,  che  dicem- 
mo, con  epilodj  verifimile , confeguente , o necertariamente  inliesie 
appiccati  con  debito  principio,  mezzo,  e fine,  come  chiaramente  ab- 
biamo in_ Omero  nell' Iliade  in  fpezie,  nell' Eneide  di  Virgilio,  e nel- 
la Gerulalemme  del  Taflb  , in  ninno  de'  quali  eroici  poemi  li  narra 
azione  fuori  dell'unità  della  favola. 

Belm.  Nulla  più  deiidero , quanto  alla  prima  dimanda  ; il  perché 
paffete  alla  feconda. 

Ko^.  Vuole  Arifiotile  , che  il  poeta,  formata  ch'egli  abbia  la  fa- 
vola, applichi  quella  a'  nomi  di  chi  più  lui  parrà,  quando  però  s'ab- 
bia , che  fiati  fieno  , alcuna  rimembranza  ( e parlo  delle  primiere  ) 
onde  raccogliimo  , che  può  il  poeta , e lo  dee  fare  , formare  nuove 
perfone  entro  il  poema  , le  quali  non  fieno  fiate  all'azione  prefenti, 
che  da  lui  fi  imita . Ma  perché  il  trarre  da  querto  luogo  di  Arifiotile 
corale  verità  potrebbe  non  acquetare  chi  (bttilizzare  volefTe  ; panni 
confermare  l'autorità  di  Ar'fioiile  con  elèinpio  di  poeta  fovrano  ( fc 
tale  è Virgilio  ) benché  in  altro,  che  nell' introdurre  perfone,  {ffendo 
ciò  chiariflima  cofe  . Introduce  quefii  nel  fedo  dell' Eneide  Palinuro 
Alila  riva  del  fiume  Acheronte  , raccontante  ad  Enea  la  morte  Aia  : 
dopo  hi  quale  narrazione  finge  il  poeta  , che  dairiflcffo  venga  Enea 
pregato  a portarlo  feco  dall'altra  riva,  o pure,  ritornato  ch'egli  farà 

al  fu- 
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al  fuperior  inondo  , il  fuo  cadavere  feppcllifca  ; ed  acciocché  più 
r ottenga  di  leggiere,  infegna  ad  Enea  il  luogo,  dove  quello  infepol- 
to  giacca.  Udite,  cd  offervate  bene  quello  luogo.  Signor  mio,  che 
egli  é di  degna  confiderazionc  : 

jQ^od  le  per  Cceli  jucundum  ìumcn , & aura! , 

Per  gettilo  rem  oro,  per  fpem  furgentis  Juli; 

Eripe  me  bii , ittviSìe , malii , aul  ut  mibi  terram 
Injke  C ttamque  potei  ] portufque  require  Velino’ . 

Belm.  1 verfi  fono  bdlilTimi,  e naicondono  grande  arte  in  cosi  bre- 
ve preghiera;  ma  al  noftro  propofito  non  veggo,  come  facciano. 

Roffl.  Ora  il  vi  conofeerete . Igino  Zoilo  di  Virgilio  , confideran- 
do  , con  affai  più  di  animofità,  che  di  giiidicio  quello  luogo,  ficco- 
xne  alcuni  altri  , lo  giudicò  biafnievole  per  cotale  ragione.  11  porco 
di  Velia  fu  intorno  a fettecento  anni  dopo  la  venuta  di  Enea  in  Ita- 
lia fatto  ; adunque  ha  errato  Virgilio  in  avendone  fatta  menzione  in 
cotale  maniera,  non  fapendo  peravventura , ch’ai  tempo  di  Enea  non 
era  tal  porto  in  elfere . II  mezzo  termine,  che  per  affunto  egli  tifa, 
è vero;  ma  non  per  tanto  non  fegue  l'errore  , ch’egli  ne  trae;  anzi 
da’  più  intendenti  viene  riconofeiuto  quello  luogo  maravigliofo  d’ar- 
te; perciocché  fra  l’ altre  maniere  di  figure,  che  a guifa  di  gemme 
rifplcndono  entro  i più  fcelti  poemi,  quella  é bellilfima,  e di  fommo 
fplendore  ( non  però  ad  ogni  paifo,  ma  di  raro  ufat.a  ) che  da’ Lati- 
ni anticipatio  folto  perfona  del  poeta  fi  dice  , da’  Greci  ( fe  credia- 
mo a Gellio  ) v-póAii^ic  : ovvero,  come  vuol  Celio  Rodigino,  a un- 
deci  libri,  a ventiquattro  capi,  a»aK(jowV/uet , figura  riconoiciuta  da  ef- 
fo  in  alcuni  Greci  autori,  cd  in  ifpezie  in  Sofocle.-  apprelfo  il  quale 
fi  finge  elfere  rapportato  a Clitennellra , che  ne’ giuochi  Pitj  era  morto 
Creile;  e nondimeno  cotai  giuochi  incominciarono  a celebrarfi  al  tem- 
po di  Trittolemo,  quali  fciccnto  anni  dopo  Creile,  ed  il  luogo  è nel- 
la Elettra:  ed  il  medefimo  nelle  Trachine  fa,  che  Dejanira  reciti  quel- 
la fentcìvza  di  Solone  : Che  niuno  avanti  il  morire  polla  dirli  beato  ; 
e pure  Solone  fu  lungo  fpazio  d’anni  dopo  Dejanira  . Né  mi  par  da 
tacere , che  l’ Anguillara  non  volle  tralafciare  cosi  b^llo  ornamento  nel- 
le tradotte  Trasformazioni , allorché  fmontato  Protefilao  il  primo  fui 
lido  Troiano,  con  Ettore  s’afirontò:  udite  i verfi  : 

Non  vuote  Ettor , ebe  ’/  campo  Aebeo  fi  vanti , 

D' avere  avuto  il  lito  fen^a  guerra  : 

Protefilao  venir  lo  feorge  avanti, 

E con  foverebio  ardir  la  lancia  afferra , 

Cantra  f altero  Ettor  fi  fpinge  armato , 

Per  adempir  la  profezia  del  fato . 

Pottgon  poi  più  vìcin  la  lancia  in  refi  a . 
dove  chi  non  la , che  l’ ufo  dell’  arreflare  la  lancia  è moderno  ? e tut- 
tavia fi  finge  Protefilao , ed  Ettore  avere  pollo  le  lance  in  rella , per 
quella  belliìfima  figura- 

Belnt. 
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Bclm.  Io  ne  raccoglierò  adunque , che  per  la  mcdeilnia  li  polla  intrev 
durre  in  poema  alcuna  perfona  , tuttoché  Hata  veramente  al  mondo- 
non  fia  allora,  che  avvenne  l’azione  dal  poeta  imitata,  ma  molti  anni 
dopo;  e perciò  non  ragionevolmente  parmi  fi  attribuifea  per  làlio  al 
Tallo  l'avere  introdotto  nella  fua  Gerulalemrac  Rinaldo,  ceppo  dell’' 
lllullriflinia  Cafa  EHenfe,  che  fcuanta,  o più  anni  dopo  quella  azio-- 
ne  nacque . 

Raffi.  lononfaprei,  comeacotal  parere  non confentire;  perciocché,, 
fc  a Virgilio,  c fc  prima  di  lui  a Sofocle  fu  lecito  ulàreranticipazio- 
nc,  e dopo  all’ Angiiillara , poeta  di  tanto  pregio,  con  varia  introdu- 
zione di  cofe,  perchè  dee  ncgarfi  il  potere  ciò  fare  al  Taffo?  fenza 
che  egli  usò  con  riferva  maggiore  l’anticipazione  del  tempo,  che  So- 
focle, e Virgilio,  non  l’ tifarono,  e non  fono  però  Sofocle,  Virgilio,, 
e r Anguillara,  il  Buovo,  od  il  Morgantc,  o f per  dir  meglio  J tali 
non  fono  e’ poemi  loro,  ched’elTere  imitati  non  meritino,  fenza  peri- 
colo di  facilmente  incappare  in  fallo 

Bflm.  Di  vero  nel  giudicare  altri,  ed  in  ifpczic  poeti  di  pregio,  con- 
viene elfere  molto  guardingo;  conciollìachè  dove  pare,  che  abbiano  gra- 
vidìmi  falli  talora  commedi,  ivi  hanno  maraviglie  dell’arte  ripolte  . 
Ora,  poiché  fono  appieno  fin  qui  foddisfatto  , retta  , che  mi  diciate 
quello,  mi  promettette,  cioè,  che  ficcorae differenti  fono  fra  loro  i poe- 
mi, cosi  divcrfamentc  confidcrano  le  perfone,  e le  perfonc  medefime, 
alle  quali  poi  diverfo  dee  darli  il  cottume:  e quindi  edere  vero,  ch’io 
troppo  largamente  dicedi , che  ad  ogn’  una  fenza  niun  riguardo  potea. 
cattivo,  cottume  darfi,,  vcrilimile  clfendo,  che  ognuno- cattivo  effcrcpo- 
teffe  . 

Ryffi.  Troppo  farei  lii^o,  fe  dei  poemi,  e delle  parti  lóro  fottilmen- 
re  fare  paragone  io  voledi  ; nondimeno  fc  cosi  vi  piacerà,  brevemente 
dirò  quello,  che  al  foggetto  noftro  importante  giudicherò  intorno  al. 
poema  eroico,  ed  al  romanzo. 

B^/m.  Di  amendue  parmi  abbiate  b:,ttevol:nente  ragionato,  quanto- 
aircdere  di/Fercnti  di  fpezic  ; nulladimcno,  fe  altra  differenza  volete 
feoprirmi,  caro  mi  farà.. 

Raffi.  Già  abbiamo  veduto,  if  poema  tragico,  eroico,  ed  il  rdtnam. 
zo  eli'erc  di  fpez.ic  diflcrenti;  laonde  anche  divcrfamentc  confidcrano  il 
cottiimc  nelle  perfonc  loro;  perciocché  il  tr.igico toglie  perfonc  [parlo 
delle  primiere]  di  mezzana  bontà,  onde  polla  trarre  l’uno,  e l’altro 
adetro,  ch’ella  tanto  mira,  cioè  lo  fpavento,  c la  compadìonc,  che 
così  infegna  Arittotilo  : l’eroico  poi  dà  ricetto  a perlone  di  fovrana 
bontà,  le  quali  non  però  fono  fenza  lo  feambiamento  della  fortuna  ,. 
come  veggiamo  benìdìmo  ollcrvato  in  Enea,  ed  in  Goffredo,  ninno  de 
i quali  cadde  di  felicità  in  mcfchiiiezza , avendo  poco  del  verifimile,  e 
del  convenevole,  che  sì  perfetti  Eroi  a tale  giungclfero;  non  è però,  che 
non  fia  in  edì  lo  feambiamento  della  fortuna,  poiché  dopo  i molti  tra- 
vagli ottaigpno^  il  loro  dc/iato.  fine  ;.  laonde  non  cade  ii>  Virgilio  , e- 
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Ilei  Taflb  l’errore,  di  cui  da  Arillolanc  fu  acerbaraeute  riprefo Euripi- 
de , il  «quale  poco  dicevolmente  arca  facto  comparire  in  fcena  Telcfo , 
e Pcleo  colle  faccole,  a guilà  di  mendicanti,  ch’eia  feconda  maniera 
del  collume  reo,  effendo  la  prima  il  non  oneflo,  l’una,  e l'altra  delle 
quali  non  fi  dee  riporre  inperfone  ìlliiilri,  c Regie.  Il  Romanzo  poi 
poco  lì  cura  di  ciò,  e foveute  nè  aU’onello  riguarda,  nè  al  convene- 
vole; ma  proponendofi  oggetto  di  varj  cavalieri,  e di  donne,  o bar- 
bari fieno,  o no,  o fia  in  tempo  di  guerra,  o di  pace,  e d’arme,  c 
d’ amore  inficme  ; varia , e confonde  il  codume , ficcome  varia , e con- 
fonde le  azioni,  e le  perfone;  acciochè  con  tale  varietà  più  diletti  al 
popolo,  di  cui  egli  attende  il  plaufo  : nè  ciò  a lui  èfempre  fallo,  co- 
me ferapre  farebbe  all’epico,  e quindi  non  è Cper  mio  credere  j biaf- 
mevole  nel  Furiofo  la  novella  di  Fiammetta , c quell'  altra  del  Dotto- 
re, ed  altre  peravventnra , ch’ora  non  mi  fovvengono. 

Belm.  Fia qui  raccolgo,  che  fra  quanti  abbiano  fcritto romanzo , l’A- 
riodo  fia  flato  di  tutti  il  migliore  maeflro  : e fenza  ragione  viene  da  alcuni 
bialìmato;  come  da  altri  antepoflo  nella  loda  al  Taffo,  giudicando  laGe- 
rufaletnme  infcrioreìnognipartealFuriofo,  ed  inifpezie  nella  locazio- 
ne , la  quale  vogliono , che  ila  fiabrofa , ofeura  , nojofa , e fpiacevolc . 

Raffi-  E chi  ne  lo  accula? 

Belm.  L’Infarinato,  il  quale  nel  fuo  libretto  primo  dice:  lì  Goffredo 
effer  quafi  per  tutto  ttoa  magnifico , ma  fcabrofo  : non  poco  chiaro , ma 
fepolto  nella  fcurexga  : in  niun  luogo  con  energia  : in  niun  luogo  con  dili- 
tic  amento,  non  che  con  follevamento  di  paffioni;  in  niun  luogo  fen^a  fa- 
tica , ffnia  noja  , e fenjia  difpetto . 

Raffi.  Molto  ragiona  rifoluto  il  Signor  Infarinato;  ma  io  per  me 
tengo  tutto  Toppoflo;  ed  è il  creder  mio  fondato  fui  vero,  come  di 
mollrarc  io  mi  sforzerò,  ed  oltre  a ciò  full’ autorità  di  valentuomini, 
fra’  quali  parmi  affai  per  ora  menzionare  il  detto  Roberto  Tizio , lad- 
dove, confiderando , quanto  diceffe  felicemente  il  TafTo; 

Coli  all'  egro  fanchel porgiamo  afperfi 
Di  foave  ticor  gli  orli  del  vafo , 

con  ciò,  che  fegue  in  quella  bellidlma  danza,  modrò  di  riconofcerc 
nella  Genifalcmme  quello , che  non  vi  vuole  riconofeere  il  Signor  In- 
crinato . Le  parole  fono  quede  : Et  ex  noftris  Torquatus  Taffius  ilio  fuo 
perilluftri  poemate  , juo  Got bìfidi  aliorumque  Cbriflianorum  Principum 
res  gefias  in  Jerufalem  expugnatione  , magnifico,  eodemque  fuaviffimo  car- 
mine,  Mufis  omnibus atque  Apolline  ipfo  faventibus , nuper  ceciniti  equo 
quidem  poemate , non  modo  omnia  poetarsim  noftrorum  illius  generis  poe- 
tata fuperavit  , fed  ét  Gratcorum , Latinorumque  fama  luminìbus  ob- 
jlruxijfe  mihi  videri  pìlet  i quo  circa  non  puf  avi , me  operam  Itsdere,  & 
bonas  horas  rnale  collocare  , fi  itlud  ipfum  poema,  fcbwiis quibufdam , & 
commentariis  illufirarem:  quod  etiam  libentius  facio,  ut  oflendam  ejuf 
detraSloribus , quam  perverfe  de  poematis , illorumque  ctmficien^um  ar- 
tificio, oc  ratioae  judìcare  feleant. 


Belm. 
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Bnìm.  Qi)cAa  fola  autorità  [ e lafcianio  Aare  quella  del  dottiAìmo  Si* 
gnor  Mazzoni  ) potrebbe  cAerc  baAevole  a dimoArare , quanto  fia  il 
valore  della  Genifalcmine  ; e mi  pare,  che  in  dicendo  , eodcrrr 

que  (uavijjìmo  Carmine , ripugni  dirittamente  allo  fcabrojo , all'  ofeuro  » 
alla  noia,  alla  fatica,  al  difpetto , che  dice  l’ Infarinato;  foggiungen* 
do  poi;  Mufìs  omnibus  atque  Afolline  ipfo  faventibus , s’oppone  a quel* 
lo,  che  pur  diffe  l’ Infarinato  altrove  nel  primo  fuo  libretto;  Il  Goffre- 
do allo  'ncontro  non  ba  ni  belle  parole , nè  bei  modi  à mille  miglia , quatr 
io  il  Fsirhfo , e fono  gli  uni , e gli  altri  oltre  ogni  naturai  modo  ai  fa- 
vellare, con  legatura  tanto  diftorta,  afpra , e sformata  , e fpi  ace  vote  , 
con  ciò , che  ìeguc . E non  pertanto  li  dice  nel  fecondo  Infarinato  , 
che  Roberto  Tizio  ragionò  così  della  Gerufalemmc  , perchè  non  anco- 
ra A era  dato  alia  Aanipa  il  libretto  delli  Accademici-,  che  fe  dopo  a- 
vcAc  indugiato  a Aampare  il  fuo  libro,  fi  farebbe  ( che  ben  conpfee 
quegli  Accademici  ) guardato,  in  divolgando  quel  fuo  parere,  di  ogni 
parola,  che  anche  a Aorcerla  contrala  loro Univerlità  poteffe  prender- 
fi  punto  a fofpetto. 

RoJJì.  O il  Tizio  avrebbe  ciò  fatto  per  timore  delli  Signori  Accade- 
mici , o perchè  gli  ferirti  loro  avrebbono  dimoArato  lui,  cAcre  la  Gc- 
nifalemmc  biafimevole,  anzi  che  no:  fe  per  la  prima  cagione  non  re- 
ità, che  quello,  ch’egli  fcrilfc,  tale  appunto  non  foAc  reAato  in  pa- 
rere di  eAa  : fe  per  la  feconda , troppa  gran  cofa  profuppongono  co- 
teAi  Signori,  quafi  che  gli  ferirti  loro  conteneAcro articoli  di  fede.  Ma 
per  qual  cagione  ora  non  leva  dal  fuo  libro  il  Tizio  quella  lode  della 
Gcrufalemme,  riAampandolo  ? poiché  ha  veduto  il  parere  de’ Signori 
Accademici . Ma  poiché  fiamo  a tal  paAb  giunti  delle  parole , e de  i 
modi  della  Gerufalemme,  attendete,  che  col  parere  di  uomo  di  gran 
lezione,  di  bellilFirae  lettere,  e di  faldo  giudicio  fpero  farvi  conofcc- 
re,  che  a gran  ragione  è talora  la  Gerufalemme  alquanto  mcn  chiara 
[ per  ufar  anch’  io  qucAa  voce  fuori  del  fuo  proprio  J ch’altri  non 
vorebbe  : il  qual  parere  è fondato  però  nella  ragione,  che  io  vi  diAì 
della  fpecie  differente  dell’eroico,  e del  romanzo  poema;  laonde  non 
poteudofi  fare  giuAaraente  paragone  fra  la  Gerufalemme,  ed  il  Putio- 
fo,  nè  anche  fi  dee  l’un  poema  antiporrc  all’altro  ; e cotale  differen- 
za parve  intendeffe  Roberto  Tizio  nelle  addotte  Aie  parole,  in  dicen- 
do : Non  modo  omnia  poetarum  noftrorum  iUiut  generis  poemata  fupera- 
vit  ; e non  diffe  cujufvis  generis. 

Roffi.  Sottilmente  conliderate  le  parole  di  qucAo  valentuomo,  il 
quale  non  credo  altro  voleffe  intendere  , poAochè  affai  ofcuramentc  : 
nè  ci  fa  cafo  la  voce  generis  • perchè  la  piglieremo  coi  migliori  Lati- 
ni, non  coi  Dialettici.  Ma  aite,  ch’io  ad  afcoltarvi  mi  apparecchio. 

Rolji.  Debbono  [ dicca  quegli]  avvertire  coloro,  che  poemi  formar 
vogliono,  fe  al  popolo,  ed  all’imperita  turba,  o pure  a’  più  faggi  di 
foddisfare  intendono  ; perciocché  troppo  ha  diAè.'cnza  fra  gli  uni  , e 
gli  altri.  E non  ha  dubbio,  che  quegli,  che  al  popolo  indotto  fervire 

vuo- 
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\TioIe  , dee  tifare  chiarezza  , o [ per  propriamente  dire  ] perfpiciiìtA 
piHttofto , che  fplendore  nella  femenza , e nella  locuzione  ; e far  sì , 
che  quella  fia  trafparcnte  in  modo  , che  il  giudicio  del  popolo  per 
entra  la  penetri,  e l’apprenda;  eh’ altrimenti  indarno  fperarebbe  l’ap- 
]^aufo  di  quello,  e caderebbe  in  fallo  affai  rilevante  ; e ciò  fare  già 
<»nvcnia  a quelli  oratori , ed  a que’  poeti , le  compofizioni  de’  qiia- 
Ji  fi  recitavano  in  alcuna  maniera  al  popolo  , o così  lingcvafi  alme- 
no : e quindi  avviene,  che,  acciocché  all’ orecchie  popolari  fieno  più 
cotali  fcrittori  grati,  poco  hanno  anche  al  verifimile  riguardo,  tifan- 
do iperboli  : o diciamo  con  Demetrio  frigidi  tali , che  degli  inten- 
denti troppo  gli  animi  offendono;  ma  non  debbono  efll  poeti  curar- 
fene;  onde  é,  che  giudiciolàmente  l’Ariofto  finge,  che  Orlando,  già 
folle  divenuto , getti  con  un  fol  calcio  in  aria  un  afino  ben  carico  di 
legna;  che  Rodomonte  fcagli  da  fe  per  l’aria  uno  Eremita  , ficchè 
mai  più  non  fi  vide  : Grifone  randelli  un  uomo  fopra  le  mura  di  Da- 
mafeo  : Rodomonte  tagli  a traverfo  tre  uomini  di  tutte  arme  guer- 
niti  con  un  folo  riverfeio  : che  dallo  Icontro  di  fei  cavalieri  in  Lam- 
padufa  fi  gonfi  il  mare,  e di  lì  s’oda  il  rumore  in  Francia;  e molte 
altre  firoili  ne  dica,  il  che  non  folo  non  è fallo,  ma  piuttoflo  arte- 
perciocché  diffe  Orazio  : U/i  nam  pkhecula  saudet  . Ma  cosi  fatti 
trafeendenti  deono  effere  dall’epico  fuggiti  , il  quale  non  per  la  im- 
perita turba  , ma  per  li  giudiciofi  Icrive  : ed  avvegnaché  appreffo 
Omero  nciruiiffea  paja  avere  poco  del  verifimile,  che  Polifemo  all’ 
entrare  nella  fmifurata  Aia  grotta,  levi  dall’entrata  un  cosi  gran  faÀ 
fo,  che  dieci  altri  infieme,  o più,  levato,  o moflb  non  averebbono 
di  luogo  : e che,  gridando,  fembri  , che  tuoni  : e che  fvella  e lan- 
ci gran  parte  d’un  monte  dietro  alla  fuggitiva  nave  di  Uliflc  ; non 
è perciò  frigido,  anzi  é tutto  fecondo  il  verifimile,  ed  il  iieceflario, 
poiché  fmifurato  in  grandezza  lo  propone,  e finge,  e lo  fa  per  cen- 
to mangiare  : non  ha  dell’incredibile,  fendo  anzi  moftro,  che  uomo, 
che  tale  non  fi  fdegnò  di  accettarlo  Vergilio  in  queAi  verfi: 

Vix-  ra  fatui  erat , fummo  cum  monte  vìdemut 
Ipfum  inter  pecudei  vafta  fe  mole  moventem 
Paftorem  Polifemum , & litora  nota  petentem; 

Monftrum  borrendum,  informe,  ingens . 
ove  , non  parendogli  peravventura  affai  di  averlo  detto  di  fmifurata 
mole  di  membra,  giunge  a dirlo  moftro,  e moftro  orrendo;  poiché 
difforme  per  ifmifurata  grandezza  : il  che  ftando  così  , anche  veriii- 
milmente  fegue  , ch’ei  poteffe  levare  lo  Anifurato  faffo  di  fu  la  fo- 
glia della  grotta  Aia  : alzare  cosi  orrenda  voce  al  Cielo  ; fvellere  a 
forza  , e lanciare  parte  di  un  monte,  allora  poi,  che  dal  dolore,  e 
da  ira  del  perduto  occhio,  che  folo  avea  per  prima  in  fronte,  gli  fi 
raddopiavano  le  forze;  le  quali  premeffe  non  però  farebboiio  ftatc  in 
poema  romanzo  ncce^'irie  tanto,  acciocché  dal  poco  faggio  volgo  fi 
crcdeirero  corali  arioni  di  Polifemo  . Ora  , come  poco  a verifmiile 
Oper.dìTorq.Tajfo.  Voì.Jll.  Q_q  tale 
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tale  d'attendere  , poco  bene  TpeiTo  anco  fi  curano  i poeti  romanzato- 
ri  , o fcrittori  di  favole  eroiciie  di  fplendore  di  feucenza  , e di  Joco- 
tionc,  come  bene  fe  ne  cura  i' eroico  , perche  malamente  foddiafareb- 
bono  al  popolo  : e fe  pure  avviene  , che  talora  uiiuo  quelli  gravità , 
e fplendore  nella  fentenza,  e nella  favella,  c fieno  in  alcun  luogo  e- 
roici,  come  TAriollo,  ciò  fanno,  giudicando,  che  fra  la  moltitudine 
del  popolo  conviene  fieno  ancora  alcuni  letterati  . £ perchè  non  lì 
feordano  efler  vero,  quel  che  dilTe  M.  Tullio  : Non  omnii  auditor  eo- 
d^m  vtrborum,  & fententiarum  genere  eft  traStandus  : quindi  da’  mo- 
di balli,  e popolari  alquanto  fi  dipartono,  ed  allo  fplendore,  ed  alla 
grandezza  eroica  li  follevano;  ma  non  guari  fc  ne  dilungano,  per  non 
elfere  al  popolar  piacere  contrari  , a cui  foddisfare,  e piacere  li  pro- 
pongono ; che  perciò  gli  poemi  loro  iì  dicono  poemi  popolari,  o ci- 
clici che  cosi  ( fe  male  non  mi  ricordo  ) nelle  Aie  ScoliaAe  gli  nomi- 
nò Clemente  AlelTandreo  , e perawentura  Orazio  in  quelverfo: 

Nec  fic  incfpiei,  ut  fcriptor  ticlicus  olim, 
il  quale,  ha  chi  vuole,  iblTe  Antimaco  Ciarlo,  die,  venuto  alla  pre- 
fenza  del  popolo , e poAoil  in  apparecchio  di  redtare  1'  opra  da  fe 
CompoAa,  fu  da  tutti  abbandonato,  per  elfere  quella  di  troppo  volu- 
me, eccettochè  da  Platone;  laonde  egli  altamente  dilfe  : Attamea  le- 
gam  ; Plato  enim  erìt  mibi  infiar  omnium  . Ma  che  di  queAo  inten- 
da Orazio,  non  è il  vero  : e ne  rende  egli  Aelib  teAimonianza  , fog- 
giungendo  : 

Fortunam  Priamì  cantaio, 

la  quale  non  cantò  Antimaco  altrimenti  ; ma  la  guerra  Tebana  ben- 
sì • Non  niego  già  , eh*  egli  ancora  non  folfe  nel  novero  de'  poeti 
ciclici , che  perciò  talmente  nominati  erano  , perchè  in  corona . ed  in 
cerchio  di  popolo  [ che  cerchio  appunto , o corona  , in  cotale  fenti- 
mento  vaie  la  voce  cyclut  ] andavano  l' opere  loro  cantando  , come, 
oggi  appo  noi  gli  canta  in  panca  : il  che  f fe  crediamo  ad  Erodoto  J 
fece  anche  Omero,  da  necclAtà  tratto  ; co&,  che  , fe  all'ArioAo  non 
avvenne  , fu  per  non  trovarti  egli  nella  povertà  di  Omero  ; non  è pe- 
rò , che  tale  non  lia  il  Furiofo  Aio . Egli  è il  vero  poi  , die  avanti , 
che  il  poema  Aio  iutiero  fi  avelfe  , alcuni  canti  furono  in  panca  can- 
tati, e venduti-  Ora  quelli  poemi,  che  oggi  romanzi,  ed  allora  cicli- 
ci A dilfero , Airono  da  Ariftotile  compreu  f per  mio  parere  3 fotto  il 
nome  Cipriaca,  che  il  Picoolommi  traportò  le  Ciùriotte,  colle  quali 
pofe  AriAotile  in  ifchicra  la  piccola  Iliade:  la  qiuUe  dalle  parole,  ivi 
dette,  A vede  elTere  di  quella  maniera,  che  oggi  A dicono  con  altro 
nome  Rontanxi , elfeudo  di  molte  azioni  : come  ivi  parimenti  A vede  , 
che  fono  nelle  Cipriotte,  e nella  piccola  Iliade,  nella  quale  otto  ven- 
gono annoverate  ; e commechc  d’un  folo  Eroe  Aeno,  ed  in  un  tem- 
po perawentura  avvenute,  non  perciò  una  fallì  la  favola,  ma  di  mol- 
te membra  Abbene,  come  appunto  veggiamo  nel  Furiofo  , comcchè 
d tempo  Aa  dell’  aAcdio  dì  Parigi . 

Belm. 
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Eclm.  Bella  conilderazione  è quefta , nè  ( eh'  io  mi  fappia  ) da  altri 
fatta  fm’ora:  e’ dee  elTere  valentuomo  quelli  al  certo.  Io  bene  fo,  che 
il  Geftialdi  fu  di  parere  , quegli  eflcre  romanzatori , che  in  panca  ven* 
deano  l' opere  loro,  canta.ido;  che  , febbene  li  negò  quella  fpccie  di 
poelia  dairinfariuato  , nondimeno  avete  dimolirato  , che  a'  inganna 
egli  in  negarla . 

Ro/fì.  Ma  nel  poema  di  Virgilio,  dico  nella  Eneide,  che  non  peri*" 
orecchie  del  popolo  era  compollo,  ma  per  quelle  di  Augnilo,  e d’aL 
cri  a lui  hmiglianti  in  elTere  letterati , come  s*  attella  in  quelle  parole 
di  una  lettera  di  Virgilio  ad  elfo  Augnilo  ’ De  M»ea  quidem  meo,  fi 
tnebercule  jam  dtsaum  attribuì  haberem  tuii , libenter  mitterem  ; fed  tan- 
ta ìnchoata  rei  eji,  ut  pane  vitto  mentii  tantum  opui  intrefiin  mìbi  vi- 
dear , cum  prafertim , ut  Jcii,  alia  quoque  Rudia  ad  ia  0^1,  multoque 
potiora  impartiar;  non  fi  partì  punto  dalla  uniti  delia  tarola:  e per 
dare  del  valor  Tuo  làggio  maggiore , e di  fovrano  poeta  , in  lui  vero  for- 
mò la  favola  nuda  : e pofeia  con  mezzi  verilimili  confeguenti , e ne- 
celTarj  la  fece  divenire  compofizionedi  cofe,  cioè  compito  poema  eroi- 
co; iilullrandoro  co  i modi  della  favella  magnificante,  collo  fplendore 
della  fenteuza , ad  eroico  poema  dicevole  : attendendo  alla  fofpcnlione 
della  ciaiifula,  alla  lunghezza  del  periodo,  al  trattenimento  della fen- 
tenza,  alla  fcieglitura  delle  voci,  ed  infomma  a tnttociò,  che  ad  eroi- 
co poeta  conviene,  ebbe  fottile  riguardo;  laonde  meritò  a gran  cagio- 
ne di  elfete  detto  prìncipe  de'poeti,  avantichè  fcrivelTe  il  Taflblama- 
ravigliofa  Gerufalemme  fua  ; il  quale,  conofeendo  la  perfezione  dell' 
Eneide , come  bene  in  tutti  gli  fcritti  fiioi  apertamente  il  dimollra  , 
volle,  che  maggiore  fembianza  di  efla  , che  dell’ opre  dì  Omero,  la 
Gerufalemme  fua  prendelTe  ; poiché  ; non  perchè  fi  cantalTc  in  panca 
al  popolo,  ma  perchè  fi  conlideralTe  nelle  fegrete  llanze  da' più  inten- 
denti , egli  la  fcrilfe  r 

Bela.-  Non  fi  può  negare,  che  ritratto  dell’ Eneide,  quanto  alle  pri- 
miere ed  elTenziali  parti,  non  fia  la  Gerufalemme,  ed  anche  quanto 
ad  alarne  delle  meno  principali  ; perciocché  fi  leggono  in  elfa  molti 
luoghi  di  Virgilio,  traportativi  dipefo,  ma  cosi  felicemente,  che  non 
paiono  luoghi  d’altronde  ivi  traportati,  ma  nati  folamcnte  a tal’ ufo  , 
ov*  il  Taifo  impiegare  gli  volle  : fegno  evidente  del  gindicio , e dell’ 
arte  maravigliofa  di  quell’uomo,  e della  molta  ftima,  ch’egli  fa  dell’ 
Eneide,  come  pur  tcllè  dicelle.  Ma  fe  l’uno  e l’altro  di  elfi  non  volle 
comporre  opra , che  al  popolo  fi  cantalTe  ; onde  è ,.  che  ulàrono  amen- 
due,  quegli  la  voce  canoe 

Arma,  vtrumque  catto V 
e quelli  h canto. 

Canto  larm;  pietofé,  e '[capitano  ?' 

Ro/fi.  Seiialb'ano  Corado,  tanto  onorato  fpofiroredef  primo  libro  dell’ 
Eneide  ,olTerva  elTere  proprio  de’ poeti  il  cantare  , lofcriv;  redegl’  if  orici, 
e degli  oratori  il  dire.  Afferma-parimenti,  che  Virgilio,  qiwl  volta  di 

Q_q  z cofe 
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coife  memorevoli  trattar  volle,  di  cotal  voce  fervillì  ; onck  altrimenti, 
in  ragionando  di  cofe  leggieri  : , dice  egli,  qk»tfcanuniur,f<cri- 

bo,& cum  de  rebus gravioribu!  hquitur , fere  femper  bstc  verbo  utitur  , ut 
Si  c animus  filvas , filtste  fini  eonfule  digaa  : 

Cum  canerem  Keges  &c.  e 

Hinc  canere  inciptam  &c-  c 

Cum  vero  de  levìbus  loquitur , utitur  verbo  ludo , ut  : 

Ludere  qua  vellem  calamo  permifit  agrefli. 

Idem  retiqui  poeta  , huac  imitati  feceruat  ; oraiotes  autem  dkunt  ^ hi- 
fiorici  fcribuHt , poeta  canunt . 

Belm.  Io  non  polTo  non  approvare  il  parere  di  un  tanto  letterato  , 
il  cui  nome,  nonché  altro,  riverifeo,  ed  onoro;  tuttavia,  perchè  egli 
non  foggiunge , onde  avvenga  , che  il  cantare  lia  proprio  de’  poeti  ,. 
rcllo  ancor  di  animo  inquieto- 

Roffi.  Il  perchè  potrcbiK  cflcre  per  avventura , che  per  Io  più  ' poe- 
ti fingono  di  voler  dir  cofe  non  più  intefe,  anzi  non  pure  anche  avve- 
nute, ma  che  per  accadere  (ieno  lungo  fpazio  d’anni  dallo  fcriver  lo- 
ro , e perchè  il  predire  ad  ahri  non  conviene , che  a perfone  di  raggio- 
divino  ilhiflrate,  quindi  ancora  fnigono,  che  da  profetico  inmedi  Apol- 
lo, e delle  Mule  loro  ha  levata  Tombra  del  mortale,  che  il  vedere  le 
cofe  future  toglie  ; laonde  il  divìn  Platone  in  più  luoghi  diffe  , altri- 
fperarc  indarno  di  cantare  artatamente  fenza  il  favore  delle  Mule  e 1' 
iflcfTo  affermò  Ovidio  nel  terzo  fuo  libro  dell’  Arte  nell’  ifteffo  dell’  A- 
morc,  c nel  fello  de’ Falli.  B quindi  ancora  li  differo  cazza  degli  Dei, 
figli  delle  Mufe;  e talmente,- e perchè  quelli-,  i quali  da  profetico  fpi- 
rito  agitati  erano , cantando,  edin-verfi  fcopcivanole  future  cofe,  e da- 
vano rifpofle  in  vcrfi , per  ciò  effere  avvenuto  mi  faccio-  a credere  che 
la  voce  cano  paffaflè  propia  a’  poeti  , che  allora , ed-  oggi  non  meno 
promettono  di  cantare  cofe,  che  indi  avverranno,  quando  Apollo,  t» 
le  Mufe  non  cedino  dallo  fpirar  loro  in  feno  divinatore  fpirito,  come 
alle  Sibille,  e ad- altr.ttali  pcrfbne.  £ tutto  ciò  così  effere  ci  fia  ma- 
ni fèllo,  fc  ricorriamo- al  tcflimonc  di  Virgilio  ( per  tralafciarc  quellod’ 
altnii)  ed  ivi  in  fpecie,  dove  Enea  prega  la  SiÙlia  Cumana  amoflrar 
kii  , come  al  padre  Anchife  nell’  I-nferno  fi  cali  r cosi  , come  egli  fi 
conduca  in  Italia  , ed  altre  cofe  le  chiede  , dicendole  , eh’  ella  canti  :- 
Ipfa  canas  ero  - 

c poco  di  fotro  la-  Sibilla  g-iA  infirriata  da  Apollo  : 

Horrendas  ca.it  ambages: 

il  quale  canto  era  in  verfi,  e Io  raccolgo  io  da  quel  verfó  della  pre> 
ghiera  di  Enea  :- 

Foliis  tantum  ne  carmina  manda . 

ove  fi  ufa  la  voce  carmina-:  e che  le  Sibille,  ed  altri,  fpirati  da  qual- 
che loro  Nume,  cantaffero,  lo  fa  dire  Virgilio  da  Eleno  ad  Enea;: 

Jhfanam  vatem  afpìcies , qua  rupe  fub  ima.  ' 

Fata  cani:  &c~  , 

s,  el’ifltC 
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e l’ifidTo  potrei  anche  provare  col  ceftimonc  di  Giamhiico  nel  libro 
Mi(ìionr,  e con  quello  di  Strabene  : anzi,  le  lecito  mi  folle  interpurre 
le  fagre  alle  cofe  profane,  non  tralalcerei  di  dire  , che  vogliono,  che 
Maria,  foreila  di  Mose,  profetelTa  fofse,  ed  in  vcrii  ragionafs;,  come 
anche  Io  llefso  Mosò:  ma  ballici  raveniek  tellimonianza  di  Virgilio; 
che  di  troppo  è ballevole,  mi  credo,  onde  fappiate,  checché  io  fenta 
dalla  voce  caao,  propia  a’ poeti  epici  , od  eroici  , come  propia  de’ li- 
rici è la  raj/.'o  nel  Latino  idioma,  come  quella,  che  meno  in  le  ritiene 
di  graviti  . 

Be/m.  Mi  piace  la  vollra  ragione  , da  cui  anche  vengo  in  coiiofci» 
mento  del  perche  lia  paflato  in  precetto  a'  poeti  l’invocare  nel  princi- 
pio de’  poemi  loro  , fiibito  dopo  l’aver  propollo  ( parlo  de’ Latini  ; 
perciocché  pare  , che  i poeti  Greci  infienK  propongano  , ed  invochi- 
ivo  ) anzi  non  folo  nel  principio,  ma  qualvolta  li  apparecchino  a dire 
cofe  niaravigliofe ed  ora  appunto  mi  fovvicnc  un  ammirabile  luogo  dell’ 
Eneide  nell' entrare  di  Enea  giù  nell’  Inferno  , che  non  lo  pollo  ta- 
cere: 

Di,  quibus  imperlum  cft  animartm,  umbrieque  fikntts , 

Et  Chaos , iS  Pble^ton , loca  noBe  filenùa  late , 

Sit  mihi  fa!  audìta  loqut  , fit  mimine  vejiro. 

Fondere  rei  alfa  terra  , & caligine  merfai, 
ma  de’  fimili  non  abbiamo,  ch’io  mi  rammenti,  appreflfo  gl’illorici. 

Ro^^.  Di  ciò  ho  fcritto  petavventura  balle volmentc  nel  mio  dialo- 
go  della  favola  dell'  Eneide;  laonde  colà  mi  rilèrbo  a farvi  ièntire  il 
creder  mio  . Dirò  folamente  ora , che  agl’  illorici  non  accade  invoca- 
re, o fa  nel  principio,  o nel  mezzo  dell’  opra  loro  ; perciocché  nar- 
rando elG  ( a mente  di  Arillotile  ) le  cofe  già  avvenute  , e qualmen- 
te avvennero,  niente  alterando  il  vero  , nè  facendo  quelli  profellione 
di  fcuoprire  altrui  cofe  venture,  uè  occulti  fcgreti,  iton  è loro  anche 
mcAieri  l’ invocare  ; onde  Valerio  Mallìmo  non  viene  già  commenda- 
to, H quale  nel  principio  dell’illoria  fua  invocò  : nè  peravventura  an- 
elerebbe Livio  afciinto  ( come  fi  dice  ) fe  voledìmo  fil  lìlo  feco  rive- 
derla ; perciocché  mentre  di  non  potere  invocare  par  fi  fcafi  , occul- 
ta, ed- artatamente  invoca.  Egli  è il  vero,  poiché  [ quanto  io  me  ne 
fàppia  J non  giudicherei  fallo  , fe  talora  l’illoritx)  , in  volendo  rac- 
contare alcuna  importante,  e memorevole  làccenda,  la  memoria  invo- 
calTc  ; tuttavolta  a parere,  del  mio  migliore,  mi  rapporto  , poiché  di 
efempio  non  mi  lovviene  - 

Belm.  Scendo  nel  volito  parere  ; ma  defidero  fapere , onde  avven- 
ga , che  , fe  gli  epici  Roemi_  non  fono  per  eflcre  cantati  al  popolo, 
od  in  altro  movlo  coiiipolli.  Ita  loro  propria  la  voce  cono  , ed  a’  to- 
fcananieiue  fcriui,  la  canto -f  perciocché,  avvengachè  la  ragione  da  voi 
portata  in  mezzo  fia  , per  mio  avvifo,  buona  affai,-  tuttavia  non  fa- 
rebbe;! egli  poffiito  altra  voce  prendere,  che  parimenti  propria  ad  ef- 
fe divenuta,  folle  , e maggiormente  avelTc  refo  l’ corico  dal  ciclico,  9 
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dal  lirico  poeta  dilTereiitc  ? Oltre  a ciò  perchè  lì  divìdono  in  canti 
appo  noi  non  meno  gli  eroici , che  i romanzi  poemi  ^ 

Raffi..  PolTiamo  noi  credere  , che  la  dotta  , c faggia  antichità  cofa 
ninna  di  fentimento quanto  è al  comporre,.  tralafciaHè , e ninna  pa- 
rimenti trapalTare  in  legge  ne  facefic , che  dì  panfarvi  non  valelTe  : di 
donde  potremo  trarre  ballevole  argomento , die  agli  epici  non  li  po- 
tea  trovare  voce  più  della  cavo  convenevole,  come  cosi  giudiciofamen- 
te  olTervò  il  Corado  : alla  cui  autorità,  poiché  la  mi  chiedete,  ag- 
giungerò una  mia , non  fo  quanto  valevole  ragione  , Voi , come  vi  par- 
rà, prender  la  potete,  ed  è : ch’io  mi  faccio  a credere,  la  voce  cano 
eiferc  Hata  agli  epici  poeti  fatta  propria  ; perchè  apporti  ella  canto 
di  tromba,  liromento,  che  in  guerra  li  nói  , come  anco  anticamente 
li  usò  : e fc  altri  dkefle  per  fottilizzare  ,.  che  non  canto  , ma  fuono 
dire  fi  dee  quello  della  tromba  ,.  c adducelTe  in  prova  il  luogo  dell' 
AriHo . 

rimbombar  pel  clauftro 

S'udì  di  trombe  un  fuono  arguto,,  e chiaro.,  e 
Fra  '/  fnon  et  argute  trombe 

il  quale  diede  il  fuono  alla  tromba,  ed  il  canto  alla  pifara.  C fe  male- 
non  mi  rammento  J foggiungeudo  : 

di  canore 

rifare . 

ed  altri  luoghi  portaflc  ; rammentifi ,.  che  prima  Virgilio,  e dopo  al- 
tri di  non  minore  llima  dell’ ArìoHo,.  diede  alla,  tromba  il  canto  in  più 
di  un  luogo: 

Signa  canunt 

difs’egli  , ulàndo  figna  io  ifeambio  di  tub* c più  chiaramente  al- 
trove: 

Et  tuba  commiffo!  medio  canif  a^oere  ludo!  ; 
cosi  chiamò  canto  la  voce , che  dalla  tromba  efee  , ragionando  di  Mi- 
feno  ; 

....  cjuo  non  pTiefiantior  alter 
Aere  ciere  virot,.  Martemjue  accendere  cantu 
onde  fi  dice  canore  receptui,  che  diciamo  noi  fuonare  a raccolt4.  E di 
vero,  fc  riguarderemo  alle  parole  di  Macrotio  nel  fecondo  libro  del 
Sogno  di  Scipione  al  terzo  capo  , vedereroo  che  meglio  fi  è detto 
to  quello  della  tromba,,  àx  fuono . Cosi  dice  egli  : Ita  denique  cmiiis 
habitus  animtt  c antibus  gubernatur  ,■  ut  (3  ad  bellurn  progreffui , & ite/a 
receptui  canatur  conatu,.&  exckante,.  Óf  rurfus  fedante  làrtutem  : nel- 
le-qtmli  parole  al>biamo  la  ragione  ,,  e l' autorità  , che  la  cnomba  fi  di- 
ca cantare  , e perchè;  laonde  il  Tafl'o- nella  Gcrnfaiemrae  fua,  piena 
d’ogni  arte,  d’ogni  bellezza,  e d'ogni dottrina , ragionevolmente dilfc : 
QMndo  a cantar  la  mattutina,  tromba- 
' Comincia  alt"  arme  . 

Ora  dandofi  alla  tcomba  il  canto,  e canto  in  guerra',  come  liromento 
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in  quella  adoperato  : c gli  croict  poeti  imitando  folamcnte  avvenimen* 
ti  di  guerra  , direi  , che  quindi  veuifle  loro  propria  voce  cano,  che 
.abbiamo  veduta  alla  tromba  accompagnata  : qualìchè,  ficcome  la  trom- 
ba invita  , ed  accende  gli  animi  guerrieri  all’  arme  , cosi  gli  eroici , 
aemorcvoli  fatti  di  guerra  imitando  , deftino  col  canto  loro  i cuori 
a magnanime  imprefe  . £ perciò  mi  faccio  a credere  , che  gli  eroici 
poemi,  tromba  Itati  fieno  diiamati  , ed  i facitori  loto  trombetti-,  che 
cosi  da  M.  Tullio  venne  chiamato  Omero  in  quel  Aio  ravvolgimento 
di  parlare  ad  Achille  : O fortunate^  infiàl,  adolefiew , qui  tua  virtù- 
tri  praconem  Homtrum  imentrat  : il  qual  luogo  poco  alterando  il 
Petrarca,  cbiamollo  tromba: 

O fortunato  , che  sì  chiara  tromba 
Trovafti. 

c l'Aiifto  chiamò  per  la  medefuna  ragione  tromba  l' Eneide  di  Virgi- 
lio: 

fu  JÌ  faggio,  ni  benigno  Auguftot- 
Come  la  tuia  di  Virfhojuoua . 

E Accome  non  negheremo,  che  dallo  flromento,  che  lirafidiflè,  pre- 
fero il  nome  i poeti  lirici,  fotto  la  quale  fpecie  di  poefia  cadono  an- 
che in  alcuna  maniera  i romanzi  , fingendo  effi  di  cantare  filila  lira 
amorofe  battaglie  , e leggieri  azioni  di  giovìni,  e di  donne  vezzofe; 
cosi  non  mi  piare  , che  negar  deggiamo , che  ragionevolmente  dalla 
tromba  fi  chiamino  talora  gli  eroici  pxiemi  . £ cotale  differenza  co- 
sì chiaramente  fcopicrfe  il  TafTo  , ancor  giovinetto,  nel  Aio  Rinal- 
do , che  può  badare  pier  concbiudere , quanto  ho  detto , quando  in  ri- 
volgendo il  parlare  al  Cardinale  Ippolito  diffe: 

Cangiar  la  hra  in  tromba,  e im  maggior  carme 
Dir  tenterà  le  voftre  imprefe , e T arme  ; 
dando  pier  avventura  nome  di  lira  al  Aio  poema , il  quale  tutto  gir» 
va  intorno 

Agli  felici  aff'anni,  a ì primi  ardori, 

CSe  giovinetto  ancor  foffri  Rinaldo . 

dicendo  pmfeia  tromba  forfè  accennò  il  penfiere,  che  edi  avea,  di  dar 
principio  al  maravigliofo , c veramente  eroico  poema  ^la  Gerufalcm- 
mc  liberata  ■ Da  tutcociò  rimane  , io  mi  credo , affai  hadevolmente 
provata  la  ragione  del  creder  mio , il  perchè  a’  Latini  epici  foffe , e Aa 
propria  la  voce  cano  , che  dagli  epici  Tofeani  A trafporta  canto  : la 
quale , comechè  ufi  un  altresì  da’  romanzatoti , ]mco  o nulla  monta  ; 
perchè  per  altra  più  rilevante  cagione  abbiamo  già  detto  effere  diffe- 
renza fra  l'eroico  , ed  il  romanzo  ; fra  i quali,  fe  quella  vi  aveffe, 
accidentale  e di  pioco  rilievo  farebbe,  nè  pieravventura  anche  quella  vi 
avrebbe , fe  altrimenti  poteffe  nel  Tofeano  idioma  trafpiortarfi  la  voce 
cano . Ma  fe  nella  voce  non  è , bene  è nel  fentimento  dell’  ufo  cotale 
differenza;  pierciocchè  l’ufa  il  romanzo  , come  fe  allora  entro  la  lira 
alla  prefenza  del  popmlo  cantaffe  , ovvero  d’altri  in  luogo  più  fegre- 
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toj  onde  l'epico  od  eroico»  come  tromba,  chea  generofe  azioni,  ed 
a latti  di  guerra  altri  dcHalTe  ; ed  ecconc  l'eferapio: 

Emulo  </(  Goffredo  i noflri  carmi 
Intanto  afcolta  , e t' apparecchia  allarmi. 

Il  romanzo  parimenti  , che  al  dilettare  il  popolo  intende  , feufa  la 
lunghezza  de’  canti  , fìngendo  ora  eflere  feordata  la  lira  , cd  ora  fe 
elTere  fianco,  invitando  gli  afcoltanti  a ritornare  ad  udirlo  , intrala- 
Telando  allora  il  cantare  , che  più  vorrebbe  il  popolo  udire  il  fine; 
acciocché  da  cotale  fofpenfionc  maggiore  divenga  il  defiderio  loro  , e 
più  perciò  loro  piaccia  il  fine,  allora  eh’  il  canti  : laddove  l’eroico, 
poftochè  per  dilettare  anch’  egli  frapponga  epifodj  , che  a dilettare 
vagliano,  non  per  tanto  non  fi  dilunga  punto  dal  verifiraile  in  efiì , nè 
tale  gl’ interpone , che  non  fieno  maraviglìofamente  appiccati  alle  uni' 
tk  della  favola , onde  li  miri  una  continovata  narrazione  , imitando , 
di  una  fola  intiera  , e perfetta  azione,  come  fi  può  bene  riconofeere 
nell'Iliade,  nell’UIKTea,  neH’Enelde,  e nella  Gerufalemme  : nella  qua* 
le  fi  è talmente  quello  avvenimento  imitato , quale  fu  vcrifimile , che 
avveniffe,  che,  fe  altra  ifioria  non  fi  leggeffe  di  ciò,  faremmo  forzati 
a credere , talmente  appunto  eficre  accaduto  quello  avvenimento . Che 
maraviglia  poi,  ch’ei  fia  giudicato  ifioria P poiché  tanto  fi  acquifia fe- 
de per  la  molta  vcrifimiglianza,  come  fe  ifioria  folle  . £d  io  per  me 
( fe  mi  é lecito  il  dire  ) altro  non  defidero  in  quel  divin  poema , fuo- 
ri che  il  nome  de’  canti , mutato  in  nome  di  libri  ; acciocché  in  tutto 
foffe  differente  dal  Furiofo  , e dagli  altri  romanzi , e meno  fi  avelie 
occafionc  di  porre  il  Furiofo  in  paragone  feco  : non  accorgendofi  co- 
fioro,  che  effendo  fra  fe  diverfi,  non  fi  può  ragionevolmente  fare  Go- 
ral paragone,  dicevole  effendo  nell’uno  quello,  che  nell’altro  é feon- 
venevole , cosi  nella  favola  , come  ne’  cofiumi , e nella  loaizione , ef- 
fendo ella  nel  Furiofo  anzi  perfpicua , che  fplendida , e nella  Gerufa- 
lemme magnifica,  ed  illufire  : dove  amendue  i giudiciofi  poeti  hanno 
fervato  ciò  , che  conviene  : quegli  per  foddisfacimento  del  popolo 
ufiindo  locuzione  aperta  ; quefii,  per  foto  agli  intendenti  piacere,  al- 
lontananJofi  dal  popolar  modo  del  poetare . £ certo  non  poco  mi  re- 
co a maraviglia  , che  il  Signor  Pellegrino  ( e fia  con  buona  pace  di 
cotefto  valentuomo,  che  io  debitamente  riverifeo  ) in  ciò  anteponeffe 
l’Ariofto  al  Taffo  ; perciocché  , dove  ancora  egli  fece  profeffione  di 
magnifico  , e d’ effere  tale  fi  sforzò , di  molto  al  Taffo  non  fi  avvici- 
nò : e fe  pure  in  alami  luoghi  fi  accollò  , fu  gran  fatto  . E perciò 
halli  nella  Gerufalemme  alcuni  modi  di  favellare  , che  dall' intelligen- 
za popolare  fi  feofiano,  come; 

Gl' intonò  in  fui!  orecchie . 

Di  vivo  altro  non  chiedi . 

Se  agli  occhi  credi. 

Effa  incbìnollo. 

Trattar  l'arme. 

■ ylfi'-n- 
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Scendere  un  cavallo. 

Empiresti  difetto. 

ed  altri  fomiglìanci  : nè  (blainentc  ne’  modi  del  favetlarc , ma  nella 
fceglicura  delle  voci,  negli  aggiunti,  ed  infomma  in  cuttociò,  che  ad 
eroico  , ed  a fovrano  poema  era  convenevole,  mirabilmente  il  TaiTo 
adoperò , e tutto  confegu)  ; talmentechc , per  mio  avvilo , ha  tolta  la 
fperanza  a tutt’ altri  di  più  avanzarli,  anzi  di  pure  andar  lui  del  pari. 

Belm.  Tutto  cosi  vero  mi  fembra  , che  non  ho  più  oggi  mai  dub- 
bio , che  il  Tallo  non  fui  dato  meno  che  ragionevolmente  riprefo  : 
c parimenti  , che  non  bene  lì  fìa  fatto  il  paragone  fra  il  Furiofo , e 
la  Gerulalemme . Ma , perchè  avete  voi  detto , che  bene  usò  il  TalTo 
alami  modi  di  favella , non  cosi  piani , ed  ulàti  da  altri  , come  l' a- 
fccndere  un  cavallo  , l'empire  il  difetto,  ed  altri  tali  . Udite,  vi  pre- 
go , che  tutti  vengono  biafmati  daJl’  Indirinato  nel  primo  fuo  libretto  : 
e perciocché  non  mi  rammenterei  delle  parole,  colle  quali  ad  uno  ad 
uno  ei  gli  danna,  addurrò  quelle,  che  mi  fovverranno . Oial.  Ma  che 
diremo  delle  parole  Latine  , che  il  Taffo  ha  fparfe  per  tutto  il  fuo  poe- 
ma } Cnif.  Perchè  non  pedantefche?  che  tante  ne  fono  in  quell'opera, 
che  con  poco  più  potrei^  parere  dettata  in  lingua  Fiden^iana , le  età 
fulcherrime  elegantie  non  lafcia  anco  talvolta  £ contraffare.  Fidenz. 
Audace  afeeji  un  equo  conduèlitio. 

Infar.  La  pedanteria  è ripida  non  nell'  afeendere  , che  non  pure  dal 
Petrarca  fu  ufato , ma  fervi ffene  anche  il  Boccaccio  fuori  dell'opera  del- 
le novelle  ; ma  nell  afeendere  , pofto  davanti  a nome  fenra  alcuna  pro- 
pofìfwne , perchè  afeendere  in  alcun  luogo , fopra  o fu  qualche  cofa,  non 
averebhe  de!  pedantefeo. 

RoJJi.  Più  d'una  accufa  contengono  le  da  voi  recitate  parole;  per- 
ciocché . oltre  al  riprendere  alcuni  modi  di  favellare  , dannano  pari- 
menti l’avere  il  Talfo  ufate  parole,  dal  Latino  nel  Tofeano  traporta- 
ce.  Primieramente  adunque  all' accufa  delle  voci  Latine  io  dico,  che 
bifognerebbe  ragione  , onde  pedantefche  fi  dicono  ; c pofeia,  perchè 
troppe  fieno  quelle  , che  nella  Gerufalemme  troviamo,  ch’io  per  me 
non  la  credo  cosi  .*  non  ci  difpiaccia  nondimeno  di  ragionarne  alquan- 
to, e ditemi  : non  abbiamo  noi  già  conchiufo,  la  Gerufalemme  elTe- 
re  poema  eroico? 

Belm.  Abbiamo. 

Roffl.  Adunque  conviene,  che  eroico  fia  anche  il  verfo  in  eflà. 

Belm.  Senza  dubbio  veruno  egli  è. 

Roff.  Ma  quello  non  dee  fopra  tutti  gli  altri  verfi  elTere  magnifico  ? 

Belm.  Certo  sì,  o che  il  vero  non  dille  in  quelle  parole  Arillotile  : 
Qtmndoquidem  numerorum  omnium  ftr^lijfìmum  , atque  turgtdiffimum 
beroicum  efl . 

Roff.  Ma  cotale  magnificenza  non  gli  avviene  dal  ricettamento  del- 
la parole  forelliere , dalla  metafora . e da  tuttociò , che  dal  proprio  fi 
allontana  ? 

Oper. dìTorq.Taffo.  Volili.  R r Belm. 
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Belm.  Col  teftimonc  del  medclimo  Arillotile  cosi  vero  eflere  fappia- 
mo;  perciocch’egli  diffe  : fané  fit,  ut  linj^uai , acque  tramlatio- 

nei  potijftmum  admittat  ; mirate  dì  quanto  feiicìmeiito  lia  la  voce  po- 
tìjjìmum  ; e foggiunfe  : Nam  mottn  ennarrativus  pra  cunEììs  aliis  excel- 
leni  eft  • Anzi  alcuna  fiata  l’eroico  riceve  in  fe  l’ implicito , c l’ofcu- 
ro  ; che  perciò  pcrawentura  Qiiintiliano  , e Marco  Tullio  giudicaro- 
no, quella  locuzione  poco  effere  lodevole,  che  folamente  chiara  forte, 
niente  feco  dell' ammirabile  portando.  La  ragione  raccolgo  da  Arido- 
lile  , il  qual  volle,  ch'ivi  forte  il  diletto  , dove  è la  maraviglia;  ma 
nella  locuzione  folamente  chiara  ( intendete  rettamente  la  voce  ) 
non  può  ertere  maraviglia;  laonde  nè  anche  diletto,  e per confegueu* 
te  ragione  viene  ella  ad  edere  poco  lodevole . 

Rofi . E quindi  avvemie,  che  Marco  Tullio,  e dopo  Ciprian  Soa- 
rio,  dirtero,  il  parlare  trafportato,  o traslato,  che vogliam dirlo,  che 
di  proprie  voci,  e chiaro  effere  non  può;  non  meno  illurtra  l'orazio- 
ne, che  le  ftclle  ìllurtrino  il  cielo.  Delle  voci  pellegrine  poi  Ariftoti- 
le  così  diflc  : J^uemadmodum  enìm  erga  peregrinai , & erga  cives  affé- 
£ìi  funt  bomlnes , ita  etiam  erga  orationem  ; rei  enim  externai  bominei 
admirantur  . Quare  peregrinai»  reddere  oportet  orationem . Ed  eccovi 
di  donde  avvenga  l' ammirabile  nell’ orazione  , il  quale,  fe  vi  fia  ri- 
cercato , o no,  conofcetelo  nella  voce  oportet  . Soggiunge  Arirtotile  : 
iluod  enim  tign/t  admirationem  fuave  eft  . Ed  ecco  quello , che  diffe , 
che  dove  è fa  maraviglia  nella  locuzione,  ivi  è il  diletto.  Ora  fe  tan- 
to fa  di  meffieri  l'attendervi  nel  parlare  dìfcìolto  , quanto  maggior- 
mente ci  faremo  noi,  e con  ragione,  a credere  , ciò  doverfi ricercare 
nel  legato  da'  verfi , o condito  da'  condimenti  di  rime  , ed  in  ifpecie 
in  poema  eroico  ? Certo  molto  più  ; perciocché  debbiamo  rammentar- 
ci di  ciò  , che  ne  infegnò  Arirtotile  , in  dicendo  a cotal  propofito  : 
Ac  in  poetarum  quidem  ferhtit  multa  funt , qua  boc  efficiunt  ; fed  ibi 
e a conveniunt  ; nam  rei , & perfona,  de  quìhui  agunt  poeta,  valde  a 
ceterii  remota  funt . Nelle  quali  parole  veggiarao , che  è tenuto  il  poe- 
ta e per  la  gravità  della  materia,  ch’egli  imprende  a trattare,  e per 
la  nobiltà  delle  introdotte  perfone,  ad  aver  molto  riguardo  alla  più  ed 
alla  meno  leggiadrìa  dell’oggetto  [ per  dirla  col  Rufcello  J o dicia- 
mo del  verfo  : e ciò  ottenere  può  malagevolmente , o non  mai  il  poe- 
ta , il  quale  nelle  voci , e ne’  modi  della  favella  non  fi  dilnnga  dal  po- 
polare ufo,  e non  ricetta  voci  fcelte,  e pellegrine,  le  quali  tanto  re- 
cano di  maraviglia  al  parlare  . Il  perchè  peravventura  Arirtotile  nella 
Rettorica  dìrtìe  : che  quella  loaizione  è maravigliofa,  la  quale  rìful- 
ta  dalla  fceglitnra  delle  voci , e dal  non  ufo  di  quelle  ; dove  parmi  fia 
da  intendere,  ma  leggiadra,  e felicemente  introdotte  in  erta.  Edatut- 
tociò  rerti  chiaro,  che  fe  il  Taffo  ha  delle  limili  voci,  ede'rtmili mo- 
di nella  fua  Gcrufalemme  ufati  ed  introdotti,  l’ha  fatto  per  giufta ca- 
gione, e gli  farebbe  fiato  fallo  adoperare  altrimenti. 

Belm.  è per  mìo  parere. 

Raffi. 
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RoJJi.  Nulladimeno  qui  non  ci  fermiamo;  ma  rammentiamoci,  che 
( dico  delle  voci  Latine  ) non  usò  pcrawentura  il  Taffo  voce  alat- 
ila, che  da  altri  primieramente  tifata  non  ibife  ; e l'usò  poi  talmen- 
te, che  grazia  , c fplendorc  apporta  ove  fia  atizicliè  no  . Nè  certa- 
racntc  a ragione  poffiamo  dire  del  TaflTo  qitcllo  , che  il  Bembo  diife 
di  Dame  , quanto  all'ufo  delle  voci  latine  perciocché  afpre  fono 
quelle  di  Dante,  difficile,  c malagevolmente  s'intendono  con  ifludio, 
non  che  jH)i  così  all' improvifo  : fenzachè  non  erano  quelle  anche  per 
l'ufo  fatte  dimeftichc  come  quelle  , che  nella  Gerufalemme  fono  ; e 
bene  fappiamo  noi , e debbiamo  rammentarcene  , appreflb  che  Quin- 
tiliano non  dannò  Tufo  delle  voci  foreftierc  feniplicementc;  ma  l'ufo 
di  quelle  bensì  , che,  o per  prima  non  fieno  fiate  ricevute,  e dime- 
fiicate  nelle  bocche  noftrc,  ovvero  non  fieno  per  neceffità  adopera- 
te : a'  quali  liguardi  molto  ha  iàputo  acconciarfi  il  Tallo  nelle  voef 
forefiiere  della  fua  Gerufalemme;  perciocché  retaggio  voce  Francefe, 
fi  usò  primieramente  dal  Boccaccio  , tracotanxa  da  Dante,  uopo  dal 
Boccaccio,  c dal  Bembo;  che  Provenzale  è fecondo  il  parere  di  mol- 
ti, ed  in  fpecie  del  Bembo  ; tuttavia  a me  piace  l'opinione  del  Ca- 
fielvetro  , uomo  veramente  di  gran  dottrina,  e di  molto  giudicio,  il 
quale  fu  di  parere,  che  da' Latini  doveffirao  riconofcCTC  quella  voce; 
valendo  il  medefimo,  che  opus,  come  ancora  concorro  nel  fuo  pare- 
re della  voce  ebero , cioè , che  da’  Latini  ella  lìa  a'  Tofeani  ferirti  paf. 
fata  ; comechè  da'  Provenzali  dicelTe  il  Bembo  : nè  vi  manca  altri  , 
che  da'  Spagnuoli  dicano . Così  leggiamo  nelle  migliori  fcritttire , im- 
piegare , voce  Spaglinola , e tante  altre  forefiiere , come , fellone , ar- 
ringo , arnefe,  dotta,  e dottans^a,  gufa , guiderdone , tracotanza,  ef- 
tracotanga,  c molte  altre,  che  forefiiere  fono,  e dimcfticate  per  l'u- 
fo : delle  quali  alcune  leggiamo  nella  Gerufalemme  artatamente  ufa- 
te  a’  luoghi  loro,  feguendo  in  ciò  l'ufo  de'  migliori  poeti  Tofeani, 
c Latini,  per  non  dire  di  Omero,  e degli  altri  Greci;  che  cosi  Vir- 
gilio usò  la  voce,  gaza,  la  quale,  fc  crediamo  a Niccolò  Eritreo,  è 
da'  Perii  traportata  ivi  nel  Latino  , la  quale  non  fu  da  M.  Tullio  ri- 
fiutata negli  Uffici  fnoi.  e nell'orazione  per  la  legge  Manilla.  Ricet- 
tò parimenti  Virgilio  la  voce  magalia  , non  Latina,  in  ifeambio  della 
magaria.  Altre  pure,  che  foreftierc  erano  , in  quanto  ributtate  dall’' 
ufo,  introduife  egli  con  arte  maravigliofa , come: 
nam , olii  , ollis , pone  : 

sCcelicohe  magni  [ quìa  nam  ] fententia  vohis 
Verfa  retro? 
ed  altrove: 

Heu  [ quia  nam  ] tanti  clnxerunt  «ethera  nindA  t 
Olii  dura  qtiies , & fopor  ferretis  urget 
Igneus  eft  ollis  vigor. 

Pone  fubit  conjux. 

e perawentura , oltre  alla  ragione , addotta  di  Arifiotile , cattiva  noti' 
, R r j.  è una  . 
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è uiut , che  diede  il  dotto  M.  Antonio  Certi , vollro  umznifla , che  per 
fua  la  mi  conferì  in  una  fua  lettera  il  Porta  noftro  : ed  è per  la  di- 
verfìtà  delle  nazioni»  le  quali  («xrndo  il  verifimile  fi  finge,  che  ad  al- 
cuna memorevole  azione  di  guerra  concorrano  ; di  donde  avvicn  poi 
di  leggieri,  che  l’una  nazione  alcuna  voce  dell'alcra  apprenda,  c l'u- 
ù talora  : e quindi  il  TafTo,  che  ninna  cofa  tralafciò,  che  a fovrano 
poeta  eroico  lia  dicevole,  fece  , clic  Armida  , data  già  alcuni  giorni 
nel  campo  Francefc,  in  afpettando  l’ajuto  a lei  da  Goffredo  promef- 
fb,  alla  fine  del  termine  prefifTo,  a lui  fe  ne  vada,  e con  voce  Frati* 
cele  gli  dica  ; 

Sire,  il  dì  ftabiìita,  i eiJ  trtdcorfo 
cosi  ià , che  fia  intefo  ciò , che  gli  Amrafciatori  del  Re  di  Egitto  rap- 
portarono, perchè  l’ufo  de’  Criftiani  nei  pacli  della  Scria  gli  avea  fat- 
to apprendere  il  parlare  Soriano , e per  la  AefTa  ragione  vcriiimilmen* 
te  legge  Tancredi  il  motto  , imprcflb  in  quell’ albero  dell'incantata, 
(elva. 

Belm.  Bella  mi  fi  fa  conofcerc  la  ragione  di  M.  Antonio  nodro,  e 
mi  fbddisfanno  le  ofTcrvazionì  fatte  da  voi  ne’  luoghi  della  Gernfalein- 
mo  in  confermandola.  E veramente  egli  non  ha  dubbio,  che  nel  poe- 
ma eroico  non  convenga  ufarfi  voci  pellegrine  , o forcdiere  , così  di 
corpo  C per  dirla  col  Cadelvetro  ] come  di  accidenti , e della  natura- 
le, e della  pura  artificiale  maniera  , dove  le  prime  fieno  dimedicate 
per  l’ufo  , c le  feconde  almeno  da'  nobili  Tofeani,  o Italiani  liaiio 
apprefej  perciocché  con  tal  riferva,  credo,  fieno  ricercate  nel  poema 
epico , od  eroico  per  infegnamento  di  Aridotile , e per  parere  di  Er- 
mogene,  di  Dionigi  d’ Alicanuflb,  di  Qiiintiliano,  e prima  del  Fale- 
reo,  di  Platone,  di  Atididc,  di  Pkitarco,.  di  Ateneo,  più  moJeina- 
mente  di  Cicerone,  di  Varrone,  di  Fortiinaziano , di  Lucrezio,  di 
Orazio,  dì  Gellio,  di  Macrobio,  di  Servio,  ed  anche  d’alcuni  fra  vol- 
gari, che  o tacita ,.  od  apertamente , od  in  imiverfale,  od  in  partico- 
lare facendone  menzione  , o lodandone  chichè  foffe  fra’  Greci , fra” 
Latini  , o fra'  volgari  ; laonde  avrò  caro  diciate  alatna  cofa  intorno* 
alle  Latine , dannate  per  pedantefebe  ; ma  prima  udite  lui  mio  pen- 
dere intorno  ad  una  voce  nella  Gerufalcmrae . 

Raffi . Io  volentieri  afcolterò  , facendomi  a credere  non  potere  clTer 
meno,  che  pendere,  di  voi  degno  : il  perchè  dite. 

Belm.  Eudazio,  timorofo,  come  tutti  gli- amanti  fono,  che  Rinal- 
do rivale  gli  foffe  neH’amore  di  Armida,  c come  quello,  che  di  tutti 
gli  altri  del  campo  Cridiano  il  più  bello  era , ed  il  più  magnanimo , 
lui  non  foffe  perciò  da  Armida  antepodo,  pensò  di  levarfelo  da  can*- 
to  : c gli  parve  mezzo  valevole  a fiio  diifegno  efeguire , fe  duce  de- 
gli avventurieri  in  luogo  del  morto  Diidone  l'ode  Rinaldo  ci>ìato . Tro- 
vatolo adunque  , e fattagli  offèrta. di  eleggerlo  a poter  fuo  a tanta 
onore,  volle  eflèrc  da  lui  fatto  ficuro  , che  , ove  capitano  egli  foffe, 
no»  gli  negafFc  o lo  dare  feco,  od  il  fegii.’rc  a fua  vogUa  Armida  , 

difliu- 
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dKTuadendogli  appreso  il  fcguirla  egli . Nel  quinto  canto  adunque  al- 
la decima  iìanza  cosi  leggiamo  fotto  perfona  di  Eullazio  : 

Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A te  di  quefta  fchiera  ejfer  campione , 

Nè  credo  io  già,  che  quell' onor  tu  curi , 

Che  da'  fatti  verrà  notturni , e feltri . 

Cosi  ft  legge  nel  libro  Hampato  in  Vinegia  del  1582.  e nell’ ultimo 
ftampato  in  Ferrara,  ed  in  quello  Campato  in  Parma  deH’Si.  Ma  nel- 
lo Aampato  in  Vinegia  dal  inedefimo  Graziofo  Peracciito  l’anno 81.  c 
nello  ftampato  l’anno  medcllrao  in Cafalmaggiorc , leggiamo , ^r<t , in 
vece  di  febiera . 

Te  dunque  in  duce  bramo , ove  non  caglia 
A te  di  quefta  fra  ejfer  campione. 

La  qual  lezione  già  ebbi  avanti,  che  il  ftampafte  la Gtrufalemme,  nel 
quinto  canto  con  gli  altri  quattro  primi,  fcritti  a penna,  mandatemi 
da  M.  Roberto  Bclmonte,  de’  Capoinfacchi  da  Pefero,  dove  egli  al- 
lor  fi  trattenea  apprcllb  l’ Illuftrinìmo  Sig.  Cardinale  di  felice  memo- 
ria. E per  dire  il  parer  mio,  a me  piace  molto  più  lavoze/ìra,  che 
l’altra;  perciocché  è voce  foreftiera  Francefe,  come  Sire,  voccaccet- 
tata,  e dimefticata  per  l’ufo  : e tanto  c v.iga,  e dicevolmente  in  que- 
fto  luogo  adoperata  dal  Taifo  , che  per  mia  fe  più  non  faprci  deiìde- 
rarc  ; perciocché  fi  pone  in  bocca  ad  Euftazio , il  quale  è Francefe , 
che  propriamente  l’ufa  , come  fiia  voce,  onde  per  lo  diverfo  riguar- 
do è foreftiera , e non  è . Ma  alcuni  peravventura  o non  fapcndo  co- 
nofeere  l’arte  , onde  fu  dal  giudiciofo  poeta  cotal  voce  tifata,  o non 
la  intendendo,  o perav.’c.ntura  troppo  delicati,  e fchivi,  alquanto  du- 
ra penfandola^i  pofero  in  vece  fua  fcbkra , non  fi  avveggendo  , che 
meno  feco' d’arte  reca  la  voce  febìera  ; ed  oltre  a ciò  cagiona  l’ anfi- 
bologia, o la  dubbierà,  che  dire  ci  piaccia,  parendo,  che  Rinaldo  fi 
dica,  non  dovere  curarfi  di  eiferc  campione  di  quella  fchiera,  cioè, 
di  non  fi  efporre  ad  abbattimento  in  ifeambio  di  quella  fchiera , dive- 
nendo campione  di  leij  laddove  cotale  dubbiezza  fi  rimove,  leggendo 
fira,  ed  arte  vi  fi  feorge  per  l'ufo  di  cotal  voce  pellegrina  cosi  ai  luo- 
go , c dicevolmente  tifata  ; e che  tanto  reca  di  fplendorc  all’eroico 
poema  , quanto  coll’opinione  di  tanti  madri  del  dire  avete  voi  poco 
fopra  dimoftrato  . Q.icflo  è ciò,  di’ io  mi  fenta  di  quella  voce  ; mi  rap- 
porto però  al  gitidicio  voftro,  e d’ogni  altro  letterato  voftro  pari. 

Rojji.  Bella  coufiderazionc  avete  fatta  , Sig.  Cavaliere  , intorno  a 
quefta  voce  fra-,  che  di  vero  è luogo  , che  meritava  eflcre  confiderà- 
to,  ed  appunto  come  da  voi  fiato  è.  Ora  s’ altro  non  vi  refta,  fia  il 
meglio  ch’io  ragiom  alquanto  delle  voci  latine  fecondo  mi  richiedefie- 
Belm.  Così  fia  il  migliore;  che  altro  a me  che  dire  non  rimane. 
Rojf  . Già  avete  udito  dferc  lecito  ai  poeta,  anzi  eflèrgli  meftierc 
il  fare  il  parlar  fuo  pellegrino  , ed  in  ifpezie  all'eroico,  o con  voci 
della  maniera  naturale,  o della  artificiale;  colle  riferve  però,  che  di- 

ccnu- 
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cemino  col  parere  di  Qtsintiliano . II  perchè , i'c  il  Taflb  ha  u&te  vo 
ci  latine  , die  forertiere  fono,  l'ha  ufate,  quali  già  fono  fiate  fatte 
dimeftiche  per  l’ufo;  che  l’usò  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio, 
l'Ariofio,  e forfè  altri  di  non  leggiere  fiima  ; c fe  bene  miriamo,  ve- 
dremo , che  non  fi  avvicinò  il  'Taflb  a mille  miglia  aU’afprezza  di 
Dante  , il  quale  usò  J'ale  in  vece  di  mare,  probo  per  buono  , repe  per 
entra  , jene  per  vecchio , parve  per  picciole  : cosi  preme , viri , dape , 
(k’Uro , accedere,  antelucano,  ed  altre,  che  qiiafi  infinite  (per  così  di- 
re ) fono.  Usò  l’Ariofio,  a cui  meno  convenia,  che  all’eroico,  per 
lo  riguardo  del  popolo , delubri , colubri , multe , accenfo , caroto , ve- 
jiibulo  , fragore,  lue,  nanfe , celere,  crebre,  reliniiu! , c molte  altre. 
Di  molte  ferviifi  il  Petrarca  , a cui  anche  meno  forfè  era  lecito,  fc 
voleflìino  rivederla  fil  filo , e coanderare  quanto  feonvenga  in  cosi  bre- 
ve opra  , come  è un  fonctto , aflringerfi  a neceflità  di  rime , onde  lia 
forzato  il  poeta  ad  tifar  voci  così  fatte  ( ho  detto  imfonetto,  perchè 
ognuno  de’  folletti  del  Petrarca  fi  può,  c fi  dee  conlìderare  da  fe,  ed 
appartato  dal  rimanente  , non  elfendo  continuata  narrazione  ) come 
Libo,  delibo,  cribra , fcìndi , flagro,  elice , folce , intellette , ed  altre  ta- 
li a non  piccioi  numero  . Taccio,  che  il  Boccaccio  moltiffirae  iTusò 
anche  nelle  profe  , ove  meno  ufar  fi  debbano  .•  molte  il  Bembo,  e 
molte  il  Sannazzaro,  che  foverchio  farebbe  il  portarle  in  prova;  non 
perciò  debbiamo  farci  a credere,  quelli  avere  errato;  perciocché  fono 
così  paflate  nella  favella  Tofeara  , come  nella  Latina  già  molte  Gre- 
che palfarono,  come  ben  dille  Orazio; 

Et  nova , flllaque  nupcr  babebunt  verba  fidem , fi 
Cr,eco  fui  te  cadent . 

Laonde  per  la  pari  ragione  debbiam  voler  noi  il  fonte  Latino  , anzi- 
con  più  di  ragione;  perciocché  il  volgare  linguaggio  non  è altro,  che 
un  alteramcnto  delTantico  e natio  Latino  per  la  mefcolanza  di  mol- 
ti altri  parlari  ; e quindi  è il  Tofeano  migliore,  perchè  meno  corrot- 
to, ed  alitato  : intendo  dell’ olfcrvaio  ; perciocché  il  volgo- non  fa  a- 
vcre  egli  riguardo  a fcieglitiira  di  buone  voci  , nè  fi  può  infegnare  a 
così  vìi  gente  la  politezza  della  lingua . 

Rofli.  E non  per  tanto  altrimenti  diflc  nel  primo  fuo  libretto  T In- 
farinato, cioè,  che  T Accademia  pubblica  Fiorentina  ha  cura  di  dare 
le  leggi  della  favella,  intorno  ad  alcuni  alteramcnti  delle  voci  del  Boc- 
caccio , e degli  altri  buoni  fcrittorì,  a coloro,  che  alTimprovìfo  ra- 
gionano • 

Beh».  Ma  chi  dà  legge  al  volgo  ? Ciò  non  importa  a noi  ; però 
non  ci  rattenga  dalTimprefo  ragionamento.  Che  migliori  adunque  fie- 
no le  voci,  che  a noi  vengono  dal  Latino,  che  d’altronde  (intende- 
te fempre  le  riferve  di  fopra  dette  ) rammenuamoci  , che  Orazio  di 
quefie  ragionando,  difle: 

fi  volet  ufu! , 

ft^m  pene!  arbltrium  eji , vis , & norma  ìoquendi . 


Nel 
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Nel  qual  luogo  , come  bene  confiderò,  per  mio  parere,  il  Cailelve- 
tro,  non  dobbiamo  intendere,  che  folo  fia  lecito  al  poeta  feguir  l’u> 
fo  delle  voci  altrui  ; perciocché  ne  feguirebbe  fconvcnevolezza  troppo 
grande , che  non  fi  poteflero  introdurre  voci  nuove  : colà , che  non  è 
da  dirfi  , e ripugna  a tutti  i madlri  del  dire  ; ma  devefi  intendere 
quanto  al  ravvivare,  ed  all’ abbattere  voci  giil  morte,  e voca'boli  ono- 
rati; che  quanto  al  produrre  voci  nuove  artificiofe,  o per  fignificazio- 
nc,  o per  formazione,  picciola  parte  ha  l’ufo,  o nulla.  Anzi  vuole 
Orazio,  che  ciò  far  polla  lo  fcrittorc,  che  fia  iiigegnofamente  ardito; 
che  talmente  s’intendono  per  diritto  fentimento  quelle  fue  parole: 

licuit  femperque  licebit 

Signatum  prajente  nota  procudere  vfrhum . 
e cosi  develi  intendere  il  luogo  di  Qiiintiliano,  anzi  i due  luoghi,  do- 
ve egli  dice,  che  fi  dee  tifare  : Audcndum  itaque , ncque  accedo Ceifo, 
qui  ab  oratore  verba  fingi  vetat . E fe  agli  oratori  il  concede  Quinti- 
liano , quanto  più  dee  concederli  al  poeta  , ed  al  poeta  epico?  E 
che  migliori  fieno  le  voci , a noi  dal  Latino  derivanti , oltre  alla  già 
detta  ragione,  non  leggiera  mi  fi  niofira  quella,  che  dall’autorità  di 
Girolamo  Rufcello  mi  fi  offerifee  . Qiiclli,  difeorrendo  con  sì  bella 
dottrina,  quanto  fi  può  conofccre , {opxnhxoct  donna  femmina,  t ma- 
donna, dice,  quelle,  voci  elfere  venute  a noi  dal  Latino  linguaggio  : c 
qui  dice  egli,  che  non  fi  dee  andare  rintracciando  l’origine  delle  vo- 
ci da  lontano,  ma  cercarne  la  più  vicina  traccia;  laonde,  non  aven- 
do noi  linguaggio  il  più  vicino  del  Latino  , polliamo  fenza  dubbio 
accorgerci , che  la  maggior  parte  quali  delle  voci  derivano  quindi  a 
noi . £ bene  il  mollrò  il  Caftelvetro , facaido  conofccre  Latine  molte 
voci  giudicate  Provenzali,  e Spaglinole  da  M.  Pietro  Bembo  : come 
parimenti  le  diverfe  maniere  de’  verli  volgari  venire  da'  Latini . Egli 
è il  vero  poi,  che  è dilficii  molto,  anzi  peravventiira  imponibile  il 
ritrovare  di  tutte  le  voci  l’origine  ; perciocché  , avvegnaché  follerò 
impolle  da  principio  , come  dille  Platone  con  ragione  , e con  forza 
d’efprimere  interamente  quello,  che  per  elle  fi  nomina;  fono  tuttavia 
cosi  alterate  dalla  millione,  c varietà  delle  lingue,  e da  i voleri  de- 
gli uomini,  che  il  riconofeere  la  vera,  c primiera  origine  loro,  ma- 
lagevole é pur  troppo  . Chi  dubiterà  nondimeno,  che  quanto  potre- 
mo più  a quella  avvicinarci  , tanto  più  faremo  da  tema  di  elfere  ri- 
prefi  lontani  ? Udite  come  lo  dille  chiaramente  il  Rufcello  ; Ma 
nondimeno  dico  ancora,  che  con  tutta  quefta  alterazione,  e mutazione 
di  ejje  , dobbiamo  noi , nel  wdere  rintracciare  P origine  , e derivazio- 
ne loro,  tenerci  fempre  al  più  vicino,  al  più  propio, 'ed  al  più  conforme 
alla  voce , ed  al  fuofignificamento  : e non  come  colui , che  dijje  di  eJJ'ere  chia- 
mato Giovanni , perch'egli  era  nato  il  di  di  S.  Orfola  : le  quali  pa- 
role vagliono  al  certo  a farci  conofccre,  ch’errore  non  é il  traporta- 
re  voci  forelliere  nel  volgare  favellare  { intendete  fempre  colle  già 
dette  riferve  ) ma  quelle  nondimeno  al  più  vicino,  al  più  proprio,  ed 
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al  più  conforme  alla  voce,  ed  alfuofignificamento,  pJùdell'altreadiv;* 
dere  ci  danno,  quanto  fia  il  miglior  fatto  a trafportarle  dal  Latino, 
non  avendo  noi  il  più  vicino,  il  più  conforme , e pcravventiira  f ch’io 
non  voglio  ora  tenzonare  ) il  più  proprio  ad  efprimere  i concetti 
notiti,  di  quello,  trattone  il  volgare  . 11  perchè  d.i  tutte  le  portate 
ragioni,  ed  autorità  raccogliamne  oramai,  che  dicevolmente  lì  è fer< 
viro  il  TalTo  d' alcune  voci  latine  , alle  quali  con  altrettanto  di  torto 
fi  dà  nome  di  pedantefehe. 

Be/m.  Voi  mi  fate  qiiafi  toccar  con  mano  la  verità  ; ma  avvertite  , 
che  l’Infarinato,  ripigliando  l’ accula*,  più  al  particolare  fi  llrftife  , c 
ridiiffe  ad  un  folo  luogo  la  pedanteria  , che  di  tutte  le  voci  Latine  fi 
era  detta;  perciocché  difle,  quella  effere  riporta  nella  voce  afeendere  , 
porta  davanti  a nome  fenz’ alcuna  propofizione . 

Roffì.  Ora  ditemi,  lo  ellenifmo  non  fu  egli  di  grande  ornamento  a* 
Latini  fcrittori? 

Belm.  Certo  si , che  quindi  vengono  molto  lodati  Virgilio , ed  Ora- 
zio,  perchè  e quelli,  e quegli  fe  nefervirono,  traportando  nel  linguag- 
gio loro  frafi,  o diciamo  modi  di  favellare  dal  Greco. 

Rojft.  E fe  a Virgilio,  e ad  Orazio  per  ciò  loda  avvenne,  anziché 
no , crederemo  noi , l' irterta  loda  meriti , chi  dal  Latino  traporti  nel 
volgare  acconciamente  modi,  o vocii* 

Belm-  L’argomento  è del  pari  , e perfuade  , che  fia  altrettanto  da 
lodare  chi  ciò  facefle,  quanto  fu  per  ciò  Virgilio,  ed  Orazio  . 

RoJJi.  Ora  il  modo  dell’ afeendere  un  cavallo,  non  da  Fidenzto,  ma 
da’ più  fcelti  fcrittori  di  latinità  è tratto  (fe  tali  fono  M-  Tullio  nel- 
la profa,  e nel  verfo  Virgilio) l’uno  de’quali  ufò;  confeendere caefum , 
gradum , & navim  , affai  diverfamente  da  che  richiedea  il  rigore  gra- 
maticale,  fapendo  che  purus  grammatkus , purus  afinus . Nè  perciò  ne 
venne  chiamato  pedante.  L’altro,  che  fu  Virgilio,  nominato  croce  de’ 
gramatici  { come  tertimonia  Macrobio  , e l’opra  rteffa  ) fempre  usò 
cotal  verbo  fenza  propolizione , fe  male  non  ho  oflervato  : cd  ecconc 
due  eferapj  , che  debbono  effere  bartevoli , fenza  più  : 

Aeneas  fcopulum  interea  confeendit , ifc. 
e meglio  ancora: 

]amque  afeendehant  coìlem. 
e non  pollò  tacere  il  terzo , che  mi  fovviene  : 

. . . óf  celfam  Buri-ori  afeendimur  areem, 
e Lucano  in  perfona  di  Domizio  a’  foldati  fuoi  : 

....  ruirurum  afeendire  ponrem  , 

e liccome  è quello  modo  trafportato  nel  volgare  , come  vedrete  dal 
Latino;  cosi  anche  è il  tratrar  f arme,  che  fi  usò  da’ migliori  fcritto* 
ri  Latini;  anzi  non  fi  fchifò  da  Orazio,  a cui  peravventura  meno  le- 
cito era , non  iferivendo  epico  poema , il  dire  rrattare  ferpenti , di  Cleo- 
patra dicendo: 
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Traviare  ferpentes  ; 

laddove  Dante  non  fi  Idegnò  d’ introdurre  nel  volgare  il  trattar  P aere , 
ma  diflè: 

Trattando  l' aere  coll' eterne  piume , 
luogo  imitato  dal  Taflb  colà,  ove  difte: 

Calca  le  nubi , e tratta  /’  aure  a velo . 
e nella  canzona: 

Già  il  notturno  fereno: 

Trattando  l'aria,  e i venti. 

c Vergilio  quanto  fi  feoftò  egli  dal  rigore  grammaticale  in  dicendo  : 
lUe  viam  celeram  per  mille  coloribus  arcum . 
in  ifeambio  di  dire  mille  colorum  : conjiciunt  igni,  in  ifeambio  di  dire  in  ignem: 
aere  cavo  clypeum  in  vece  di  aerii  cavi . J^ibus  eft  Me^en^ius  irte , tro- 
.vamqpto  di  Virgilio  , come  teftinionia  Màcrobio,  conofeiuto,  e leg- 
giadrilllmamente  traportato  dal  Taflb  nella  Gerufalcmnie: 

Tua  pietale , e mio  ardir  non  avrà  in  ira . 

E quelli  fono  quei  modi  , che  perawentura  fi  diflero  locuzioni  da 
Giulio  Cammillo,  perchè  fi  difeoflano  dairufo  troppo  fevero  della  gra- 
nintica , a cui  non  fono  del  rutto  aflretti  i poeti , e gli  altri  onorati 
fcrittori  : e non  pure  non  fanno  il  parlare  viziofo,  ma  fplendore  gli 
recano , e fanno  conofeere  gii  autori  loro  , come  nelle  libere  città  i 
primati  , dal  volgo  differenti  nello  fcrivere  , non  effendo  aflretti  ad 
ogni  rigore  di  leggi . 

Be/m.  Mi  ricorda  appunto  avere  ciò  Ietto  in  Marco  Tullio  nelle 
Tufculane,  ove  egli  dimoflra,  meglio  effer  detto  fuori  dell’ufogram- 
niaticalc  ; Florem  quìfnam  liberum  invidie  meum  ? ove  doveafi  àìte fiori  : 
e mi  pare , che  fieno  quelle  le  parole  ; Male  Latine  videtur , fed  pr,eclare 
uiEliui  ; ut  enim  videre  , Jic  invidere fiorem  reSìius  , quam  fiori  dicitur  . Noi 
confuetudine  prohibemur , poeta  jus  fuiim  tenuit  . Nelle  quali  parole  mi- 
rate di  quanto  fentimento  Ila  la  voce  predare , e qnellcj»/  juum. 

Rofiì.  Qui  aveva  io  gittato  il  fondamento  del  mio  ragionamento  in- 
torno all’autorità  de’  poeti,  i quali  vennero  detti  perciò  anche  da  A- 
riflidc  tiranni  de’  nomi,  c de’ fentimenti . Ma  ditemi:  falire , e monta- 
re non  fono  l’ifleffo,  che  afeendere,  in  quanto  alla  grammatica? 

Beh».  Sono,  edimoftrano  nella  medefinia  maniera  movimento. 

Rofi . E non  pertanto  leggiamo  negli  Afolanidcl  B.mbo,  opera  da 
non  rifiutarfi  : La  Reina  , e l' altre  donne  rijàlite  le  frale  , s' andarono 
alle  I rò  camere  per  rinr^arfi  : e cosi  leggelì  tifato  il  verbo  falire  da 
molti  onorati  fcrittori  ; anzi  dal  Boccaccio  fleflb , il  quale  pur  difse  : 
ed  entrali  dentro,  cominciarono  a falire  le  fiale:  così  nello  Sfortunato , 
favola  palloralc  del  Signor  Agoflino  Argenti,  nella  quarta  fccna  del 
lecondo  atto  leggiamo  : 

Togliam  fallare , o pur  falire  il  pino  ? 
così  ancora  li  usò  dal  Bembo  il  verbo  montare  per  Io  afeendere  , po- 
llo davanti  a nome  , fenza  alcuna  propofizione  ; Pofio  il  piè  in  una 
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vìetta , per  la  quale  quefto  colle  fi  monta  : c più  innanzi  : Ma  fiercioccbè 
tu  [ come  veggo  a piè  quivi  dai  caftello  venuto  , montauJo  in  colle  , 
puoi  avere  alcuna  fatica  ricevuta . Poftochè  il  Boccaccio  non  ulàlTe  po- 
ravventura  giammai  il  verbo  montare  in  cotale  fcntiniento  fenza  pro- 
polizione;  c pure  nc  venne  imitato  il  Bembo.  Ma  non  l’tisò  talmen- 
te r Ariollo  ? E forfè , che  ci  bilbgiia  molto  leggere  per  trovarne  il  ve- 
ro . Leggete  fiila  fine  del  primo  canto  , c vi  troverete  : 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia , 

Monta  Baiar  do , e /'  urta  e lo  tien  ftrettt . 

Anzi  usò  anche  il  verbo  falh-e,  com  Attamente , quando  fmoutato  Rug- 
giero dall’ Ippogrifb  con  Angelica  nuda,  fmontato  ch’egli  nc  fu: 

Di  falire  altri  appena  fi  ritenne . 

Ma  die  dico  io?  Non  usò  egli  il  verbo  afeendere,  fenra  prepofizionc, 
ed  appunto  , come  l'uaò  anche  il  Tafso  , ragionando  di  cavalla  ? Sì 
certamente;  udite: 

Venne  al  cavallo , e lo  difciolfe , e prefe 
Per  le  tendini,  e dietro  fe  lo  t rafie; 

Nè,  come  fece  prima,  più  i'afpefe  , 

Perchè  mal  grado  fue  non  lo  portafie . 

L’usò  parhiicnti  il  Signor  Tanfdlo  nelle  fiie  fianze  airEccelIentnlìmo 
Signor  Bernardino  Manirano,  le  quali  nella  feconda  pane  dellcdan- 
zc  de’  divertì  leggiamo , dicendo  ajeendere  ficaie  di  valore . 

E di  valor  sì  perigliofe  ficaie 
Aficender  giovinetto  ebbe  ardimento . 

Belm.  Sono  quelli  luoghi  molto  belli  , e gagliardamente  ribattonoil 
biafmo , dato  al  Tafso  in  avendo  egli  detto  : 

Scende , ed  qficende  un  fiuo  deftriero  in  fretta 
ufando  davanti  a nome , fenza  alainapropofizione.  Malàpete 

ciò,  che  pcravventura direbbe  il  Signor Infàrinato?  quello,  eh’ ci  dific 
altrove  nel  primo  fuo  libretto , Che  dicendo  il  Tafso,  di  non  avete  diflì- 
milmcnte  da  Virgilio  errato  [ fc  però  fi  dovea  dire  errore  l’ hnitare  un 
tant’uomo  j il  quale  vifse  rtclia  luce  di  tutte  le  lingue,  c difse  Inari- 
mes , facendo  un  fol  nome  del  nome  Greco , e della  prcpofizione . 

Rojfi . E che  dil'se  egli  gianimai  ? 

Belm.  Che  Virgilio  le  non  l’avefse  fitto  , averebbe  fatto  il  migliore. 

Rofit.  Qiiafi  dichiate,  che  il  migliore  fatto  ave«l>bono  que’ valentuo- 
mini, de’ quali  avete  udito  i luoghi  , a non  ulàre  cotale  maniera  di 
favellare , è vero  ? 

Bi'lm.  Getìì  Iddio,  che  ciò  io  ardifea giammai;  die  lodare  io  foglio, 
non  biafninrc  checche  Ila,  che  anche  noi  vaglia  bene  fpefso;  ma  ho 
detto,  che  ulinente  perawciitura  direbbe  l'Infarinaco. 

Ro/fi.  Niente  monti  a noi,  ma  ne  fieno  giudici  le  ragioni,  fin  ora 
addotte  , ed  il  parere  de’  letterari  ; ma  fi  porca  cflcrc  mcn  rifoluto 
giudice  contea  Virgilio  della  voce  Inarhnes , della  quale  quiftionaroiK) 
alami,  e Niccolò  Eritreo  fra’  moderni.  Ma  non  tìi  di  ootal  parere  il 
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Petrarca  , il  cui  riguardo  almeno  dovea  rattenere  il  Signor  Infarinato 
dall’accuiare  Virgilio  di  cotal  voce  ; perciocché,  volendo  egli  anzi 
coti  Virgilio  errare  ( fé  dir  fi  può  errare)  che  feguire  la  trita  opinio- 
ne altrui,  difle: 

Mon  Inerìrne  aliar,  che  Tifeo  piange, 
la  quale  voce  usò  anche  nelle  fue  rime  il  Taflb  > ora  non  mi  fovvicne 
appunto  dove  ; ma  accollandoli  al  parere  peravvcntura  migliore  dille 
Inarìme . 

Belm.  Mi  avveggo  , che  mentre  pensò  l’Infarinato  di  lare  gran  re- 
more in  capo  ad  altri , a'  fuoi  lo  fece  • 

Rojji.  Ma  di  grazia  confidcriaroo  ancora  meglio  quello  luogo  del 
Tallo  ; 

Scende , ed  afeende  un  fuo  dejìriero  in  fretta, 
nè  ci  Ila  noja  il  fare  alquanto  di  digredìonc  \ perciocché  non  farà  fuo- 
ri del  propofito  nollro . 

Belm.  Come  vi  pare,  così  facciamo;  perciocché  meglio  non  pollia- 
mo noi  trapalTare  il  iiQjevole  caldo , che  in  così  be’  ragionamenti . 

Raffi.  Sogliono  i migliori  poeti,  appunto  come  i valenti  pittori  con 
la  diverfità  de'  colori  fanno  mirabilmente  l’ ombre  , i lumi , i rilievi , 
c la  varietà  della  profpettiva,  ora  direttamente,  ora  in  ifcorcio  appa- 
rire, ed  ora  da  prelTo  mollrare,  ed  ora  fingere,  ed  i lontani  accen- 
nare ; fogliono  parimenti,  dico,  i poeti  migliori,  con  variamento  di 
poetici  colori  , quali  in  figura  agii  occhi  degli  intendenti  quello  rap- 
prefentare,  che  a fcriverc,  ed  a deferivere  imprendono,  e fecondo  di 
che  ragionando  vanno,  c non  folamcnte  co’  generi  del  parlare  , or 
umile  , or  mezzana  , or  magnifica , ed  ora  anche  alquanto  gonfiata- 
mente variando;  ma  con  diverfità  di  piedi,  che  non  meno  li  ricevono 
nel  verfo  volgare,  che  nel  Latino  fi  ricevclTcro,  di  lillabe,  e di  lette- 
re, o diciamo  d’elementi;  rapportano  agli  occhi,  ed  agli  orecchi  tar- 
dità , prellezza , fpavento , compallione  ne’  petti , dolcezza , afprez- 
za  , e limiglianti  elTetti,  ed  affetti,  così  tuttavolta  imitando.  Ké  ci 
fpiaccia  l’apportarne,  c l’udirne  alcuno  efempio  : e perchè  non  pol- 
liamo altrove  meglio,  che  a Virgilio  rivoltarci,  da  cui  non  fu  lafcia- 
ta  cofa  alcuna  addietro  , che  maraviglia  , e fplendore  all' Eneide  fiia 
recar  potelTc , da  lui  non  ci  partiamo.  Udite  adunque  in  quelli  verfi, 
quale  lia  dolcezza  , e movimento  d’affetto  pietofo  ; ma  non  mirate, 
che  io  non  proceda  così  ordinatamente  nel  portare  in  mezzo  gli  efem- 
pj  ; perciocché,  fecondo  mi  fovvengono,  così  gli  porrcrò: 

Dulces  cxuvite,  dum  fata  deufque  finehant , 

Accipite  hanc  animam , meque  bit  exjolvite  curii. 

Vix  , & quem  dederat  cutfum  fortuna , peregi . 

Vrhem  praclaram  fatui  ; mea  maenia  vidi  ; 

Ulta  virum , paenai  inimico  a fratre  recepì  .• 

Felix , heu  nimìum  felix , fi  litora  tantum 
Kunquam  Dardanite  tetigi fieni  nofìra  cariwe< 
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Beìm.  Se  più  feguitavate , per  poco  era  forzato  a piagnere,  nè  fon 
io  già  facile  al  pianto . 

RoJ/ì.  Non  è maraviglia;  perciocché  Santo  Agoftino  fteflb  afferma 
di  non  aver  mai  letto  quelli  verfi  feiiza  lagrime . Ma  che  ? non  fcppe 
imitare  il  Taffo  cotal  maniera  lufinghevole  di  pietà  da  chiunque  leg- 
ge, od  afcolta  i verfi  fuoi  ? Udite  il  dolente  Tancredi; 

Ma  dove , o ìaffio  me , dove  rejlaro 

Le  reUtjuie  de!  corpo , e bello , e caflo  ? 

Ciò,  cb'in  lui  [ano  i mici  furor  lafciaro. 

Dal  furor  delle  fere  è forje  guafio . 

Ahi  troppo  nobil  preda , ahi  dólce , e caro 
T reppo , e pur  troppo  pre^iofo  paflo  ! 

Ahi  fortunato , in  cui  /’  ombre , e le  fclve 
Irritaron  me  prima  , e poi  le  belve  ! 

Belm.  E'  mi  parea  appunto  di  vedere  , e di  feiitire  Tancredi,  e di 
feco  già  voler  piangere  . 

Rojji . Ne  taccio  altri,  che  anche  più  Infingano  il  pianto;  percioc- 
ché tanto  è di  vantaggio  a voi , che  tale  conofeitore  fete  di  così  fané 
bellezze  poetiche  . Or  udite  quale  oiridezza  , ed  afprezza  fieno  in 
quelli  : 

Orrida  maeftà  nel  fero  afpetto 
Terrore  accrefee , e più  fiiperbo  il  rende-. 

Rojfeggian  gli  occhi , e di  veneno  infetto 
Come  infaujìa  cometa  il  guardo  fplende . 
ed  in  quelli  altri: 

Par , che  tre  lingue  vibri,  e che  fuor  man  de 
Livida  fpuma , e che  il  fuo  fifhio  d oda  ■ 

Belm.  Sento  appunto  nel  concorfo  della  R , e della  S , e della  T, 
l’orridezza  , e mi  è avvifo  di  mirarla  in  Plutone  , e di  fpaventarmc- 
ne  : nè  meno  mi  fembra  udirmi  negli  orecchi  il  fifchk)  del  ferpe , die 
fui  cimiero  avea  il  Soldano  ; e mi  fa  fovvenire,  che  l’Ariollo  altresì 
motto  bene  conobbe , e mife  in  prova  cotale  arte , quando  così  bene 
efprelTe  quell’ avvicinarfi  de’  cani  per  venire  a’  morii: 

Indi  a morji  venir  di  rabbia  ardenti 
Con  afpri  ringhi,  e rabbuffati  doffi . 
e limile  efprellione  abbiamo  in  quella  si  bella  llanza  nella  battaglia  fra 
Mandricardo  , e Rodomonte  per  Doralicc  . 

Rojft.  Oh  non  volete,  che  un  tal  valentuomo,  quale  fu  l’Ariollo, 
conolceire,  e bene  fapelfe  di  fimili  b llezze  fcrvith?  Ma  veggiamodel 
magnifico-  Udite  Virgilio,  in  facendo  ragionare  fra  fe  l’irata  Giuno- 
ne, quanto  ragionar  la  faccia  magnifica  ed  alfetrnolàmcnte  : 

Af  ego , qua  divum  incedo  regina , Jovifque 
Et  foror  , & conjux , una  cum  gente  tot  annoi 
Bella  sero-i.^ 

la  quale  magnificenza  rcoraccchc  fi  abbia  da  per  tutto  in  Vergilio,  fi 
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ha  non  per  ramo»  dove  egli  introduce  a ragion.ìre  Dei  , ed  Eroi,  o 
tratti  materie  feelte,  e magnifiche,  laonde  con  limile  efempio  il  Tal- 
lo a gran  ragione,  qual  volta  fa  parlare  Gotì’rcdo,  tifa  modo  di  par- 
lare convenevole  ad  effo,  il  quale  è magnifico;  ma  di  cotale  fempli- 
cità  mirto,  che  bene  vi  li  comprende  una  magnanima  fprezzatura  di 
fe  llefib,  conforme  all’avere  di  lui  detto  in  perfona  fua  propria,  egli 
eflèrc  avvezzo  a ragionare  : 

i.’ii’f/  feaj!  in  J'emplici  parole  . 

ma  più  li  attiene  all’arte  nell’ introdurre  a ragionare  l’ambafciadorc 
d’Egitto,  ed  altre  tali  gravi  perfonc  ; infomma , dove  ne  lia  di  nic- 
ftieri  , efprimc  i concetti  a maraviglia,  e la  col  magnifico  niefchiarc 
il  dolce,  onde  nafee  il  diletto,  c la  maraviglia;  e ve  ne  lia  ballcvolc 
efempio  quella  bellirtima  rtanza  : 

Sai , che  là  corre  il  mondo , ove  più  lerji 
Di  file  dolcixxe  il  liifinghier  Parnafo . 
c qucH'altra  : 

Appena  ha  tocco  la  mirahil  nave 
Deila  marina  aliar  turbata  il  lembo; 
ne’  primi  quattro  vcrfi  della  quale  fi  fente  una  gravità  ammirabile  : 
negli  altri  poi  gravità,  e dolcezza  imieme  , che  ( non  faprei  dir  co- 
me) rapifeono  gli  animi  in  leggendoli  od  in  afcoirandoiì.  Ha  faputo  pa- 
rimenti nel  genere  del  molle  raaravigliofamente  diportarli , con;e  ho  gi.à 
urtervato  nel  fcrtodecimo  canto  alla  nona  , alla  duodecima  , alla  decim- 
ottava,  ed  alla  vigciima  quinta  rtanza,  più  che  altrove  in  quel  canto , 
dove  egli  deferive  la  morbidezza,  e la  vaghezza  del  giardino  d’Armida  , 
nell’ una  delle  Ifole,  allora  Fortunate,  oggi  Canarie  : dove  I’.•^rio(lo 
anche  dcfcrilfe  le  delizie  del  palazzo,  e del  giardino  di  Alcina;  nel- 
la cui  deferizióne  fi  vede  ( s’io  non  m’inganno)  affai  inferiore  I’ A- 
riofto,  tuttoché  leggiadramente  egli  deferiva;  e bene  fi  può  in  cota- 
le particolare  far  paragone  fra  loro  , come  in  alcuni  altri  luoghi , 
comuni  all’eroico  , ed  al  romanzo  poema  . E non  meno  imitò  nel 
mediocre,  di  cui  baflcrà  l’ efempio  in  alcune  rtanze  del  quinto  canto, 
da  quella  incominciando; 

Elfendo  giunto  il  termine , che  f ife 
il  capitaro  a darle  alcuno  aiuto. 

il  qual  mediocre  non  è però  mefchhuo  coH’umilc,  fconvencvole  cer- 
to entro  il  poema  eroico . 

Belm.  Voi  mi  fate  apparare  cofe  nella  Gerufalemme  , che  io  per 
me  fteffo  non  avrei  ri'conofciute  giammai  : e mi  aprite  ampio  Sen- 
tiero, Olii’ io  altre  ne  offervi,  e lia  perciò  più  avvertita,  in  leggendo 
quel  fovran  poema  ; ma  feguite  il  ragionar  voflro . 

Roff . Imitano  altresì  tardit.à  , o prcilczza  , come  pur  dirti,  con 
piedi  , con  lillabe,  e con  lettere.  Mirate  in  quel  di  Virgilio,  come 
fi  imitò  il  tardo  cadere  del  bue,  uccifo  da  Entello: 
procumbit  humi  Los. 
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«d  il  fomigliaiitc  altrove  tralafdo  di  mollrare  ; ma  vedete»  quale  prò- 
llczz.a  qui  li  elprima  con  la  velocità  de'  dattili  : 

. . . trepiduftfue  repeate  refugìT. 

t tale  prcllczza  abbiamo  ucll'  Iliade  di  Omero , traportata  in  verfo  ef- 
l'amctro  Latino  : 

yìicelerate  pedes , a Jte  bue  » agite , ite  meorum  &e. 

Belm.  Non  voglio  in  quello  propolito  tacere  un  luogo  maravigliofif- 
lìmo,  per  mio  credere,  deirEccellente  M.  Antonio  Cerri , nollro  Uma- 
nilla,  il  quale,  in  diferivendo  appicciamento  di  fuoco  in  fccche  foglie 
appoco,  appoco,  così  dilTe  nella  fua  Naupattea,  o vittoria  navale: 
J^i  vires  fenfim  capiem  , edut  iagruit  inter 
Areates  jiipulai . 

Rojjì-  Sì,  sì,  con  la  tardezza  de’fpondei  egli  viene  a ditnoflrarcl’ap- 
picciarfi  appoco  appoco  del  fiUKo  : e foggiungendo  pol'cia  i due  dat- 
tili,  pone  davanti  agli  occhi  quel  fubito  ilivarapare,  e farli  grande. 

Belm.  Ci  lafciatc  il  migliore;  perciocché,  non  folanientc  con  la  tar- 
danza de’  fpondei  pone  quali  l'otto  gli  occhi  cotcllo  valentuomo  il  po- 
co vigore  dei  fuoco  nel  primo  appicciamento  ; ma  ad  ogni  piede  una 
lettera  accrcfcendo,  tatuo  li  avanza,  che  licconie  il  fuoco,  arrivato  in 
maggiore  quantità  di  arida  , ed  acceniibilc  cica  , in  un  tratto  divam- 
pa, c fi  leva  al  ciclo  : prorompe  ne'  due  dattili  talmente,  che  forza- 
to ne  pare , ove  ammirate  arte  maggiore . 

RojJi.  E’  quello  luogo  maraviglialo  tanto  , eh'  io  per  me  ne  flupi- 
feo  , ed  ardifeo  dire  , che  un  tale  non  fi  trovi  in  'Virgilio  llcll'o,  non 
che  altrove  : e polìochè  mi  paja  rainmeutarmi , che  un  limile  li  legga 
in  Virgilio,  non  perciò  è di  tanta  maraviglia  degno  , e bene  merita 
d’elTere  pollo  in  luce  ; perciocché,  per  molti  che  veduto  l’ abbiano, 
da  pochidimi  farà  peravventura  dato  cosi  grande  artibcìo  conofeiuto  . 
Ma  veggiamo,  fe  il  TalTo  abbia  faputo  porre  dinanzi  agli  occhi  limi- 
le prellezza . Udite  fe  in  pronunziando  quelli  due  vedi , potete  ratte- 
nervi  da  una  velociifiraa  pronunzia  ; 

Movere  ed  arrivar , ferir  lo  f.uolo  , 

Aprirlo , e penetrar  fu  un  punto  fola  , 

Belm.  Io  non  veggio,  come  fi  potea  quello  concetto  meglio  fpiega- 
re  giammai  , che  mi  fembra  di  vedere  appunto  Argante  , e Clorinda 
vclocilfimi  muoverfi  in  ver  la  torre , ed  appena  molli  , trovarli  giunti 
fra  gli  nemici,  e con  un  prcllilfimo  lucnardi  mani  averli  sbarattati , erot- 
ti, e loro  mal  grado,  lanciare  nella  torre  le  a tal  ufo  recate  fiamme. 

Ro£ì.  Ora  colà  ritorno,  di  donde  pare  , ch’io  mi  fia  dilungato  al- 
quanto : e dico,  che  con  l’illcll’o  artifìcio  ha  detto  il  Tallo  : 

Scende , ed  afeende  un  fuo  deftrìero  in  fretta  ; 
perciocché  , in  volendo  acconciamente  dimolìrare  la  fretta  di  Armida 
nello  feendere  dal  carro,  e fuggire,  montata  fopra  un  fuo  cavallo,  ar- 
t.itamente  lafciò  quella  particella,  che  propolìzione  dicono,,  la  quale, 
fecondo  il  gtararaatical  rigore  fa  cui  poco  foggiacciouo  i buoni  fcrit- 

tori ,. 
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tori,  c meno  i fovTani  poeti  ) dovcafi  al  verbo  jceatiere  ed  alf  afcendt- 
rf  ; e cotale  tralafciameiito  di  alcuna  voce  conobbe  il  TalTu  edere  mol- 
to acconcia  materia  d'cfprimere,  e quafi  fopporre  agli  occhi  fretta  . 
o furore  : perciocché,  oltre  l’averla  tralafciata  nel  verfo  pur tedè udi- 
te , anche  maravigliofainentc  fece  tralafciare  una  voce  ad  Argante  , 
allorché  mancamento  di  fede  a Tancredi  rimproverava , dandoci  a di- 
vedere felicilTimainente  , quale  e quanta  fud'e  in  quei  punto  l’ira  di 
queir  uomo  lòlle  , poiché  confulamente  ragioiurc  lo  iacea;  laddove 
meno  avrebbe  di  arte  dimollrato,  tifando  parlare  intiero,  c corrifpon- 
denza  di  voci , che  il  concetto  appiccalTero . Udite , e coniiderate  be- 
ne, vi  prego: 

Tardi  rìedi,  e non  fola  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e riprovarmi  ; 

Benché  non  qual  gucrrier , ma  qui  venuto 
Quafi  inventar  di  macchine  tu  parmi . 

Fatti  feudo  de’  tuoi,  trova  in  aiuto 
Nuovi  ordigni  dì  guerra , e ìnfoìite  armi  ; 

Che  non  potrai  dalle  mie  roani , 0 forte 
Delle  donne  uccifor  , fuggir  la  morte . 

Belm.  Parmi  in  quedi  verfi  aver  udito  un  non  fo  che  dioonfufo,  e 
di  icontinovato  parlare  , dicevole  appunto  a perfona,  che  per  Ibvcr- 
chio  d’ ira , o per  altra  cotale  cagione  vaneggi . 

Rodi.  Ben  dite,  ma  avete  voi  oflcrvato,  che  a non  fola  dovrebbe  ri- 
fpondere  ma  anf , od  altra  tal  voce,  e qui  fi  defidera^ 

Belm.  E',  come  dke. 

Roffi . Artatamente  certo;  perciocché  , confondendofi  cotale  il  par- 
lare, e non  rifpondendo  voce  a voce,  o termine  a termine,  vienciraa- 
ravigliofaraente  cfprcdb,  quali  in  quel  punto  fodero  le  furie  d’Argaa- 
te  , il  quale  peravventura  fi  avea  per  ufo  di  così  tronca  c featenara- 
mente  ragionare,  allorché  irato  egli  era  : e recatevi  a memoria,  che 
dopo  l’avere  vanamente  furiato,  e percolfc  l’ombre,  e l’aria,  paren- 
do lui  peravventura  di  peraiotere , e ferire  Tancredi  , dice  il  poeta , 
che: 

Da  lì  fatto  furor  commoffo  appella 
L' Araldo,  e con  parlar  tronco  gli  impone, 

E tanto  ci  badi  l’avere  di  ciò  ragionato,  onde  riconofoiate , che  fc  il 
Tado  usò  alcuni  modi  di  favella  nella  fua  Gerufaicmme , che  dal  po- 
polare, ed  iifitato  fi  dilungano  alquanto,  gli  ha  ragionevolmente  tifa- 
ti ; e richiamate  oltre  a ciò  nella  mente  quello  , die  lafciò  fcritto  il 
Falereo , che  tutto  ciò , eh’  é fatto  volgare  per  ufo , è divenuto  vile  ed 
abbietto , e che  la  locuzione  nella  forma  magnifica  conviene  fia  fepara- 
ta  dall’  ordinario  : e che  la  propia  locuzione  , c fecondo  la  comune 
ulànza,  femprc  lara  piana  cd  abbietta;  ed  a chi  più  conviene  allonca- 
narfi  da  queda , ed  alla  magnifica  attcnerfi , che  al  poeta  eroico  ? Sov- 
vengavi altresì,  che  fa  di  medieri  , che  nella  locuzione  da  l'ammira- 
bile. 
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bile  , di  cui  giù  fi  è detto  : c quindi  M.  Tullio,  non  per  efiere  flato 
trovatore  di  cole,  ma  per  avere  introdotti  ad  ùio  linguaggio  modi  nuo- 
vi di  favellare  , tanto  venne  iodato  e flimato  , che  lì  nomò  macftro 
del  parlare  ; che  per  altro  aflai  hcne  fi  vanno  ricoiiofcendo  in  elTo  gli 
antichi  luoghi  topici,  come  anche  oflenò  GiuIioCaiiiiiiillo.  Apparia- 
mo adunque  clferfi  bene  e dicevolmente  ufaio  dal  Taffo  ; afcendere 
un  cavallo,  empire  il  difetto,  pafeere  il  digiuno,  trattar  l'arme,  firug- 
gerfi  di  furore,  ed  altri  tali  ammirabili  modi  di  favellare. 

Bell»-  Per  mia  fe,  che  ove  militi  la  ragione,  non  fi  può  non  dire, 
fircrc  così , chente  ella  pruova  ; e bene  mi  dee  efiTerc  caro  l’avere  udi- 
to il  piarer  voftro  della  Gerufiìlemme  fin  qui  ; perciocché  fpcro  udirlo 
anche  tale  per  lo  innanzi  di  quanto  vi  chiederò.  Or  adunque,  che  af- 
fai avete  dimoflrato  eflerc  ben  detto  afcendere  un  cavallo,  modo  giudi- 
cato pedantefeo  , dite  alcuna  cofa  àe\V empire  il  difetto,  e degli  altri 
modi  notati . 

Refi.  Credo  bafler.ù  , che  io  vi  aggiunga  alcuna  autorità  di  valan- 
tuomini . 

Belm.  Ma  guardatevi  di  non  portare  luoghi  di  Latini  autori. 

Rodi.  E perche? 

B’im.  Perchè  pare  , che  fi  neghi  , o non  fi  accetti  almeno,  che  i 
modi  della  favella  de’  Latini  argomentino  in  quefta  ; che  cosi  dille  il 
Fioretti , biafmando  il  modo  pa'eere  il  digiuno  per  fattollarfi . 

Raffi.  Io  per  me  vorrei  léntire,  onde  avvenga,  che  non  fuonianoi 
pafeere  il  digiuno  , come  a’  Latini  pafeere  famem , e palcere  jejunia  , 
perciocché  io  credo  dirittamente  l’oppofto,  ed  avete  già  udito  il  per- 
chè. Mi  maraviglio  adunque,  perchè  non  fi  fia  biafraato ancora  il  Taf- 
fo in  quello  così  vago  cllenifrao  , o traportamento  di  maniera  di  fa- 
vellare dal  Latino  nel  Aio  poema  fra  alcuni  altri  : 

Ma  nè  il  campo  fedel , nè  il  franco  Duca 
Si  dfciogtie  nel  fanno-, 

tratto  da  quel  di  Virgilio  nel  quarto  dell’ Eneide: 

At  non  infelix  animi  Phoenijfa,  nec  unquam 
Sohitur  i ì fomno! . 

Ma  facciafi  lui  buono  quanto  egli  dice,  c ricorriamo  a’  volgari,  e pri- 
ma a Monfignor  Bembo , il  quale  nella  canzona  : 

Se  ’l  penfier  che  m' ingombra , 

dilTe  : 

Ma  ch'io  non  cerchi,  e brami. 

Di  paf  er  le  gran  fami . 

Belm.  Nè  quefto  vale  ; perciocché  dicefi  dal  Fioretti  , che  il  Bem- 
bo usò  quello  modo  di  favella,  per  non  lo  dare  altrui. 

Rodi.  E che  n’appare  ? o non  vedete  voi  un  aper  o forrilizzaraen- 
to?  Ma  r Anguillara  , poeta  di  tanto  nome  , non  uso  egli  prima  del 
Taflb  pafeere  il  digiuno}  Cosi  traportò  egli  il  luogo  di  Uvidio  nel  de- 
c.'moquiuto  delle  Trasformazioni: 
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. ...  nec  fruge , tue  berbii , 

■ Sed  tburis  laciymis , & fuoco  vwit  amom . 

No»  pafee  il  Jiio  digiutt  di  fime , o d'erba  ; 

Ma  a' ogni  odor  più  preziofo , e fanto . 
e tanto  dire  egli  potea  : Non  feiogite,  o Noafolveilfuodìgìunconfeme, 
od  erba . Ma  in  che  fi  biafma  V empire  il  difetto? 

Belm.  Parrai  fi  dica  > che  il  Tafib  ha  detto  il  contrario  appunto, 
di  che  dire  egli  volle;  perciocché  empire  vale  accrefeere  in  manierata- 
le, che  più  non  fi  polla  : il  perché  empire  il  difetto  vorrà  dire  accre- 
feere , quanto  più  fi  può , il  difetto . 

Rojf . Il  raedelirao  fentlraento  daremo  al  verbo  adempire , fe  voglia- 
mo attenerci  al  Fioretti  ; perciocché  tanto  vale , e peravventnra  dimo- 
ftra  più  perfetto  l’atto  fuo  • Ma  s’egli  fia  da  dargli,  o no,  altri  fel 
vegga;  ch’io  per  me  non  leggo  così  nel  Petrarca,  il  quale  usò  adem- 
pire in  ifearabio  di  empire,  in  dicendo:  ■ 

Vergine,  tu  di  fante 
Lagrime , e pie  adempi  il  mio  cor  laffo  ; 
e nel  fuo  fentimento  allorché  dille  : 

E ’l  fuo  difetto  di  tua  grazia  adempi  ; 
che  a ragione  del  Fioretti  vorrebbe  dire  : accrefeì  il  fuo  difetto  perfetto- 
mente',  e pure  non  vuole  cosi  dire,  ma  fuMlifci  bensì  : laonde  cosi  an- 
cora debbiamo  intendere  il  luogo  del  Tallo  , dove  fi  é tifata  la  voce 
emoire  per  la  adempire.  Né  mi  fi  dica,  che  non  fi  può  fare;  percioc- 
ché abbiamo  riprova  con  l’ autorità  di  valanttiomini , e primieraraentc 
del  Petrarca,  il  quale  nel  capitolo  primo  del  Trionfo  d’Amore,  e par- 
rai a’  venticinque  terzetti , dilTe  : 

Ma  per  empir  la  tua  giovenil  voglia  ; 
dove  empire  fia  per  adempire,  non  per  accrefeere,  come  Ifarebbe  a ra- 
gione del  Fioretti  : e fc  fu  lecito  al  Petrarca  cosi  fcarobiare  le  voci . 
dico  quelle  due  empire  ed  adempire  ; perché  non  dee  ellcrnc  imitato  ? 
Di  due  cofe  l’una  ci  converrà  dire,  che  o egli  errò,  o ben  dilTe  e fe- 
ce : dilemma  ueceflario.  Se  errò,  perché  d. bbiamo proporloci,  come 
gran  maellro  nel  verfo?  Se  no,  perchè  biafmeremo  chi  d’ imitarlo  fi 
lludia?  Non  parve  già  così  all’ Anguillara , il  quale  pur  dille  in  per- 
fona  di  Nettuno  : 

So  ben,  che  non  bifogna  ch'io  v'eforti, 

Dijfe , ad  empir  la  volontà  di  Dìo . 

Direra  noi,  che  voglia  dire  accrefeere  la  volontà,  o pure  adempirla? 

Be/«.  Adempirla  di  certo  , e dee  per  mio  parere  cosi  intenderfi  , 
che  que’Dei,  fottentrando,  come  minillri  e feconde  caufe,  dove  man- 
cava Giove  ftelTo  , per  riferva  della  fua  deità  [mirate  follia  di  uomi- 
ni J adempiclTero  la  volontà  fua  : limile  appunto  al  luogo  del  Taflb, 
che  talmente  fi  dee  intendere  : Tu  fottentrando  in  mio  fcarabio,  adem- 
pi quello , che  per  mia  lontananza  difetto  diverrebbe . 

R fi.  Cosi  credo  anch’io  . Altrove  pofeia  il  medelimo  Anguilla- 
Oper.diTorq.Taffo . Voi.  IH.  T t raco- 
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ra  cosi  fa  ragionar  Medea  del  foreftiero  Giafone; 

Vtei^  da  luHgf , e >'  empie  il  fuo  defio  ; 
in  vece  di  dir  s' adempie  , come  diffe  TArioiio  in  perfoiu  d' Orlando 
a Mandricardo: 

yiecioccbè  meglio  il  tuo  defir  s'adempie. 

Ma  voletene  efempio  del  turco  fouiigliante  ? ed  é di  poeta  da  non  i< 
fprezzarfi  al  ficuro  ; pollocbc  non  gli  recaffe  punto  di  onore  la  tenzo- 
ne , eh’  egli  col  Caftelvetro  ebbe  . 

Belm.  Io  per  me  non  ilprczzerò  le  rime  del  Caro  giammai . Ora 
portare  in  mezzo  il  luogo. 

Rojfi . Nel  fecondo  (bnetco  de'  tre  fratelli , cosi  dilTe  nel  primo  verfo 
dell' ultimo  terzetto: 

Come  fol  col  pescar  s'empie  il  difetto 
Di  voi,  di  me , del  doppio  efilio  mio  ? 

Belm.  I luoghi  fono  tutti  intìeme,  ed  ognuno  per  fe  valevoli  a far 
conofeere  l'eccellenza  del  Taflb  , e peravventura  l’aniraofità  altrui. 
Paiface  adunque  ad  altro  luogo  del  TaiTo , cioè  confiderate , fe  bene  fia 
detto,  o male: 

Morde  le  labbra  e di  furor  fi  ftrsigge; 
perciocché  del  mietere , e vindemmiare  Creta  al  campo  Crilliano , ba- 
fievolmente  ha  detto  il  Pellegrino,  e TOctoneili  : uè  vale  in  riprova 
ciò,  che  ivi  fi  dica  il' Fioretti. 

Ro/p.  Poeticamente  ragionando,  chiara  colà  è,  che  bene  lia  detto; 
perciocché  , fe  non  fi  nega  , altri  poterli  ftniggere  di  amore , che  fi 
ha  in  tanti  onorati  fcrittori  di  profa  e di  verfo  ; fi  dee  con  più  di 
ragione  concedere  cotale  effetto  al  furore. 

Belm.  Egli  m'é  forza  porgervi  alquanto  cagione  di  ragionare  intor- 
no a quello  luogo . Il  perché  io  dico  , elferli  ragionevolmente  accet- 
tato , che  amore  llrugga  , e ch’altri  per  amore  d’alcuna  fua  cara  fi 
Ilrugga;  perciocché  prima  fi  era  egli  nominato  fuoco,  ardore,  incen- 
dio , e con  tali  altri  aggiunti , e gli  fi  era  perciò  tribuita  la  face . 

Rojfi.  Gentilmente  argomentate  Ma  ditemi  .-furore  (c  non  dico 
quello,  ch’é  riflelfo  con  la  pazzia  ) non  é egli  irai 

Belm.  Signor  si  ; onde  Orazio  : 

Ira  furor  brevis  ; 

il  qual  luogo  traportò  il  Petrarca:  ‘ 

Ira  è un  breve  furor . 

Rojfi.  Ma  non  femplice  ira,  per  così  dire. 

Belm.  Signor  no,  anzi  foverefaio  d’ira  : e più  dice,  cbidice/àrorr, 
che  chi  dice  ira\ 

Rojfi.  Ed  all’Ira  non  li  dà  egli  l'ardere,  rinfiammare,  il  divampa- 
re, e fimiglianti  effetti? 

Belm.  Si  dà  : e ne  lo  infegna  Ariftotile  ne’ Problemi,  dicendo  l’ira 
elfere  un  ribollimento  di  fangue,  che  fervendo  al  cuore  d'intorno  [mi- 
rate, che  ci  fi  inoltra  la  necefiìtà  del  fuoco]  ci  abbaglia,  quafi  dicef- 

fe  con 
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fe  con  fumo»  il  lume  dalla  ragione;  laonde  l' Ariofio  > bene  fapendo 
ciòj  che  ira  Ti  folle,  dilTe: 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  attica , 

E fuor  divampa  uh  grave  incendio  d' ira . 

Rojjt . Ed  il  Tallo  il  medelimo  dell’ ira  mollrò,  in  dicendo: 

Cote  allo  fdegno  fu,  mantice  all'ira. 

Anzi  Ariftotile  llc^o  ne'  Problemi,  ma  in  altro  luogo  dall'addotto da 
voi  , dille  r ira  clTere  cofa  dal  fuoco  nafeente  ; perchè  Orazio  , in 
una  delle  fatire  fue  , dille  l' ira  ardere  il  legato  : il  che  anche  volle 
apprelTo  Ateneo  Archiloco;  ed  Omero  neirUlilTea  il  medefimo  vero 
dimollrò,  dando  all'ira  il  cuore  per  leggio,  ed  anche  nell 'ottavo  de. 
cimo  dell'Iliade.  Giovenale  poi  il  roedeumo  dille,  che  Orazio  ; ^^id 
referam,  quanta  yeur  ardeat  ira  ? E Virgilio  in  più  luoghi  TiftclTo 
dilTe , ed  ivi  in  particolare  : 

Exarfere  ignei  animo , fuBit  ira  ; 

conforme  al  luogo  di  Ariftotìle  , che  l' ira  fia  cofa  , che  venga  dal 
fuoco  : e ne  taccio  numero  infinito  quali  ■ 

Belm.  Egli  è il  vero,  che  tutti  i luoghi  portati  in  mezzo,  prova- 
no quanto  avete  voi  detto  : laonde  mi  pare,  che  non  bene  fidilfinif- 
fe  da  Cicerone  l'ira,  foverchio  defio  di  vendicarli  neH'ingiiiriante  dì 
ricevuto  oltraggio-  ; ninna  voce  tifando , che  al  propofito  nollro  fac- 
eia , e fia  agli  altri  conforme . 

Rojfi.  Il  luogo  è nel  quarto  delle  Tufculane:  non  per  tanto  iodi- 
rei, che  non  male  ivi  dicelTe  M.  Tullio;  perciocché  egli  allora  difin) 
l'ira,  riguardando  peravventura  al  fine  di  efla  in  così  fatto  cafo  ( la- 
fcìamo  nate  per  ora  il  dire , eh'  ella  abbia  per  fine  lo  llirpare  gl’  im- 
pedimenti , onde  la  potenza , che  defidera , ottenga  e poll'egga  il  bra- 
mato oggetto  ) non  all’ origine  fecondarla  almeno  (per  ufarcotal  vo- 
ce J ed  all’ effetto  dell’ infiammare  ed  accendere  l'ingiuriato,'  percioc- 
ché tale  ragguardamento  avendo  egli  altrove,  usò  di  dire  ardor  deW 
ire  . Conchiudiarao  noi  pure  , e conchiudendo  conchiuderemo  il  ve- 
ro, che  fe  per  amore  altri  fi  dee  potére  finiggere  , perchè  amore 
abbia  nome  di  fiamma,  d’ardore,  e di  fuoco;  non  meno  potrà  per  fu- 
rore : e fe  ciò  non  bafialTe,  aggiungafi  l'cfperienza , perfetta  infegna- 
trice  delle  cofe;  che  veggiamo  per  lubita  ira  , o per  furore  divenire 
almii  gli  occhi  cot.ile  rolfi  , che  accefe  brage  sfavillarvi  direlle  , e 
quindi  fovente  feorrere  per  tutto  il  corpo  un  tal  fudore  , che  gran 
fiamma  finigge  picciol  falda  di  neve  in  liquido  e vago  umore  firai- 
glia . Il  che  più  accade  malagevolmente  per  amore;  ch’anzi  di  fred- 
do marmo  talora  l'amanre  raflémbra,  ad  improvvifa  villa , o voce  dell’ 
amata  donna  ; onde  o parlar  non  può,  o volendo  pure  alcuna  cofa 
dire  , manda  fuori  fioche  , tremoli,  interrotte,  ed  appena  intefe  vo- 
ci ; onde  gl' irati,  come  interrotta  e confufamente  dicano,  nondime- 
no altamente  fentir  fi  fanno.  Aggiungo,  che  maggiormente  pofla  al- 
tri per  furore,  che  per  amore  Itruggerli;  perciocché  la  coucupifeibi- 
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le  potenza  dell'anima  noflra  è polente  affai  meno  dell’ irascibile , co* 
ine  quella  , che  meno  è alla  ragionevole  vicina  ( intendetemi  diretta* 
tamente  ) laonde  pcravveutura  qui  mirando,  difle  il  Taflb: 

Sdegno , gticrrier  della  ragion  feroce  ; 
come  anche  prima  da  Platone  fi  dilTe . E che  meno  vaglia  la  conenpi* 
feibile  potenza  . onde  amore;  che  l'irafcibile  , onde  nafee  lo  Sdegno 
l'ira  , ed  il  furore  ; conofciamio  per  ora  in  Omero  daH'eSeropio  di 
Achille  : il  quale,  ^ichè  tolta  l'amata  figlia  di  CrifeO,  o diBrifeo. 

Si  vede.  Spinto  da  {degno,  che  in  efSo  della  minor  potenza,  benché  al* 
quanto  della  maggiore  allora  partecipevole  cagionato  era  . non  volle 
armarli  giammai . ma  colla  cetra  Si  trattenea  ne'  padiglioni  Suoi  : ma 
udita  alla  fine  la  morte  dell'amico  Patroclo  . e che  dell’ arme  a lui 
Spogliate  . come  Se  ad  elTo  Achille  proprio  tolte  a forza  le  avelSe  . 
ornatoli  Ettore . Sacca  di  Se  glorioSa  ed  altera  mofira  ; da  Sdegno , via 
del  primiero  maggiore,  aflalito.  come  quello  che  daH’irafcibile  po- 
tenza cagionato  era  , iàttoii  recare  altre  arme  , non  prima  ceSaò,  nè 
prima  fu  Sazio , che  fatta  in  Ettore  memorevole  vendetta . vendicò  il 
morto  amico  . e Parme  Sue  riebbe,  delle  quali  andava  Superbo  Etto* 
re  . Dalle  quali  ragioni  conchiudiamo,  che  Se  fi  concede  lo  llrugger- 
fi  di  amore  , deefi  maggiormente  concedere  di  furore  il  medefimo  ef- 
fetto : e benifiirao  ha  detto  il  TalTo: 
e di  furor  fi  firugge  . 

Belm.  Ma  udite,  o\e  è riporta  la  forza  dell’oppofizione . Dice  l’In* 
farinato  nel  fecondo  Suo  libro  : che  furore  è affètto  impetuofo , e per- 
ciò  non  ammette  lo  ftniggcrfi,  eh’ è lento. 

Rofii.  Sottile  ragione  al  Solito  : ma  Sappiate  , che  rtruggerfi  altro  ' 
non  è pcravventtira  . che  un  riSolviroento . o disfacimento  di  mirto  più 
dell'umido  partecipevole  ; benché  lucn  propriamente  fi  dica  rtruggerfi 
anche  coSa,  che  in  altra  maniera  venga  meno  , e fiafi  timida,  o Sec- 
ca. Laonde  egli  è il  vero,  che  iKve  al  fole,  e cera  al  fuoco  fi  dillrug- 
ge  ; ma  fe  il  caldo  Ila  talmente  Superiore  in  gradi  alla  materia  di  rtrug- 
gevole,  che  Senza  più  vi  abbia  troppo  di  differenza  , chi  dubita  che 
non  lentamente  . ma  impetuofamente  adopererà  in  erta  . e la  Solverà 
in  un  tratto?  Accollate  piccola  falda  di  neve,  o pìccola  palla  di  cera 
lanciate  in  ardentirtìme  fiamme  . che  vedrete  in  un  tratto  e quella  e 
quella  dileguata  . non  che  riSoIuta  e diUrutta . Ora  il  poeta  volendo 
mollrare  le  furie  d’ Argante,  allora  che  Senti  cosi  audacemente  Sgridar- 
li, e rimproverarli  la  bcllialità  Sua  da  Tancredi  [ coSa  infolita  a lui  J 
non  porca  altro  dire  o fare  , che  per  rabbia  e per  furore  morderfi  le 
labbra . e ftrnggcrfi  ; che  ci  raortra  appunto  uno  fmodcraraento  cota- 
le d' ira  in  quell’ uom  bclliale,  che  meglio  non  ci  fi  mortrerebbe,  per 
mio  avvifo,  con  altra  maniera  di  parlare  ; o pure  dite,  che  ftrugger- 
fi  ivi  fia  porto  in  ifeambio  di  venir  meno  ; che  vedrete  , che  ad  ogni 
modo  Ha  bcnilTimo. 

Bell».  Voi  mi  fate  quaSi  toccar  le  verità  con  mano  , e reccellenza 
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del  Taffo  : e mi  fate  maggiormente  vago  di  fcntire  altri  pareri  d’ in- 
torno ad  altri  luoghi  della  Gerufaicmme,  pure  dall’Infarinato  dannati. 

RoJJi.  PelCraamente  volentieri  il  m’induco  a fare;  perciocché  non 
fu  mai,  nè  voglio  fia  mio  cofturae,  anzi  nè  pure  mio  penfierc  l’op- 
pormi altrui  giammai  , ed  in  ifpezie  a valentuomini , quale  mi  credo 
il  Signor  Infarinato  : e tuttociò , che  fin  qui  ho  ragionato  , o eh'  io 
Ila  per  feguire,  non  intendo  fia  in  riprova  del  parer  fuo  di  certo  , e 
mi  rapporterò  fempre  a chi  meglio  fentirà  di  me;  ma  fia  per  foddif- 
facimento  voflro,  di  quanto  per  me  fi  faprà,  intorno  a chcchicllomi 
avete,  o chiedere  mi  vogliate;  perciocché  io  debbo  del  mio  fare  il  vo- 
ler voftro.  Dimandate  adunque,  e portate  in  mezzo  i luoghi  del  Taf- 
fo, ch'io  dirò  femplicemente,  che  ch'io  ne  fenta;  volendo,  che  non 
l'affetto  , ma  m’ impaffioni  il  vero,  amando  io,  ed  egualmente  ono- 
rando amendue  cotelli  onorati  fcrittori. 

Belm.  Parlare  di  gentiluomo  ed  io  chieggo  appunto  il  vero  appa- 
rare non  che  , adombrandolo,  al  mancamento  deiruno  d’effi  di  fup- 
plire  tentiate . Secondo  adunque  mi  fovverrà  , dimanderò  : e poiché 
iiamo  a ragionare  delle  voci  , fappiate  , che  oltre  alle  portate  di  fo- 
pra  , tutte  quelle  che  udirete,  fi  riprendono  , come  biafmevoli  : tor- 
regg/antè , precipitare , fcuotere , lance  bilance , mattutino , ratto  per 
ratta  , guardingo,  ferpere , facile , e ferace , indugiare  in  attiva  fignifi- 
canza  , fiore  del  verde , maravigliando , recare  in  vece  di  portare , pie- 
tofe  all’arme  dato  per  aggiunto  , imperj  per  comandamenti , tiranna, 
liba,  minuti  aggiunto  a’  crini  , modefla  alla  toh,  fuonare  a ritratta, 
c peravventura  alcun' altre  voci,  o modi  , che  ora  non  ini  fovvengo- 
no , ma  forfè  in  ragionando  mi  fi  rammenteranno . 

Roifi . Quanto  è alla  voce  torreggianti , potrebbe  elTcre,  dove  egli 
dilTe  : 

S’ inalgan  quinci  e quindi,  e torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  legno  a'  naviganti; 
e per  mia  fe,  che  quello  è belliflìmo  luogo,  e vi  faria  che  dire,  s’io 
non  temein  col  molto  dire  di  nojarvi,  dove  l’accennare  peravventura 
a voi  di  vantaggio  farebbe . 

Belm.  Non  voglio,  che  l’ attribuirmi  voi  troppo  più  di  quello,  eh’ 
io  mi  fappia  , cagioni  ch'io  di  me  ciò  , che  non  è , credendo,  c 
buono  tenendomene  , perda  il  bello  ed  il  buono,  che  nel  riftretto  ra- 
gionar voftro  peravventura  feernere  io  non  faprei;  laonde  a voftro  fen- 
no  difeorrete,  ch'io  di  già  dclkvole  attendo. 

Rofii.  Se  malamente  io  non  ho  da’  migliori  fcrittori  oftervato,  tre 
fono  le  maniere  delle  voci,  cioè,  nate  con  la  colà,  che  per  loroefpret 
fa  ci  viene  ; altre  diconfi  trovate  ; ed  altre  fatte  nuove . Qiielle  dicia- 
mo nate  con  la  cofa,  di  cui  feco  effe  il  fignificamento  porta-to,  delle 
quali  non  lappiamo  altro  rifpondere,  che  quanto  nel  Timeo  n’infegna 
Platone  , cioè,  che  ficcome  i poeti,  nello  feiorre  alcuni  modi  delle 
favole  loro , hanno  l' ultimo  ricorfo  a i Dei  , che  introducono  nella 
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favola  con  corte  loro  loacchine;  così  potremmo  noi  rifpondere  a chi 
ne  ricercafle  : tale  piacque  al  primo  padre  di  nominar  qiieiia  cofa  > 
checché  ella  fia  : e ciò  detto,  ^tremmo  [ qiiafi  fciolti  baltevolmen- 
te  da  ogni  obligo  J partirci  , ficiiri  con  tale  rifpofta  di  non  errare. 
£ quello  medelimo  fi  raccoglie  dairiilelTo  nel  Cratillo,  dove  egli  di- 
ce , che  i uomi  c i verbi  dati  furono  da  principio  alle  cofe  a gran 
ragione,  c con  piena  forza  di  farci  conofeere  la  natura  di  tutto  quel* 
lo,  che  talmente  fi  nominò;  benché  pofeia  que‘  nomi  alterati  venilTe- 
ro.  Ma  le  trovate,  o li  trovano  con  lignilìcaniento , ovvero  a capric- 
cio • Con  fignilicamento  [ intendo  con  arte  , che  in  diverlé  maniere 
accade  j come  da  Terenzio  oife^uium,  da  Ortenfio  cerwx , tra  portata 
e ricevuta  nel  Tofeano  linguaggio . Mell'ala  rtatum , Augnilo  munera- 
tur»,  Minio  fimbrìatum , ed  ìxiciiz  fibulatum , come  notòQnintìlliano; 
c porta  , come  fegnò  Varrone  , da  coloro,  che  difegnan3o  cinto  di 
mura  con  l’aratro  ( onde  Vergilio: 

Interea  jEaeas  urben»  dejìgaat  aratro ) 
giunti  al  luogo  , dove  di  far  l'entrata  loro  parca  , tanto  portavano 
avanti  il  fofpefo  aratro  , quanto  fi  parca  foffe  per  l'entrata  tl  luogo 
capcvole  ; dal  quale  portare  di  aratro  derivò,  e trovollì  la  voce  por- 
ta', e cosi  dalla  airvatura  dell'aratro  originolTi  la  voce  urbs  , e ne 
taccio  altre  alTai.  Di  capo  lì  trovano  poi,  com'c  nell' imporre  nomi 
ad  animali , cioè  a cani , a cavalli , ed  anche  a figliuoli , ed  in  sì  fat- 
te occalioni  ; dove  molti  niente  mirano,  che  importi  la  voce,  che  par 
loro  d’imporre  a checchelTia  . Rellano  le  voci  , che  fatte  nuove  di- 
conli,  intorno  alle  quali  più  che  dire  ha,'  fc  il  pur  volete. 

Bflm.  Deh  per  grazia  non  vi  fia  il  dire  oojevole  ; perciocché  mi 
iarete  apparare  ( raccio  il  piacere,  che  in  dicendo  voi,  prendo)  qua- 
li fieno  voci  buone  , e quali  per  lo  contrario,  fecondo  il  parere  la- 
fciatoci  da'  migliori  fcrittori , che  cosi  dicelle. 

Roffl.  Egli  è il  vero,  c lo  ralferrao;  quando  fia  però  , che  non 
v’Cneono  ripolli  nel  novero  de’  pedanti  Arillotile  , il  Falcreo,  M. 
TuHio,  Quintiliano,  ed  altri,  dopo  tutti  Cipriano  Soario.  Ora  que- 
lle voci  , delle  quali  liamo  a ragionare  , in  quattro  maniere  diconiì 
primieramente  nuove  , benché  anche  in  fei  ed  in  otto  peravventura 
dire  potrei  ; ma  rillringiamoci . O per  imitazione , che  col  telUmone 
di  Demetrio  da’  Greci  fi  dilTc  òvo/ariTrtat  ; e l’aficrma  ancora  Quin- 
tiliano ; ed  c , quando  alla  cofa  viene  adattata  la  voce  , come  rnugi- 
tur,  bontbiit , murmur,  ma  (fot , ed  altre  limili. 

Beim.  Altri  fia  , che  tali  eccellenti  fcrittori  ponga  nel  novero  de' 
pedanti , che  io  per  me  non  tanto  ardirò  giammai  ; ma  alla  dottrina 
loro  aggiungete  voi  gli  eferapj  di  voci , che  fieno  della  favella  Tofea- 
na , poiché  di  quelle  a ragionare  noi  fiamo . 

Roffl.  'Voi  m’imponete  carico  via  più  leggiere  : perciocché  minore 
elTendo  il  novero  de’  buoni  fcrittori  di  quella  favella,  che  dell’altra; 
più  facile  m’é  fiato  ancora  l'avere  olfcrvaxo  apprelTo  loro  alcune 

fem- 


DI  ALOGO  DI  MALATESTA  PORTA.  jj5 
Sembianti  cofe,  degne  dVlTerc  avvertite  : tuttavia  la  maggior  parte  del- 
le voci,  che  io  ragionando  addurrò  , dal  Latino  linguaggio  a noi  ven- 
gono ; perchè  credete , eh’  è così  di  vero , che  quello  con  la  feorta  di 
quello  procede,  e poco  indi  travia,  che  altrimenti  per  poco  incappe- 
rebbe . Ora  eccovi , che  dalla  voce  mugituf  viene  a noi  muggito  , dal 
verbo  Latino  mugire  , che  fi  traiwrtò  mugghiare , e muggire  : còsi  da 
hombui  bombo,  da  murmur  mormorio  , puimcnti fujfurro c^peftio , gorgo- 
gliare, ed  altre  dal  Latino,  e dal  Tuono  della  voce  tratte. 

Belm.  Fermatevi  , che  appunto  mi  fi  reca  a mente  la  voce  bombo, 
che  folamente  fo  avere  nella  Gerufalerame  veduta . 

RoJ/ì.  A me  nondimeno  pare  averla  veduta  in  altro  fcrittorc  , co- 
mecché ora  non  mi  fovvenga  ; ma  udite  , quanto  bene  fe  ne  fia  il  Taf- 
fo  fervito,  come  anche  di  molte  altre,  che  ora  mi  ritornano  a memo- 
ria : e farà  il  fecondo  modo  del  formare  voci.  Dicefi  da’ Greci  àta\a- 
yla , da  Latini  firmlitudo , da  noi  fi  potrà  perawentura  dire  con  fimi- 
gliania  , od  eferopio  d’altrui  : e perchè  volete  eferapio  di  Tofeano 
fcrittore,  eccovi  l’ Anodo,  il  quale  f fe  male  non  mi  ricordo  J il  pri- 
mo usò  la  voce  bombarda  ; laonde  il  Tafib  per  cotale  efempio  fi  po- 
trebbe ad  un  certo  modo  dire,  che  introducete  la  voce  bombo,  fe  pu- 
re egli  è,  che  altri  non  prima  l’ufaire;  ma  tanto  più  artatamente  , 
quanto  è con  la  fimiglianza  e con  l’imitazione  ad  un  tempo.  £ quindi 
potremo  dire  , eh*  egli  habbia  ufata  la  voce  torreggiatiti  , la  quale 
( taccio,  che  da  verbo  accettato  ha  l' origine  ) è nuova  per  firn iglian- 
za  d’altre  tali  , già  per  prima  da  altri  uute,  e non  pure  nel  legato, 
ma  nel  difciolto  parlare  ancora  ; onde  il  Bembo  negli  Afolani  usò  la 
voce  guerreggiatiti  , confenxiente , Jciutillante , ed  altre  tali  ; molte  il 
Boccaccio  , non  poche  il  Petrarca , e moltiifime  perawentura  Dante , 
4 ed  anche  n’  usò  alcuna  l' Arioilo  .*  e fe  ciò  fi  concede  net  parlare  di- 
fciolto , ed  in  poema  non  eroico  ; quanto  più  a quello  concedere  fi 
dee , e per  ultimo  all’  autorità  del  Tafib  ? 

Belm.  Deefi  certamente  : e crediate  pure,  che  quedi  , il  quale  ora 
tanto  viene  travagliato  , farà  fra  brevi  anni  altrettanto  oficrvato,  ed 
ammirato;  perciocché  fi  verrà  mttavolta  dalle  penne  de’  valentuomeni 
feoprendo  l’arte  maravigliofa,  e l’eccellente  dottrina,  ch’entro  la  Ge- 
rufalerame egli  rinchiufe . Ma  fe  altro  che  dire  intorno  a ciò  vi  rima- 
ne, per  grazia  il  mi  fate  udire. 

Rojffì.  A me  fembra,  che  quanto  fi  è detto  intorno  alla  voce  torreg- 
giatiti, fia  badevole  afiai  : par  egli  a voi  il  fomigliante? 

Belm.  Signor  mio  si  : e s’io  dilli,  fe  altro,  che  dire  vi  rimane;  in- 
teli  degli  altri  modi  , c dell’  altre  voci , tifando  la  particella  fe , non 
per  di  condizione , ma  per  afièrmativa , come  fovente  pur  fi  tifa  : che 
di  queda  voce  torreggiatiti,  mi  è di  vantaggio. 

Rojfì.  E fe  al  di  vantaggio  aggiungo  altro  di  vantaggio  , farò  io 
quello,  che  difie  Orazio; 

Ornile  fupervacuum  pieno  de  ptfìore  manat . 
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Belm.  E pure  mi  bifogna  chiofare  le  mie  parole  : così  gentilmcnre  « 
infingendovi  di  non  apprendere  il  fentimento  loro , me  ne  sforzate . 
Di  vantarlo  adunque  difll  , avendo  riguardo  al  bifogno  di  mollrarc 
la  voce  torreggianti  eiTere  bene  dal  TalTo  ufata  ; ma  dirò , che  poco  fu 
ciò  che  detto  avete  , in  rifpetto  a quello  che  mi  avvifo  dire  ne  pof- 
fiate , e che  io  d' afcoltare  defidero . 

RoJJì.  Molto  date  \’oi  meglio  di  me  le  carte  in  coperta  ( dicono 
cofioro  } ma  udite  altra  ragione,  peravventura  della  primiera  non  me- 
no buona  . Tuttociò  , ch’entro  la  Gcrufalemme  non  dannò  il  Signor 
Infarinato,  ci  farem  noi  a pcnfare,  ch’egli  per  buono  lafciato  l’abbia? 

B/’Z/w.  Io  così  credo  ; e creder  credo  il  vero  ( difie  quegli  ) ed  ec- 
conc  ragione,  che  neceflaria  mi  fembra  ; che  avendo  tolto  egli  carico 
di  feoprire  tutto  ciò , che  egli  giudicò  colpevole  nella  Geruialemme  ; 
ed  avendo  già  al  mondo  fatto  conofeere,  quanto  egli  abbia  faputofar 
parevole  di  reo  in  e(Ta  ; rimane , che  tutto  il  rimanente  egli  abbia  co- 
nofeiuto  non  ammendevole  , e tanto  meno,  quanto  è rellato  al  para- 
gone di  quello , che  lì  è voluto  fare  apparir  cattivo . 

Rn//ì.  Ora,  che  necelTariarocnte  parmi  conchiudiate,  ditemi  : la  vo- 
ce ìuiìureggiante  , Jpre^^anre  , curante,  ed  altre  tali,  che  pure  nella 
Geruialemme  fono  , non  fono  elle  col  roeddimo  modo  ufatc  , che  la 
torreggianti  ? 

BrtS».  Appunto,  appunto,  e fra  l’ altre  la  lujfureggìante  èfomigiian- 
tiilìma  : nè  mi  fovviene  , che  altri  l’abbino  prima  mata  ; bene  fo  ave- 
re veduta  la  /ujfuriante,  voce  più  Latina. 

RoJIi.  Si  dovea  dunque  o tutte  riporle  in  ifchiera  con  h torreggianti, 
e non  far  effe  privilegiate  , e riprovata  quella  ; o nel  privilegio  loro 
quella  aggiungere . £ bene  con  più  di  ragione  fi  porca  fare  : percioc- 
ché deriva  torreggianti  dal  verbo  torreggiare , ufato  da  Dante  ; laddo- 
ve lujjureggiante  non  fo , che  dal  verbo  lujptreggiare  derivi , in  quanto 
altri  tal  verbo  ufato  abbiano. 

Belm.  Nuova  ncccdìtà. 

Raffi.  Ma  fentite  altra  nece^tà  . Il  luogo,  donde  ii  è quella  voce 
felicillimamente  traportata,  è di  Vergilio,  di  cui  ii  TalTo  in  tutte  l’o- 
pere  fue  ha  fatta  quella  liima  , che  d’un  tanto  raaellro  in  cotal  arte 
ben  fi  dovea . Quegli  nel  primo  dell’  Eneide , deferivendo  il  porto , o 
per  meglio  dire , il  feno  , dove  nella  riviera  di  Affrica  , a Cartagine 
non  funge , ricoverò  con  fette  fole  navi  Enea  ; quell’  ifleflb  diffe , che 
poi  il  Taflb  nella  topografia  del  porto,  che  nell’ una  dell’Ifole  Cana- 
rie egli  finge  ; e perchè  non  mai  fazio  quello  grand'uomo  d’imitare, 
e traportare  dal  fuo  Virgilio  , quanto  di  buono  e di  bel  o in  concio 
gli  cade,  con  tanta  felicità  , con  quanta  egli  farlo  fi  couofce  da’  giu- 
d ciofi,  s’accorfe  di  quello,  che  Virgilio  dir  volle: 

Hinc , atque  bine  vafl<e  rupes , geminique  minantur 
In  ccelum  [copuli', 

cioè  , che  per  quella  figura  , che  dicefi  da’  Greci  da  noi 
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ffofivonc , moftrar  volle , niente  altro  edere  le  due  gran  rupi , che  due 
irogli,  i quali  d'arabi  i lati  di  quel  feno  di  mare  s’alzavano.  a'qua> 
li  nel  terzo  della  Eneide  aggiunfe  l' aggettivo  turriti  : 
gemino  Jemittunt  iracbia  muro 
Turriti  fcopuli  ; 

che  l’iftedo  reca  lotto  altre  parole  , che  il  luogo  nel  primo.  Qiiindi 
usò  il  Tado  la  voce  rupi , potendo  malagevolmente  tifare  la  voce  feo- 
gli , dopo  la  gran , voce  accorciata , che  non  bene  fi  riceve  davanti  ad 
altra,  che  da  A,  e da  confouante  incominci  C voi  m’intendete  ) e co- 
me Virgilio  appunto,  tale  v’ aggiunfe  egli  la  voce  torreggianti . E co- 
me poteaft  traportare  meglio  la  voce  turriti  giammai , che  torreggian. 
ti}  or  non  vi  pare  necedità  quella?  E quale  poteafi  altra  voceaggiun. 
gere  , che  più  lotto  gli  occhi  ponede  la  grandezza  de’  due  fcogli , e 
che  più  rendede  il  fuon  grave  , e pieno  il  numero,  di  quella?  per. 
ciocché  fono  in  eda  due  R,  giunte  alla  E,  che  febbene  è lettera  di 
poco  fuono  , non  è però  di  cosi  poco,  come  la  J , che  innanzi  è, 
quindi  maravigliofamente  interpoila  al  gran  fiióno,  che  feco  porta  la- 
0 , che  a piena  voce  li  pronunzia , aggiunta  pofeìa  a doppia  R , che 
tanto  di  fpirito  le  accrefee  . Seguono  pofeia  i due  C,  che  dell’ una 
e dell’altra  fillaba  prendendo,  la  fanno  mirabilmente  grave,  non  la- 
feiando , che  la  feconda  iillaba  cada  fula  E [ lettera , come  didi , di 
mezzana  fonorità  3 ed  accompagnando  la  terza , ove  tolgono  l’eder  vo- 
cale alla  1 di  umil  fuono,  aggiungono  fullentamento  »ll'A  ed  alla 
N feguenti  ; d i manierachè  a forza  in  proferendola , quali  vedere  ci 
fembra  la  fmifurata  mole  dell'uno  e dell’altro  fcoglio,  o rupe,  che 
feco  vogliam  dire  : prendono  poi  i due  G delle  due  fillabe  del  mez- 
zo egualmente,  per  darci  a divedere,  eh’ egualmente  era  l’uno  e l'al- 
tro Icoglio  elevato,  ed  all’uno  ed  all’altro  fervia  egualmente  quello, 
con  tanto  artifido  dato,  aggiunto.  Siate  rao  voi  giudice  di  quella  vo- 
ce , eh’  io  vi  prometto  , che  avvegnaché  in  mio  disfavore  la  fentenza 
cada , io  non  me  ne  vo’  richiamare  altrove . 

Belm.  Me  giudice  non  caderà  ella  giammai  , che  troppo  è degna  , 
che  appaia,  e s’ammiri  l’arte,  che  in  quella  voce  avete  pur  ora  feo- 
perta  : e fe  da  Daniele  Barbaro  [ fe  male  non  mi  fi  reca  in  mente  J 
furono  giudicate  alte  parole  , ardente , amante  , perché  prendono  del 
nome  e del  verbo  ; tale  dee  la  torregijanti  elTere  ; e vie  più , quanto 
più  vi  concorrono  lettere  e fillabe  con  tanto  poetico  magillero,  che 
bene  fi  fa  conofeere  opera  del  Tallo;  ma  contuttociò  mi rellò dubbio, 
che  tale  abbia  egli  avuto  riguardo , in  ufando  quella  voce . 

Ro/Jì . Fatevi  pure  a penfare.  Signor  mio,  che  si;  perciocché  egli 
è il  vero,  che  i valentuomini  , e gli  fovrani  poeti  fuoi  pari,  non  i- 
fcrivono  fenza  grande  ragguardamento  in  ogni  cofa  : e chi  fapelfe  nelle 
opere  loro  le  maraviglie  conofeere , llupirebbc , mi  credo . 

Belm.  Egli  è pur  vero  ciò,  che  dilTe  Arillotile,  che  il  poema  era  le 
zione  di  gran  lunga  più  degna  del  filofofo , che  l’illoria  non  é , perci  oc- 
Oper.diTorq.TajJo.  Volili.  V u che. 
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che  , fe  il  fiJofofo  è fottile  ricercatore  d’alte  c di  fegrete  maraviglie; 
io  vedere  non  fo  , dove  più  rare  e più  maravigliol'e  bellezze  s’ai'con* 
danoi  che  per  entro  i poemi  de'  valentuomini  , e nella  Gerufalemme 
in  ifpezic  : ed  io  per  me  ( e mi  perdoni  egli  ) tanto  ne  invidio  il 
TaiTo,  che  anzi  di  quella  autore,  che  gran  Prenze  elFcr  vorrei. 

Rojp . Generofe  parole,  ed  invidia  ben  degna  di  voi,  il  quale  deli* 
dcrate  pareggiare  in  ilirada  di  gloria  il  TaiTo;  non  bramate  di  levargli 
però  i meritati  pregi  Tuoi . 

Beliti.  Sgombri  il  Padre  del  del  da'  noftri  petti 
Pejìe  sì  ria , y>  in  de  un  pur  s'annida  ; 
eh’ anzi  delle  veraci  Tue  lodi  trombetta  poter  eifere  vorrei,  non  che  io 
con  perverfo  volere  gliele  invidi.  Ma  non  ci  tratteniamo,  e paflatead 
altra  maniera  di  voci  nuove. 

Roji.  Poiché  cosi  a voi  piace,  il  volentieri  farò;  ma  peravventura 
farà  fuori  del  parere,  che  debbo  dire  intorno  alle  voci  biadmate  nella 
Gerufalemme . 

Belm.  Poiché  pur  volete  , che  la  cortefia  voftri,  meco  obbligo  di- 
venga ; ragionate  pure  delle  rimanenti  forme  delle  voci  nuove  ; pcr- 
ciocchc  , fe  non  farà  il  ragionar  voftro  direttameute  intorno  a quelle 
voci , che  vennero  nella  Gerufalemme  avute  per  biailmevoli , non  vi 
farà  né  anche  peravventura  fpiccato  afTatto  : fenzachè  io  imprenderò 
almeno  a conofeerne  altre  tali,  artatamente  nella  Gerufalemme  fparfe  ; 
pofeia  il  ragionar  di  quelle  ripiglierete,  poiché  ad  ogni  modo  tanto  ci 
avanza  di  giorno , che  il  trapa&rlo  altrimenti  ci  recherebbe  forfè  mcn 
piacere,  e ci  farebbe  fentire  il  caldo  anche  maggiore. 

Ro/ji,  Altra  maniera  adunque  di  voci  lì  forma  , la  quale  dicelt 
da’  Latini  ìnflexio  , che  altro  non  é,  che  quando  vengono  alterati  gli 
accidenti  di  alcuna  voce  ; come  heatìtas  in  vece  di  beatitudo , longin- 
guitas  di  hngmtjuitudo , ed  altre  Ibmiglianti,  che  pcravvennira  s’  intc- 
fero  dai  Caftclvetro  effcrc  dell’ artificiale  rifpcttiva  : la  qual  maniera, 
di  nuove  voci  cade  anche  nella  volgare  Tavella  ; come  fi  vede  in  que- 
lle , beltate  e bellexza  , gioventute  e gjwlnee^x^  , giovamento  e giovevo- 
convenienza  e convenevolezza,  capevoìe  c capace  , ed  in  multe 
altre,  che  foverchio  farebbe  l’ addurre;  anzi  il  Petrarca  alterò  perav- 
ventura con  ifeorta  di  quella  maniera  la  voce  fune  , dicendo  il  fune , 
con  alterazione  e dillorcimento  del  genere  ; come  fi  ha  parimenti 
peccati  e peccata , membri  e membra  da  Dante  ; e fpoglie  in  ilcambio  di 
fpoglia,  nome  follantivo,  dall’Ariollo.  Si  polTono  anche  talora  alterare 
per  dolcezza  maggiore,  come  fece  Virgilio,  il  qual  dilTc: 
aat  duri  miles  Vlyffi, 

fuggendo  Vlyjfìs  , per  lo  fuono  fpiacevole  , che  dalla  S derivare  li 
fentc  ; c come  M.  Tullio  : Prater  duo  nos  Uquitur  ifto  modo  nemo  : 
nè  volle  dire  duos  nos . Nel  Tofcaao  linguaggio  p>oi  anclic  avvengono 
alcuni  alterameiiti,  benché  rare  volte,  e fole  lia  lecito  a’  fovrani  poe- 
ti , pe.'  i.eccllìtà  di  rime . 

Belm, 
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Eccovi  non  avere  indarno  ragionato . 

Raffi-  Ne  fono  tìcuro  ; perciocché  il  ragionare  con  perfona  inten- 
dente, come  voi  liete,  non  può  indarno  cfl'er  giammai. 

Beùn.  Altra  è la  cagione,  Sig.  mio;  perciocché  mi  avete  fatto  fov- 
vcnire  la  voce  trinwre , ulata  dal  Tallo  in  cadimento  di  rima  , in  i- 
fcambio  della  trincee,  e ne  viene  egli  però  biafmatodairinfarinato  : ma 
io  m’avveggo,  vana  eflcr  l’accula;  poiché  cade  fotto  quella  maniera 
d’alteraracnto. 

Raffi.  Di  poco  è quella  voce  alterata,  cd  altrettanto,  anzi  più  fen- 
za  pari  , graziolkmeiuc  : e bene  li  dee  concedere  al  Tallo,  c lodar- 
nelo,  anziché  no  ; perciocché  egli  ha  voluto  far  conofeere  agl’inten- 
denti, sé  non  avere  tralafciata  cofa,  che  dall’ai  te  avvenir  polla  di  buo- 
no e di  bello  ad  eroico  poema  . E fc  ci  rammenteremo , che  M.  Tul- 
lio dilTc  fotto  la  perfona  di  Antonio  quelle  bellillime  parole  : Poetai 
omn'ma  , quafi  alia  lingua  locutos  , non  cenar  attìngere  ; non  vedrera 
noi,  quanto  lia  permeilo  al  poeta  così  fatto  alteramento  negli  acciden- 
ti delle  voci , acciocché  diventino  del  verfo  ? Certo  sì  il  vedremo  ; e 
fovvertacci  parimenti,  elTer  perciò  avvenuto,  che  molte  voci,  che  l’i- 
flelTo  vagliono  , c le  medclime  fono  , fuoriché  in  alcuna  palfione  od 
accidente,  fieno  folaracnte  del  verfo,  nè  pollano  clfer  della  profa  . Del- 
le quali  perché  farem  noi  cosi  ora  fchivi  , che  quella  dal  Tallo  tifa- 
ta, c fatta  del  verfo  per  l’autorità  fiia,  eh’ è tanto  grande,  c dee  ve- 
ramente clTcre  , ima  lia,  c per  del  verfo  accettare  non  vogliamo,  in 
difterenza  della  trincee  della  profa  ? fcuzaché  é in  cadimento  di  rima , 
dove  hanno  pur  alaina  Teenza  i poeti  ( ho  detto  alcuna  , perchè  l’a- 
ftringervili  troppo  è biafaicvole  anziché  no  ) laonde  il  Petrarca  ; 
D'ogni  dalce^te/t  > ^ Lete  al  fondo  bibo . 

Doppia  dulce^a  in  un  volto  delibo. 

Lega  il  cor  lalfo , e i lievi  fpirti  cribra . 

Kon  ho  medolla  in  affo , o J'angiie  in  fibra . 
alla  quale  neceflità  anche  altrove  li  aftrinfc . E l’ Ariofto  perciò  lì  ri- 
dulTe  ad  tifare  voce  di  fatto  Latina  : 

Sì,  che  fen^a  poter  replicar  verbo 
Non  vuol  più  dell' accordo  intender  verbo  ; 
e Dante  non  li  lafciò  egli  ufeire  di  bocca  un  cric  per  tale  neceflità  , 
non  che  alterafle  una  voce? 

Che  non  avrìa  cadendo  fatto  cric , 

o come  fi  dica;  che  febbenc  è con  l’ imitazione,  non  per  tanto  non 
fo,  quanto  Ila  graziofa.  Meglio  dille  P Ariofto 
Jl  vederfi  coprir  del  brutto  fpoglio; 

c lafcianne  ftart  tant’ altre  di  Dante,  e di  altri.  E poi  fi  farà  rumore 
in  capo  al  Taflb,  che  detto  ha  così  graziofaraente 
E di  fofje  profonde , e di  trinciere  ? 

Belm.  Mi  conviene  ridire,  che  non  fi  dovrebbe  eflcr frettolofo giam- 
mai a biafmare  l’ opere  de’  valentuomini  , e meno  quelle  de’  poeti, 
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Che  non  Jian  del  nome  indegni: 

^rciocchc  alcune  fiate  adivieue,  ch'ivi  fia  arte  maggiore,  dove  ella 
fi  ci  mofira  meno;  anzi  talora  vefiita  de'  panni  dall’errore  altrui,  di 
offerirfi  pare  fi  appaghi , come  appunto  già  più  d'una  volta  fin  qui 
chiaramente  fatto  conofcere  mi  avete.  Seguite  il  rimanente. 

Roj/ì.  Divengono  altrimenti  le  voci  nuove  per  altra  maniera  , che 
da’  Latini  fi  diffe  derivatio  , noi  potremo  peravventura  dirla  deriva- 
mento,  poco  la  voce  Latina  alterando  : ed  è qualora  dall'azione  in- 
torno ad  alcuna  colà  , il  nome  all'operante  deriva;  e referopio chia- 
ro porta  in  mezzo  il  Falereo  , chiamando  Scapbitem , qui  remo  agii 
fcapham  , che  oggi  dicefi  fchifo , o con  altra  voce  foraftiera  gondola. 

Belm.  Ma  delle  cotali  non  abbiamo  nella  volgare  favella? 

Roffì . Signorsì  per  mio  credere,  ed  una  farà  peravventura  la  voce 
remiganti  dall' oprare  il  remo,  naviganti , galeotto , ed  altre  tali.  Ma 
in  quello  propofito  mi  pare  molto  leggir.dramente  fatta,  uuova  nella 
Gerufalemme  la  voce  murale , aggiunta  alla  macchina  : perciocché  dal 
danneggiare  ella  le  mura,  fu  gentilmente  detta  murale,  come  quegli 
dallo  fpingere  il  piccioi  legno  fi  nomò  da  Demetrio  fcaphites  : e re- 
mitum  da  Arillotile  colui  , che  remo  adopera . Ed  avvegnaché  da  al- 
trui prima  fia  fiata  quella  voce  murale  ulàta  , non  é fiata  però  così 
propriamente,  e con  tanto  fignificamento  deH’elfer  fuo,  con  quanto 
in  quello  luogo  della  Gerufalemme,  conforme  afiàrto  alle  voci  dette 
del  Falereo,  e del  Peripatetico  . Anche  nuove  divengono  dalPeffetto 
loro  , niente  prendendo  dalla  voce  , ove  fi  nomina  la  cofa  , in  cui 
operato  abbiano , od  oprino  : e di  quella  maniera  farà  quella  , che 
leggiamo  nella  Gerufalemme,  data  per  aggiunto  alla  voce  montone  t 
cioè  efpugnatorex 

Che  doppia  in  lui  t efpugnator  montone  ; 
ma  ciò  accade,  le  non  fempre,  le  più  fiate  negli  aggiunti. 

Belm.  Ecco  , che  fuori  del  creder  vofiro  mi  avete  altro  dubbio  le- 
vato dall’animo  , in  portando  per  efempio  la  voce  efpugnatore  , data 
per  aggiunto  alla  montone  , che  non  piacque  all’  Inlàrinato  , comec- 
ché rMione  alama  egli  non  ne  alfegnaffe. 

Raffi  . Nuove  fannofi  ancora  per  congiungimento;  ed  é qualvolta 
da  due  una  folla  vocerifulta,  come  h Inarime , ufata  dal  Petrarca  con 
la  feorta  di  Virgilio  : Madonna  da  mea  domina  , come  bene  vuole 
il  Rufcello  in  quella  fua  bellifiìma  le  tura . Molte  ne  leggiamo  in 
Dante,  come  antelucano,  trafmodare , trafumanare,  ed  altre  ; che  fe 
una  fola  fi  fiolTe  traportata  nella  Gerufalemme  , avrebbe  avuto  dell’ 
ammorbato  ; ove  in  quell’  opera , ove  fono , v’  ha  chi  gemme  le  fil- 
mi, de’  quali  non  fu  già  il  Bembo  uno.  Ma  perché  Ferrarvi  può  di 
leggiero  avvenire,  quindi  accade,  che  vadano  con  gran  riferva  i buo- 
ni poeti  nel  formare  coule  maniera  di  voci , memorevoli  dell’infe- 
gnamento  di  Orazio: 

In  verhis  etiam  tenui!,  cautufjue  ferendù 

Dixe- 
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Dixfrìs  egregie,  notum  fi  callida  verbum 
Reddiderit  jiiailura  novum . ^ 

E pofeia  non  molto  a quefta  lontana  altra  maniera  di  voci  , le  quali 
potremo  dir  forfè  divenute  nuove  per  aggiungimento  : e quelle  alcu- 
ne fiate  prendono  il  fignificar  loro  contrario , e diverfo , da  che  fem- 
plicil’aveano  : e ne  fia  valevole  efempio  la  \oce  infepolte , in  quel  ver* 
fo  della  Geriifalemme 

Infepolte  de'  tuoi  f ofid  riferha , 

a cui  aggiunta  la  particella  in  vale  non  fepolte  , contrario  fentiraento 
prendendo  da  cotale  aggiungimento . 

Betm.  Signorsì;  perciocché  la  in,  aggiunta  ad  altra  voce,  tanto  vale 
quanto  la  non . 

Rojfi.  Vero  è,  ma  non  Tempre;  perciocché  talora,  anzi  accrefee  il 
parlare  , che  neghi . 

Belm.  Ciò  averei  d’ intendere  ben  caro  ; perciocché  tale  fi  ha  di  ciò 
inlègnameuto,  com'io  dilli,  o male  ne  lo  diede  colui. 

Rojfi.  Né  male  egli  ve  lo  diede,  né  male  l’apprendelle  voi;  ma  er- 
rò egli  in  non  foggiungere,  che  la  particella  in  anche  ha  forza  diac- 
crefeere  alla  voce  , a cui  fi  appicca  ; che  tale  in  Virgilio  l’abbiamo, 
e nel  Taflb  ; perciocché  altri  autori  non  cosi  pcravventura  conobbero 
ogni  poetica  bellezza  , e malfime  i Tofeani  . Dille  quegli  adunque 
Turnus , ut  infra  Hot  adverfo  Marte  Latino! 

Defecijfe  videt  ; 

dove  la  voce  infraiìos  vale  valde  fraEìos  : e ne  lo  infegui  il  vedere, 
che  combatteano  adverfo  Marte  ; ed  altrove 
infraih*  torpent  ad  prcelia  vires . 
iMfraHaque  tela 

dove  Niccolò  Eritreo  fa  belliflìma  olTervazione  ( fatta  però  primiera- 
mente dal  Fontano  ) mollrando  , che  Cicerone  cosi  pofe  rate  voce  in 
opera  : anzi  adduce  alcuni  luoghi  di  Scevola  , autore  della  ci  vii  leg- 
ge, il  quale  usò  talmente  la  voce  indificilis , e la  ingrave-,  ed  Ulpia- 
no  imprudentibui , increfeere  , ed  invalefcere , ove  la  in  ha  forza  della 
valde  . 

Belm.  Già  v’intendo,  e fo  dove  usò  voce  fimigliante  il  TalTo  nella 
Gerufalemme  , ed  é nella  battaglia  fra  Tancredi , e Rarabaldo  al  ca- 
mello incantato  d’ Armida  : 

Già  fpexgato  lo  feudo,  e Pelmo  infranto, 

Rojfi . Quello  appunto  é il  luogo . 

Belm.  Ora  intendo  il  fignificare  di  quella  voce  ; laonde  feguice , fc 
altra  maniera  di  voci  vi  rella  , che  tuttavolta  apparo  nuove  bellezze 
nella  Gerufalemme. 

Rojfi.  Divengono  anche  le  voci  nuove,  quando  dalla  convenevolez- 
za d’ alcuna  cofa  , che  già  abbia  proprio  nome,  elle  fi  formino;  la 
quale  maniera  dicono  i Latini  ter  diduSììonem  : e ne  reca  efempio  il 
Falereo  , nominando  tali  parole  frèricata  verta  ; che  perciò  chiama 
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con  la  voce  cìniìda  alcuni  firomemi  , che  li  Aìcomcrotidum  e tìmpa- 
tittm , per  la  convenevolezza  , che  pare  abbiano  tali  ftromcnci  di  fuo- 
iio  [ dirò  J lafcivo  e molle  , con  la  morbidezza  e lafcivia  di  alcuni 
poco  onelli  giovinetti  , e quali  oggidì  aucora  dicouii  cintedi.  Ma  di 
quella  maniera  di  voci  non  mi  fovvicne  averne  olTcrvata  alcuna  nella 
volgare  Avella. 

K’/w.  Nè  io  altresì  : e non  è peravventura  maraviglia;  perciocché 
farebbe  voce  affai  da  lungo  tirata,  e dura  molto  alcuna  di  quella  ma- 
niera . 

RojJt . Bene  fe  n’avvide  il  Talfo  . che  ninna  tifar  ne  volle  entro  la 
Gcrufalemme , fapendo  peravventura , che  anche  dannò  catali  voci  Da- 
niele Barbaro  [ fe  ora  non  m’ingannala  memoria  J dicendo,  che  trop- 
po ofcuraincnte  detto  farebbe  l’acqua  j'pf echio  di  Nareijo  , od  altra 
iomigliante . Ma  sbrighiamoci  oggiuiai  dal  ragionar  più  di  voci  nuo- 
ve . Divengono  alla  fine  anche  nuove  per  traportamento  ; c ben  feli- 
ce colui,  il  quale  n'è  leggiadramente  autore,  come  è flato  fra  gli  al- 
tri il  Taffo  : e queflo  per  due  ragioni,  cioè  o per  neccffità.  o per  va- 
ghezza tali  diventano. 

hiìm.  Appunto  mi  fi  reca  nella  memoria  , che  il  Barbaro,  da  vot 
pur  ora  nominato  , conofeendo  quanto  diiHcil  cofa  foffe  il  traporure 
voci,  proruppe  in  quelle  parole  (le  quali,  comecché  molto  abbia  , vi- 
di ; non  mi  li  fono  però  fmenticate)  Dì  quanto  giudicio  dolati,  diche 
fperien^a  ammaeflrati  , e di  quanta  grafia  ejjer  deblfono  adornati  colo- 
ro , i qttttli  vogliono  traportai  e le  parole , nate  a Jìgnificare  una  cofa , al- 
la dichiarazione  di  un'  altra  ; non  fi  può  coli  brevemente  efporre . E ben 
diffe  : perci()cchè  malagevolmente  pare,  che  fi  fugga  nella  traslazione, 
o diciamo  nel  tràfportamento  l’errarc  in  diffomiglianza , in  ofciirité, 
ed  in  ifconvenevolezza . 

Raffi.  Ma  piaccia  ora  a noi  vedere,  fe  dì  tal  giudicio  dì  coisì  &tta 
fperienza  , e di  grazia  ancor  tale  Ila  flato  ed  aramaeflrato,  e dota- 
to il  Taffo  , che  abbia  faputo  fchivando  l’errore  , felicifiìmaraentc 
rrafporrar  voci . Primieramente  adunque  fappiatc , che  parole  per  nc- 
ceflità  trafportate  quelle  fono,  che  fole  ad  cfprimcre  ragliono  rintero 
iignificaracnto  di  alcuna  cofa  , comecché  ad  cfprimerla  nate  appunto 
non  fieno  : come  il  dire  occhio  nella  canna , gemma  nella  vite  e negli 
alberi,  e fnnili;  con  le  quali  folamentc  polliamo  noi  efprimerc quel  le- 
gno entrò  la  canna  , e quel  rilevato  che  allora  nella  vite  appare,  che 
le  foglie  fieno  per  indi  fpiintare  , accenna  , cd  anche  il  virgulto . B 
quindi  certo  con  rara  felicità  formò  quella  bclliffima  voce  il  Taffo,  nel- 
la canzona  fopra  le  nozze  del  Signor  Cefarc  ila  Elle , ìnnocchiare . Per 
vaghezza  trafportanfi  poi  ancora  ; e di  quelle  ragionando  Marco  Tul- 
lio, come  ho  pur  detto,  alle  llelle  affomigliare  le  volle  , in  dicendo  r 
Tradata  verba,  qua  fi  ftelhe , ìllufirant  oraticnem.  Sentite,  s’egli  è il 
vero: 

Al;  non  fia  ver,  che  non  fono  anco  efiintì 
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eli  fpirtHn  voi  Ji  quel  valor  primiero:  , 

dove  mirate,  con  quanto  fpleii^dorc  llia  la  alludendo^ 

al  parere  di  coloro  , che  lo  fpirito  noftro  di  natura  di  fuoco  difiero. 
Jtneui  efi  ollis  vigor.  & coeleftis  origo 
Semmibus,  quantum  non  noxìa  corpora  tardaat . 

Ma  altrove  il  Tafib; 

E quanto  di  magnanimo,  e d attero, 

E efeccelfo,  e eCilhifìre  in  lui  rifplende, 

Tutto  (^adombrando  con  mal  arte  si  vero) 

Pur , come  vizio  fia,  biafma  e riprende-, 
ne’  quali  verfi  [ e lafciamo  ftare  la  magnificenza,  convenevole  a fplen- 
dido  parlare  J mirate  con  quanta  vaghezza  lieno  pofte  le  due  voci 
trafportate  rifplende  , a aii  trafportatamente  opponfi  la  parola  adorn- 
brando.  Cosi  usò  egli  lampeggiar  lo  fdegno: 

In  cui  tra  7 rj/è>  lampeggio  lo  fdegno . 

Lampeggiar  gli  occhi . e folgorar  gli  fguardt . 

E de’  sì  fatti  traiportamenti  di  voci  potrei  addurre  altrove  aflai  nella  Ge- 
nifalcmme,  cheaU’altretnaravigliofe  fue  bellezze  aggiunte  . quafi  chia- 
ri lampi,  la  vifta  dell’altrui  intelletto  abbagliano;  mavì  fodire,  che 
si  fatte  cofe  non  fi  trovano  in  tutti  i componimenti  . 

Belm.  Qiiafi  era  di  me  lleflb  ufeito  fuori  in  confiderando  tante  ma- 
raviglie, we  fiete  venuto  feoprendo  nella  Gerufalemme  : c mi  fentiva 
(nè  fo  come,  o dove)  rapire,  fermatomi  anch’io  fopra  un  altro  leggia- 
drifllmo  luogo  ; che  fc  non  fermavate  il  ragionare , io  non  mi  Icote- 

'’^Rofì.  Ninna  maraviglia  ne  prendo;  perciocché  i verfi  del  Tafib,  qua- 
li canto  di  dolciifima  Sirena,  rapifeono  alla  dolcezza  loro,  congiunta 
allo  fplendore  : ma  recate  di  grazia  il  luogo  fovvenutovi . 

Belm.  Il  volentieri  farò:  uditelo. 

Come  olmo , a cui  la  pampinofa  vite 
Cupida  l' avvitiebi , efi  matite. 

eh’  io  per  me  vedere  non  Io  , come  fi  porca  meglio , c piu  acconcia- 
mente giammai  trafportare  la  voce  maritarfi. 

Rojfi.  Non  v’ingannate  punto;  perciocché , per  mio  parere , piu  leg- 
giadra e vagamente  cosi  diflc  il  Tafib,  che  già  dicefie  Catullo  ne  ver- 
fi delle  nozze  : 

At  fi  forte  eadem  uhm  conjuniìa  marito,  &c. 

della  vite  appunto  ragionando  ; laonde  il  Tafib  parmi  dicefie  altrove 
nella  Gerufalemme 

Gli  olmi  mariti. 

Ma  ora  , che  intorno  alla  formazione  delle  voci  più  che  dire  non  mi 
reità,  e di  troppo  me  ne  avete  peravventura  fatto  ragionare  voi  a vo- 
ftro  foddisfacimento  ; fia  il  migliore , che  veggiamo  , fe  bene  o male 
Ceno  fiate  dal  Tafib  tifate  quelle  voci , che  dicefie  non  efiere  fiate  buo- 
ne giudicate  dal  Signor  Infarinato:  il  che  però  fia  parere,  nou  rifolu- 
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ta  l'entenza , t apportandomi  io  Tempre  alla  ragione , che  migliore  fia  . 
Primieramente  adunque  la  voce  precipitare  io  non  fo,  perchè  fia  ma- 
lamente detta,  quando  pure  anche  prima  del  Taflb altri  l’ ufarono  : ed 
il  Petrarca  nella  canzona  ; An^i  tre  di  creata  ec.  dilTc 
E tal  piacer  precipitava  al  corfo  . 

Senzachè,  quando  altri  tifata  non  l'avefle;  poteva  egli,  perle  ragioni 
addietro  dette , prenderla  dal  Latino , di  donde  ha  tratto  il  modo 
Precipitò  dunque  gl’indugi  ; 
che  Virgilio  nello  fteflo  fentimenco  diflc 
Pracipìtatque  maral  omnei  : 
c Lucano , ( poiché  mi  fovviene  ) 

Pr>ecipitajfe  diem  . 

Belm.  Potrebbe  effere  peravventura  dannata  in  quel  verfo  della  Ge- 
rufalemme 

Non  cadde  no  , precipitò  di  fella . 

Raffi.  Nè  quivi  meno,  che  fuori  di  ragione  il  biafmarla  farebbe; 
perciocché  vie  polla  con  forza  tale  d’efprimere  il  fubito  c ftraboc- 
chevole  gittarli  dal  cavallo  in  terra  di  Erminia  ; che  altra  voce  licu- 
raraente  non  cosi  ponea  il  fatto  fotto  gli  occhi  , come  quella  il  po- 
ne : che  quello  appunto  vuole  la  parola  precipitare  , che  nell’ addot- 
to verfo  del  TalTo  leggiamo  ; nel  quale  fentimento  Virgilio  del  Monte 
Atlante  dilfe 

tum  flumina  mento 
Pracipitant  finii. 

Ma  fe  peravventura  fi  dannalTe  il  modo  del  dire  , e non  fe  ne  avelfe 
altrui  elcmpio,  dovremo  accettarlo  per  leggiadrilTima  creatura  del  Taf- 
fo  : e gliene  dovrebbe  la  volgare  favella  obbligo  tenere,  che  d'arricchirla 
egli  sforzato  fi  fia,  e fatto  l’abbia  felicillimamente . Ma  poiché  llauio 
a quello  verfo,  feopritevi  bell’arte,  e mirate,  ch’egli  rinchiude  iu  fe 
quella  cosi  bella  figura  dell’ abbracciamento,  nel  parlare  magnifico  ed 
illiillre  di  molto  fplendore,  che  nafee  dal  togliere  via  l’ima  cofa,  el’ 
altra  inferire;  come  anche  l’usò  in  ragionando  del  morto  Sveno: 
Ciacea,  prono  non  gìd , ma  come  volto 
Ebbe  fempre  alle  ftelle  il  Juo  delire. 

Dritto  ei  teneva  in  verfo'  il  Cielo  il  volto  . 

Vedete  voi,  che  lì  toglie  via  il  giacer  prono,  per  foggiungerfi  in  quel- 
lo fcambio  il  refupino  ? cosi  in  quel  d’ Erminia  li  toglie  il  cadere , e vi 
fi  pone  in  vece  il  precipitare  : onde  molto  viene  il  parlare  aggran- 
dito ■ 

Belm.  Egli  è pur  gran  cofa,  che  ov’altriha  voluto  dalla  Genifalem- 
me  trarre  fumo,  volivi  appunto  chiara  luce  feopiiate,  tuttavolta  arte 
apparire  facendo,  che  tanto  è più  ragguardevole,  ouanto  più  impen- 
fataraente  fi  manifclla.  Ma  feguite  a confiderare  l’ altre  voci,  dall' In- 
farinato colpevoli  tenute . 

Ballerà,  che  accennando,  io  palli  ; perciocché  opra  vana  mi 
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giudico  il  volere  col  molto  dir  quello  > che  nel  poco  fi  può  ballevolraen- 
te  raccorre . 

Bflm.  A piacer  voftro  nc  dite . 

RoJJì.  L’altra  parrai  fia  la  voce  [colere,  la  quale  fi  accettò  da  Dan- 
te, dal  Petrarca,  e dal  Boccaccio,  e più  modernamente  dall’Ariofto.* 
jII  voUnte  corjier  (cote  (a  briglia;  c 
Cb'  una  frondofa  jelva  il  Mar^p  [cola . 

Laonde  anche  potè  tifarla  il  Taffo,  edite: 

Calcitrando  il  deftrier , da  fe  lo  [cote', 
cd  altrove  : 

Meglio  ctun'  alta  palma  i frutti  [cote. 
e nel  Petrarca  non  leggiamo  noi  : 

Torre  gli  v 'icU , e [colergli  cTt  mano  ? 
ed  altrove: 

A [coler  t ombre  intorno  dalla  terrai 
ed  appreflb  Dante  : 

Ifcotendo  da  [e  l'ar[ura  [refi al 

Anzi  diffe  il  Boccaccio;  E^i  era  gjà  un' altra  volta  il  [ole  tornato  nel- 
la  parte  del  cielo , che  fcoÌTe  allora , che  male  le  [ue  carra  guidò  il  pro- 
[untuofi  figlio . In  tutti  i quali  luoghi  vedete  la  voce  dell’  illeffo  fenti- 
mento , e nella  ftelfa  maniera  fcritta  , cioè  fenza  la  U nella  prima  fil- 
laba , come  Ha  nella  Genifalemme , fc  pure  così  lil  filo  rivederla  ci  pia- 
ceffe . 

Belm.  Potrebbe  eifere  , che  non  la  voce  in  fe  , ma  il  fignificamento 
fuo,  peravvenrura  diverfo  datole  dal  Taffo,  fi  riprendeffe  : ed  il  luogo 
è forfè,  ov’cgli  diffe  : 

Si  [cote  aliar  Tancredi , c dal  [uo  tardo 
Penjìer , quafi  da  un  [anno  al  fin  fi  defla; 
ne' quali  vcrfi  la  voce  fi  [cote  ftaffi  per  tornare  in  [e  dopo  ftordigionc  , 
o rapimento  d' animo  ad  altro  penfìero , affai  più  del  primiero  profondo  • 

Roffi . Dannò  la  voce  [cote  ( dicefle  voi  ) non  la  fi  [cote . Ma  nondime- 
no intorno  a ciò  vi  dico,  che  meglio  non  fi  potea  ularc  altra  voce  (co- 
me della  precipitare  diSi , permettere  dinanzi  agli  occhi  il  fubito  rifen- 
tirfi  di  Tancredi,  allorché  al  raoverfi  di  Ottone  e di  Argante  allo  feon- 
tro  delle  lance,  gli  feri  l’ orecchie  il  fuono  del  calpettio  de’ due  caval- 
li, e peravvenmra  della  tromba.  Avea  già  detto  il  poeta,  che  alla  fu- 
bita  villa  di  Clorinda  più  non  mirava  Tancredi;  laddove  il  Circaffo  , 
di  battaglia  volontcrofo  , di  lui  lo  feontro  attcndea  ; ma  che  di  mo- 
verfi  all’affalto  in  ifeambio,  con  lento  paffo  venia,  tiittavolta  tenendo 
fìffi  in  Clorinda  gli  occhi  , la  quale  non  lunge  molto  fermata  fi  era  , 
ed  alzata  dal  bel  volto  la  viiìera  dell’  elmo,  lafciava  libero  il  varco  a 
Tancredi  di  rivolgere  in  effa  gii  avidi  occhi  : anziché  fattofi  più  a lei 
vicino , tale  nella  contemplazione  di  lei  pafsò , che  qual  marmo , fen- 
za movimento  rimafe , non  che  fuori  dì  fe  medelimo  . Polle  le  quali 
circollanze,  eh’  è arte  maravigliofa,  foggiunfc  al  raoverfi  di  Ottone: 

Oper.diTorq.TaJfo . Voi. III.  Xx  Si 


346  I L R O S S I 

Si  fcole  aliar  Tancredi ^ 

la  qual  voce  maravigliofamente  rifponde,  coucrappofla  alla  mmAìle , 
eh’  ci  difle: 

Pafeia  immolili  fi  ferma . 

Anzi  vedere  arte  maggiore  , che  non  rolamence  dimoflra  quella  voce 
il  fiibico  rilcntimcnto  di  Tancredi  ; ma  offre  agli  occhi  quell' acro, 
che  allora  fece  Tancredi  , tutto  d’improvvifo  crollando  ; non  altri- 
menti che  quegli , il  quale  o per  alta  voce  , o per  altro  non  picciol 
romore,  con  improvvii’o  e Albico  crollo  rompe  il  Tonno  , e A detta  , 
come  attonito  lia  . E perchè  è cotale  atto  Albico  , e Albico  altresì 
patta  : quindi  ottervate,  che  non  pure  tale  Aibitanza,  con  la  voce  fi 
Jcote  , pofe  a divedere  il  poeta  ; ma  con  membro  anche  , benittlmo 
quel  trapattàmenro  la  Tcorgere  . Udite: 

Si  fiate  aliar  Tancredi  ; 

c fa  pofa.  E che  voleflc  appunto  dimottrare  il  Tatto  Io  feoterfì  di 
Tancredi  ettere  quel  rifeoterfi  , o rifentirfi  ( com’  io  diflTi  ) da  Tonno, 
udite,  eh*  ci  Toggiunfe  ; 

e d-d  fio  tardo 

Penfier,  quaft  da  un  fanno  al  fin  fi  defla;  ' 

pcrawencura  meglio  |.  le  tanto  pure  olar  debbo  J che  Virgilio  non 
ditte 

Excathr  fomna  , 

fenza  addolcimento  o confolazioue , direbbe  il  Caftclvctro.  Or  tanto 
batti  di  allctta  voce  , e brevemente  pattiamo  ad  altra . La  voce  lan- 
ce per  bilance  , fc  non  è biafmcvole  nel  canzoniere  , nou  fo  perchè 
ettcr  dee  nella  Gcrufalemrac  , poema  eroico  , più  Tenza  pari  pe- 
ravventura  nelle  voci  libero . In  quello  leggiamo  nella  canzona  : Qt^an- 
do  il  foave  mio  fido  conforto . 

E qiiefie  dolci  tue  fallacie  , e dance' 

Librar  con  giufta  lance . 

Belm.  Date  a due  tavole  a quello  tratto  , perciocché  il  Porta  no- 
ttro  usò  quefto  cmeftichio  del  Petrarca  di  petto  nel  principio  d’una 
di  quelle  Tue  ttanze  , fatte  nella  promozione  di  Monlignor  llluftriflì- 
mo  Gallo  al  dignittimo  grado  di  Cardinale  ; 

Librar  con  giufta  lance  , augufto  in  volto , 

E pene  , e premj  ancor  mirarvi  fpero . 

Rojfi.  Ma  perchè  forridendo  così  detto  avete  , Signor  Belmonte 
mio  ; quali  tacitamente  di  furto  accufandolo  ? Sappiate,  che  no,  ove 
in  Aio  concio  Ceno  ben  trafportati  , e dimodoché  paia , che  non  fur- 
ti fieno  , ma  che  il  luogo  d’altronde  pretto  , non  meno  ferabri  na- 
to per  chi  Io  ruba  ( per  cosi  dire  ) che  per  chi  ne  fu  il  trovatore  ; 
che  ralracnre  Tenti  Giulio  Cammillo  , benché  altrimenti  ( fe  male  non 
mi  rammento  ora  ) il  Cattelvetro. 

Belm.  Poiché  fiamo  a tal  patto  condotti  , permettete  , che  altra 
cola  da  voi  io  chiegga  , nè  vi  Aa.  grave  1 interporre  la  rifpotta  in- 
torno 
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torno  ad  e(Ta  ai  ragionamento  primiero  ; pofcia  potrete  fcguire  ciòr 
che  v’ accade . 

Rojft.  Per  altra  cagione  qui  non  fono  > che  per  foddisfacimcnto 
vollro  : >iè  più  d’iina.  che  d'altra  materia  curo  io  di  ragionare  , fe 
non  di  quanto  a voi  piaccia  . 11  perchè  chiedete  , che  fe  bene  ci  la* 
fciò  bellidimo  infegnamento  Plutarco  > che  non  fi  dovclTe  impenfaca 
ed  improvvifamente  rifponderc  giammai  ; tutiavolta  già  dilfi  da  pri- 
ma , eh'  io  amava  piuttolio  d'effere  da  voi  poco  intendente  cono- 
feiuto  , che  a ve:  ritrofo. 

Belm.  Egli  è mercè  volita  , e di  già  n’  ho  certilTimo  faggio  - Vo- 
lete adunque  dire  , che  anche  il  fervirli  d'epifodj  altrui  rechi  loda  , 
anzicliè  110 , a chi  bene  pofcia  in  fuo  prò  gli  trafporta  ? 

RoJJi.  Male  non  vi  apponete  : queAo  appunto  col  Cammillo  dir 
volli  • 

Belm.  Ma  nel  primo  fuo  libretto  altrimenti  fentì  l’Infarinato,  il 
quale  rivolgendo  il  parlare  al  Tallo,  dopo  l’aver  lui  detto,  che  avea 
tolto  dall'illoria  , non  parte  , ma  tutto  l’ argomento , foggiunfe  : E 
non  fola  il  tutto  , cioè  l'univtrfale  argomento  , ma  tanti  degli  eplfadj  , 
guanti  Jì  noteranno  nel  fopraddetto  vojtro  libro,  che  per  ordine  dellaCru- 
jea  infra  affai  breve  termine  [ che  però  è flato  il  termine  , che  prefe 
Panfilo  di  ritorno  a Fiammetta  fua  J farà  rimeffo  in  iftamfa  . Anzi 
dille  di  più  il  Sig.  lulàrinato  ; che  il  Tuffo  non  avrebbe  creduto  giam- 
mai , che  fi  foffe  riconoCcntto  P epifodio  tolto  dal  Mambriano , ove  il  poe- 
ta fece , che  il  Diavolo  per  dijtruggere  la  nofira  gente , operò  sì , che  il 
cadavere  di  un  Saracino  parve  a'  Criftiani  guerrieri  un  morto  corpo  del 
fuo  Rinaldo  , ficcarne  il  T affo  per  la  fieffa  opera , ed  allo  fteffo  fine  fece 
parere  nell'ottavo  canto  della  fua  Geruiàlcmme . E tolto  foggiunge  an- 
cora : Ala  lo  "nfernal  concilio  , tolto  dal  Vida  tutto  di  pefo , non  doveva- 
te  già  promettervi , che  da  tutti  coloro  che  leggono  , fi  fofe  dimentica- 
to. Nelle  quali  parole  parrai,  egli  giudicare  aperto  fallo  il  trafporta- 
re  in  fuo  concio  epifodj  altrui . 

Raffi.  Io  lento  diverfaraentc , da  che  fentl  egli;  c potrebbe  elTere  a 
mio  prò  valevole  affai  l’autorità  di  Giulio  Cammillo . 

Belm.  Ed  egli  vi  li  opporrebbe  con  quella  del  Calleivctro  : nè  fi  con- 
chiuderebbe cofa  alcuna  di  certo  - 

Roffi . A lui  anche  provare  converrebbe,  che  arme  di  miglior  tempra 
quelle  foffero,  ove  egliravverfc  rintuzzare  voleffe;  ma  fuggiamo  noi 
tal  paragone,  e veggiamo  di  trovare  il  vero. 

Belm.  Sarà  il  miglior  latto . Raccontatemi  adunque  parecchi  epifo- 
dj, traportati  d'uno  in  altro  poema. 

Raffi.  Or  ditemi  : credete  voi  , che  allora  bene  farà  il  poeta,  che 
nel  poema  fuo  verrafli  confo- mando,  il  più  che  lìa  pofTibile,  con  gli 
infegiumenti , che  nella  fua  breve  cd  ofeura  poetica  diede  Ariftotile? 

Belm.  Voi  chiedete  cofa  , per  fe  chiariifima  r farà  lenza  dubbio  ve- 
nuio  i. 

X X a Raffi. 
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RoJJt.  E pure  altri  ha  negato  ciò;  ma  iìarai  lecito  per  degno  riguar- 
do il  tacere  il  nome . Ora  gl'  infegnanienci  di  AriAotile , ed  in  ifpezie 
dell'  Epopeia , non  fono  eglino  tratti  da  i poemi  di  Omero  ? 

Belm.  Così  credo  ; perciocché  aflerma  egli  ciò  , che  ne  dice  per  lo 
più  con  r autorità  della  Iliade  maggiore,  e deirUlilTea.  Avete  nondi- 
meno dimollrato,  che  Omero  anche  s'ingannò  : laonde  potrebbe,  chi 
fottilizzare  volelfe  , dire  che  non  folTe  cosi  da  crederfi  agl'infegna- 
menti  di  Arillotile  intorno  al  poema  eroico;  perciocché  fe  tratti  fono 
da  poema  , o da  poemi , ove  lieno  errori , anche  per  confeguente  ra- 
gione dubitar  fi  può , che  tali  infegnamenti  polfano  elfere  non  adatto 
licuti  dall’errore. 

Rojjì.  Sarebbe  un  fottilizzare  appunto  ; perciocché,  fe  bene  con  1’ 
autorità  di  Omero  pare,  che  ragioni  del  poema  eroico  Arillotile,  ed 
in  ella  fondi  il  creder  fuo  ; non  perciò  ne  feoppia  cotale  confeguenza 
contra  gl' infegnamenti  fuoi  , perché  non  interamente  fi  conforma  egli 
ad  Omero  : anzi  con  Glenzio  , che  bene  fi  fa  intendere  a chi  buono 
ha  r udito , mollra  di  aver  conofciiito  in  alcuna  maniera  errante  quel 
poeta,  quando  , in  qualunque  luogo  egli  potè  , lodollo,  e gii  diede 
anche  aggiunto  di  divino;  ma  dove  egli  s'accorfe  del  fallo  diluì,  an- 
ziché fcuprirlo,  fi  tacque,  foto  raccordando  per  fallo,  nell' una  delle 
quattro  maniere  del  collume  , il  piangere  d’ Ulifle  a Scilla  : il  qual 
luogo  ho  trattato  nel  mio  Dialogo  della  favola  dell’Eneidc  peravven- 
tura  aliai  ballcvolniente  in  prò  di  Omero.  Così  per  la  medefima  ra- 
gione, dopo  l’aver  dato  Arillotile  di  mente  fua  infegnamenti  intorno 
aH’argomento  ed  a i nomi  della  tragedia,  foggiunfe  una  certa  con- 
cedione  dcH’argomcnto , e de’  nomi  finti  in  tutto,  per  non  dare  (co* 
me  fi  dice  ) per  fianco  all’amico  fuo  Agatone,  che  tale  fece  il  fuo 
Fiore,  ivi  recato  in  efempio  da  Arillotile;  dal  qual  luogo  traeildot- 
tilfimo  Signor  Mazzoni  quella  fpecie  di  poefia  fòntallica  pura , fe  ma- 
le non  vi  fovviene  . Nondimeno,  perciocché  non  cosi  errò  Omero,  che 
maggiormente  non  fi  fcoprilTe  buono  epico,  quindi  faifare  fi  dee,  fe 
in  alcun  luogo  errò , fapcndo  elfere  pur  vero , che  : Ntmo  eft  tam  lyn- 
ceus , qui  Miquautìo  non  offendat  . Senzaché  l’errore  in  lunga  opera 
merita,  che  altri  all’errante  compatilca  , avendo  alla  lunga  fatica  ed 
all'importanza  della  materia  riguardo;  che  talmente  ci  lafciò  per  iu- 
fegnamento  Orazio: 

(S  idem 

Indignar , quandoque  ionuf  dormitat  Omerur. 

E ne  foggiunge  buona  e valevole  ragione: 

Ve  rum  opere  in  longo  fas  eft  obrepere  fenmum. 

Dove  non  v’ingannaile  nella  voce  quandoque,  prendendola  pes ediquam- 
do',  perciocché  ftalfi  in  vece  di  quotideumque . Olfervate  ancora  la  for- 
za , che  fi  comprende  in  dfcendofi  fas  eft  , che  non  é di  picciol  rilie- 
vo . Non  ci  dia  noia  adunque  il  fottilizzare  del  fallo  di  Omero  : e 
ripigliamo,  che  s’egli  è pur  vero  , che  ogni  buono  poema  elfer  deb- 
ba 
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ba  agl’ infegnaraenti  di  Ariftotile  conforme  ( come  dee  ) io  rifoluto 
conchiudo,  che  il  fervirfi  d’altrui  epifodj,  fallo  non  è. 

Belm.  Voi  profupponete  , che  ciò  ila  infegnamento  di  Ariftotile  ; 
ma  dove  il  ci  ìnfegna  egli  , che  io  per  me  non  l’ ho  trovare  faputo 
nella  Poetica  fua^ 

Ro£ì.  11  luogo  è diflScile,  ed  ofcuro  affai  ; ma  udite.  Dopo  l’aver 
detto  Ariftotile  , non  effer  lecito  al  poeta  alterare  le  già  ricevute  fa- 
vole ( iiitendendofi  rettamente  dalla  fama  o dall’iftoria  , in  quanto 
all’argomento,  che  poi  favola  diviene,  e talmente  chiamafO  foggiun- 
fe  quefte  parole  : Atquc  fufeeptis  jam  rcSìt  uti  oportet . II  qual  luogo 
dimoftra  ( io  mi  credo  ) che  (è  egli  accade , che  altri  abbia  alcuna  me- 
morevole faccenda  imitata,  la  quale  già  ricevuta  fta,  com'egli  quan- 
to all’univcrfale  imitata  l’abbia  : come  per  effcnipio,  che  Troia  (of- 
fe da’  Greci  diftrutta,  che  di  Ettore  foffe  vincitore  Achille,  di  Turno 
Enea  , eh’  egli  reftaffe  dopo  tale  vittoria  fignore  del  Lazio , e fomi- 
glianti  altre  faccende;  chiunque  le  medefirae  imitare  voleffe,  forzato 
farebbe  a feguitare  nell’ univerfale  l’imitatore  primiero,  nè  a fua  vo- 
glia [ comecché  veriiimilmentc  il  far  poteffe  3 lecito  il  fingere  gli  fa- 
rebbe , 

eie  i Greci  vìnti,  e che  Troia  vittrìce 
foffe , nè  che  da  Ettore  fi  uccideffe  Achille  , da  Turno  Enea , e cosi 
nel  rimanente  ; perciocché  può  e delle  perfone  e delle  favole  già  ri- 
cevute intenderli  : e quindi,  pietofi  guerrieri  Enea  e Goffredo  già  ri- 
cevuti fi  fono;  pieghevoli  all’ira  Achille,  Rodomonte,  ed  Argante  ; 
crudeli  Mezenzio,  Morganorre  , e peravventura  Aladino  ••  nè  poffo- 
no  , meno  che  fuori  dell’arte  , altri  altramente  introdurli  in  poema 
eroico  [che  nel  tragico  potrebbefi,  e dovrebbefi]  onde  l’Ariofto  per- 
ciò foggiunfe: 

E che  Penelopea  fu  meretrice , 

la  quale  è di  già  ricevuta  per  effempio  di  pudicizia , come  anche  So- 
crate . E quefto  feguire  il  ricettato  , e quello  rettamente  tifare,  che 
diffe  Ariftotile  : Atque  fufeeptis  jam  re£ie  uti  oportet  ; tutte  alterando  , 
fe  fare  fi  può , o la  maggior  parte  almeno  delle  circoftanze  , trapor- 
tando ancora  epifodj  pure  rettamente  : il  che  avverrà,  quando  in  no- 
ftro  concio  non  paiono  con  gli  argani  tirati  [ per  modo  di  favellare  } 
e talmente  accettare  potremo  la  voce  reSle , la  quale  peravventura  ci 
viene  dichiarata  da  quei  verfi  di  Orazio; 

Nec  verbum  verbo  curabìs  reddere  fidus 

Interpres  : nec  dejilies  imi  taf  or  in  arbium, 

Vnde  pedem  prof  erre  pudor  vetet , aut  operis  lex. 

Cioè , che  quegli  , il  quale  da  altrui  imitare  vogliano , fi  .allringa  ad 
obbligo  tale  nella'  imitazione,  che  traduttore  piuttofto,  che  imitato- 
re divenga;  nel  tra  portare  poi,  ove  così  ^n  fatto  fia,  anche  trapor- 
ti di  pefo.  Così  intendo  io  il  luogo  di  Ariftotile  relìeuti,  fervirfi  ret- 
tamente del  già  ricettato. 


Belm- 
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^/m,  Aflài  di  luce  porge  all’ofcuro  luogo  di  Ariftotile  il  luogo  dì 
Orazio,  non  cosi  ( ch'io  mi  fappia)  dichiarato  da  alcuno  degli  fpo- 
ficori  : e mi  piace  la  volita  fpofizione  d’amcndue. 

RoJ/ì^  Agginngianio  alla  ragione  l'aiuorità  de’  migliori  fcrittori  di 
poemi , che  d’ altrui  epifodj  ferviti  fi  fono  i e perchè  non  relli  luogo- 
tli  riprova , almeno  per  modo  di  fuga  e di  fcherzo  , dite  . Avete  voi 
Omero  -e  Virgilio  per  veramente  eroici  poeti , nell' Iliade  in  ifpezie 
quegli,  e quelli  nell.’ Eneide? 

Bcha.  Se  non  mirain  già  dove  lìa  per  riufeire  il  parlar  voftro  , di- 
rei dimanda  certo  di  voi  indegna • 

RoJ/ì.  Omero  dunque  e Virgilio  ,.  o meritano  bialimo  di  pari  col 
Tallo,  od  egli  loda  perciò  alla  loro  almeno  eguale. 

B .i/i.  La  conchiuiione  è vera  , quando-  fia  parimenti  vero,  che  O- 
nieio  [ che  di  Virgilio  non  li  ha  dubbio  ] H lìa  d'altrui  epifodj  fervi- 
ti) : perciocché  altri  non  fi  la,,  che  prima  di' lui  fcrivelTe  quella  parte 
li  meno , ohe  fcrilTc  egli;,  che  cosi  dice  nel  primo  fiio  libro  rinlàrina- 
to . Sc.'izachè , le  prima  .non  erano  Hate  fcritte  altre  guerre , come  po- 
tè '^.ntro  traportare  altrui  epifodj? 

Non  dovea  aver  letto  il  Signor  Infarinato  ciò  , che  fcrilTc 
r..reic  di  Frigia  , e Ditte  di  Candia;  l'uno  de’  quali  [ che  ora  noi- 
n i ra  amento  J fi  fa  clTere  llato  a quella  guerra  prefeute  : laonde  ve- 
rifimik  cofa  è , che  prima  dì  Omero  egli  fcrivelTe  quell’ avveuimeii- 
tu,  e che  da  elfo  tra portalfe  molto,  in  fuo  concio  Omero,  anzi  abbia- 
mo veduto,  ch’egli  il  pur  fece- 

Mollrò  pure  di  fapcrlo  , perciocché  egli  foggiiinfe  rollo  : O' 
era  otrvlia  in  quel  tempo,  e venneft  a fapere  dipoi  ; o sì  poco  e s)  coie- 
fujo  h'  era  fiato  trattato  , che  fi  potea  tor  per  mente . 

Rijfi..  Troppo  dilTe  il  Sig.  Infarinato  ; perciocché  come  occulta  ef- 
fere  potea , fe  prima  di  Omero  ne  fcrilTeto  diie  iftorici , peravventura 
amcndiie  prefenti  al  fatto-  ? E come  poco  e confufo  ? La  relazione 
dunque  dell’  ilioria  fi  avrà  per  poca  e confufa  ? Scnzachè  [ notate 
quella  ] è teftiraonc  Filollrato  , che  piuma  di  Omero  fcrifl'e  quella 
guerra  in  vcrli  Palamede ,,  di  donde  gran  parte  degli  epifodj  dell’ Iliade 
tolfe  Omero  . 

Belm.  Qiicllc  paiono  cosi  vive  ragioni  ,.  che  io  non  fo,.  come  ora- 
mai più  credere  mi  debba-  all'Infarinato  intorno  alla  Gerufalemme  ^ 
perciocché  in  ogni  liiogo,  eh'  egli  la  biafma , voi  la  dimollratc  mara- 
vigliofa  col  vero  in  prova. 

Rojfi  • Ma,  comecché  io  v'abbia  di' già  impreffonel  penliere,  elTere- 
lecito  , anziché  no  , il'  trafportare  in  fuo-  concio  epifodj  altrui , non 
baili  però  . Ma  ditemi  t l'  Eiieide  di  Virgilio  non  è di  vero  poema 
eroico  ? c tale  , che  qual  volta  fi  dice  il  poeta  ed  il  poema  divino, 
s' iute'  le  per  nome  di  gloria  l' Eneide,  e l’ autor  fuo? 

Corale  è- il  creder  mio,  polloché  altrimenti  peravventura  fen- 
t:.7c  i'  iulacinato  , il  quale  nel  primo  fiio>  libtetto  dille  , che  fe  dell’ 

Enei- 
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Eneide  di  Virgilio  dir  non  potelTimO  il  (bmigliante , cioè,. che  altri' 
prima  di  lui  non  ifcrivelTe  quella  parte  de'  ^ti  d'Enea,  ch'egli  fcri& 
fe  , o non  ne  folle  llaio  fcritto  sì  poco  c conlulb  , che  li  potelTe  tor 
per  niente,  e aveflcci  riprova  in  contrario  ; del  nome  di  poeta  convcrrehw 
be , che  li  fpogliilTe . 

Raffi.  Ci  lalciò  il  migliore,  cioè  Lat<e  feateatìie;  onde  non  è ma» 
raviglia,  fe  Virgilio  ha  contra&tto.  Ma  che  non  s’abbia  quella  ri- 
prova . che  nega  l'Infarinato  , non  fo  , come  Ila  vero;  perciocché, 
non  pure  il  poco  e confufo  , ma  il  molto  e dillinto  elfere  net  poe- 
ma dell’ Eneide  dimollrato  abbiamo,  di  cui  altri  prima  lafciarono  me- 
moria : e colà  mi  rapportano , ove  fi  dilTc , che  anche  d’ alcuni  parti- 
colari dcH’iftoria  il  poeta  fervire  fi  potea  : fenzachè  piu  mi  giova  il 
credere  a quello,  che  della  verace  loda  di  Virgilio  ira  gli  altri  a lun- 
go modo  ragionò  Macrohio  nel  primo  libro  de’  Saturnali  fiioi,  chea 
ciò  , che  ora  abbiali  detto  il  Sig.  Infarinato,  peravventura  acciocché 
fervilTe  ( come  diceli  ) alla  cauTa . Ma  al  noftro  nropolito . Quale  li 
trova  poema  giammai  , dove  più  lieno  luoghi  tralportati  d’altronde, 
che  nell’ Eneide?  e che  cofa  direllc  voi  quell’ opra? 

Brim.  Q^iello  appunto  , che  altri  valantuomiui  l’han  detta,  cioè 
opra  divina  , non  che  perfetto  poema  eroico . 

Rofft , Dite  benidìmo,ed  è così;ma  io  foglio  altrimenti  anche  nominarla. 

Be/m.  Piacciavi,  ch’io  ancora  lo  fappia. 

Raffi.  Udite:  ritratto  in  fui  vivo  deirUlilfea,  edell’Iliade;  macon 
ordine  rimutato . 

Bflm.  Approvo  la  vollra  definizione , in  quanto  data  ; perciocché  in 
elfa  fono  le  parti  deUìnitive  e differenzali  , onde  la  deffin'izione  riful- 
ta:  avrei  caro  nondimeno  più  intendere  , acciocché  più  anche  appro- 
vare io  la  potelfi . 

Raffi.  Qiinto  fiete  voi  aggraziato  nel  ragionare , e nel  chiedere,  Sig. 
Belmonte  mio,  ricercando  con  infingevole  maniera  quello  da  me,  che 
molto  meglio  di  me  vi  fapete  voi  ! Tuttavia,  perciocché  così  vi  piace, 
il  vi  dirò  con  Macrobio  : Jam  vero  iffa,  non  ne  ab  Hemero  fi- 

hi  mutuata  eft  errorem  primum  ex  Odyjfea , Jeintie  ex  Iliade  pugna:  ? 
quia  operi!  ordinem  necejfariò  rerum  or  do  mutavit  ; cum  apud  Homerum 
priu!  JUaeum  bellum  geftum  fit  ; deinde  revertenti  de  Trota  , error  con- 
tigerit  Uìyffi  : apud  Maronem  vero  jEnea  navigatio  bella  , qua  poftea 
in  Italia  gefta  funt , procefferint . Mirate  adunque  un  ritratto  di  amen- 
due  que'  poemi  di  Omero  , ma  con  ordine  convertito,  come  io  dilli; 
ma  perchè  dilfi  anche,  ritrato  in  fui  vivo,  quello  a vedere  ci  rimane . 

Belm.  Vcdiamio  adunque,  che  non  mi  farà  difearo  . 

Rp(fi . Anzi  vi  farebbe  , fe  porvi  fotto  gli  occhi  tutto  ciò  voledì , 
che  fa  apparire  l' Eneide  ritiratto  in  fui.  vivo  dell'  UlilTea  e dcIlTlia- 
de  ; c peravventura  non  avrei  tempo  di  ciò  fare  ; ma  lo  potrete  a 
bell’  agio  voftro  mirare  apprelTo  il  foprannominato  autore  , il  quale 
dal  primo  libro  dell’ Eneide  incominciando  palla  fino  all’ ultimo , quel- 
lo 
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lo  dimoftrando , che  delle  belle  fattezze  deirUIiflea  , e della  Iliade 
di  Omero  l’ Eneide  rapprefenta  ; ed  è nel  quinto  libro  de'  Saturnali 
fuoi  , fcnzachè  pure  molte  ne  lafcia  , che  o non  mirate  , o da  lui 
riconofciute  non  furono  . 

Belm,  Ma  non  potrelle  voi  alcuna  farmene  riconofcere  così  alla 
sfuggita  ? 

Rojffì . Signorsì  ; che  lo  fa  egli  ancora  . Lafciamo  Ilare  adunque , 
che  ficcomc  Omero,  nell’ introdurre  Apollo  a' Greci  avverfo  , fece 
nafcere  l' occafione  dell’ ingiuriato  facerdote  fuo  ; così  Virgilio,  non 
una,  ma  nel  principio  molte  cagioni  propone,  onde  induca  Giunone 
Tempre  a'  Troiani  noccvole  . Lafciamo  anche  Ilare,  che  tutto  il  filo, 
col  quale  i poemi  fuoi  ordì  Omero  , abbia  voluto  Virgilio  , che  a fe 
per  ordire  la  gran  tela  fua  parimenti  fcrviflc  : fendochè , ficcome  Ome- 
ro diede  principio  ad  imitare  gli  errori  di  Uliflc  allora  , che  non  dal 
Troiano  lido  vincitore  partì  , ma  quando  dall'lfola  di  Califib  egli 
fciolfe;  tale  Virgilio  quegli  di  Enea  , non  da  che  partì  dalla  minata 
fua  patria  incominciò  , ma  da  allora , che  al  dirimpetto  della  Sicilia 
lietamente  folcava  l'onde  . Nè  lo  condiifle  dirittamente  in  Italia, 
come  nè  Omero  Ulilfc  ad  Itaca  , oggi  Cefalonia  , ma  a Cartagine 
alla  Regina  Didone  , come  quegli  a Corfìi  al  Re  Alcinoo . Lafciamo 
Ilare  altresì  , che  appunto  come  Ulifle  narra  a quel  buon  Re  , quali 
gli  errori  fuoi  fiati  fieno  daU'lfola  di  Califib  al  fuo  arrivo  in  Corfù  ; 
così  Enea  i fuoi  alla  pietofa  , e di  già  innamorata  Regina  racconta. 
Quegli  il  convito  , e parimenti  quelli  : deferive  Omero  il  convito  di 
quel  Re,  lo  deferive  altresì  di  quella  Regina  Virgilio  , e tanto  ne  ri- 
mane fuperiore  ad  Omero  , che  ficuramente  dir  pofiìaroo,  che  Omero 
non  abbia  con  Virgilio  che  fare  in  deferizione  cotale  . Infiamma, 
quanto  è alla  comune  materia  , della  quale  ( dilli  ) ragionò  Orazio 
in  que’  verfi  : 

Publìcd  materìes  privati  jurii  crii  , fi 

Ncc  circa  vilem , patulumque  moraberis  orbem  ; 
conchiudere  polliamo  , di  vero  parlando  , altro  non  elTere  l' Enei- 
de, che  un  elEgiamento,  o ritratto  in  fui  vivo  deirUlifiea,  e deH’llia- 
de.  Tuttociò  (dico)  lafciamo  noi  Ilare,  e veniamo  ad  altri  particolari 
cpifodj , trafportati  nell'  Eneide  da’  due  poemi  di  Omero  [ intendo 
fempre  l’Ulifi'ea,  e Tlliade,  qual  volta  ricordo  ì due  poemi  di  Ome- 
ro ] ed  inlìeme  adduciamo  teftimone  , acciocché  non  ci  corrano  altri 
atti  . quod  orline  opus  Virgilìanum  , velut  de  quodam  Homerìci 

operis  j'peculo  format um  efi  ? Nam  & tempeflas  mira  imìtatione  deferì- 
pta  efi  : verfus  utriufque , qui  volet  , conferai , ut  Venus  in  Nauficate 
locum  ytlcìnoi  filia  fuccejfit  . Ipfa  autem  Dido  refert  fpeciem  Regis 
Atcìnol , convìvium  celebranti  . Scylla  quoque  , iS  Carybdis  , & Circe 
decenter  attingitur , ét  Oro  Soli  armenti  Strofades  infulte  finguntur  . 
At  prò  confultatìone  Jnferorum , defeenfus  ad  eos  cum  comìtatu  facer- 
doti  inducitur  < Ibi  Palinurus  Elpbenori  ; fed  & infeflo  Ajaci  in- 

fefta 
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fefta  Dìdo  , & Ttrejìte  confìliis  Anchifee  monlta  rcfj^adfnt  . Jam  pr<e- 
Ha  liiaJìs  , <if  vuìnerum  non  fme  dijiipl'mte  perfeSìione  defcripiio  , & 
enumtraììo  auxUiorum  duplex  , & fabrdatio  armorum  , & ludrìà  cer- 
taminis  variatio  , \£tumque  inier  Reges  , & ruptum  fceduf  , & [perula- 
t/o  »i.IJur//a  , & legai  io  , reporlani  a Diomede  repul/am  . Achilli/  , 
& fuper  Pallante , ut  Patroclo  : lamentatio  , ut  Acbiilis  , & A amen- 
noni/  , ita  Dranci/  , ét  Turni  [ utrobique  enim  alter  fuum  , alter 
pcblicum  ccmmodum  cogitabat  J pugna  fing/daru  Aene<t  , atque  Tur- 
ni , ut  Acbillìi  , & H'iìurii  , & captivi  inferì/  deftinati , illìc  Patri/- 
eli,  bic  Pallantit  : con  ciò  , che  licguc  , che  ora  non  mi  rammento» 
ed  in  quello  , ed  in  altri  capi  . Ora  polliamo  noi  dire»  che  vaglia  il 
fervir.i  dell'  altrui  , o no  ? 

Roffl . Se  non  che  io  mi  faccio  a credere  di  certo,  che  alcun  affet- 
to d'animo  , peravventura  gagliardo  molto  , abbia  impaUìonato  il 
Signor  Infarinato,  e pofeia  indotto  bialimare  nella  Gcrufalemme  quel- 
lo , eh'  è lodevole,  anzi  che  no  : io  farci  forzato  a rifpoiidervi  colle 
parole  del  Dolce  : che  coloro  , che  per  mancamento  di  giudicio  non  co- 
nofeono  la  verità  de'  buoni  fcrittori , fe  poi  fi  muovono  a biafimare  mol- 
te volte  quelle  cofe  , che  meritano  lode  , fono  in  qualche  parte  degni 
di  ccmpajfione  ; perche  la  ignoranza  è naturalmente  madre  degli  erro- 
ri ; ma  quelli  , che  da  propria  temerità  ma(Ji  , ardifeono  di  emendar 
le  fatiche  ef  altrui  , volendo  , che  V opinion  loro  fia  regola  di  chi  feri- 
ve  , debbono  , ficcome  dannofi  al  mondo  , cfl'er  del  tutto  levati  dalla 
luce  degli  uomini  : con  ciò  , eh'  ci  ficgtie  . Ma  celli  Iddio  , che  io  ad 
altro,  che  ad  affetto  attribuire  ardilca  giammai  l'ammenda  del  Signor 
Infarinato  intorno  alla  Gerufilemme. 

Rr.Jfi.  Anzi  udite,  poithè  mi  fi  fa  avanti,  fe  fu  ladro,  eguale  a Vir- 
gilio giammai  . Non  li  mife  egli  a comporre  peravventura  alcuna  fia- 
ta , che  difegrmto  egli  di  già  non  avclTc  di  rubare  . Non  è egli  pur 
vero  , che  nello  fcriverc  Tuo  bofcareccio  , non  fi  fmenticò  di  corre 
ciò,  che  di  bello  c di  buono  egli  a Teocrito  involare  potè  ? E fedi 
villefcbi  efercitamenti  trattare  egli  volle  , che  non  tolfe  ad  Eliodo  ì 
Ed  in  volendo  infegnare  con  quai  legni  polliamo  conofeere  o futura 
pioggia  , o fcrenità  di  cielo  , qual  cola  in  ftio  concio  lafciò  egli  , 
che  da  Arato  trafportare  poteffe  ? e quanto  dal  medeiimo  autore  traf- 
portò  egli  nella  Georgica  ? Ma  fiavi  ciò  , che  foggiungerò  , valevole 
argomento,  fe  vaglia  il  trafportare  in  fuo  prò  l’ altrui,  o no.  L'cpi- 
fodio  del  lecondo  libro  intiero  dell'  Eneide  non  vi  parrebbe  egli  gran 
furto  , quando  non  trovamento  di  Virgilio  , ma  d'altronde  , ivi  tra- 
portato di  pefo? 

Eclm.  Maggiore  quello  fola  giudicherei,  che  tutti  infieme  gli  altri, 
fe  pur  furto  l'offe  . 

RefV.  Udite  il  teftimone  di  Eullazio  appo  Macrobio  : yd  quod 
everfionem  Trojat  cum  Sinone  fitto  , & equo  ligtteo , cetcrifijue  omnibut , 
qua  libr/tm  fecundum  faciunt , a Pifandro  pene  ad  verbum  tranfcripfe- 

Opcr.diTorq.TaJfo.  Vol.IlJ.  Yy  riti 


554  1 L R O S S I 

rit  ì Parvi  egli , che  ciò  forte  un  imitare  ì E poche  parole  di  fotto  : 
In  ejuo  opere  inter  biftorias  celerai  , interitui  quoque  Troj<e  in  bunc  mo- 
dum  relatus , quae  fidcliter  Maro  interpretando  fabricatui  eft  fibi  Iliaca 
Urbìi  riiinam . Nelle  quali  parole,  chi  bene  confiderà  , quanto  impor- 
tino quelle  pene  ad  verbum , e foggiunto  tranfcrìpferit  , detto  inter  bt~ 
ftorias  , e poi  fideliter  , interpetrando  agevolmente  , mi  credo  , co- 
nofeere potrà , s'egli  fia  lecito  fervirfi  d'altrui  cpifodj,  torre  dall’irto- 
ria , od  ove  fia  il  verilimile  , fc  fia  di  meftieri  fingere  nuove  cofe  : c 
fe  od  il  Signor  Infarinato  , o chicchertla  altri  , mandando  in  luce  i 
furti  dclTafifo  nella Gerufaicmme,  gli  recherà  biafimo,  oloda  : fenza- 
chè  vi  ha  di  più  rertere  talmente  tatti  dal  Tafibi  furti  fuoi,  che  non 
furti  pajono,  ma  tuttociò,  ch’ei  d'altronde  ha  traportato  in  fuo con- 
cio , per  ciò  nato  eflèr  pare . 

Be/m.  Ma  fc  tanti  ora  avete  noverati  furti  di  Virgilio  : e quanti 
quelli  ertere  debbono  , che  non  vi  fi  rammentano  ? E pure  tanto  lo- 
dato egli  ne  viene  : e poi  fi  dee  per  la  ftclfa  cagione  biafimare  il 
TafiTo  ? 

Rojffì.  Non  fi  dee  , per  mio  avvifo  . Ma  lafciamo  di  ricercare 
quello , che  traportatfe  Virgilio  in  fuo  propofiro  da  altri  Greci  Au- 
tori , come  dall' Etna,  Tragedia  di  Efchilo,  dall' Alcefti di  Euripide , 
da  Sofocle,  da  Appollonio  , da  Pindaro,  e da  molti  altri  : furti,  che 
non  a tutti  fi  lafciano  conofeere  : e veggiamo  , fe  ancora , nel  Tofea- 
no  fcrivcrc  altri  onorati  fcrittori  abbiano  avuto  per  fallo  il  fervirfi 
dell'altrui,  o no  : e tocchiamne  folamente  così  per  via  di  paflTaggio. 
L’epifodio  di  Olimpia  , in  quell'  ermo  e folitario  luogo  fola  dallo 
sleale  Bireno  lafciata  , non  è egli  portato  di  pefo  da  Ovidio  della  ab- 
bandonata Arianna  dal  perfido  Tefeo  ? 

Belm.  Certo  sì . 

Ro_^.  Che  direte  pofda  di  quello  d' Angelica  , fpofla  pur  troppo 
dilicato  cibo  ai  brutto  pefee  ? Che  della  battaglia  fra  quello,  e Rug- 
giero , c dello  fcampo  di  erta  in  virtù  dello  feudo  di  Atlante  ? Non 
vi  farà  egli  avvifo  di  vedere  Andromeda  , fui  nudo  fcoglio  legata, 
indi  mirar  Perfeo,  dopo  avere  alquanto  adoperato  il  ferro  in  vano  col 
moftro  impenetrabile,  feoprire  il  tefehio  orribile  di  Medufa  , ed  in 
fartb  cangiarlo  ? E quando  pofeia  il  medefirao  pefee  , prima  lafciato 
da  Ruggiero  rtordito  nell’  onde  , fi  uccide  indi  ad  alcuni  giorni  , e 
peravventura  mefi,  da  Orlando,  non  vi  fi  reca  davanti  agii  occhi  Er- 
cole nell’ Argonautica  di  Valerio  Fiacco,  falito  fopra  l’Orca,  toccarla 
gagliardamente  colla  mazza,  e liberare  la  bella  Efnane  appunto  come 
Orlando  liberò  la  bellirtìma  Olimpia  } li  bello  epifodio  di  deridano 
e di  Medoro  non  venne  egli  con  poco  alteramento  levato  dal  nono  li- 
bro dell’ Eneide  di  pefo  da  quello  di  Nifo  e di  Eurialo?  E l’entrata 
di  Rodomonte  in  Parigi , la  gencrofa  ritirata  , gittandofi  di  tutte  ar- 
me giiernito  nel  fiume  , per  quello  falvo  conducendofi  all’  afeiutto , 
chi  negherà  giammai  , che  non  fia  tolto  intieramente  dall’entrata  di 
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Turno  nella  città  de’  Trojani  , di  donde  forzato  a ritrarll  , appunto 
nell’ acque  gittato6,  illcfo  fe  nc  pafsó  ? Taccio,  che  torre  l’ incantato 
Ruggiero  alle  delizie  di  Alcina,  fotto  mentite  fembianzc  del  vecchi^ 
Atlante  , per  opera  di  Mclifia  , ci  fa  conofcere  , che  l’Ariofto  videi.' 
che  per  opra  di  Mercurio  fu  indotto  Enea  a levarfi  dall’  oziofa  , e di- 
fonefia  vita,  che  coll’  innamorata  Didone  egli  vivea,  fmemorevole  di- 
venuto per  opera  di  Giunone  del  Regno,  a lui' nel  Lazio  promeffo  da 
fatale  ed  immutabile  dellino  ; il  quale  epifodio  fi  tolfe  quali  di  paro- 
la in  parola  dall’  Ariollo  . Taccio  ancora  che  la  pugna  fra  Rinaldo 
e Ruggiero  , con  quelle  cerimonie  nel  condurvifi,  ed  il  frallornamen- 
to  di  dia  dalla  cangiata  Melifia  nella  forma  del  Re  d’Algieri  , non 
fu  trovamento  dell’  Ariollo  , ma  di  Virgilio  , che  talmente  pofe  in 
campo  Turno  ed  Enea  , e da  Giuturna  , che  di  Metifeo  cocchiere  di 
Turno  , prefa  forma  , fece  frallornar  loro  la  battaglia  , già  appicca- 
ta . Non  vuò  mica  però  tacere  , che  la  pugna  , ultimamente  tra  Ro- 
domonte e Ruggiero  fu  coiriftcfib  fine  introdotta  , con  che  fi  fece 
da  Enea  ammazzar  Turno;  perciocché,  ficcome  uccifo  Turno,  da  cui 
folo  fempre  Enea  travagliato  elferc  potea  , e per  ragione  di  Regno, 
e peravventura  anche  per  altre  cagioni  , ninno  più  a ciò  fare  ballc- 
vole  rimanea  : cosi  fpento  Rodomonte  , altri  più  non  reftava  fra  pa» 
galli  , onde  potelfe  a Carlo  turbarli  il  piacere  della  vittoria  , e della 
quiete  del  Regno  fuo  . Potrei  dire  della  novella  dell’  Orca , eh’  il  Po- 
lifcmo  di  Omero  ci  rapprefenta  , e di  molti  altri  ; ma  farebbe  opera 
foverchia  . E poi  fi  dirà  bialimevole  il  Talfo  , perchè  si  acconcia- 
mente fi  ha  egli  faputo  d'alrnii  epifodj  fcrvire,  che  fuoi  gli  ha  fatti? 
Ah  non  fi  dovrebbe  certamente  : e s’ io  volerti  intorno  a dò  f che  ve 
nc  avclTe  di  meftieri  ] più  trattenermi  , potrei  farvi  apertamente  co- 
nofeere  , che  quanto  è all’  invenzione  , E)aute  poco  dì  fuo  trovò , ed 
il  più  traportò  da  altrui  . Ma  tanto  badi , acciocché  fi  conofea  da 
voi  il  vero  di  cotale  faccenda . 

Belm.  Egli  potrebbe  elTcre  affai  al  certo;  tuttavia,  chi  per  ifchcrzo 
fottilizzarc  voleife,  peravvcntnra  direbbe,  che  fe  Virgilio,  e prima  di 
erto  Omero  , e gli  altri  dopo  traportarono  l’altrui  nc’  poemi  loro,  fi 
propofero  i più  fciciri  cd  onorati  fcrittori  : e fi  farebbono  coftoro  re- 
cato ad  onta  il  togliere  un  epifodio  al  Membriano;  che  ciò  parve  ac- 
ccnnaffe  l’ Infarinato  di  volere  dire  ; perciocché  dell’  avere  traportato 
quel  concilio  infernale  dal  Vida,  Autore  di  tanta  llima,  fi  dee  loda  al 
"Taffo  , anzi  che  no. 

Per  mia  fe  farebbe  uno  grande  fchiamazzo  , cd  appunto  co- 
me lo  fcaricare  uno  fchioppo  feirza  palla , per  cosi  credere  di  atterra- 
re il  nemico  . Ma  s’io  vi  faceifi  toccare  ( come  li  dice  ) con  mano, 
che  quindi  loda  maggiore  al  Taffo  rifulta  , che  a Virgilio  , ad  Ome- 
ro, c ad  altri  che  d’altrui  epifoelj  ferviti  fi  fono,  che  direlle  voìé" 

B:hn.  Lotlerei  fempre  il  vero . 

Rc'IJi.  Qiiale  lUmatc  adunque  fatica  roagf  kne , e per  confeguente 
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ragione  maggior  lo'.l.i  , il  traporrarc  , o per  dirla  con  Orazio , il  trar- 
re luce  e l'plemJore  dal  fumo,  od  all' incontro  ? 

Bclm.  Io  ( quanto  me  ne  fappia  ) ftimo,  che  molto  fia  fatica  mag- 
giore il  rendere  chiara,  e di  forma  riguardevole  cofa,  che  perfeofeu- 
ra  e vile  lia,  che  il  fare  l'oppofto. 

RnIJì.  Ora  chi  non  fa , che  il  Manibriano  , comecché  alcun  pregio 
meriti  , fe  ne  va  non  per  tanto  in  ifchiera  col  Buovo  d'Aiitona, 
colla  Regina  Ancroja  , col  Morgante  del  Pulci  ; cd  infomma  ha  per 
ultimo  fine  il  ridurli  alle_  botteghe  de’  lardieri  { per  tifare  anch’  io 
quella  voce  ) come  all’ofpcdalc  i forfanti  ? Ma  chi  da  così  picciol 
lume  abbagliato  , da  tanto  fumo  chiarillìmo  fplendore  traeife  , non 
meriterebbe  egli  loda  maggiore  , che  o maggiormente  ofcurandolo, 
o più  di  luce  non  accrefcendogli  ? 

Beìm.  Senza  dubbio  v'eruno  conviene  dire  , che  sì  : ed  appunto  in 
quella  medelìma  maniera  farebbe  egli  commendevole  , che  Virgilio 
fu  in  togliendo  da  Ennio , dallo  Herco  di  cui  lì  dilfe  egli  aver  tratto 
oro  finiilìrao  : come  dir  li  potrebbe  del  TalTo  , quando  pur  vero  fof- 
fc  ( eh'  io  non  approvo  , nè  riprovo  ) che  dal  Mambriano  avelTc 
traportato  nella  Aia  Gerufaleramc  quel  bello  epifodio  , che  dell’  uc- 
cifo  Rinaldo  in  apparenza  fi  legge  nell’  ottavo  canto  ; perciocché 
tanto  mi  faccio  a peniate  , eh’  ci  v’  abbia  aggiunto  , tanto  riinuta- 
to  , così  nel  fito  , come  nelle  circollanze  , ed  infiamma  così  magni- 
ficamente il  tolto  efprelTo  , così  in  Aio  concio  traportatolo  , e tan- 
to datogli  di  fplendore  , che  a gran  ragione  dir  potremo  ciò  , che 
in  altro  propolìto  dilfe  Orazio: 

Non  fumum  ex  fulgore  , fed  ex  fumo  dare  lucem 
Cogitat,  ut  fpeciofa  dehìnc  mir acuta  promat. 
così  rettamente  fi  farà  egli  fervito  dell’  altrui  , come  pur  dicelle  voi. 
Signor  Rolfi  mio  , facendo  Aio  propio  quello , che  a tutti  era  comu- 
ne per  ancora  , e propio  far  fi  potea; 

fi  ^ 

Nec  circa  vilem  , patulumque  moraberis  orbem . 

Sicché  Aio  é quell’ epifodio,  e tanto  più,  guanto  egli  l’ha  fatto  dive- 
uir  Aio  in  maniera,  ch’altri  di  fare  già  difpcrato  avea. 

Rofi.  Or  ecco,  che  ad  un  folo  mio  cenno  ai-ete  voi  fcopcrto  , ed 
imprefo  ciò,  ch’io  dir  volli  appunto.  Ma  volete  voi  efeinpio  d’altrui, 
che  non  pure  un  epifodio,  ma  tutta  quafi  l'invenzione  del  Aio  poema 
da  autore  di  pochilfiraa  lliina  traile  ? 

Beliti.  QueAo  attendeva  io,  fapendo  elTcre  vollro  coftume  nel  dilcor- 
rere,  dopo  la  ragione  portare  in  mezzo  l’efcmpio  , o le  autoritadi 
per  abbondare  ( dicono  i legilli  ) in  cautela  . 

RoJJi . Dante  quegli  fu,  che  l’ imitazione  della  commedia  Aia  di 
pefo  da  colui  traportò  , che  la  favolola  ilioria  di  Gtierino  da  Du- 
razzo  fcrilfe . 

Belm.  Nuo-.’a  cofa  intendo. 
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RijJì-  Creder  il  mi  potete  , Signor  Cavaliere  : e fe  ne  volete  cer- 
tezza m.aggiore,  leggete  quel  libro,  dove  l'autore,  chicch'  egli  fi  fol- 
le, finge,  che  quel  tuo  Cavaliere  nel  pozzo  , detto  di  San  Patrizio, 
cali , c miri  appunto  quelle  bolge  e quei  cerchi  , che  colaggiù  mi- 
rare finte  altresì  Dante,  c quell'  alterainento  , che  vi  ha,  peravventu- 
ra  è nella  diverlità  delle  pene  e degli  uffici  ; è di  taro . 

Belm-  Io  cotale  autore  non  vidi  giammai  , mi  farebbe  nondimeno 
il  vederlo  perciò  caro . 

Raffi.  Sarà  peravventura  non  leggicr  fatica  il  trovarlo  , eflendo  li- 
bro , che  folo  palTa  per  le  mani  a donne  ed  a bottegai  ; nè  credo 
che  più  fi  rillampi,  fendo  nell' indice  fofpefo  , anzi  che  no-  Egli  è il 
vero,  che  lo  vidi  appunto  io  gran  tempo  ha  ; e fe  mi  verrà  per  le 
mani , il  vi  farò  vedere , benché  poco  monti . 

Belm.  Almeno  per  potere  con  lo  Scaligero  dire  di  averevoluto  vede- 
re anche  que’  libri , che  fi  potTono  chiamare  febbre  de’  poemi . 

Raffi.  Ma  lafcìatcmi  dir  anche  alcuna  altra  cofa  d'intorno  al  tra- 
portare gli  cpifodj,  che  peravventura  non  poco  vi  queterà . 

Beh».  A voler  vollro  foggiungete,  eh’  io  di  grado  v’afcolterò. 

Roffii.  Nelle  portate  parole  del  Signor  Infarinato  , parrai  , ch’egli 
di  credere  motlri  , che  l’epifodio  del  quarto  libro  della  Gerutalem- 
ine  , cioè  del  concilio  infernale  , eh’  ei  dice  traportato  ivi  dal  Vida , 
folTe  tolto  dal  Tafifo  con  ifperanza,  ch’altri  non  avefie  a riconofcerlo 
giammai  ; qnafi  vergogna  folTe  , anzi  che  no.  Alle  quali  parole  baffi 
in  buona  parte  rifpofto  , clTere  tutto  l’oppofto  : o piuttollo  fi  può 
dire  baftevoiracnte  dimofirato  elfere  lodevole  cofa  il  fcrvirfi  rcttameute 
dell’  altrui  , come  ha  faputo  fare  il  Tafib  : nè  tale  penlicre  ebbe  il 
TalTo  , quale  dice  il  Signor  Infarinato  . AI  rimanente  , credo  balli  il 
dire,  che  molto  fia  più  lecito  [ s’io  non  piglio  un  gabbo  ] il  trapor- 
tare d’uno  in  altro  linguaggio,  che  dairificÌTo  neirifielTo  : e non  per 
tanto  l’epifodio  , che  dal  Vida  traportò  il  TalTo  , fu  dal  medefimo 
Vida  tolto  a Claudiano  , fenza  chiederne  lui  . E fe  fi  dicelTc  , che 
quegli  tanto  onoratamente  il  tolto  in  Tuo  propofito  accomodò  , die 
loda  , non  biafmo  ne  merita  ; fi  potrà  rifpondere  , che  noi  ragionia- 
mo della  licenza  del  traportare  l’altrui  in  Tuo  condo,  non  d’altro. 
Ma  fe  a cotal  paragone  anche  volemmo  pure  riftringerci  , tanto  ma- 
gnificamente diportolfi  il  TalTo  , nel  far  Tuo  l’altrui  , che  più  defide- 
rare  non  fi  può  : e fi  può  dire  di  lui  con  Orazio  : 

VerbeMue  provifam  rem  non  invita  fiijuuntur . 

Belm.  Certiffima  coTa  è ; tuttoché  il  diverlb  ne  TentifTe  l' Infarinato , 
cioè  , che  sforzato  , e tirato  con  gli  argani  foflc  il  dire  del  TalTo. 

Raffi  ■ Sapete  la  fentenza , che  quanti  fono  i capi , tanti  fono  i pa- 
reri . Io  già  v’ho  detto,  che  avvegnaché  in  .010111  luogo  il  dire  del 
TalTo  nella  Gerufalerame  folTe  duretto,  anzi  che  no  : non  è fallo  , c 
piuttollo  cosi  conviene  , -cndo  la  Gerufalerame  eroico  poema  , il 
quale  più  riguarda  lo  Tpleudore  , c la  magnificenza , che  però  non  Ila 
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Alila  pienezza  , dalla  purità  > dalla  leggiadria  difgiimta  , come  non 
è nella  locuzione  della  Gcriifalcnime  , che  alla  i’eniplicc  pienezza , 
alla  femplicc  purità  , ed  alla  feinplice  leggiadria  ; ma  fono  così  radi 
i luoghi  alquanto  ditHcili  nella  Gcrufalcnainc , che  li  poifono  torre  per 
niente  : nè  più  che  tre  n'ho  io  ftpiito  avvertire  , i quali  però  anzi 
pajono,  che  fieno,  c già  gli  avete  uditi  . Giudicate  mo  voi  , fe  tre 
luoghi  , ofeuretti  alquanto  , potranno  lare  sì  , che  ragionevolmente 
un  poema  nel  genere  dell’  ofeuro,  dello  sforzato  , e dello  llirato  con 
gli  argani  porre  li  debba. 

Beltà.  Non  fi  dee,  per  mio  parere  ; perciocché  , fe  ciò  non  è all’ 
Eneide  accaduto,  entro  la  quale  Servio  Onoraro  , dodici  novera  ( fe 
male  non  mi  rammento  ) luoghi  olcuri  , e lafciamne  Ilare  altri  , che 
pure  ofeuri  vi  fono  ; non  dee  ancora  per  tre  foli  ofeuri  luoghi , che 
vi  lleno  , cifere  talmente  giudicata  la  Gerufalemme . 

Rolli.  Ma  quale  cofa  reca  ofeurezza  maggiore,  che  renimma? 

Bt’/m.  Peravventura  ninna . 

RojJt . E nondimeno  quanti  enimnii  troviamo  noi  fparfi  ne’ compo- 
nimenti de’  valentuomini  ? e ne’  fonetti  llcITì  del  Petrarca  , che  pure 
lirici  componimenti  fono,  dove  meno  ha  luogo  Tofeurezza.  E venne 
perciò  anche  lottato  da  Daniele  Barbaro  , in  quelle  parole  , le  bene 
mi  li  ricordetauno  : E coti  il  rHlante  di  ejaefìo  jenetto  , e molti  degli 
altri  , ebe  (leguono  per  lo  artipdo  delle  allegorie  e degli  enimmi  , mi- 
rabili apparifeono  a chi  legge  . Anzi  ripone  egli  l’ ofeuro  , che  da- 
gli enimmi  deriva  , fotto  il  gcncix;  del  favellare  con  maellà  , quando 
dopo  l'avere  addotto  il  luogo  del  Petrarca  : 

Fortuna  , chi  t'intende  , non  t'  intende , 

E fa  che  Jei  , chi  non  ja  chi  tu  fa  . 
luogo  per  Tenimma  ofeuro  , foggìunfe  : Tale  adtimjtie  è l'artificio 
della  maeftà . 

Belm.  Avrei  occafionc  di  chiedervi  alcuna  cofa  de’  modi  della  favel- 
la ; ma  perche  vi  tratterrei  peravventura  lontano  troppo  dall’imprefo 
ragionamento  delle  parole,  che  lafciaftc  allora  , che  di  ragionare  de’ 
furti  occafionc  vi  diedi  , farà  il  migliore,  che  quello  ripigliate,  che 
forfè  anche  nel  ragionare,  de’  modi  del  favellare  ci  caderà  in  propo- 
fito . 

Rofit . (^iiello  farò  , che  vi  aggrada  . Delle  rimalle  voci  adunque 
l'una  è la  mattutino  , la  quale  non  è , per  mio  parere,  tifata  meno 
che  ragionevolmente  fecondo  l’ufo  poetico;  perciocché  fogliono  i mi- 
gliori poeti  bene  fpelTo  figuratamente  ragionare  , ricevendo  gran  par- 
te della  loda  lo^’o  dall’ tifare  tropi  c figurati  modi  di  favella;  onde  li 
fervono  molte  fiate  di  quella  figura  , che  da’  Greci  hxWayr  fi  diffe, 
ch’è  quando  fi  pone  l’tin  cafo  per  l’altro,  l’un  tempo  per  l’altro, 
l’un  numero  per  l’altro  , ed  anche  quando  il  nome  per  l’ avverbio, 
od  all’incontro  fi  tifa  : del  qual  modo  fi  hamio  effempi  più  che  mol- 
ic  entro  li  più  fcelti  poemi . 
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Behn.  Troppo  io  mi  fo  , quefla  figura  eflerc  a’  poeti  faniigliariflì- 
ina  : lo  perchè  non  accade  mi  rechiate  edempio,  folo  che  dell' edere 
dato  podo  il  nome  in  ifeambio  deH'avverbio,  ed  all’incontro. 

Rojfi . Virgilio  ed  Orazio  mi  rendono  a foddislàrvi  proutidimo  . 
il  primo  de’  quali  dille: 

Multa  gemeui  largotjue  bume^at  fiumìnt  vuhum. 
in  ifeambio  di  dire  multum  gemens  : così  nella  Georgici  firus , inve- 
ce di  fera , ubato  anco  da  Orazio  in  quella  bua  pidola  : 

Serus  enim  Grtecis  admovit  acumina  ebartìs . 
e Valerio  Fiacco  , poiché  mi  fovviene,  dilbe  nell’ Argon.'uitica  : ILiC 
alternut , & bue,  in  ibcambio  di  alrernatim;  anche  Orazio  altrove dil- 
fe,  che  feordato  me  n’era  ; Vefpertinus  pere  te£ìu>n  : così  mi  pare>  fc 
non  m’inganna  la  memoria  : e Virgilio  nell’ottavo  dcirEiicide: 
tiec  minus  Aeneas  fe  matutiaus  agebat , 
come  appunto  l’usò  il  Tadbi  in  dicendo: 

E porgea  mattutino  i preghi  fitoì 
Goffredo  a Dìo, 
e parimenti  laddove  egli  did’e: 

Se  parte  mattutino  a nona  giunge. 

ove  pare  mal  detto  partirfi  mattutino  , cioè  della  mattina  ; non  per 
tanto  è detto  bene,  c reca  molta  grazia  al  parlare  , e madìmamciue 
al  parlare  poetico  . fc  egli  è pur  vero  , che  lo  recade  a Virgilio  e 
ad  Orazio,  e fe  fu  giudicato  ben  detto  -•  Matutinus  dijeedere , &vef'. 
pertinus  redire  ; dove  tanto  vaga  e leggiadramente  dadi  il  nome  dell’ 
avverbio  in  ifeambio;  ora  volete  edempio  dell’oppoflo? 

Belm  Se  per  voftro  compiacimento  recare  non  ne  volete,  per  me 
foverchio  farebbe  ; poiché  di  già  fono  badevolraente  di  tanto  foddif- 
fatto  . E febbene  molto  fi  sforza  di  raoftrare  il  Fioretti , che  mala- 
mente da  ubata  la  voce  mattutina , niente  però  riprova , fe  bene  lì  con- 
fiderà il  fatto  , mi  li  fa  poi  anche  chiaramente  conofeere  ben  detto 
per  la  ragione  dell’ avverbio  per  lo  nome: 

■Figlia  partiti  ratto. 

meglio  aliai,  che  fi  folTe  detto,  a volere  dell’Infarinato: 

Figlia  partiti  ratta. 

Raffi.  E quanto  meglio  , ben  lo  conobbe  il  Tadb,  ciò  fapendo  cf- 
fere  de’  buoni  poeti  codume;  onde  Plauto  volle  anzi  dire:  Fabre  ad 
fallaciam,  che f aber  ; ed  Orazio  piuttodo; 

Duke  ridentem  Lalagen  amalo , 

Duke  lo^uentem. 

in  ifeambio  di  dulcia  , e Virgilio  in  molti  luoghi  l’ avverbio  per  lo 
nome  ubar  volle  , ove  più  recade  grazia  al  parlare  . Ma  oltre  a ciò 
ebbe  ilTalTochichegli  fece  feorta;  perciocché  Dante  prima  avea  detto  : 
Ritroviam  /’  orme  noflre  infieme  ratto . 

Belm.  Qiiedo  luogo  , addotto  anche  daU’Ottonelli,  fu  dal  Fioretti 
ribattuto,  ficcorac  anche  quello  dell’Ariofto: 
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mia  foreììa  si  ratto  cammina  . 

volendo  , quanto  a quel  di  Dante,  che  ove  fi  ufi  quefta  voce  ratto, 
fi  ponga  o come  foltaniivo  , o come  lignificante  movimento,  e lo  ne- 
ga nel  luogo  di  Dante  ■ Quello  poi  deirAriollo,  dice  elTer  così  per 
ilcurrczione  di  (lampa . 

RoJJi.  Egli  è pur  vero.  Signor  Belmonte  mio,  che  dilTe  quegli: 
Che  O'ni  attacco  è buono  all'uom,  che  cade. 

Nel  verfo  citato  di  Dante  ha  fenza  dubbio  il  movimento . Lo  neghi 
egli  a l'uà  voglia  ; ma  non  farA  egli  chiaramente  inaiiifello  in  quell’ 
altro  del  medeiimo  Dante  : 

Fuor  che  una , eh'  a feder  fi  levò  ratto  f 
Ma  luogo  fomigliante  a quello  del  TalTo  leggiamo  nel  Filocopo  del 
Boccaccio  , dove,  della  niperbia  ragionando,  dilTe  : Tu  ti  credi  colle 
corna  toccare  le  flelle  , e parlando  aj'pro  , commovere  impetuofo  rigida- 
mento . Dove  a^pro , a ragione  dell’  Infarinato  , a[pra  dire  dovrebbe  : 
e nel  medefimo  fettimo  libro  : Li  cibi  con  difordìnato  appetito  prefi  fu- 
perfino  , generano  molti  mali  : dove  ff.peifiuo  , lìccome  afpro  , Ila  per 
appunto , come  ratto  nel  verfo  della  Gcrufalemme  : 

Figlia  partiti  ratto . 

Quanto  è poi  al  luogo  dell’Ariofto,  che  fi  ha  per  ifeorretto  dal  Fio- 
retti , non  è feorretto  al  ficuro , fe  per  fervire  ( come  fi  dice  ) alla 
caufa,  cosi  non  s’infinge  egli  di  averlo,  che  bene  fo,  che  lo  dee  co 
nofeere  egli  certilfimo,  Icggendofi  tale: 

La  mia  forella  sì  ratto  cammina. 

Belm.  Non  mi  reità  altro,  che  dire  intorno  a ciò  , fe  non  che  que* 
luoghi  del  Filocopo,  da  voi  addotti,  comecché  fieno  dirittamente  al 
verfo  , nondimeno  quell'  opera  vicn  giudicata  dal  Signor  Infarinato 
fcrittura  da  non  accet'arli  ; laonde  niente  varranno , che  talmente  rif- 
pofe  egli  nel  fecondo  Aio  libro  intorno  alla  voce  guardingo  , la  quale 
non  fi  trovi  nel  Decaracrone . 

RoJJi . In  ilirctto  confine  la  volgare  favella  fi  raccoglie  , fe  non  fi 
dee  tifare  altre  voci  o maniere  di  favella  , fe  nem  quelle  , che  nell’ 
opra  delle  novelle  usò  il  Boccaccio  : e per  mia  fe,  che  quello f.irà un 
bell’ arricchire  quella  favella . Parve  bene  d’altro  parere  il  Cailel ve- 
tro , ed  anche  il  Bembo  ( fe  male  non  mi  fi  reca  in  mente  ) ì quali 
dilTeru  apertamente  , che  il  Boccaccio  ed  il  Petrarca  infieroc  non 
aveano  potuto  dare  voci  e modi  ballevoli  alla  favella  Tofeana,  uè  fi 
riftrinfero  anche  all’opra  delle  novelle  folamente.  Anzi  il  Callelvetro 
nelle  fcritture  Aie  di  tutti  gli  ferirti  del  Boccaccio  fi  fervi  , e fece  ili- 
ma  : l’iilciTo  hanno  fatto  altri  valentuomini  . Ma  di  donde  trae  egli 
adunane  il  lignificamento  della  voce  guardingo  ? 

Belm.  lo  per  me  dire  il  non  vi  faprei  ; ma  quale  direte  voi  eiferc 
di  quella  voce  il  fentimento  ? 

RoJlfi.  Il  luogo  della  Gcrufalemme  troppo  bene  il  c’ infegna  , eh’ è nel- 
lo fporfi  Tancredi  in  avventura  dell'incantata  fclva  al  periglio: 
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Vajfene  /■  animofo  in  J?  rijhetto  , 

E tacito  , e guarciingo  al  rifcbio  ignoto . 

Belm.  Arac  pare,  che  voglia  dire,  eh’ egli fe  ne  giva  rilervato,  cd 
iufuir  avvifo . 

Rojft . Qiierto  appunto  : e ben  grande  n’aveva  egli  cagione  , fendo 
il  periilio  quafi  aperto  ; ad  eflb  ignoto;  fenzacliè  era  egli  debole  sì, 
che  a fatica  infulle  mal  ferme  piante  reggere  fi  potea;  tale  rìmafe  egli 
dalla  battaglia  fra  fc  , e Clorinda  , cd  anche  provveduto  , ed  infiill’ 
avvifo  in  così  gran  rifehio  dimoilraudoft  Tancredi  , a fe  medefimo  fi* 
mile  appare,  come  a fe  fteflb  è Alcallo  ; cioè  fempre  audace  e non 
curante. 

Bcìm.  Ma  chi  altri  usò  la  \oa  guardingo  in  cotale  fentimento,  che 
il  Taifo  iilòlla  ? 

Rojft.  Se  Tofeano  fcrittore  flato  foflc  Valerio  Fiacco,  io  direi,  eh' 
egli  uno  flato  fofle;  quando  nell’ Argonautica  nella  battaglia  de’  certi 
tra  Polluce  , ed  Amico  , ad  imitazione  di  Virgilio  introdotta  , ei 
dilfe  : 

. . . Polliix  Jìc  providus  icìut 
Servat  . 

eh’  appunto  ci  dimortra  RoWnee  guardingo  ed  infull’ avvifo , come  ci  fi 
feopre  Tancredi  . Ma  poiché  Tofeano  icrittore  non  è , che  dove  difl'e 
providus , guardingo  àtuo  avefle  , lafciamolo  , e veniamo  aH’autorità 
de’Tofcani  fcrittori  , dove  fi  legge  guardingo  ; cioè  all'  autorità  del 
Boccaccio  , la  quale  non  gli  li  dee  torre,  fuori  anche  delle  Novelle, 
ed  a quella  del  Bembo . Nel  Filocopo  adunque  così  diflc  il  Bocc.accio  : 
f leggete  a carte  trcccntovciituna  J Ala  lo  dìfcrcto  arderò  Amore , che 
per  nottile  fentiero  fottentrava  nell'  animo  ‘jiardmgo ; dove  panni  , che 
niente  altro  voglia  animo  guardingo  , fe  non  le  forfè  provveduto  c 
flantc  infili!’ avvilo;  dimanierachè  bene  fu  di  moflicri  , clic  fonile  cd 
occulto  fentiero  trovafle  Amore,  per  ficuramenrc  entrarvi  : ed  altrove 
il  mcdclìnio  nell’ ifleflb  fentimento  pur  difl’e  : Delle  quali  cofe  ciafeuna 
per  fe  , ed  amendue  ti  doveano  rendere  guardingo  dagli  amorofi  lac- 
ciuoli . Che  io  per  me  non  faprci  , che  altro  volefle  , che  rendere 
provveduto,  porre  infull’ avvifo , onde  riparare  fi  poteflè  dagringaiuii 
d’ Amore . Il  Bembo  poi  negli  Afolani  nel  lignilìcanieiuo  iiiedclimo , 
la  voce  guardingo  usò  , in  ilicendo  . Dove  altri  ncn  gli  aji  olti  , che 
Amore  , il  quale  allora  fuole  eljere  non  men  buono  confortatore  delle 
paurofe  menti  , eh'  egli  Jia  degli  afcoltati  ragionamenti  fegreto  e guar- 
dingo tejiirnonio. 

Belm.  Della  voce  guardingo  oXtxo  non  mi  curo  fentire,  fendo  baf.e- 
volmentc  provato , che  bene  fe  ne  Ila  il  T.alTo  fcrvito  : laonde  alcuna 
cofa  dite  intorno  alla  ferpere  , che  paoni  dopo  la  guardingo  fi  prò- 
poneffe  . 

Roffl . Non  vi  pare  il  fallo  : ed  in  brevi  parole  me  ne  sbrigherò . 
Non  ha  dubbio,  il  ferpere  eflèrc  propio  a quelli  animali  , che  per 
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terra  vanno  il  ventre  ftrifeiando,  che  quindi  ferfit  e ferpentì  fi  differo: 
nè  altro  dir  vuole  ferperc,  che  ftrifeiando  avanzar!!,  di  donde  fi  èma- 
ravigliofamente  cotal  voce  traportata  ad  alcuna  cofa  , che  di  ferpe  in 
foggia  s’avanzi  : il  perchè  gentilmeme  difso  1’ Ariofto: 
p.’r  muro  , o per  tronco  edera  ferpe . 
avanzandoli  , crefeendo,  ed  avviticchiandoli  l'edera  appunto  a guifa 
di  ferpe.  E prima  di  eflb,  Virgilio  nell' ottava  fiia  Egloga  detto avea, 
che  fra  i vincitori  allori  andalie  l’ edera  ferpendo  , cioè  avanzandoli 
ed  avviticchiandoli  : 

Jn!er  vi^rìces  hedera'n  tìhi  ferpere  laurei . 

Si  può  tifare  infomma  , ed  è buon  ufo  , la  voce  ferpere  ; ogni  volta 
che  di  cola , che  appicco  appoco  vada  crefeendo  ed  avanzandoli , 
traslatamcnte  ragionare  li  voglia;  che  cosi  l’usò  Virgilio  , e diflc  fer- 
pere il  contagio,  il  fonno,  ed  il  mormorio: 

Dira  per  incautum  ferpd  contagia  tiilgui . 

Templi!  erat , quo  prima  quiei  mortaliiui  agrii  e 
Imipit,  & dono  Divum  gratijfima  ferpit  . 

Jam  magi!  , atque  magii  ferpitqiie  per  agnina  miirmur . 
eh’  altro  non  vuole,  che  andar  crefeendo,  ed  avanzandofi  appoco apv 
poco  il  contagio,  la  quiete,  od  il  fonno,  ed  il  mormorio  ; e riftefib 
dire  poiTiamo  del  fuoco,  o d’altro  tale.  Ora  avendo  il  Taflb  in  cota- 
le lignilicanza  ufata  la  voce  ferfare  , non  fo  , perchè  fc  n’abbia  a ri- 
prendere, fenza  recarne  ragione  alcuna. 

Belm.  Prima  che  vegniamo  a ragionare  dell’ altre  voci  propelle  or- 
dinatamente, farà  perawentura  il  migliore  , che  finiamo  di  difcorrerc 
intorno  a quelle,  che  per  aggiunti  non  iftanno  : l’tina  delle  quali  è 
la  imper]  per  comandamenti , la  quale  nega  il  Signor  Infarinato,  che 
fia  bene  ufata  , dicendo  , cotal  voce  clTere  già  tanto  iieH*  altro  ufo 
dimefticata,  chef  tifa  la  jxrr  la  comandamenti  non  è bene  : l’altra  è 
la  voce  tiranna  , dove  fi  dice  , che  avvegnaché  li  dia  alla  femmina 
quello,  che  fi  è Atto  al  mafehio  altre  volte,  e li  può  fare  ; nondime- 
no tanto  farebbe  , dice  egli  , ben  detto  uno  ftrego  , una  paggia , ed 
una  negromanta. 

Rojft.  Troppo  egli  è vero  , che  la  voce  imperj  è divenuta  dimcftica 
nell’  ufo,  che  dice  il  Signor  Infarinato  ; ma  non  pierciò  rimane  , che 
non  polla  anche  l’altro  fentimento  portare;  onde  fi  legge  nella  Geru- 
falemme  in  quel  v-rfo  [ fe  male  ora  non  mi  ricordo] 

De'  gravi  imperj  miei  nunzio  fevero  ; 
perciocché,  fe  vogliamo  levare  le  voci  equivoche  , o diciamle  comu- 
ni dalla  favella  volgare,  fenza  dubbio  veruno  ella  in  niente  li  rimar- 
rà ; ma  egli  ci  ha  ragione  , per  mio  credere,  molto  migliore  , ed  è 
che  alcuna  fiata  è lecito  agli  fcrittori  , c raaffimamente  a’  poeti  , ed 
a’pioeti  di  pregio,  ufare  le  voci,  ma  non  così  ad  ogni  luogo  , aven- 
do ragguardamento  all’  origine  ; che  pierciò  ( come  bene  oflcrvò  il 
Caftelvetro  ) Saluftio , attendendo  all’  origine  del  vocabolo  ed  alla 
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virtù  Aia  , usò  la  voce  fupplkìa  ,.in  ifcainbiu  di  fupp/icatJoniém  , co- 
mecché fupplicia  lia  voce  comunemente  accettata  per  calligamenti  ; e 
talmente  la  voce  imper}  per  comandamenti  Ila  nella  Gerufalemme . Co* 
sì  notò  il  incdciiino , che  Dante  per  quella  cagione  dilFe  ra£tonar:  per 
tifar  ragione,  non  meno  propriamente  , che  A dica  per  favellare  , in 
quel  luogo  del  Convito:  Dko  adanque  , che  il  FHofofo  net  fecondo 
dell'  anima  , partendo  le  potente  dell'  anima  noftra  dice  , che  l' anima 
principalmente  ha  tre  potenze . cioè  vivere , fentire , e ragionare  : ed  al- 
trove nel  Purgatorio: 

Ma  eomé  tripartito  fi  ragiona. 

Taccialo,  acciocché  tu  pur  te  ne  cerchi. 
e Al  feguito  dal  Boccaccio  nell’ opera  delle  Novelle  , laddove  difle  : 
Hon  ce  n ha  ninna  coti  fanciulla  , che  non  poffa  ben  conefeere  , come 
le  femmine  fieno  ragionate  inficine  : la  quale  maniera  di  parole  li  die- 
de da  Ermogene  alla  Aerina  del  parlare  aguto  neiridea  , ch’egli  difle 
S'fiiiArrnra  : ed  anche  il  medciimo  giudicò  il  Trapezonzio:  di  maniera- 
che  non  fenza  ragione  è polla  la  voce  . imper}  , in  ifeambio  della  co- 
mandamenti, nella  Genifalemme  ; anzi  la  voce  impetra  , in  ifeambio 
della  conofee,  anche  vi  liha>  comecché  fuori  delcoimiue  ligniAcar  fuo  > 
là  ove,  di  Tancredi  ragionando  , difle  : 

Ei  , eh'  al  cimiero  , e al  dipinto  feudo 
Non  badò  prima , or  lei  , veggendo  , impetra . 
che  vuole  appunto  egli,  che  all’  infegne  non  l'avea  riconofeiuta , cioè 
Clorinda  ; poche  balzatole  di  capo  l’elmo  , la  vide  , lei  impetrò, 
cioè  conobbe.  Or  tanto  balli,  quanto  è alla  voce  imper},  per  coman- 
damenti , fecondo  il  ceder  mio.  Ma  che  la  voce  tiranna  lia  malamen- 
te detta  di  femmina  ; perchè  non  bene  detto  farebbe , uno  llrego , una 
paggia,  cd  altra  tale  ; io  per  me  dico  , che  non  tutte  le  voci  tutto 
quello  comportano,  eh’  altre  comportare  podbno  ; ma  in  molte  deb- 
biamo rapportarci  al  giudicio  degli  orecchi,  che  da  M.  Tullio,  fuper- 
bilTimo  detto  venne  . E chiara  cofa  è , che  nè  anche  il  fune  , della 
fune  in  ifeambio  dovea  dire  il  Petrarca  : e no  per  tanto  gli  A com- 
portò , e ne  merita  loda  , come  dello  fpoglio  l’ Ariollo . Ma  tanto  più 
A dee  loda  al  Taflb  , anziché  no  della  voce  tiranna,  quanto  fen’ha 
efempio,  fe  non  di  volgari,  almeno  di  onorari  fcrittori  Greci  , e La- 
tini, i quali  a femmina  cofa  diedero  nome  di  tiranna,  cosi  leggiamo 
in  Sofocle , traportato  fedelmente  nel  Latino  nell*  Elettra  : 

Decer  enim  , tamquam  Tiranna  vi  dere . 
dove  la  voce  tiranna , ftafli  in  ifeambio  di  Regina  , come  appunto  nel 
luogo  della  Gerufalemme  : 

La  tiranna  dell' alme  ; 
cioè  la  Regina  , e padrona  dell'  alate. 

c Giulio  Cefare  della  Scala  diede  cotal  nome  alfa  Neceflità,  di  effà  ra- 
gioi-ando  nel  terzo  libro  della  poetica  Aia  a fertantafei  capi  : le  paro- 
le fono  quelle  : Habet  enim  maximam  vim  apud  plerofqne  , pratjèrtim 
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Platomcot  , qui  tam  Deaut  Deorum  , aut  potius  Tirami, vn  f.hi  con- 
f.nKere . Il  j-^rchè  a me  (embra  , che  bene  c ragionevolmente  iil'atc 
abbia  il  Tallo  le  voci  impr,}  e tiranna  nel  fignilicamento , che  nella 
Gernfalenime  ei  le  tlieJc. 

Bfhn.  Ma  che  vi  pare  della  voce  mare,  in  ifcanibio  di  portare , che 
pure  fi  dice  non  clTcre  bene  ul'ata;  perciocché  recare,  dille  il  Sig.  In- 
larinato,  li  dice  di  cola,  che  da  più  lontano  luogo  a noi  li  avvicina  : 
dove  portare,  il  contrario  vuole.  E le  il  Petrarca  dilTc,  come  ben  vi- 
de il  Pellegrino . 

Non  chi  recò  con  fua  vaga  beH.g^a 
In  Grecia  affanni,  in  Troja  uliinii  fìrieii  •, 
nondimeno,  dice  egli,  che  il  poeta  la  peniiere  d'circrc  in  tjiielliiogo, 
di’ e’  nomina;  ma  non  è già  vero,  che  dire  li  polfa , per  elempio,  ef- 
lendo  in  Vinegia:  reca  quella  lettera  a Napoli- 

RoJJi . La  dichiarazione  del  Sig.  Infarinato  è molto  ingegnofa  certa- 
mente; ha  nondimeno  del  curiolo,  anziché  no;  perciocché,  {c  porta- 
re li  usò  pure  alcune  fiate  in  vece  di  recare,  io  per  me  non  tengo  fal- 
lo Pavere  una  fol  volta  il  TalTo  tifato  recare  , per  portare  , mallinia- 
mente  in  poema  Eroico;  ma  fempre  intendo  rapportarmi  al  coloro  pa- 
rere, che  più  fanno. 

Bdm.  Della  voce  Iha  non  voglio  chiedervi  cofa  alcuna;  perciocché 
d.tl  Pellegrino  fi  é mollrato  baflcvolmente  , che  bene  l'abbia  tifata  il 
Talfo  ; nè  ci  ha  riprova  per  mio  parere  , che  meglio  non  dicelTe  il 
TaHo  : 

S' iiich.'n.t , e i dolci  lue:  ella  fovente 
L ha  diigìi  occhi 
che  il  Pcrrarca  non  dilfc  : 

Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo . 

Laonde  non  mi  farà  dilcaro,  che  degli  aggettivi  alcuna  cofa  tlichiate; 
perciocché  oltre  a quelli  , che  avete  udito  , alcuni  altri  ancora  nella 
Gerufalemmc  biafmati  fono . 

RoJJi . Molto  avrei  che  dire  intorno  a così  fatta  materia  dell’ufo  de- 
gli aggettivi,  o aggiunti,  che  nominargli  ci  piaccia  ; raccorrò  nondi- 
meno il  molto,  quanto  Ila  pofllbilc,  in  breve  ragionamento;  aciocchè 
col  troppo  cicalare  pcravventtira  io  non  vi  rechi  noja  . 

Belm.  Non  dite  cicalare  il  ragionar  voli  ro,  Sig.  Rofll  mio,  che  tor- 
to fate  a voi  ftellb  : nel  rimanente  il  molto  ed  il  poco  Ha  in  piacer 
vollro,  ch'io  per  me  tutto  con  maravigliofo  guflo  e piacer  mio  udirò . 

RoJ/t . Di  molto  fplendore  fono  gli  aggiunti  nel  parlare,  c molto  fo- 
no eglino  neceffarj  ; conciolfiachè  fieno  come  polli  per  condimento  di 
elfo,  che  peravventura  le  più  fiate  farebbe  lenza  quefli  iniipido  , fpia- 
ccvole,  ed  affettato  ancora,  da’quali  prendergli  fapore,  guflevolcdi- 
viene  , e [ per  modo  di  favellare  J dilicato  . Kla  conviene  a quegli  , 
che  tale  condimento  far  vuole,  eflerc  di  molto  giudicio;  perciocché  , 
non  meno  che  di  fplendore  fieno  tuttavolta  che  acconcia , e leggiadra- 
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mente  s’appicchino  alle  voci,  fono  di  altrettanto  ofcniezza,  qualvol- 
ta il  contrario  nell’ ufo  loro  accada:  e cagionano  anch’clTi,  che  il  par- 
lare fe  ne  vada  (come  did'e  Orazio)  ferpendo  per  terra;  cioè  Ila  vile 
c fpento,  non  che  freddo.'  il  perche  nel  bene,  o nel  male  addoper.tr- 
gli  è ripo'la  gran  parte  dell’ ornamento  dell’orazione  . 

licita.  Piacciavi,  per  grazia,  addurne  alcuno  clfempiodi  chi  male,  e 
di  chi  bene  gli  usò. 

Rol/t . Cosi  farò  . DilTi  adunque  prilli Icrainenre  gli  aggiunti  clferc 
nccefTarj la  quale  neccllltA  partiamo  in  due  maniere,  runa  delle  qua- 
li è convertibile  coirabbclimcnto,  l’altra  è pura  c fcmplice  ncceUItà  ; 
e quella  è , quando  meglio  altrimenti  efprimcre  non  fi  potrà  qualche 
cofa,  che  con  tale  aggettivo:  dalla  quale  neccllità  non  è le  più  volte 
feompagnato  il  diletto , ed  ecconc  cllémpio  : 

....  imguii  micat  ore  trijulàs . 

dove  mirate,  fe  con  altra  voce,  che  conia  trìfuìcì! , porca  Virgilio  me- 
glio porci  fottogli  occhi  reffetto,  che  pure  maravigliofo  nafee  dal  n- 
pido  movimento  della  velocillìma  lingua  del  ferpe . Ma  eccovenc  altro 
efempio  : 

....  pevte  tnemorem  Juaonis  cb  ìram 
dove  la  ncccdità  della  voce  fevifùaffi,  o pende  dall’ oi  iram  ; percioc- 
ché crudele  fu  ne’  Troiani;  perche  irata  centra  quelli  era.  Per  ne- 
ceflità  pofeia  coll'abbellimento  convertibile,  onde  il  parlare  tutto  leg- 
gi.adro  , e dilettevole  diviene.  Sono  fparfe  di  aggettivi  le  profe  del 
Sannazzaro  , gli  AlTolani  del  Bembo  , e qiiafi  lutti  i principi  delle 
giornate  del  Decamerone  : nè  lafciò  il  Talfo  di  tifargli  a tempo  entro 
la  Geriifalemrae . 

Beltà.  Caro  avrei,  che  alcuno  me  ne  facerte  fentire  di  Tofeano  fcrit- 
tore , e di  poeta  appunto , fe  alcuno  ve  ne  fovviene . 

Rojjì.  Vi  foddisfarù  ; ma  contentatevi,  chefolo  io  per  acceniumento 
il  faccia , clTendo  anzi  foverchio , che  no , il  portarne  in  mezzo  buon 
numero.  Eccovi  nella  Geriifalemme  ncccirario  aggiunto,  fimile  a quel 
di  Virgilio /levrf  Junonis  : 

E chi  j'ci  tu  ? fJegaofo  a lui  richiede . 

E bene  era  nccelfaria  confeguenza  che  fdegnofo  folfe  in  quel  punto  il 
Soldano , fendogli  rtato  da  Ifmeno  rotto  il  breve  c tanto  a lui  necef- 
fario  ripofo,  ed  acerbamente  riprefo . E de’ cosi  fattamente  necertarja- 
vrà  leggier  fatica  chicchertta  a trovarne  altri  nella  Gerufalcmmc  . Per 
abbellimento  poi,  udite,  e ftupite  meco: 

Appena  ha  tocco  la  m rahil  natte 
Della  marina , aliar  turbata , il  lembo  ; 

Cbe  fparifeoa  le  nubi , e cejjd  il  grave 
Noto , che  minacciava  ofeuro  nembo  • 

Spianai  monti  dell' onde  aura  foave  , 

: Che  falò  incrcfpa  il  bel  ceruleo  grembo , 

E d’ un  dolce  fere  a diffufo  ri<U 
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Il  Cifl,  cbe  ff  più  chiaro  unqua  non  vide . 

Rnjì.  Molti  fono  gli  aggiunti  in  quella  flan7.a,  c perav\’eutura  non 
che  nc  lltipiUe  , ma  forfè  troppi  fartbhono  giudicati  da  Daniele  Bar- 
baro ( fe  male  non  mi  ritorna  in  mente)  fe  giudice  ne  potelfe  divenire 
egli  ; perciocché  fuo  parere  fu  , che  non  fi  dovefle  tanto  effere  negli 
aggiunti  frequente . 

'Kcj/ì . L , come  buono,  altri  ha  il  parer  fuo  lég"ho  > H quale  nè 
anche  a n e difpiace.  Ma  io  mi  faccio  a credere  di  certo  , che  ninno 
gliene  fpiacerebbe  nella  r citata  llanza;  perciocché,  s’egli  coniideralfe 
ìaggiiiiuo  mirabile  dato  alla  nave,  lo  conofccrebbc  pollo  per  fare  dif- 
ferenza fra  quella  , e l’ altre  navi;  di  manierachè  molto  rende  il  par- 
lare aggrandito,  c non  è fenza  l' ammirabile  : il  turbato  al  lembo  del- 
la marina,  vedrebbe  , che  l’ edere  della  cofa  rapprefenra  : il  prave  al 
Kufo  è doppiamente  maravigliofo,  perciocché  fa  neccITario  il  turbamen- 
to d.lla  narina,  e vcriimile,  che  minaciadc  olcuro  nembo;  dove  chi 
non  vede  cjiuro , edere  anch'egli  rapprefentativo  deirclfere  della  cola, 
in  quanto  almeno  all'  accidente  f Avrebbe  egli  pofeia  ammirato  con  quan- 
ta ftlieitA  li  fede  detto  colla  feorra  di  Virgilio dell' onde,  necef- 
fariamcncc  dal  foilìare  grave  del  Noto  nafeentt  : aura  , voce  contrap- 
polla  alla  N.-to,  prendendoil  quella  quali  Tempre,  o per  lo  più  alme- 
no in  buon  fentimciito,  ed  in  ifpczie  appreflb  Virgilio  . ed  è accom- 
pagnata da  aggiunto  di  buono eflétto,  o io  dimollra  in  altra  maniera - 
DuUh  rompe  in  a fpiravìt  cr  imbuì  aura,  ed 
Ajuatte.p:ie  fpirant  aur^e , 

Alp  rant  aurtc  in  niflim, 

Crebirfamt  cptatic  atra', 

cosi  in  altri  luoghi  d’altri  autori  potrei  mofirare  , c dc’Latiui,  e de" 
volgari,  che  foverchii  opra  farebbe.  Ma  p r lo  contrario  il  Notoap- 
predo  ilmcdefimo,  o porta  tiirhan.ento d’aere,  o di  mare,  ed  infom- 
ma  di  effetto  malvagio  è per  lo  più  cagione,  come  in  quella  luogo  : 
Arboribufijue , fatijtìue  Notai,  pecorique  finifter, 
cosi  nella  procella,  per  opra  di  Giunone  dellata  coiitra  i Troiani  , il 
fuo  dovere  fa  egli: 

Una  Eurufque , Notufjae  rutmt . 

lo  dimodrò  di  cattivo  effetto  colla  voce  compuljùi  , allora  che  dilTce 
. ...  Noto  compunu!  eodau  : 
ed  altrove  precipitofo  il  dille  : 

Prtecip'ti  delata  Noto  . 

c ne  taccio  parimenti  quali  infiniti  luoghi  di  fcrittori  Latini  , e Tol^ 
cani.  All'aura  diede  l’aggettivo  joave , oppolloal^ratie , dato  al  No- 
to . Conliderate  poi,  bel  ceruleo  grembo-,  e riconofcctc quello  aggiunto 
nccedario  per  quello,  che  licgue  ; perciocché  fendo  da  leggiero  fpira- 
re  d’auralbave  increfpara  la  fupcrficic  lolamente  dell’ onde  , già  di  co- 
lor ceruleo  , ncctlTariamentc  panni  nc  liegua  bcllezz.a  , che  in  niiran- 
dofi,  l’occhio  mirabilmente  appagalTe  , e maflìmamcntc  dopo  la  villa 
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di  pur  dianzi  c»si  ccrapcilofo  mare  all' entrarvi  della  maravigliofa  na- 
ve. L’aggettivo  ffrft/iro  al  mare,  detto  trafportatamente  li 

direbbe  da  Servio  peravventiira  eterno , o perpetuo  epiteto  : dolce,  chia- 
mò il  {creilo  del  Ciclo,  avendo  molto  bene  riguardo  alia  voce,  ride, 
fapiendo  quanto  leggiadramente  detto  foffe: 

Duke  rideatem  Lalagen  amabo 
Duke  loqueniem . 
che  poi  fi  trafportò; 

E come  dolce  parla , e dolce  ride . 

Di  maniera  che  ninno  aggiunto  ha,  per  mio  credere  , ni  cjuefla  fiaii- 
za  della  Gcrufalcrame,  come  nè  peravventura  in  alcun  altra,  che  ma- 
ravigliofa ed  altrettanto  giiidiciolamcnte  polio  non  vi  lì  lia  dall'iiigc- 
gnoiillìmo  poeta:  e rifteli'o  tbrfc  direbbe  il  fopranominato  Barbaro  , 
il  quale  fu  pur  anche  di  parere,  chei  poeti  avefiero  una  cotale  liecti- 
za  loro  nel  dare  gli  aggettivi.  Voglio  bene,  diflie  egli  in  qiicfto  paf- 
fo,  che  con  più  licenza  uli  gli  aggiunti;  fcg;io  è,  ch’i  poeti,  lo  llit- 
dio  dc’qiialic  proprio  il  dilettare,  allora  più  dilettano  , quando  più 
belli  ed  accomodati  fono  ufati  di  porre  ne' veni  loro . 

Bel, a.  Ma  crediam  noi  , ch’egli  li  fia  talmente  diportato  altrove  ? 
Cerraiiientc  ci  ci  pare  che  no;  perciocché  non  piacque  all’ Infarinato 
facile , ferace , che  della  terra  li  dille,  dico  ferace]  cosi  /'.r/o/è  aH’ar- 
mc,  modejla  alla  rofa,  minuti  a’crinl,  grande  ;il  capo  di  Rinaldo,  che 
fi  era  prima  nominato  fanciullo,  calcato  e folto  polli  iniierae  , canuto 
e vecchio,  maravigliando , ch’io  dovea  prima  dire:  ed  altri  pera  vvcntii- 
ra,  che  ora  non  mi  li  rammentano;  anzi  pure  mifovviene,  cheanclie 
fiore  del  verde  li  biafmò  nel  primo  Ilio  libretto  dall’Infarinato. 

Rojfi.  Io  per  me  lafcerò,  ch’ci  biafnii  ciò,  che  gl' pare,  c mene  re- 
Aerò  nel  parer  mio.  che  di  troppo  è dal  fuo  diverfo. 

Bclm.  Non  perciò  faprò  io,  le  bene  , o male  abbia  il  Taflb  cotali 
aggiunti  adoperati  , tacendo  amendiic  il  darne  ragione , oJ  in  ripro- 
vare, od  in  provare,  che  sì:  laonde  fatemi,  vi  prego,  l’entire  intorno 
a ciò  , che  ne  fentiate . 

Rojfi.  Perfoddisfacimento  voftro,  a aii  cofa  alcuna  negare  non  deb- 
bo, il  volentieri  farò.  Sappiate  adunque  , che  gli  aggiunti  per  dilct- 
taraento  variamente  fi  tifano;  perciocché  [niefchierò  quando  bene  , c 
quando  malej  per  fiir  apparire  nature,  collumi,  avvenimenti  , ni  ra- 
viglie,  per  accrefeere,  per  ifeemare,  perfarditferenze,  per  cfprimere 
cfl'ctti,  allctti,  maniera  di  elTere  alle  ato,  ed  avvezzo,  li  ufano  egua- 
li ptopj,  eterni,  o perpetui,  trafponaii,  dubbiosi,  contiappolli , non 
ocioli,  non  fuori  di  tempo,  non  freddi,  per  ironia,  per  ifelicnio,  per 
ifcherzo,  quali  aggiunti,  ed  in  altre  maniere  peravveniura , che  od  io 
nonio,  o non  mi  fi  recano  ora  in  mente.  Egli  è diinqucdi  nicllieri, 
avantichc  fi  biafmino  alami  aggettivi,  da  chicchcllia  tifati,  bene  c ma- 
turamente conliderare  , fé  per  alcuna  delle  dette  ragioni  polli  fi  fono 
in  opra:  c fe  pcravventura  anche  avviene,  che  no,  l'aperc  debbiamo  , 

d;c 


Digitized  by  Google 


j68  I L R O S S I 

che  talora  è lecito  l’ tifarli  per  fcmplice  cagione  di  ornamento,  che  fi 
diflcro  con  voce  Greca  irXfMarir/uòf  noi  gli  diciamo  rìempìmfnti , in  quel 
modo,  che  altri  intendono  colla  voce  rudera.  Bene  è il  vero  poi,  che 
fono  da  fchivarfi  anziché  no,  coinmecchè  malamente  detto  non  fofle: 

. . . fic  ore  lociita  cft , 

od  in  altra  tale  maniera;  fapendofi  pur  troppo  bene,  che  fi  parla  col- 
la bocca,  fi  vede  con  gli  occhi,  e con  gli  orecchi  fiafcolta  . Ora  veg- 
giamo.  che  , fe  il  Talfo  diede  aggiunto  di  ferace  alla  terra,  egli  , il 
fece,  acciochè  dimoftralfe  la  natura  di  quella  terra,  o di  quel  paefe  , 
di  cui  egli  allora  favellava , c la  facclfe  da  altre  terre,  o paeiiperciò, 
od  in  ciò  difTcrcntc;  fenzachè  non  è fenza  efempio  di  chi  tale  agget- 
tivo a terra  aggiungciTc;  perciocché  fi  legge  nell’Iliade,  trafportatain 
vftfo  eroico  Latino; 

J^i  Lyciie  cumque  anta  coliint  opulenta  feraci! . 

Cosi  Lucano  ditfe , ponendo  gli  abitatori  in  vece  del  luogo  : 

Alarjujque  ferax  . 

Dell’ aggettivo  , poiché  per  pedantefea  voce  fi  ha  , co  tie  anche 
del  ferace,  addietro  fi  è detto  affai.  L’aggiunto  p/fto/è  all’arme  è ben 
dato,  per  mio  parere,  inifeambiodi  pie:  c poftoché  fi  sfòrzi  di  prova- 
re che  no  il  Fioretti,  non  pertanto  niente  prova  contro  a ciò,  che  ne 
diflc  rOttonelli  . Ma  balli  qui  aggiungere  , che  non  è feinpre  vero  , 
che  pietpfo  voglia  compalftonei.cle , non  pio,  e divoro  ; perciocché  an- 
che in  tal  fcntinicnto  tifare  fi  può  , c l’usò  nell'Arcadia  il  Sannazza- 
ro,  in  dicendo:  L.  poi  con  fumo  dì  puro  ^olfo  andò  divot amente  attor- 
niando i [attiri  greppi,  e purgandogli  con  pietofì  preghi  , che  nìlViin  ma- 
ìe  gli  potef  'e  nocere , nè  dann  ficare  : dove  pietofì  preghi  vuole  preghi  di- 
voti, non  compajfìonevoli  di  tìnillro,  che  avvenuto  foffe  al  gregge,  e ne 
lo  dimoflra  la  voce  divotamente . E l’Ariollo: 

. . . alla  cittade , a cui  commife 
Il  pietofo  fìgliuol  l' offa  d' Anchife  . 

che  non  vuole  compajfìonevole  già.  E l’aggiunto  modeflo  alla  rofa  , per- 
ché fi  biafma  egli  ? 

B:lm.  Perché  è pollo  prima  dell’altro  verginella  , il  quale  vi  Ila  , 
come  adiettivo . 

Rojfì . Egli  è il  vero,  che  come  adiettivo  vi  Ha,  ma  come  adiettivo 
di  quella  maniera  , che  pongono  lotto  gli  occhi  il  convenevole  della 
cofa;  perciocché  quindi  conviene  modella  fia  , perché  é verginella  . Ed 
a cui  più  conviene  la  modeflia,  che  alla  verginella  f Certamente  molto 
Ha  meglio  ivi  modefla  e verginella,  che  dove  pofe  il  Poliziano  onejìae 
mamola , per  aggettivi  di  viola  . 

Belm.  Ma  die  direte  voi  dcl//;.v;.vri  a’ crini? 

Rofìì.  In  due  maniere  vi  rifponderò,  e primieramente,  che  quello  é 
uno  di  quegli  aggettivi,  che  l’clfere  della  cola  pongono  fotto  gli  oc- 
chi, e differente  la  fanno  da  altre  in  alcuna  maniera  fomiglianti.  E per- 
chè meglio  in’ intendiate , voglio  dire,  che  l’aggettivo  minuti,  chiara- 
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mente  ci  dà  a divede  e,  quali  fieno  que’ crini,  che  s’innanellano,  che 
appunto  minuti  eifer  denno,  o piccioli  , che  vogliam  dire  più  degli 
aitii,  che  s’intrecciano. 

Belm.  Ma  li  dice  dall'Infarinato  nel  fecondo  libro,  chimwuti  crini, 
vorrebbe  dire  piccioli,  e corri  peli;  onde  farebbe  concetto  differente. 

RoJ/S.  Non  mi  avete  lafciato  foggiiingere  ciò,  che  per  feconda  rif- 
polla  io  mi  propoli  ; ma  tanto  ora  varrà  . Egli  è il  vero  adunque , che 
vorrà  dire  piccioli  e corti  crini , che  feome  ho  detto]  tali  fono  quelli  , 
che  in  anella  li  torcono,  in  riguardo  agli  altri,  che  in  treccia  li  lega- 
no; i quali,  comecché  fonili  fieno,  tuttavoira  non  fono  con  quelli  del 
pari , c fono  lunghi  , ove  è ripolla  gran  parte  della  loda  loro:  ed  è 
ben  detto  minuti,  in  ifeambio  di  corti  e piccioli;  perciocché  è hguraro 
parlare,  che  da’Grcci  li  dille  ^taraRpiiir/»,  da' Latini  abufio,  eh’ è qual 
volta  li  tifa  voce  foniiglianre  e vicina,  per  altra  certa  e propia  a ciò, 
che  per  elfa  dire  li  fncle  . Udite  il  Soario,  e notare  il  luogo  del  Tallo , 
dove  egli  ha  pollo  minuti  ptt  piccioli o corti.  Abuf.o,  quam 
appellant , eft , qtue  verbo  Jimili  & propinquo , prò  certo  Óf  proprio  abuti- 
tur  : hoc  mode  : Vires  bominum  breve!  Jitat , aut  parva  jiatura , aut  lon- 
gum  in  borni  ne  conJìUum , aut  uri  paura  fermane  aut  cum  grandem  orationem 
prò  magna  : notate  ; aut  minutum  animum  prò  parvo  dicimus . Secondo  la 
quale  liguradilTe'  anche  il  Boccaccio,  amore  fottentrareper  fattile  fendere 
neh'  ammo  guardingo  di  lei:  dove  follile , mi  credo  10 , vuole  occulto,  o naf- 
co/ìo,  per  la  vicinanza,  eh’ é fra  quelle  voci  ; r<^rciocchc  malagevolmen- 
te li  feorgono  le  fottili  cofe,  c quindi  a molti  occulte,  e nafcolle  fo- 
no. Ora  talmente  ha  il  Tallo  detto  minuti  per  corti  e piccioli  , ed  ha 
per  mio  credere,  c per  le  ragioni,  kitefc,  detto  bene  ; c non  è vero 
f che  mi  paja  ) che  il  concetto  fia  differente . 

Belm.  Io  ne  credo  riflelTo:  il  perchè  ragionate  degli  altri. 

Roj[h.  L' agg-unto grande , al  capo  di  Rinaldo  giovinetto  non  é fpen- 
to,  non  ociofo,  non  fuori  di  tempo,  né  meno  é riempitura:  anzi  ag- 
grandifee  maravigliofamente  il  parlare  , e giunge  a Rinaldo  decoro  ; 
perciocché  grandezza  in  elfo  in  due  maniere  intendere  lì  può,  ovvero 
di  perfezione,  o di  virtù  [tiferò  voci  di  fciiolcjin  qualunque  de' qiiai 
due  modi  vogliamo  prendere  ì' zggiunto  grande  »ì  capo  di  Rinaldo  , 
vedremo,  che  non  farà  peravventiira , fe  non  fc  forfè  commendevole  . 
Così,  per  grandezza  di  virtù,  il  buon  vecchio  di  cui  li  dift; 

E ’/  vecchio , cb'  Annibaie  a bada  tenne . 
fu  chiamato  maximus,  aggiunto  dato  anche  da  Virgilio  ad  Ilioneo,  da 
cui  lì  diede  anche  aggettivo  ad  Orodc: 

. . .jacet  aitili  Orodef. 
ed  Orazio  nell’ode  ; 

yoi  Ciefarem  ahum . 

né  talmente  Fabio,  Ilioneo,  Orodc,  c Cefare  detti  furono,  perchè  di 
altri  maggiori,  e più  alti  lolf  ro  , commecché  di  Oroele  lì  pote'fe  an- 
che dell' altezza  della  perfona  intendere.  Pompeo  parimente  ebbe  d.il 
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Petrarca  aggiunto  di  grande  , incorale  fetitimcntodi  loda  di  virtù  in  e(To: 
Veifì  quel  grande , il  quale  vgnì  uomo  onora . c 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  foavi  ed 
Ei  fa,  ch'il  grande  Arride , e l'alto  Achille, 
ninno  de' quali  aggiunti  vogliono  grandezza  , o pure  altezza  di  raem> 
bra , ma  aggrandimeuto  di  virtù  , c del  parlare  iniieire  : e tale  develi 
prendere  l'aggiunto  , che  li  compiacque  perciò  il  Tallo  di  da- 

re a Rinaldo»  comecché  fanciullo  ildiccll'e.  Cosi  di  luidiiTe: 

Giunto  il  gran  caialiero , ove  raccolte  . 
o come  fi  dica:  ed  altrove  di  lui,  e di  Goffredo  : 

Il  (oprai:  Duce , e ’l  gran  guerriero  è giunto . 
c per  la  ftelia  ragione  è detto  bene,  p<r  mio  credere: 

Ei  crollando  il  jran  capo , al^a  la  faccia . 

Belm.  Adunque  , fe  cotale  aggiunto  volenc  grandezza  di  materia  , 
non  male  detto  avrebbe  il  Signor  Infarinato  . 

EoJlì.  Io  non  voglio  effcrc  giudice,  fe  bene,  o male  egli  fi  abbia  det- 
to. Altri  tanto  ardilca;  ch'io  per  me  di  troppo  giudico,  eh' io  oli  di  ra- 
gionare cosi  per  via  di  parere,  d'iiirorno  a ciò,  ch'egli  ha  detto  fopra 
la  Genifalemmc  . Dirò  bensì,  che  quando  ancora  grandezza  di  mem- 
bra intendere  ci  piaceffe  fotte  l'aggiunto  non  perciò  malamen- 

te li  fareblie  egli  nominato  fanciullo,  nè  ripugnerebbe;  perciocché  non 
ha  cgiicofa  verilimile,  ch'egli  loffe  fanciullo,  grande  , e membruto? 
c che  fconcia  cofa  farebbe  giammai  ? e non  fappianio  noi  effere  in  tre 
principali  parti  la  bellezza  divifa , che  poi  tutte  iniiemc  fanno  un  bel  tut- 
to, cioè,  in  grandezza,  in  proporzione  di  membra,  ed  in  vivacità  di 
colore?  E per  Io  contr  rio  non  venne  lodata  giammai  piccola  llatura 
di  corpo;  eh' anzi  mi  fi  rammenta  aver  letto  ne’ Dinnofofill  idi  Ateneo, 
che  andatofene  Agefìlao,  Re  de' Lacedemoni , ad  ofl'erire  rajutofuoa 
Tacante,  Re  di  Egitto,  che  allora  guerreggiava,  non  così  toftofudal 
Re  guardato,  e così  picciolo  feorto,  che  talmente  proverbiato  ne  ven- 
ne ; Parturiit  mont , Juppiter  aiitem  metuit , & ille  peperir  murem  : di  don- 
de traffe  Orazio  nella  Poetica  fua/ 

Quid  digr.um  tanto  feret  bic  promljfor  hiatu  ? 

Parturient  monte:  : nafeetur  ridiculu:  mut . 

Olfervatc ancora , chei  migliori  poeti,  in defcriveiido  perfone belle fem- 
pre  alquanto  le  deferivono  grandi,  anziché  no.  Cerchiamne  il  vero  in 
Virgilio,  che  vedremo,  che  affomigliando  la  Regina  Didonea  Diana, 
la  dimoflra  più  di  tiirt’ altre  grande.  Udirei  vcrii  ; 

Quali:  in  Eurotte  rìpi: , aut  per  juga  Cynthi 
Exercet  Diana  eboro: , guam  mille  fecutae , 

Hinc , atque  bine  glomerantur  Oreadet:  illa  pbaretram 
Fert  humero , gradienfque  Dea  fupcreminet  omne:  • 

T ali:  erat  Dido , talem  fe  la  ta  ferebat 
Per  medio:  . 

E non  foto  è nelle  donne  alquanto  di  grandezza  dicevole,  a aii  giuda 
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proporzione  di  mirmUra  corrifponda,  ma  negli  uomini  ancora  la  volle 
Virgilio  riguardevole  dimollrarc,  allorché  di  Miifco,  trovato  nc’ cam- 
pi Elisi  «Idre  ; 

ante  omnes , medium  nam  plurima  turba 
Iliiac  babet , atque  burnrrìi  extantem  fufpicit  alti!, 

Belm.  Fermatevi,  che  altri  intendono  qiieiio  luogo  ibtto  affai  bella 
allegoria  . 

Raffi.  Io  il  mi  fapeva  di  giA,  Signor  mio;  ruttavolta  non  rella , die 
non  fi  vegga  Mufeo  fopravanzare  di  tutte  le  ipallc  quanti  egli  attor- 
no avea.  Ma  vaglia  quello  luogo  nulla,  e fentiamne  altro,  peravven- 
ra  più  al  nollro  propoiito  accomodato.  Virgilio,  da  cui  non  fo,  nc  deb- 
bo partirmi,  penfando  fare  il  migliore,  di  Turno  ragionando,  cosìdilfe; 
Jpfe  inter  medio! , prerftanti  carpare  Turnui 
Vertìtur , arma  tenem  , & tato  vertice  fupra  eft . 

Belm.  Qui  non  ha  allegoria  , e fi  vede  apertamente  , che  il  poeta 
vuole  dimoilrarTurnobcne della  perfona difpoflo , e tuttavolta  di  gran- 
dezza ogn’ altro  avanzava  ; di  donde  raccorre  polliamo,  che  quindi  più, 
che  per  altra  cagione,  fi  rendea  ragguardevole  Turno  , e contuttociò 
qui  venne  biafmato  Virgilio. 

Raffi . Fu  anche  dal  Fontano  si  gagliardamente  nel  Tuo  Antonio  di- 
fefo,  che  non  fe  gli  tolfe  per  tale  accufa  punto  della  primiera  fua  lo- 
da; ma  piuttoHo,  col  mezzo  della  onorata  e reale  difefa  di  cotello  va- 
lentuomo , maggiore  gliene  avvenne  gloria . Ora  gettato  per  fondamen- 
to , che  alla  bellezza  concorra  alquanto  di  grandezza  non  ifproporzio- 
nata;  io  non  fo  vedere  per  quale  cagione  fi  dovelfe  biafmare  ilTalfo, 
in  avendo  alcune  fiate  nominato  grande  il  Aio  Rinaldo,  intendendo  an- 
che di  grandezza  di  membra;  febbene  egli  pure  lo  volle  finger  bello  , 
fe  il  propio  Aio  teftimonc  è valevole  : 

Vien  poi  Tancredi  , e non  è alcun  fra  tanti 
[ Tranne  Rinaldo  J o feritor  map^iore , 

O più  bel  di  maniere , e di  fembianli . 
c più  chiaramente  altrove  : 

Rinaldo,  il  più  magnanimo,  e '/più  bello. 

Tutti  precorre . 

Ma  conchiudiamo , che  per  le  addotte  ragioni , in  quale  de’  due  modi  fi 
prenda  raggiunto  a Rinaldo,  o per  grandezza  di  materia  , o 

di  virtù , bene  fia  flato  dal  Talfo  tifato  : fenzachè  quando  bene  errore 
foffe,  farebbe  eguale  al  Tallo  con  Virgilio  llelfo. 

Btlm.  Se  con  Virgilio,  non  accadeva  il  dirlo  errore  ; ma  come  con 
Virgilio  ? 

Rolli.  Vi  fovvieneegli  peravventura , che  Virgilio  nominalfe  Fallan- 
te giammai  fanciullo  ? 

Belm.  Signorsì,  eh' anzi  mi  fi  rammentano  i veri!: 

Et  jam,  jamque  magli  cunlhwtem  fleil.-re  fermo 
Cvperat , itrfelix  bumero  cum  apparuit  ingeni 
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fì.thbcus , & noti!  fulxtrunt  cÌHJulà  hului  Pullaitti pueri , 

RoJJì.  E comecché  faiiciiillo  il  dicdlc  , non  rdlò  di  Ihrlo  di  graa 
mole  di  membra . 

Biìm.  Di  ciò  non  mi  ricordo  certamente  . 

Rojjì  . Udite  : 

Vibranti  ctifpìs  medìwn  tranfverk-rat  ìP.ity 
Lcricd-qne  mora!  , & pcfìus  pn  forai  ingcns . 

B:!m  Voi  traete  cotale  grandc2ra  dalla  voce  ingras  : è peravveii- 
tura  il  vero  ? 

Rojjì  . Fgli  è il  vero  ciò  , che  dite . 

Bdm.  Altri  nondimeno  vogliono,  che  l'aggettivo  ingens  fi  appicchi 
alla  voce  cujpis  ; parendo  cola  fconvcnevolc  , che  fi  dica  grande  il 
petto  di  quegli,  che  già  fi  era  nominato  i'anciiillo  . 

Rojjì  . ■ Chicche  fi  forte  , che  talmente  fpofe  cotal  parto  di  Vir- 
gilio , rcftili  nel  fiio  credere  , che  per  altro  l’ onoro  , e riverifco  ; 
ma  qui  chi  non  vede  , quanto  lia  fiirata  con  gli  argani  la  intelli- 
genza, fe  l’aggettivo  ingem  alla  voce  cufph  fi  appicchi  ? Ma  è per- 
avventura  cola  niaravigliofa  tanto  , che  un  giovinetto  fia  grande  , c 
membruto  ? e non  ne  fono  anche  a’  tempi  nollri  de’  tali  ? anzi  reca 
bellezza  ne’  giovani  il  petto  grande  , ed  ampio , che  poi  rifponda 
con  proporzione  all  altre  membra,  perciocché  fa  feorgere  in  elfi  cer- 
tillimo  legno  di  mafehia  gagliardia:  e così  parve  al  giudiciortìrao  Vir- 
gilio , il  quale  di  Pallante  dirti:  ertere  il  cinto  di  fmifurata  gran- 
dezza : 

. • . & Levo  prejjìt  p;dc  taìia  fatui 
Exanìmum  rapimi  immania  pondera  baìtbei\ 
che  fe  pondo  di  fmifurata  mole  era  il  cinto  di  Pallante  , ficgtie  , che 
ben  grande , e membruto , egli  che  lo  portava , forte  ; anzi  ( fe  crediamo  a 
Criitoforo  Landino  ) era  oltre  raifura  grande  Pallante  : ortervate  le  fiic 
parole  '■  Ingens  petlus  ejiendit  proceritatem  corporii  : jam  refert  Marti- 
rantu  annalium  fcriptor  in  jua  Mtirtiniana , imperante  Phnrko  III.  bu- 
•m  cadaver , baud  procul  Roma  ejfoffum  ab  agricJii , adeo  integrutn , ut  nu- 
fer  extinJhim  videretur:  adeo  ingem,  ut  moenia  Romana  procerirate  fu- 
peraret , & fupra  ejus  caput  lnccrnam , perpetuo  ardentem , quae  nullo  li- 
quore nec  fpiritu  extìngui  poffet  ; fed  tandem , p.-r forato  fundo  , extinSìa 
r/1;  erat  autem,  Epitapbium  bujufmcdi  : 

F/llui  Evandri  Pallai,  quem  lancea  Turni 
Alilitis  occidit , mole  fua  jacet  hic  . 

Dichiarando  Va  \occ  immania , Ibggiiinfe  la  ragione  da  me  poco  fopra 
addotta  : Et  per  hoc  etiam  ojicnditur  corporii  magnitudo  , cum  tantut 
eflrt  baltbeui  . Aggiungete,  che,  febbene  fanciullo  , venne  chiamato 
Palfinte,  non  però  è propiamente  tifata  quella  voce  : ficcome  nè  an- 
che in  dicendoli  dal  Tartb , fanciullo  ertere  il  fuo  Rinaldo  ; percioc- 
ché amendue  giovinetti  erano,  c non  mica  fanciulli,  altrimenti  quale 
giudicio  flato  làrcbbe  di  Virgilio  e del  Tallo  a far  poi  , che  amendue 
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quei  fanciulli  folfcro  flati  di  cavalleria  condottieri , e talmente  faceffe- 
ro  maraviglie  della  pcrfona,  quali'  pure  amcudue  le  fanno  f Da .^utte 
quelle  ragioni  adunque  (die  iniieme  polle,  e ciàfcuna  da  per  fc  vale- 
voli mi  femlirano  a provare  ciò,  che  per  effe  di  provare  fi  iiiipreiide  ) 
racoglianio  non  cflere  biafmcvolc  , che  il  TafTo  abbia  dato  I’  aggiunto 
grandi  al  capo  di  Rinaldo,  ficcomc  Virgilio  al  petto  di  Pallantc  , cd 
al  cinto. 

lìeim.  Se  con  tatuo  di  ragione  diraoflrerete  , che  fieno  dati  gli  altri 
aggiunti  dal  TafTo,  de' quali  ragionammo  di  fopra , peravventura  lì  fa- 
rà faticato  in  vano  il  Signor  Infarinato  a biafmargli  entro  la  Geriifa- 
leninic . 

JÌO//Ì . Non  mi  rimarrò  in  voflro  foddisracimcnto  da  farvi  noto  il 
creder  mio,  qual  egli  fi  fia  ; proteflandorai  però  di  cedere  a parere  del 
mio  giudicato  migliore.  Parrai  adunque,  dicefie,  che  non  piace  al  Si- 
gnor Infarinato,  che  infieme  polli  fieno  calcato  e folto  in  quel  verfo  : 
E !'  accompagna  f.t.ol  ca'catoe  folto. 

Ma  qui  richiamate  nella  memoria  quello,  che  di  fopra  io  dirti,  che  fra 
le  molte  maniere,  onde  s'iifano  gli  aggettivi,  l’unaè  1‘ tifargli  limili, 
od  eguali  , che  fi  dirtero  con  voce  Greca  a-ufutu/uo  : e tali  potremo 
perravventtira  dire,  che  fieno  fra  le  calcato  e folto  , ed  anche  gli  altri 
due  canuto  e vecchio , quando  non  ci  parcrte  di  altrimenti  prendere  qiie- 
fti  aggiunti  così  accoppiati  . Nc  farebbe  fenza  efempio  fomigliante, 
perciocché  li  ha  nel  canzoniere  : 

Torcendo  il  vifo  a' prepbì  oneflie  degni 
fe  non  vogliamo  però,  che  ciò,  che  onello  è,  non  fia  degno:  cd  al- 
trove : 

Vo  mìfurando  a pafjì  tardi  e lenti  ; 
cd  altri,  che  tralafcio:  e P Arioflo  pur  diffe  : 

E dove  la  più  fretta  e maggior  folta 
Stipar  fi  vede,  furiofo  ajjdie , 

dove,  quanto  è al  fignificare  il  diverfo,  l’tina  voce  aggiunta  poteafì.i- 
rc  fenza  P altra;  perciocché  colla  folta  li  moflrava  la  moltitudine  in- 
fieme rifirctta,  c vi  ballava  l'aggettivo  maggiore,  fenza  porvi  firetta  : 
fenzaché  vi  fi  foggiunge  la  voce  fiipare , eh' altra  voleflc  in  quel  luogo 
io  non  faprci  ; fc  non  fc  forfè  afi’oltarfi  , come  P usò  Virgilio  iu  di- 
cendo : 

Ni  fratrum  fiipata  cohors . 

cioè  folta,  o rillretta  fchicra  di  fratelli  . La  qual  voce  c qui  , c nel 
Furiofo  è traportatamcntc  tifata  fs'io  noti  m'inganno]  tolta  pcravvcii- 
ttira  da’ marinari,  che  o con  illoppa,  o con  altra  tale  materia  empio- 
no quei  vuoti  , o pertugi , che  fra  tavola  e tavola  alle  volte  accado- 
no; di  manierachè  il  fignificamento  di  quella  voce  farà,  empire  luogo 
vtioto.  Egli  è anche  il  vero,  che  Virgilio  ufolla  per  conJcnfarc  liqui- 
do umore,  quando  dell’ Api  diffe: 

. . . alia;  purijftma  m;lla 

Sti- 
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Sf.pant . 

• ...  aut  cum  lìqufntìa  mella 

Slipant . 

Ma  fia  ciò  per  iiicidcn/a  : e fentite,  che  non  e biafinevole  il  luogo 
del  Tallo  del  cah'ato  e follo,  quando  molto  dille  meglio  di  Dauce  : 

E !' occomptigKa  /tuoi  cafnito  e follo  . 
dove  Dante  di  Trajai'.o  parlando; 

Intorno  a lui  p.tiea  calcalo  e pieno . 

dove  non  folo  di  più  niente  reca  la  voce  pieno  , ir.a  dccrefcc  anche  il 
parlare;  perciocché  più  dice  chi  dice  calcalo,  che  chi  dice  pieno  lenza 
più,  laonde  il  Tall'o  pcr.avventura  bene  fe  ne  avvide  , quando  pol'e  la 
voce  folto,  ove  Dante  la  pieno,  con  tale  aggettivo  Jimoftrando , che  be- 
ne flava  il  primo;  perciocché  dalla  folta  delle  genti  avvenia  il  calcaifi, 
e premerli  loro  iniiemc  . Ma  quando  anche  11  volefl’e  , che  eguali  l'of- 
fero,  e niente  recarte  di  nuovo  il  fecondo  di  quelli  due  .aggiunti;  non 
perciò  farebbe  fallo,  poiché  è lecito  il  ciò  fare  a’ poeti  fovrani,  qual* 
è il  Taflò  . 

Bflm.  Mi  appaga  quello,  che  avete  di  ciò  ragionato;  ma  parmi  non- 
dimeno , che  r tifare  due  nomi  eguali  lia  fallo;  perché  mi  rammento 
avere  olTervato , che  ciò  feonviene  agli  oratori , ed  a’  poeti  : il  perchè , 
fe  a quelli  non  lece , a chi  poi  ? 

Rolli.  Che  agli  oratori  non  lia  cosi  comportevole  , commecchè  per 
non  mi  partire  dall’  inf^gnaraento  di  Arillotile , io  il  vi  conceda , non- 
dimeno talora  non  mi  difpiacerebbe  il  permetterlo  anche  ad  eflì,  c ve 
n’avrebbe  efenipio;  ma  che  Ila  al  poeta  difdicevolc  il  ciò  fare  , bene 
avrei  bifogno  di  gagliarda  ragione  di  autorevole  perfona , ond'  io  per- 
ftiadere  il  mi  lafcialTi . 

Belm.  La  ragione,  che  usò  quegli  , che  .Servio  fu  , interpetre  vera- 
mente onorato,  come  ebbe  in  cognome,  ora  non  mi  li  reca  in  mente; 
ma  l’aiitorrtà  Aia  vaglia  per  ragione. 

R'JJi  ■ Onorato  fenza  dubbio,  e ben  meritevole,  a cui  folo  conven- 
ga per  eccellenza  il  nome  dell’ interpetre  di  Virgilio;  ma  non  pertan- 
to non  parmi  egli  più  , od  al  pari  almeno  di  Arillotile  autorevole  . 
Quelli  adunque  nel  terzo  libro  dell.i  Rettorica , al  fecondo  capo  , ta- 
citamente levando  l’ufo  di  due  nomi  eguali  dal  parlare  dell'oratore,  a 
quello  del  poeta  apertamente  il  diede:  Nomlnui»  vero,  qune  jhnt  /equi- 
vocata cavillatori^  conferunt  : itquivocation  '.biii  rnim  f aitdem  parai . f)u<e 
veròfytxmima  flint , poetis . Ma  come  fi  nega  da  Servio  cota!  ufo  in^r- 
gilio,  fe  pure  non  io  volle  egli  luggire  ? a ;zi  nè  Cicerone  flelTo  , il 
primo  de’quali  [come  confiderò  il  Signor  Cornelio  Carri  voflro,  gio- 
vine di  bellilfime  lettere,  quanto  me  ne  fcrific  il  Porta  J dille  : 

^ Huc  dclelìa  virum  fortiti  eorpora  fu'  tim 
Jncludunt  Cieco  ìaterì , penitufque  caverna! 

Ingente! , uterumque  armato  milite  complent  ; 
ne’ quali  verfi  abbiamo  cteco  lai  eri  ingentei  caverna!  uterumque,  che  in 

divcr- 
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Aivcrfc  voci  rillcfTo  vogliono  in  fencimenco,  con  sì  vaga  efpolizionc  , 
e linonimiadi  fcntimcnto , che  pure  (come  beneon'ervò  ilSoario)  nia- 
ravtgliofa  fi  rende.  £d  in  Orazio  non  l'abbiamo  nelle  voci: 

Noflem  peccittii  & fraudibus  abiicc  nubcm  ? 
dove  lenza  dubbio  noSìemt  nubem  peccati!,  e fraudbu!  fono,  per  mio 
credere,  nomi  eguali.  E Marco  Tullio  f ur  difVc  con  linonimia  di  pa- 
role; cum  ila  jìnt , Caliina,  perge  , quò  cwpijii,  egredere  aliq,  an- 
dò ex  urbe,  patent  porta-,  profieijeere:  luogo  fenza  più  , tutto  confor- 
me a quello,  che  dine  Arillotile  nell' iftenb  libro , e capitolo,  pur  di.an- 
zi  da  me  ricordato  : Dico  autem  propria  & jynon.Ma , profifeì  oc  ire  : 
ed  altrove  il  medeiimo  Cicerone  diife;  Abiit , cxceffit , erupit  , evafit  : 
come  pur  notò  il  boario:  di  fentimento  anchè  usò  egli  linonimia  in  prp 
diMilone:  Perturbavit  ifiam  mentii-^  & quondam  fceierum  off'ufa  caligo, 
& ardente!  fu'ìa'um  face!  excitarunt . Dimanierachèccl  all' oratore,  ed 
al  poeta  parini  non  difdica  talora  l'iifo  di  due,  o più  voci  eguali,  on- 
de nafea  egualità  di  parole  , o di  fentimento  . Nè  fo  , che  Servio  la 
biafmi  ; ma  io  mi  faccio  a penfare , che  la  memoria  v’  inganni , Signor 
Cavaliere;  ma  perciocché  mi  fowiene  aver  letto,  che  Se’rvio  riprova 
il  parere  di  un  certo  Fabrizio,  il  quale,  veduto,  che  negli  antichi  co- 
dici dell’ Eneide  li  leggeva  nella  fine  defFiiltimo  libro: 

, . . infelix  biimero  cum  apparuit  ingens 
Baltbeu! . 

dilTe,  che  leggere  li  dovea  : 

. . . infelix  humero  cum  apparuit  alto 
Baltbew , 

non  iflande  bene  due  aggettivi  infieme , come  erano  infelix,  ed  ingem , 
e foggiunge  Servio  , approvando  la' primiera  lezione  , che  nell'opera 
maggiore  altri  otto  fimili  li  leggono,  uno  nella Georgica , ed  uno  nel- 
la Bucolica;  ma  non  perciò  vengono  dannati  due  nomi  eguali  , anzi 
nè  anche  due  aggettivi  iniieme , o fieno  eguali , o non  fieno  ; ma  pc- 
ravventura  il  vedere  alle  volte  alcuni  termini , che  fuole  ulare  Servio, 
fa , che  chi  non  bene  gli  confiderà , di  facile  Incappi  in  errore  : e fé 
in  quel  luogo,  dove  il  colui  parere  egli  riprova  , gli  venne  ufata  là 
voce  abufruè , od  altra  tale  [ che  ora  non  me  ne  rammento  j non  è 
gran  cola , che  fi  polfa  prendere  , eh’  ei  voglia  dire  , che  malamente 
abbia  cosi  detto  Virgilio  , il  che  non  vuole  egli  . Ma  , come  fi  lìa, 
avete  il  mio  credere  udito. 

Belm.  L'o  udito  , e mi  piace;  ma  che  direte  voi  del  canuto  e vec- 
chio, podi  infieme? 

Rojfì.  Che  o biafimano  quelli  aggettivi  , perchè  eguali  fieno  , o 
perchè  fuori  dell' iiifegnaroento  fieno  dati  ad  un  folo  foilaiuivo . Se  per 
la  prima  cagione,  di  già  avete  intefo,  ciò  elTcre  lecito  al  poeta,  e an- 
che alcuna  fiata  all’oratore  ; poiché  n'abbiamo  elfempio  di  Marco 
Tullio  • Ma  fe  per  la  cagione  feconda . mi  ballerà  peravventura  il  di- 
re , che  gli  fcrittori  onoraci  non  fi  ailringono  fempre  all' olTcrvazione 
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del  rigore  gramat'cale;  anzi  il  dilimg  rlenc  talora  è bellezza,  c fplcn- 
dorc,  e fono  quali  magnanime  fprczzatiirc,  che  maggiormente  autore- 
vole dinioftrano  chi  le  ufa  . Ma  qui  non  interviene  ciò  altrimenti  ; 
perchè  cena  cofa  è,  che  qualvolta  dall' uno  de’  due  aggettivi,  che  in- 
fieme  li  accoppiano,  li  reca  alcuna  cola  di  nuovo,  non  li  trapalfa  il  ter- 
mine prehlfo  dalla  grammaticale  autorità. 

B:l:n  Odiali  diciate  , che  non  fono  eguali  canuto  e vecchio  : è il 
verof’ 

RoJJi . Cosi  dir  voglio  ; e la  ragione. è,  che  può  molto  bene  acca- 
dere, che  altri  lia  canuto,  ma  vecchio  non  già. 

Bflm.  Voi  entrerete  in  briga  con  Ariftotile;  perciocché  mi  ricorda 
avere  olTcrvato  nel  quinto  libro  della  Generazione  degli  animali  , m.1 
quinto  capo,  quelle  parole  : ^tatis  vero  illa  canitiet  , inopia  & exili- 
tate  calorii  contrahitur  ; e di  l'otto  aggiunge  la  cagione  dcH'incamitir- 
fi  non  di  altronde  avvenire,  che  dal  mancamento  del  calor  propio,  che 
Tumido  de' cap. Ili  confumar  fuole  : il  quale  mancamento  di  calore  dall' 
accrcfcimento  degli  anni  deriva,  onde  perciò  il  corpo fempre alla  fred- 
dezza inchina.  Se  quindi  adunque  nell’ uomo nafee la  canutezza,  chia- 
ramente anche  panni  liegua,  che  non  lìa  vecchio,  il  quale  canuto  non 
fia  . E fé  cosi  è il  vero  , chi  dice  canuto,  dice  altresì  vecchio  ad  un 
tratto  , e per  confeguente  ragione  mi  li  reca  dubbiofo  ciò,  che  dice- 
flc,  che  altri  fia  canuto  non  però  vecchio,  e per  la  (teffa  ragione  la  vo- 
ce vecchio  , dal  Talfo  aggiunta  alla  canuto , non  è di  lignifìcamento 
nuovo  apportatrice. 

Ro_lff.  lo  mi  avveggo  molto  bene  , che  mi  fate  un  dolce  sforzo  a 
dir  quello,  che  meglio  di  me  voi  vi  fapetc;  egli  è il  vero,  che  ave- 
te voi  detto;  ma  ivi  Ariilocile  della  naturale  canutezza  ragiona,  che 
a tutti  è comune,  ed  in  tutti  dalla  medciìma  cagione  deriva;  ma  io 
dico,  la  canutezza  non  folamcnte  dalla  grave  età  cagionarli,  ma  da 
alcuni  accidenti  molte  fiate  ancora  , come  la  fperienza  conofeere  ci 
fa  : il  che  bene  fapendo  Arillotile,  altrove  dal  luogo  da  voi  addotto , 
moftrò  Tuonio  per  altra  cagione  incanutirli,  che  per  lo  mancamento 
del  calore,  che  per  gli  anni  accade. 

Bel/n.  A me  ciò  non  li  reca  in  mente;  ma  di  grazia  voi,  fe  il  vi 
rammentate,  fateimi  fentire,  ond’io  lo  appari. 

Rqt/ì  Quelli  nel  terzo  libro  dclTIlloria  degli  animali  , e mi  pare 
alT  undecimo  capo  , cosi  dilfe  ; Jam  vero  nonnullii  pili  , dum  tcgrota- 
rent  , incanuerunt  : quihui  in  bonam  vaktudinem  rejiitntif , n'gri  enati 
funt , cani!  d.fluxis . Dalle  quali  parole,  mirate  che  altri  per  acciden- 
te canuto  può  divenire. 

Behn.  E’,  come  dite  : anzi  ini  fi  ricorda,  che  MclTcr  Gio.-  Battifia 
dalle  Calette  nollro  Kiminefe,  giovinetto  ancora,  mentre  egli  al  fol- 
do  fuH'anr.ata  , che  poi  fu  vittoriofa  in  quella  me  i orevole  giornat.i 
centra  la  Turca  armata  in  mare  vicino  a’CorzoIari,  divenne  in  quel 
tempo  canuto  , e tale  ritornò  a Rimino  : dove  poi  dimorando,  co- 
me 
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me  prima  era,  di  negro  colore  ritornò,  quanto  è a’  peli,  benché  og- 
gi per  l’età  lìa  aliai  canuto;  ma  non  pertanto  panni,  che  eifendo  la 
canutezza  legno  imiverlàle  della  vecchiaia,  potea  rimanerli  il  Tallo, 
almeno  per  torre  di  fottilizzare  roccanone  altrui  , dal  porre  la  voce 
tanitlo,  coll'aggiunto  vecchio. 

Rojfì . Già  ho  detto  , die  fogliono  li  migliori  poeti  compiacerli  di 
coprire , e feoprire  alcuna  volta , focto  brevi  parole , maraviglie  degl’ 
ingegni , e della  dottrina  loro  ; che  perciò  in  quello  luogo  ha  voluto 
il  Tallo  accennare  la  differenza,  che  per  illrano  accidente  fra  l'iioni 
vecchio  e canuto  , e fra  ’l  il  canuto  ed  il  non  vecchio  accadere  può  : 
e che  fallihiie  argomento  di  vecchiaia  è il  bianco  crine  : e fe  purean- 
clie  ciò  non  loiTe  , baffcvolc  farebbe  il  rammentarli,  che  gli  aggettivi 
eguali,  o diiiau.li  linonimi,  a’  poeti  famigliati  fono  : ed  a quella  ac- 
coppierei anche  rlrra  ragione  , peravventura  non  men  buona,  ove  di 
mellieri  ne  lò.ffe . 

Belm.  Fate  pcn  or;,  che  le  ragioni,  da  voi  fìn’ora  addotte  a cota- 
le propoiito , bai’C’  oli  non  lidio  : e perciò , e per  mio  foddisfacimeii- 
to  quello  Ibggiimgere  vi  piaccia,  che  vi  fovviene. 

R(.jjt.  Direi  , che  foghouo  i migliori  fcrittori  di  poemi  , ed  anche 
di  profe,  figuratamente  con  un  fecondo  nome  , o fecondo  aggettivo, 
o follantivo  , ed  anche  con  un  fecondo  verbo,  fra  ’l  quale,  ed  il  pri- 
mo Ila  la  particella  0“  , o la  qne  nel  Latino  , o nel  Tofeano  fcrivere 
la  r,  o la  ed,  dichiarare  il  primo  nome,  ed  il  primo  verbo;  ma  con- 
viene , che  tale  particella  lìa  polla  in  ifeambio  della  idefl  , o della 
cioè , il  qual  modo  venne  da’  Greci  detto  tid'pno-ij , da’  expofitio , 

da  noi  potralfi  dire  peravventura , ypii/i?/o/;e  dell’  antecedente  [ ma  non 
intendiamo  di  grazia  antecedente , come  nelle  fcuole  dialettiche  inten- 
dere fi  fiiole  ] c cotale  farà  quello  di  Virgilio,  che  di  l'opra  li  adduf- 
fe,  dove  è la  voce  lateri  , e caverna!,  che  il  medefimo  vogliono  ; e 
per  meglio  l’iina,  e l’altra  dichiarare,  foggiunfe  il  poeta  uterumque  : 
e quivi  la  particella  que  , fenza  il  dittongo  però  , non  è congiuntiva 
di  cofe  , ma  fpolitiva  delle  due  voci,  polle  avanti,  e tanto  vale,  quanto 
la  idejì,  liccoinc  in  quelli  luoghi  ancora  : Jn  òrevia  & Syrtes  : molem , 
& monte!  . Benché  alcuni  gli  fpongono  per  figura (VJ'iaj'/f , cd anche: 
Armaque , Amydteumqtie  canem , Crejì’ainqne  pbaretram  • 

Belm.  Voi  dite  quello  , che  altri  non  hanno  fin’ ora  detto  dell’ulti- 
mo verfo,  che  addotto  avere  ; perciocché  non  la  ElTcgcIi,  o fpoliziu- 
ne , dilTero  trovarli  in  quello  verfo  : 

Armaque,  Amychtnmque  canem,  Creff.tmqtte  pbaretram , 
ma  altra  figura,  che  da’  Greci  li  dilfe  ■noXoaìbìirit , che  altro  non  è, 
fe  non  una  foprabbondcvolezza , ad  un  certo  nuxlo  della  particella  que 
in  ifeambio  della  6” 

Roj/i . Così  volle  il  Sobrio  nella  fua  Rettorica,  e prima  d’clToNlo' 
colò  Eritreo  nelle  fuc  Scolio  in  Virgilio;  tuttavolta  li  può  vedere  buo- 
na la  loro  opinione,  c forfè  non  cattiva  la  mia  ; perciocché  il  modo,  che 
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difi'cro  i Greci  -rrofivavè^iTn , fi  può  dire  cflTcre  in  qiieile  parole  arma- 
qua,  potendoli  lare  di  manco  ddia  qua , ed  altrimenti  accomodarli  al- 
la fillaóa  : ma  qnai;do  li  Ingsiiinge  Atnyckumque  canem  , io  non  ho 
dubbio  veruno,  che  la  que  Ita  in  ilcanibio  delia .•  Creffamque pha- 
retram,  certamente  qui  la  nue  è congiontiva  , e vuole  ; ed  è [ per 
mio  credere  J tale  di  tutto  il  verfo  il  ientimento  : che  quando  egli  fi 
dice  dal  poeta  Armaque , fi  proponga  in  genere  Taruie  , c perche  ad 
uomini  di  paefe  diverfo;  e llraniero,  anzi  anche  della  medei, ma  regio- 
ne, arme  diverfe  convengono  , o convenire  fecondo  il  vcritimile  pol^ 
fono;  quindi  Virgilio  per  fare  diflcrenza  fra  rarme  iifate  dagli  Affri- 
cani  pallori,  e fra  altre  arme  da  altrui  adoperate,  diHc  elfer  quefie  : 
....  Aiiy.  'ì'.  umque  canem , Creffamque  pharetram . 
e vuol  dire  l’arme,  cioè  il  cane  , come  già  Amicle,  e la  ftretra  all’  , 
ufo  de’  C'aiidiani . E cotale  maniera  di  favellare  non  è Hata  da’  Tofea- 
ni  fcrittori  fdegnata,  ed  in  ifpczie  nella  Gcrnfalemme  dal  Taflb;  che, 
poiché  mi  cade  in  mente,  addurrò  due  luoghi,  rimo  è nel  nono  can- 
to, l’altro  [ fe  male  non  mi  fovviene  J nel  decimoquarto: 

£ gli  altri , i quali  effer  non  panno  erranti , 

5”  Angelica  virtù  gl'  informa , e muove  . 

Jl^ejti  lucidi  alberghi , e quefle  vive 
Fiamme , che  mente  eterna  informa , e gira , 
nell’ uno,  e nell’altro  de’  quai  luoghi  la  particella  c,  flaili  famìopcn- 
fierc  J per  la  chi . 

Belm.  Mi  ritorna  in  mente,  che  allora,  che  fcrivevate  fopra  quelle 
belliifime  fianze,  che  nel  nono  canto  fi  leggono  , dà  quella  chiufa  in- 
cominciando: 

Gli  occhi  fra  tanto  alla  battaglia  rea , 

Da!  fuo  gran  faggio  il  Re  del  del  volge  a . 
fin  dove  l’Arcangelo  Michele  caccia  la  fchiera  d' Averno,  me  ne  face- 
te in  uiia  voflra  lettera  partccipevole  : e mi  faccHe  a fapere  di  più  , 
come  in  dubbio  foife  richiamato,  fc  i Cieli  foifero  informati,  e moifi 
da  virtù  Angelica,  o no,  dichiarando  la  particella  1?,  non  per  di  con- 
dizione, ma  per  di  affermazione,  che  da’  grammatici  ragionale  direb- 
befi,  come  in  que’  luoghi  di  Virgilio:  • 

. ...  fi  qua  Calo  eft  pietas . 

Si  qua  pia  rcfigiHant  numìna. 
e talora  per  di  tempo , come  : 

Si  unquam  lumina  vitie 
Attigcrint . 

Raffi  Mi  fate  conofeere,  che  non  ifprezzatc  quello,  che  da  me  ta- 
lora vi  fi  comunica,  e ve  ne  tengo  non  piccioi  merito;  ma  feguiamo, 
che  bene  fi  usò  per  le  ragioni  dette  dal  Taifo  cahaso  e folto,  canuto  e 
tvccibio  , e fe  tal  altro  Iia  in  quell’opera  della  Gerufalenimc  : cd  g- 
giungiimo  effempio  fomigl-ante.  L’aggettivo  bianco,  dopo  il  canuto, 
che  reca  egli  di  nuovo  f e non  per  tanto  rAuguillara  nelle  tradotte 

Tras- 
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Trasformazioni  non  fu  di  guflo  cosi  Ichivo  , che  in  pedona  del  folle 
Pcntco  non  diccilé  : 

Che  feguite  lo  Jìuol  canuto , e hìanca 
ed  il  medefiino  altrove  : 

Era  quelli  Jo/ao  canuto,  e bianco, 

i quali  due  aggottivi  , o poilbiio  dirli  eguali  , cioè>  clic  l’iino  c l’al- 
tro , cd  amendue  inùeme  il  mcdenino  fignilìcainciuo  apportino  : o fc 
per  la  particella  e , differenti  gli  vogliamo,  li  potrà  [ e non  nialcpc- 
ravventura  ] dire,  che  la  particella  e , lia  polla  per  la  cioè,  e dichia- 
ri, che  cola  lia  canuto,  cioè  che  Ila  bianchezza  ne’ crini;  poiché  di  ve- 
ro r incanutirli  altro  non  è , che  uno  icambiamento  di  colore,  o ne- 
gro, o roffo,  o cartagno  ( come  diciaiu  uoi  ) in  bianco  : il  che  nell’ 
uomo  cagionato  viene  per  corrompimento  di  umore  nc’ capelli  , nc’ 
quali  ceiìi  il  proprio  calore  , di  quello  cor.funtativo  [ le  malamente 
dalle  parole  di  Ariflotile  cotale  diibnizionc  io  non  raccolgo  J il  perchè 
ragionevolmente  l’ Anguillara , e prima  il  Petrarca , hanno  detto 
to  e bianco  iniicmemente,  quegli  ne’  vcrfi  già  addotti,  quelli  ove diffe; 

Mov.'Jì  il  vecchkrel  canuto  e bianco . 

Belm.  Qui  die  dubitare  non  mi  rimane:  Laonde  caro  avrò,  che  al- 
cuna cofa  diciate  intorno  alba  voce  maravigliando , Ja  quale  fi  dice  cl-  / 

fere  malamente  data  per  aggiunto  ad  efcrcito  di  alati . 

Raffi.  Il  luogo  è colà,  dove  s’ introtliicc  Armida  in  moflra,  da  tut- 
ti effere  con  -quella  maraviglia  guardata  , onde  la  Fenice  dagli  altri 
uccelli  ammirata  allor  viene  , che  rinnovata  alla  città  del  Sole  fc  nc 
vola  [ fc  il  fallo  non  infegnò  fra  gli  altri  Ovidio  nelle  lue  Traslbr- 
uuzioni  J c fono  quelli  i verli  della  Gerulàlcrarae  : 

Stupifee  il  mondo , e va  dietro , e da  i lati 
M travigliando  , ejèrcito  cT alati . 

ma  non  illà  quella  voce  per  nome  aggettivo  , come  peravventura  cre- 
dere fi  po:rd)l>c  ila.  chiccheffia  , ma  vuole  maravkt'.andffi ; perciocché 
fe  volcifinio  dire  , che  fofi'c  ufata  in  ifcamhio  di  aimahando , in.iraci- 
gHando , farebbe  non  ìa  fenice , ma  rcl'crcito  degli  alati,  per  dirla  col 
poeta.,  che  altrui  porgerebbe  di  maravigliarii  cagione  : e malamente 
date  farcbhono  le  circollanze  della  bellezza  alla  fenice  : cd  a lei  il  fe- 
guir  gli  altri  uccelli  toccato  avrebbe,  tratta  da  maraviglia,  ove  tutto 
.accade  l’oppollo  ; Icnzachè  alla  comparazione  in  ninna  parte  rifpon- 
derebbe  il  comparato,  ch’è. 

Co:ì  pitlfa  colici  msravìgliofa 
D'ab  ito  di  maniere , e di  fembianti . 
che  non  di  Ar.nida,  ma  delle  genti  fuc  dovcafi  ["  quando  ciò  fiato  foff 
fc  J dire . 

Belm.  Ma  il  Sig-  Infarinato  nel  fecondo  fuo  libro  dice,  cffcrc  cofa 
da  ridere,  che  maravigliando  voglia  dire  maravigliandffi . 

Raffi.  Se  non  fu  cola  da  ridere  nel  canzoniere,  e nel  trionfo  d’A 
more  [ che  pure  c giudicato  più  autorevole  nc’  trionfi,  che  altrov 
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il  Petrarca  J non  fi  dee  giudicare  anche  nella  Genifalemme  , poema 
Eroico  : e nondimeno  quegli  fentendofi  daH'iina  dell’ ombre,  che  ri- 
conofciuto  l’avca,  dire; 

....  quefto  per  amar  fi  ac^uifia . 
così  difiè: 

Orni’ io,  maravigliammo , dijfi  : or  come 
Conofci  me? 

nel  qual  luogo  apertamente  fi  vede  la  voce  mar  avigli  amìo  volere  ma- 
ravigliandomi , polla  non  per  aggettivo  , ma  per  verbo . Non  molto 
diilimile  al  qual  luogo  usò  rAriofto  furendo,  in  ifeambio  di  infurian- 
d<fii 

Cosi  furendo  il  Saracin  bixxaro  ■ 

E non  foto  nella  Geriifalemmc  leggiamo  la  voce , maravigliando  in  co- 
tale lentimcnto,  ma  in  quel  bellillimo  folletto  ancora  a fiia  Altezza 
di  Urbino . 

Come  r uman  penfier  di  giunger  tenta; 

Onde , meravigliando  , il  coi  fo  allenta  . 

Ma  fe  peravventura  fi  giudicafle  cofa  da  ridere  il  dire  , che  flormo 
d’uccelli  li  maraviglino  ; rammentiamoci,  che  a' poeti  c famigliare 
quella  figura,  che  fi  dice  con  voce  Greca  Trgeo-wiroWa  ; che  non  ci  par- 
rà cofa  degna  di  tifo.  In  fomnia  è tifata  quella  voce  dal  Talfo,  come 
li  usò  dal  Petrarca  : e ciò  badi . 

Belm.  Può  badare  , cd  a me  è di  vantaggio  . Ma  ditemi  per  gra- 
zia ( poiché  mi  è fovvenuto,  in  fentendovi  addurre  quel  verfo; 

Cosi  paJJ'a  coftei  maravigUofa  ) 

come  da  egli  quell’ aggiunto  maravigliofa  ? perciocché  mi  pare  , che 
non  Armida  era  maravigliofa  , ma  quelli  bensì  , i quali  con  maravi- 
glia lei  riguardavano , liccome  fofpirofo , epenfofoè  quegli  che  fofpira, 
c penfa. 

Rojfi . Egli  è il  vero  , che  fogliono  talora  gli  fovrani  fcritrori  tifa- 
re di  così  fatte  voci,  che  pajono  di  oppollo  ligniikamento , in  quan- 
to a cui  fi  appicano;  ma  non  pertanto  per  rufo,  che  pur  troppo  è 
valevole  per  domedicare  le  voci  , è lecito  loro  : ed  ecconc  efempio 
del  Petrarca  : 

tra  altra  prova 

Meravigìiofa , e nova. 

Ed  il  Boccacio  diede  cotale  aggettivo  letto,  a giardino,  a fefie , cd  a 
limili  altre  cole,  in  ifeambio  di  ammirabile  , peravventura  avcndoall' 
origine  riguardo,  come  edaqueda,  cd  all’ufo  il  Talfo:  cd  è modo  , 
già  primieramente  da’  Latini  tifato  , e ne  baiti  per  tutt’ altri  Virgi- 
lio, il  qual  dille: 

filvis  tum  fea-na  corufeis 

Defuper , horrentique  atrum  neintii  imminct  umbra . 
dove  abbiamo  borrenti,  in  vece  di  borribdi . 

Belm.  Due  cofe  mi  rimarrebonoa  diitirc  ancora,  ma  perchè  mi  pa- 
re. 


Qjgitizfic 
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re,  che  abbiano  con  effe  infieme  la  rifpolta,  farà  forfè  il  migliore , eh’ 
io  me  ne  taccia . , • 

Rojfi . E quali  fono  ellei’ 

Belm.  L’una  è,  che  Vmdu^jare , in  attiva  figniiicanza  , ila  creatura 
del  Taffo,  da  non  riporli  nel  novero  delle  legittime  della  favella  To(- 
cana  ; che , febbene  il  Bocaccio  anche  usò  indugiare  la  fenteuza , l’ af- 
fogare , o tal  altra  cofa;  nondimeno,  dice,  vi  li  dee  intendere  un’ in- 
finito, da  cui  penda  quel  quarto  cafo,  o quell'altro  fecondo  infinito, 
ficcome  parimenti  in  alcuni  luoghi  di  Dante  , addotti  dal  Pellegrino  , 
ed  in  uno  deH’Ariofto,  che  pur  mi  fovviene: 

E ciò , che  può  indugiarle , addietro  fpinge , 
dove  indugiarle  vuol  dire  trattenerle  ; che  di  nozze  ivi  fi  ragiona  , eJ 
è luogo  fomigliantifiimo  a quel  della  Gerufalemme: 

Ma  perchè  più  v'indugio? 

cioè  trattengo  . E fe  pure  vogliamo  accettare  quella  dichiarazione  , 
che  s'intenda  un  infinito;  perchè  più  il  deve  intendere  in  que' luoghi 
del  Boccaccio,  di  Dante,  e deH’Ariofto,  che  in  quello  del  Tallo? 

Raffi . Egli  è una  flravagante  cofa  al  certo  il  negare  al  Taffo  quel- 
lo, che  a tutt’  altri  fi  concede  . Ma  quanto  è all'  intendere  I'  infini- 
to, mi  fembra  cofa  alquanto  invitata;  perciocché  11  conofee  fatto  per 
modo  di  fuga  in  cotale  occafione  : e ci  corre  rimutaraento  di  alcun  ca- 
fo , il  qual  non  fo  quanto  Ila  comportevole  , potendoli  fare  di  man- 
co. Udite  quello  luogo  del  Boccaccio,  che  ora  mi  fovviene:  Incomin- 
ciò a beflemmiare  ijuella  deità  , che  avuto  avea  potere  indugiare  tanto 
la  morte  di  Biancofiore.  Dove,  fe  vogliamo  intendere  l' infinito  dare  , 
ci  converrà  anche  mutare  il  fecondo  cafo  nel  terzo,  con  troppo  dial- 
teraraento;  tuttavolta  a miglior  parere  io  mi  rapporto,  aliai  ballali- 
doci  per  on  , che  nell'  ifteffo  modo  è flato  tifato  dal  Tallo  il  verbo 
indugiare,  che  dagli  altri. 

Eflm.  L’altra  è;  che  dice  il  Sig.  Infarinato  , che  fiore , ove  diffe  il 
Iddo  fior  del  verde,  vuole  il  medefimo,  che  nel  Latino  a!i<]!!:d , e non 
è av'verbio,  come  ha  malamente  conceduto  il  Talfo,  ed  il  Pellegrino  ; 
laonde  Ila  egualmente  bene  in  quel  luogo  della  Gerufalemme  , che  in 
quello  della  Commedia  di  Dante . Nondimeno  a me  non  pare  cosi  ve- 
ra quella  Ina  opinione  , che  fenza  più  ne  fegua  l’errore  , eh’  egli  11 
proluppuiic  del  Taffo,  c del  Pellegrino;  perciocché  la  voce  alujuid,  fi 
può  molto  bene  traportarc  nella  volgare  favella  punto  : il  perchè  non 
ha  male  detto  il  Taffo  , c '1  Pellegrino . Maliatevivoi  quindi  avvedu- 
to, Signor  Cavaliere,  che  per  fottilizzarc , anziché  no  , Il  tenzona  , 
e fi  oppone  alla  Gerufalemme  liberata? 

Rolfi . Io  per  me  non  voglio  dirne  rifoluta  fentenza  ; perciocché  il 
giudicare  gli  interni  penfieri  , folo  é di  Dio  opra  . Egli  é ben  vero  , 
che  d.i  fegni  talora  11  va  congetturando;  ma  qui  lafciauio  noi  le  con- 
getture, c ad  altro  attendiamo. 

U:im.  Sarà  il  migliore.  Adunque,  poiché  intorno  alle  voci  biafmatc 
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nella  Genif.iicmmc , ed  a'iucxJi,  aflài  balicvohnciitc  parmi  fi  fia  ragio- 
rato,  piacciavi,  eh' io  porti  in  mezzo  alcuni  ycrli  della  Gcrufaleminc , 
giudicati  balli,  e di  (iiono  l'piacevole  ; dove  oro  mi  farà  il  pater  vo- 
lito l'ciitirc,  quando  a voi  iiou  lia  grave  il  dirlo. 

JiiC'i  ■ Da  prin;aiovi  dilli,  che  grave  non  mi  porca  elfere  colà  giam- 
mai , clic  in  volilo  piacere  addoperare  per  me  lì  pureflc  ; laonde  por- 
tare in  mezzo  quamo  a voi  è in  grado  . 
ii/j».  Udite  auunque  i vtrii  : 

Coji  l'ka  Jr<JpiioJo,  e co'ì  porta. 

Tutto  hi  lor  d' odo  infelhn  '.JJì , ed  nifi. 

O d.’tno  fui.  Chi  d' uhlAdire  or  di'pa} . 

All'  ej]i‘jiiie , a i natali  ha  tomba , f cuna . 
eh'  in  pa/io  a'  cani  le  fue  membra  ci  ne^^bi . 

Ch'or  rè  a!  fiaao  A^ttP  P'hau , or  la  feconda 
Toglie  di  mano  a!  fido  Alfier  l'infegtia. 

Al  " 'te  hdi , e ramp.r'ne , e p.w,  e piv/ni . 

Rofì . E quale  dii'etto  lì  ennofee  in  qticlli  vcrlìi’ 

LV/w.  Mei  primo  pare  li  dclidcri  pienezza  maggiore,  alla  grandezza 
del  verfo  eroico  dicevole  , pcravvcnriiM  , perchè  non  vi  lìeno  molte 
■lettere  di  fuono  magniiìco  , ed  altro  ; nel  fecondo  , vuole  che  s’  oda 
lordoJio,  nel  terzo  ordegni  , nel  quarto  tumbeccuna  , nel  quinto  impa- 
faivtni,  nel  feito  al , adiraitazionc,  dice,  di  fiiopadic,  che 
dille  i 

Via  più , che  N ‘.  une  empio  , e eh'  Addino  ; 
dove  gran  ventura  fu.  ch’egli  non  avelli;  nome  Alb  ione,  dice  il  Sig. 
Iniririiiato . Ntl  fettimo,  c ncirottavo  , li  riprende  la  cacofonia  . 
Rojf.  Io  per  me  non  fo  conoic':rc  cotale  ball'czza  nel  primo  verfo; 
Coti  vien  ffpircfo,  e Coti  porta. 

perciocché  lei  volte  ci  è laO,  lettera  di  fuono.  che  il  parlare  aggran- 
difee  maravig'iolrimcnte  , ov’ella  li-arci  è la  R , e la  5 , che  coli'  af- 
prezza  loro  alcuna  fiata  rendono  il  verfo  , come  qni  , fiabilc  affai  ; e 
con  quelle  fono  altre  lettere,  così  gìudiciofamentc  frappotle  , c com- 
partite , che  rendono  appunto  il  verfo  al  concetto  conforme  , di  cui 
egli  è figli  i.'ic.ttoro , c conl'otme  tal  i cure,  che  lotto  gli  occhi , quali  a 
mirare  lo  ci  mol’-rt  ; perciocché  non  baifo  cd  umile  , raà  dimclfo  ai- 
‘«;|.  •••lro  è quello  vx.i')  in  riguardo  agli  polli  Ini  davanti  , cd  anche  a' 
fiiir..ai'c:ui  ; ma  è però  in  cotale  maniera  dimeffo  , che  fa  feorgore  , 
q'.iaiidi  fc  licda  n'jr>.Ii;tra , quella  eroica  niacltà,  che  pure  non  per  tan- 
to ritiene:  appuiiLo  come  Tancredi , il  qjialc,  avvegnaché  tutto  fofpi- 
refo,  andafie  e fc  me  Jefmo,  cd  1 propio  valore  fpiczzantc  ; era  iioii- 
duncno  rigoaulcvoìc  in  cotale  di  fe  mcdciimo  difprczzo.  E per  mia 
fc , che  in  Ic-rgeudoii,  o recitandofi  quello  verfo.' 

Cri  vieti  f fpircfo  , e coi)  porta 
C.tjTe  !e  cifjia , 

egli  mi  è avvifu  di  vedete  i’innamor.tta  Tancredi  col  capo  diino  , e 

con. 
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con  gli  occhi  in  terra  fiflì  mandar  fuori  ad  ora  ad  ora  cocenti  folpiri 
dal  più  profondo  petto  > che  quali  tue  ancora  a fofpirare  iiu’osliano  ; 
c giungendo  alla  voce  fofpirofo , cotale  mi  è forza  prononciarla  , come 
Ibglionoqiic’loro  fofpiri  i murici,  o per  arte,  o per  ripigliare  alquan- 
to di  fpirito:  c,  per  mio  parere  , molto  è meglio  fpiegato  dal  Taflb 
quello  concetto , che  dal  Petrarca  non  in  !n  quella  diiula  della  prima 
Itanza  della  Canzona  : Di  peajìei  o in  pcnf.er  tc. 

Onde  alla  v'tfia  Ut,m  di  tal  vita  efnn  tn  , 

Dina',  quefii  arde,  e di  fuo  fiato  <è  incerto 
dove  il  TalTo  ; 

E ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 
Legger  patria  : quefii  arde , e fuor  di  fpemr, 
ed  acciocché  l'otto  gli  occhi,  come  ho  pur  detto , il  dimofiralTe,  fog- 
giiinfc  : 

Coti  vien  fofpirojo,  e co.')  porta 
Bajl'e  le  ciglia,  e di  mefiigia  piene  ; 

pure  contea  l’ufo  de’foldati  , e de’ capitani  valorodllimi  , chentc  era 
Tancredi  ; ed  oltre  a ciò,  in  mollra  , dove  fogliono  elTcre  più,  che 
altrove,  alteri,  e fare  di  fe  gloriola  e fuperba  mollra  ; non  andare  a 
Capo  chino,  come  cucchi  coll’ale.  Ma  tnttavolta,  che  veramente fof- 
fe  nella  Gerulalemnie  alain  verfo  alquanto  diniclTo  ( eh’  io  non  però 
concedo,  nè  ollinatamente  nego)  dovrebbefi  conlidcrare,  quali  folTero 
gli  polli  prima  e poi  ; che  peravventura  artatamente  Kro  interpello  li  fa- 
rebbe quello,  acciocché  con  quella  alquanto  più  rimelfa  grav'tA  1 par- 
lare fi  faccia  magnilìco  rcllare,  e dalla  gonfiatura  dilungarli  . Il  verfo 
poi  del  lordodio,  per  così  dire,  fe  non  li  appiallriccia  a prova,  non  li 
legge  talmente,  che  ne  rifulti  cotale  appiallticciamento  : perciocché  la 
voce  /or,  è feparata  così  dal  fegno  del  fecondo  cafo,  di  fcritto  fenza 
lo  apollrofo  dillefamcnte  , come  è regola  migliore  di  ortografia  e di 
pocfia,  che  non  fe  ne  può  far  nafccre,  meno  che  troppo  lliratamcnte, 
la  voce  lord,  e parimenti  la  voce  odio,  cotale  difgiunta,  che  non  fen- 
za  grande  appiallricciaroento  fi  può  trarne  lordodio  \ anzi  mi  pare,  che 
a forza  fi  faccia  ritegno  nella  voce  /or.  Così  negli  altri  verli , toglien- 
doli via  lettere  a ciafaino,  fi  appiallricciano  le  voci  a pruova  : il  che, 
fe  in  ogni  fcrittore  fare  li  vorrà , certa  cofa  è , che  fenza  più  a mag- 
gior numero  appiallricciarc  fe  ne  potrieno  , che  non  fi  è fatto  nella 
Genifalemmc  ; e farebbono  di  fuono  fpiacevolillimo  , e che  anche  of- 
fenderebbe bruttamente  l’orecchie  . Ma  debbiamo  reca'rci  in  mente 
miello  , che  a quel  fuo  giovane  diede  per  infegnamento  Monfigner 
della  Cafa  ; cioè , eh*  non  li  mafticalfe  fra’  denti  , né  ingojalTe  le  let- 
tere, e le  fillabe,  onde  avveniffe  appiallricciamcnto  , che  non  faremo 
dire  di  così  fatte  cofe  ad  autore  ninno  : e tanto  dee  ballare  delle 
voci  appiallricciare  nei  verli  del  Tallo  . Solo  voglio  rammentarvi, 
che  il  verfo  del  TalTo  figlio  : 

Cb'  or  l'è  al  fianco  Agxp> 

eqnel- 
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e quello  del  Taflb  padre,  che  li  dice  imitato  , non  faranno  di  cosi 
fpiaccvolc  fiiono,  fc  non  11  accorciano  in  elfi  a hello  ihidio  le  voci; 
perciocché  nel  primo  li  legge  la  voce  f.ntco , interamente  Icritta  ; nel  - 
fecondo  la  che  ultima  ; intera  altresì  leggiamo  : le  quali  voci  non 
accorciate  per  fottiliz/atncnto  , non  porgono  altrui  cagione  di  hiali- 
mare  que’  verli,  ov’  elle  fono  , anzi  rinchiudono  arce  maggiore,  che 
non  farehbono  , come  fe  accorciate  fodero  lenza  cotale  Ipiaccvolczza 
di  fuono . 

Del  fuono  delle  voci  io  non  curo  di  altro  fentirc  ; percioc- 
ché da  chi  è intendente  , nc  cerca  lliiJiofanientc  di  fare  apparire  luo- 
ghi ammcndcvoli  uè’  contpouinienti  altrui  , ralmciitc  quelle  vengo:. o 
prononciarc,  che  non  pure  cosi  dorccre  le  faprcbhono  femmine  di  mon- 
do . Vi  chieggo  adunque,  per  quale  cagione  non  li  dee  accorciare  la 
voce  che  nel  verfo  del  Talfo  padre  : c qual  arte  cifcrc  vi  può , intera 
Jafciandoli  ; perché  a me  pare,  che  li  dovrebbe  accorciare  , anziché 
no  , per  toglier  via  il  concorfo  delle  vocali  , che  ad  un  certo  modo 
il  parlare  inJcboIifcono  . 

Rojjt . Continovando  la  prima  rifpofla , foddisfarò  anche  alla  fecon- 
da vodra  dimamla,  poiché  l’iina  dall'  altra  pende.  Brevemente  adun- 
c;ue  io  dico  , che  fc  li  accorciava  la  che  , ultimamente  polla  in  quel 
verfo  , egli  venia  a farli  nien  grande  ; il  che  non  accade,  incera  fcri- 
vcndofi,  come  fu  da  quel  valentuomo  ; perciocché  iniiemc  coll’ altre 
voci  , che  in  quel  verfo  accorciare  li  poteano , e non  fi  fece,  aggiun- 
ge un  certo  aggraiidimento  maravigliol'o  , cagionato  dairaramoncarù 
le  lettere  in  elio. 

Ei'h.'ì.  Non  v’intendo  , come  vorrei  ; il  perchè  ditemi  : volete  voi 
dire,  che  dal  concorfo  delle  vocali  ammontate  , e pofeia  buttate  nel- 
lo fcandere  il  verfo,  quello  ne  riceva  aggrandimento  ? 

Ri.ijì.  Cosi  dir  voglio;  ma  non  v’ingannate  però  ; perchè  non  tutte 
fi  debbono  buttare  in  prominciaudo  quello  verfo; 

Vìa  p}/),  che  Melone  empio,  e che 

Ecìm.  Non  m'inganno  in  ciò;  ma  e’ mi  pare,  che  voi  date  di  con- 
trario parere  , che  Marco  Tullio  già  fu  ; perciocché  nel  fiio  Oratore 
dille  egli  , che  niuiio  era  fra’ Latini  così  rozzo  dicitore,  che  ad  arte 
non  ifchivade  il  concorfo  delle  vocali,  che  più  peravventura  , che  da 
ogn’altro  lì  fdiivò  da  Ifocratc,  il  quale  delle  voci  molli  , c foavi  mi- 
rabilmente lì  compiacque,  c n'ebbe  diligente  imitatore  lo  fcolaro  fuo 
Tcopompo . 

Rolb . E pure  mi  volete  far  dire  , comecché  meglio  di  me  non  fa- 
pelle  ciò,  che  da  me  udire  potrete,  ma  foddisfaccialì  a voi.  Egli  è il 
vero  quello,  che  d’Ifocrate  avete  voi  detto  ; ma  Plutarco  in  quel  li- 
bro, dove  egli  cerca  , fe  dal  medierò  dell’ arme  o delle  lettere  gloria 
maggiore  ad  Atene  fi  rccalfe,  tutto  mollròdi  feiitire  l'oppollo,  quan- 
do con  si  fatto  fcherzo  d’ Ifocratc  d burla  Non  mirum  imitar  fi  Jlrep:- 
tum  amomm,  exborruifiìt , & conetirfum  acici  homo,  qui  comtnittere cum 
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Walt  vocalem , & JUlaba  ifocolon  truncum  proferre  timuìt  . Nè  cosi  del 
concorfo  delle  vocali  fu  fchivo  il  Falereo  ; che  anzi  volle  , che  nell’ 
orazione  ad  arte  fi  ricercaflc,  giudicando,  fenza  quello,  il  parlar  fen- 
za  grazia,  e fenza  grandezza:  non  vuole  egli  mica,  che  in  ciò  ripon- 
ga ogii  lludio,  ficchè  egli  fi  riconofca  troppo  fcopcrta  l'arte,  e fera- 
bri  una  fanciullaggine.  Udite  le  fiie  parole  ; Duet  autem  ncque  fono- 
ram  facere  compojiiioncm  , temere  ipfas  committentem  ; & ut  cafui  tu- 
Jit  ; divulfioni  enim  oratknh  hoc  fimtle  eft  , & dijfeéìioni  , ncque  ta- 
men  penirus  cavere  coniiiiuationem  Htterarum  ; levio  enim  Jìc  eritfor- 
tiijfe  compofuio  ; eadem  tamen  fuavitat  expertior  , & piane  muta  , cum 
multa  vocis  cUtlcedine  privata , qiue  oritur  ex  concurfu.  11  luogo  p>oi  di 
Cicerone,  che  avete  ricordato,  in  alcuni  telli  cosi  11  legge,  e cosi  leg- 
geli  nel  mio  ; <^od  quidem  Latina  lingua  fic  obfervat , nemo , ut  tam 
rufticus  fu , qui  vocales  nolit  conjungere . Ma  fù  parere  del  Vittorio  , e 
(quanto  io  me  ne  creda)  buono,  che  fi  dovelTe  leggere  ; quin  voralet 
nolit  conjusjgere:  nel  qual  modo,  fe  leggiamo,  certa  cofa  è , che  non 
fu  di  parere  diverfo  Marco  Tullio  dal  Falereo  : e che  megliore  (la  la 
lezione,  dal  Vittorio  approvata,  quindi  fi  può  raccorre  , che  foggiunfc 
Cicerone  : In  quo  quidem  etiam  Theopompum  reprehendunt  , quod  eai 
litteras  tantopere  fugerìt , tif  fi  id  magifter  ejut  jfocrates  , at  non  Tu- 
cydides , nè  die  quidem  baud  paulo  major  fcriptor  Plato.  Perciocché  in 
quelle  parole  pare  , che  egli  confenta  all'  accufa  data  a Teopompo  , 
la  quale  avrebbe  egli,  per  mio  credere,  riprovata,  fe  non  dirittamen- 
te data  egli  giudicata  l'avclTe  : e lo  dovea  fare  , dando  elTo  gl'  ìnfe- 
gnamenti  deH’arte,  ed  in  portando  in  mezzo  per  elTempio  Tucidide, 
c Platone,  i quali  non  furono  biafmati  , comecché  molto  ricercaflcro 
il  concorfo  delle  vocali:  e non  riprovando  l’opinion  loro,  ad  efll  con- 
forme li  dimoflra  , anziché  no  , Nè  il  diverfo  feiiti  Qiiintiliano  , 
quando  nel  nono  libro  conlidcrando , fe  vizio  , o virtù  Ila  nel  parlare 
il  concorfo  delle  vocali,  difle:  Non  tamen  id , ut  crirnen  ingent , expa- 
vefeendum  efl  : ac  nefeio  negligentia  in  hoc , an  folicitudo  fit  pejor , c quel- 
lo, ch’egli  llegiie,  adduceiido  l’elTcmpio  d’ liberate,  e di  'Teopompo, 
thè  lo  fuggirono:  e per  lo  contrario  Cicerone  , e prima  Demofteue  , 
che  punto  non  fe  ne  guardarono . Dalle  opinioni  adunque  d'uomini  così 
eccellenti,  i quali  furono  Platone,  Tucidide,  Deniollene,  Demetrio  , 
Cicerone  , e Quintiliano  , raccogliamo  noi  , che  non  li  dee  fuggire  il 
concorfo  delle  vocali;  ma  che  ila  il  migliore  piuttofto  eflcrvi  libero  , 
che  ritenuto  . 

Belm.  Cosi  conchiudono  le  ragioni  voflre . Non  per  tanto  io  defidc- 
ro,  da  quale  cagione  furono  di  parere  gli  autori,  da  voi  addotti,  che 
il  concorfo  delle  vocali  apportalTe  loda  al  parlare  ; perciocché  fin’  ora 
le  autorità  contendono:  e non  però  ho  fentito  il  perchè  gli  uni,  cioè 
liberate  e Teopompo  credelTero,  che  no,  gli  altri:  cioè  Platone,  Tu- 
cidide, ed  anche  altri,  che  si:  e mi  faccio  a credere  , che  fopra  ga- 
gliarda ragione  tutti  il  creder  loro  fondaflero. 

Oper.ddTorq.Taffo . Volili.  Ccc 
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Raffi.  Il  pcrchi:  Ifocratc  li  moifc  ad  ifLhivare  il  conco;  Aa  delle  voca- 
li, pcravveiuiira  fu  il  giudicare  egli,  cjuirdi  il  parlare  al'pro  e ritenu- 
to divenire,  e perciò  dilettevole  iikìio:  al  cui  parere  Tcoponipo , clic 
peravventiira  doveaaver  giurato  nelle  parole  del  imellro,  fofcrifl'e;  ma 
non  cosi  giudicarono  altri. 

Belm,  Non  mi  pare,  che  il  Falerco altrimenti  fentiiTc;  che  anzi  egli 
fu  di  parere , che  da  cotale  concorfo  il  parlare  afpro  e trattenuto  di- 
veniife  , anzi  difgiunto  e feontinuato:  e tale  maniera  di  favellare,  non 
fo,  come  podi  dilettare  giammai. 

Raffi.  Voi  pur  volete,  che  io  faccia  ufficio  con  voi,  poco  a me  di- 
cevole; ma  foddisfacciaiì  a voi.  Il  luogo  del  Falerco,  che  dal  concor- 
fo delle  vocali  tyjfca  difeontinovazione  ed  afprezza  nel  parlare,  è ve- 
riflimo,  e pare  in  volito  prò  dirittamente  da  me  addotto;  nondimeno 
dalle  parole  avanti  podc , bene  fi  conofee  if  quando  ciò  accada  : De- 
cet  atitcm  non  fonoram  fdcere  compcjìtionem  temtre  ipfas  commitrentem  , 
<if  ut  cnfiis  udit . Ma  fc  con  giudicio,  c con  dovuto  ragguardamento 
le  vocali  conginngeremo  iniicme , egli  non  avverrà  di  certo  , che  dif- 
giunto c feontinovato  il  parlare  divenire  facciamo . Non  voglio  mica 
negare  , che  tale  concorfo  non  Io  fàccia  ritenuto  alquanto  ; eh’  anzi 
concorro  nel  parere  di  Qtiintiliano , il  qual  dille  : Tum  vocaìmm  con- 
curfus , 9///  cum  accidir , bìat , & inta  jtjìit  , dr  t]uaji  lahorat  oratio  . 
Ma  quindi  viene  però  «anche  di  molto  aggrandito  il  parlare  ; percioc- 
ché [come  ho  già  detro]  nell’ annoverare  le  lillnbe,  o nello  fcandcrc, 
alcune  di  clic  lettere  lì  buttano;  laonde,  fe  molte  ve  ne  fieno,  produ- 
cono la  pienezza  nel  fuono,  di  donde  fi  cagiona  la  grandezza  del  ver- 
fo  in  buona  parte;  che  perciò  il  Falcreo  [s’io  non  erroj  diflc;  Effi- 
ciunt  igitur , eafdtm  lHter,e  conenrrentei , mngnìtudinem  : la  quale  gran- 
dezza conofeendo  Virgilio,  fi  compiacque  ttilora  di  cotale  concorfo  di 
vocali;  e quindi  dilTe." 

M/igna  ojfd  lacertofquf . e 

):n}o  in  nidgno.  C 

Lai  era  ardua  cernit . 

ed  altri  luoghi  trapaflb  . Ma  di  ciò  dovremmo  lafciare  quedionaffero 
gli  Gnci,  e gli  Latini  fcrittori  , le  voci  delle  quali  favelle  non  tutte 
in  vocale,  come  le  volgari  fìnifeono;  ma  nel  noftro  linguaggio  io  per 
me  ncceffario  giudico  il  concorfo  . delle  vocali  : c fe  dubitare  fe  ne  vo- 
leflé,  potrebbe  clfcre  d’intorno  al  concorfo  delle  medefime  vocali,  in 
terfi  inando  una  voce  , cd  altra  in  cominci«indonc  ; tuttavia  perchè 
n'abbiamo  elfcmpj  da  tutti  i migliori  fcrittori  , anche  farebbe  pierav- 
ventura  il  dubitarne  fovcrchio  . Ballino  per  ora  qucfti  pochi  cfl'empj 
del  Petrarca  fra  gli  molti,  che  fi  potrebbono  .addurre: 

Vergine  tu  di  fante 

Lagrime , e pie  adempì  il  mio  ccr  ìajj'o . cJ 

E i miei  difetti  di  tua  grazia  ademjii . ed 

E 'n  fiamma  amorefia  affi. 


Dove 
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Dove  poi  ii  volvllc  attcuJere  alla  dolcezza  dell’ orazione,  anziché  al- 
la grandezza,  io  loderei  bensì,  che  tale  concoilb,  ed  aninìontamcnto 
di  vocali  li  fnggiiTe.  Per  tutte  Je  quali  ragioni  ed  autorità  à lafciòdal 
TaiTo  padre  cotale  concorjb  di  vocali  nel  vcrlb: 

l^ia  più , ebe  N^ro/te  emph , e cbf  • 

e per  le  luedclunc  dal  Taifo  figlio  in  quei  veni,  dove  poi  elle  fono 
fiate  a fiudtu  levate  , perchè  ne  rifultino  voci  appialtricciate , e clic 
hanno  dilpiaciute  al  Signor  Infarinato  più,  che  fe  detto  fi  foiiè,  co- 
me da  altri  puttana  , e l>or(Llh  , nè  pelò  gliene  fu  fatto  rumore  in 
capo . 

Bdm.  Quello  nfpofe  anche  il  Tafib , ma  gli  replicò  l' Infarinato  nel 
primo  fuo  libretto  ; E perchè  tanto  vi  ciifpìace  , che  gii  altri  poeti  ne' 
toro  poemi  etkano  puttana , e bordello , [e  voi  nel  wjiro , mila  peifona  di 
reai  vergine  dal  far  l' una  e l'altro  non  vi  guardate^ 

Rojjì.  Nè  l’un  veggio  io  nella  Gcrufaiemrae  ; perciocché  sì  fatte 
parole  non  vi  pofe  il  Taifo,  nè  vi  fi  leggono,  che  l’uno  fe  ne  faccia, 
nò  l’altra  è fatta  fenza  grande  artificio: e da  cotale  trovaniento  lamc- 
denma  loda  al  Taifo  li  dee  , che  a Virgilio  in  avendo  formata  impu- 
dica Didone. 

Belm.  Se  la  vogliamo  rivedere  dirittamente,  io  per  menonfo,  qua- 
le perciò  fi  debba  lode  a Virgilio,  quando  egli  ne  venne  biafmato an- 
che da  Sant’ Agoftino , che  pure  tanto  ebbe  T Eneide  in  pregio. 

RoJ^ . Il  riveelerla  dirittamente  fi  può  doppiamente  intendere,  cioè 
o fecondo  l’arte  , o fecondo  la  confeienza  : fe  intendete  nel  fecondo 
modo,  ben  dite,  e così  credo  voglia  dire  anche  Santo  Agollino;  per- 
ciocché troppo  bene  fi  la,  che  non  T amore  di  Enea  , che  a Cartagi- 
ne non  fu  giammai  , ad  ucciderfi  riiuluife,  ma  tema  dclTonellà  fua 
bensì  ; onde  il  Petrarca  : 

Taccia  il  volgo  ignorante,  io  dico  Dido, 

Cui  f lidio  d'oneflate  a morte  f'pinfe , 

E non  Enea , com'è  pubblico  grido  j 

o come  fi  dica  : e quindi  giudicò  il  Sant’uomo,  da  voi  menzionato, 
che  fe  Virgilio  Criltiano  fiato  folte,  quello  folo  demerito  di  togliere 
la  fama  delTonelU  fua  a così  publica  Regina , ballevole  era  a dannar- 
lo ad  eterne  pene.  Ma  non  dannò  egli  tale  epifodio  , per  mio  crede- 
re, quanto  all’arte  , nè  [ dirò  di  più  ] potea  farlo;  perciocché  all’ 
unità  della  favola  è talmente  appiccato  , liccorae  quello  ancora  della 
Gerufalcmme  di  Rinaldo  con  Armida  in  deliziofa  vita,  che  appunto, 
come  il  ramo  è dall’albero  nafeente  , è parte  di  quello  integrante, 
ed  ornamento  gli  reca  in  un  tempo  fleflb;  così  quelli  dall’ unità  della 
favola  derivano,  e fono  parti,  che  quella  integrano  coll’ altre inlieme, 
e Tabbellifcono . 

Bclm.  Comunque  la  colà  Aia,  non  fi  toglie  però,  che  male  fia  fer- 
vato  il  coftume  di  real  doma  , e di  reali  donzelle  ; po'chè  non  pure 
di  Armida,  ma  di  Erminia  il  fomigliantc  pcravvenuira  dire  potremo: 

Ceca  e fa- 
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e farà  pur  vero,  che  difle  l’Infarinato,  cioè,  che  fe  il  TafTonon  difle 
puttana  c bordello.  Timo  e l’altro  fece. 

RoJJì.  Parte  concedere  <i  può  , e parte  del  tutto  negare;  ma  quel- 
lo, che  cosi  ad  un  certo  modo  io  concedo,  mollrerò  cifcrc  tale  arta- 
tamente fatto,  che  peravventura  non  vi  difpiacerà.  Ma  prima  vep, gia- 
mo, eh’ Erminia  tale  dir  non  11  dee;  perciocché,  fc  Tancredi  ella  a- 
ma , da  cosi  bella  cagione  fofpinta  ne  fu  , che  non  Tancredi , ma  le 
virtù  di  elfo  amava  ella , ed  era  amante  anzi  di  bellezza  d’animo , che 
di  corpo  , quando  nella  prefura  d’ Antiochia  fua  patria  , venuta  alle 
mani  di  Tancredi,  e raccomandategli  l'oncdà  fua  , non  foto  non  lo 
conobl)c  poco  cortefe , o vincitore  crudele , ma  fenti  quelle  dolci  pa- 
role -• 

Vergine  bella , non  ricorri  invano , 
lo  ne  farò  tuo  difenfor. 

avendola  prima  di  terra  levata  , e datale  in  pegno  di  fua  promeflTa  la 
valorufa  delira  : atto  cosi  gcnerofo  , e parole  cosi  cortei! , che  l>ene 
innamorare  poteano  di  chi  le  proferiva,  qual  flato  fi  foflc  più  rigido 
cuore  : alle  quali  fi  aggiiinfe  la  molta  cortelia , e libcralit.à  , tifatale 
da  Tancredi , mentre  fua  prigioniera  ella  fu 
Vifìtommi  pai  fpejj'o , e ’n  dolce  fuono  , 

Confolando  il  mio  duol , meco  fi  dolfe , 

Dice  a : l'intera  libertà  ti  dono  ; 

E delle  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe . 

E non  dovea  innainor.'irfene  Erminia  ? e quale  fperare  potea  più  bel- 
la cagione  , o giovine  più  degno  di  elfere  amato  giammai  é ninna , e 
ninno  al  ficuro;  onde  bene  dicevolmente  foggiiinfe  il  poeta: 

Ella , vedendo  in  giovinetta  etate , 

E ’n  leggiadri  fembianti  animo  regio , 

Reflò  prefa  cTamor. 

E perchè  ogni  noflra  azione  viene  da  alcun  fine , che  ad  oprar  quelli 
noi  molfo  abbia , o muova  , veggiamo  quale  il  fine  di  Erminia  folle 
nell’ amar  Tancredi  : il  che  più  licuramente  fare  polliamo,  poiché  fir 
queflo  amore  dì  elezione . 

Belm.  Parrai,  che  da  alto  principio  vogliate  inoftrare  il  fine  dell’a- 
more di  Erminia  verfo  Tancredi;  ond’io  fifaracnte  ad  afcoltarvi  m’ap- 
parecchio. 

Rojfi.  Ad  amore,  credo  fappiate,  due  nature  fi  danno  .•  runa  del- 
le quali  è di  far  parte  della  propria  perfezione  alla  cofa  amata  : l’al- 
tra di  partecipare  della  perfezione  della  cola  , clic  fi  ama  : le  quali 
due  nature,  come  fcmplici  e pure  , non  pare  lì  trovino  altrove,  che 
in  Dio  , e nella  materia  , che  prima  chiamano  i filofofi  ; perciocché 
Iddio  riitte  le  creature  ama,  acciocché  in  elfe  perfezione  infonda , non 
che  da  quelle  cos’aldina  riceva  ; che  Giudaifmo  farebbe  il  dirlo . La 
prima  perciò  ama  la  forma  [ intendete  diritta  la  voce  ama]  perchè 
della  perfezione  di  quella  ila  partccipevolc  fatta  : chiara  cofa  efleu- 
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do  , ch’ella  pcrtczionc  ad  ella  l'ornw  dare  non  può  , non  l’ avendo. 
Egli  è il  vero  poi,  che  io  non  negherei,  amciidue  quelle  aniorofe  na- 
ture trovarli  anche  per  modo  partecipevole  almeno  fuori  degli  due  c- 
ftremi,  cioè  di  Dio  , e della  materia  prima  ; perciocché  vero  e,  che 
gli  Angeli  amano  Dio  , acciocchì  la  loro  perfezione  tiittavolta  più 
divenga  perfetta  : la  quale  , comecché  perfezione  fia , nondimeno  al- 
cuno accrcfcimcnto  poterviii  fare,  bene  li  pare  in  quell' atto  del  rivol- 
gcrfi  ad  amare  Dio.  Ma  quando  poi  gl’ inferiori  dagli  Angeli  liipcrio- 
ri  amati  vengono  , quelli,  che  amano,  di  quello  amore  amano,  che 
nella  cofa  amata  perfezione  minore  argomenta  : ove  per  lo  contrario 
gli  Angeli  inferiori  i fupcriori  amano,  acciochè  più  divengano  perfet- 
ti : e talmente  gli  Angeli  amano  gli  uomini  , c dagli  uomini  amati 
fono  , acciocché  quelli  diano  , quelli  perfezione  ricevano.  Gettato  il 
qual  fondamento  , polTiamo  peravventura  cominciare  a cosi  difcorrc- 
re  : Ch’egli  è il  vero  , che  nelle  creature  incorporee  lì  poflbno  tro- 
vare , come  ho  detto,  amenduc  le  amorofe  mature;  ma  nelle  corpo- 
ree io  per  me  direi,  che  nulagcvolmente  af'ermare  il  medellmo fi  può, 
perciocché  quaggiù  fra  noi  ( nè  mi  credo  punto  ing.innare  ) femprc  im- 
pedimento maggiore  è nell’ amante  , che  nella  cofa  amata;  di  donde 
avviene,  che  quegli,  che  ama,  non  per  altro  ami,  che  per  alcun  filo 
difetto  adempiere  : il  che  bene  fpelTo  nelle  fcritture  de’ valentuomini , 
e del  Petrarca  in  ifpecie  li  conofee  vero  elTerc,  che  dalle  donne  loro 
fieno  Ilari  da  molte  imperfezioni  purgati  , e di  perfezione  accrcfciuti 
[ lafciaino  Ilare  di  ragionare  di  quello  amore  difordinato,  ed  irragio- 
nevole ] e talmente,  che  per  difiifato  fentiero  alla  contemplazione  del 
fommo  bene  levati  lì  fono . Ora  mi  riilringo  all’aniore  di  Erminia  con 
quello  fondamento,  che  quegli,  che  ama,  prefuppone  ricevimento  di 
perfezione  dalla  cofa  amata  , a fe  , eh’ è amante  : e ciò  è fuo  fi- 
ne, che  ad  amore  lo  muove.  Erminia  adunque,  di  Tancredi  innamo- 
randoli , perciò  fc  ne  innamora  , perchè  fpera  di  più  perfetta  diveni- 
re , delle  perfezioni  di  clTo  partecipare  polfcndo  ; e quindi  lì  rifolve 
di  ufeire  di  Gerufalcmmc  , ed  andarfeiic  al  campo  Crilliano  a medi- 
care Tancredi  delle  ferite  da  Argante  ricevute  : e fentite  s’ egli  è il  vero  : 
Par/e  ancar  poi  ncU:  tuf  ludi  avreftì , 

E nell'upre  t cb' ei  alte  e fama  fe . 

Ove  anche  mirate generofo  dcliderio,  ben  degno  di  perfona reale;  per- 
ciocché molto  importa  reflcre  nobilmente  nato  ad  operare  nobilmen- 
te, od  almeno  ad  avere  brame  di  gencrofamente  impiegarli  ; penfieri, 
che  malagevolmente  in  balli  petti  fi  dcllano.  Ma  udite  più  innanzi: 
Ond"  egli  te  d' aiibraciamcntì  onefti 
F aviti  lieta,  e di  ao^^e  awenturofe . 

Ora  vi  pare  egli  , che  ncH’amorc  fra  Erminia  e Tancredi  fi  conofea 
queir  uno  e l’altra,  che  dilTe  il  Signor  Infarinato  ? quando  altro  egli 
non  é che  d..nderio  di  perf. zione,  col  mezzo  di  fante  nozze,  c di  ca- 
lli abbracciamenti?  E fc  pure  avvenne,  ch’ella  trapalTalfe  que’  termi- 
ni , 
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ni , ch’altri  pfravvcntiira  troppo  rigido  porrcbiic  , aJJorchc  r,ipi  gli 
ultimi  baci  da  elio,  appena  vivo  per  lo  molto  fangtic  fparfo  nell’ ul- 
tima battaglia,  ch'egli  ebbe  con  targante;  tuttavolta  chi  «piclla  azio- 
ne per  entro  conlidcri  , conolcerà  di  certo  , clic  tjiicllo  fece  Erminia 
apriinto,  che  ad  onclla  donna,  e che  non  lafcivamcnte  amade,  dice- 
vole era  ; perciocché  il  difoncllo  amore  , anche  al  dilbncllo  piacere 
trac  , ed  ha  quello  per  fine;  ma  non  fi  ottiene  egli  già  da  chicchc- 
l'a , le  non  vivendo;  che  perciò  tjuegli,  die  talmente  ama,  pofciachc 
della  cola  amata  privo  rimane  per  morte  , nulla  più  ne  cura,  ed  a 
procacciarfi  nuovo  amore  attende , onde  nuovo  piacere  gli  rechi . Ma 
per  lo  contrario  ronello  amore  sì  liitramentc  opera,  che  difficilmente 
celia  in  noi  anche  dopo  la  perdita  deiramato  oggetto  ; e bene  la  mc- 
Iticri  , che  lia  gran  lòrza,  orni’ egli  ceffi  ; quale  gran  forza  fn , che 
l'penfe  nel  petto  della  Regina  Didouc  i’amorc  del  marito  Sicheo,  poi- 
ché opra  fu  di  Giunone,  di  Venere,  e d' Amore  lidio;  perciocché  po- 
ca onclla  az'one  giudieavali  allora  il  darli  nuovo  amore,  comecché  con 
ptnùcre  di  legittime  nozze;  e lo  volle  il  poeta  infeguare,  in  facendo 
dire  a quella  Regina: 

H.ài:  unì  forfiin  pti.'///  fnccumhm  , 
anzi  per  più  chiaramente  dimollrarc,  che  altra  colpa  non  era  , che  il 
perdimento  deiroucfià,  le  fece  pochi  vcrfi  di  fotto  foggiuugerc: 
m'.bi  vcl  tilhii  optem  prìus  ima  dMfc.tt , 

Vel  i>afer  omnìpotem  adirai  me  ftdmhie  ad  umbra! , 

Paìicmes  umbra!  H.'/cbi , nefìenupue  profundam 
Ante , pudor  , tjtiam  te  violem , a:it  tua  jura  refolvam . 

E quindi  ancora  leggiamo  efempj  di  c«lebratc  donne  Romane,  che  a’ 
mariti  loro  fopravviverc  non  vollero  : e tale  era  l’ amore  , ed  il  con- 
giungimento, che  fempre  defiderò  con  Tancredi  Enninia;  poitochèper 
iltrani  avvenimenti  non  fcguilTc  il  defidcrato  elTctto  . il  pcrdié  a gran 
ragione  poi  fovra  il  corpo  langiicntc  , e quali  cadavere  di  Tancredi  s' 
abbandona  ella,  e fcioglie  alla  licenza  il  freno  , fin’  allora  ritenuto,  e 
gli  cllremì  baci  ( com’clla  fi  credea  ) dalle  fmorte  labbra  fogge  : la 
quale  azione  non  e però  lenza  imitazione  della  figliuola  di  Crifeo  fo- 
vra l’cllinto  Patroclo-  Ma  poiché  per  valore  delle  p>otenti  lue  note  ri- 
llagnoflì  a Tancredi  il  fangue  , ond’cgli  tanto  in  le  rivenne  ebe  tali 
Vo;:i  potè  mandar  fuori  dal  languido-  petto  ; 

O Vafrìn , gui  come  giungi , e quando  ? 

E tu  chi  fei , medica  mia  p'.ctofa  ? 

olTcrvatc  vi  prego: 

Ella  fra  me  fi  a , e dubbia  fofplrando  , 

Tìnfe  il  bel  volto  dì  color  di  rqfa  ; 

effetto  di  oncllà  , che  in  femmine  avvenir  non  fuolc  , e pofeia  brcvc- 
meiue  ; 

Saprai , rifpofe , il  tutto  : or  tei  comando 
Cot!^  medicea  Ay-ti  taci  e rlprfa  ; 

dove 
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dove  non  palliamo  lenza  ofTet'vare  In  voce  frtprai , nella  quale  , oltre 
il  temperamento  delPaffetto  fito  in  quel  punto  , et  lì  fcuopre  Ermi- 
nia- per  altra  cagione  óiKlta-,  e laggiaj  quali  dire  volclTc,  che  non  da 
lei , ma  da  altro  mezzo  faprebbe  Tancredi  , chi  ella  li  iblié  , e pcr- 
avvenciira  Vafrino  farebbe.  E quando  poi  ella  foggilinge: 

Salute  avrai,  prepara  il  pjùekrdone  ; 
ch’altro  guiderdone  debbiamo  credere  ch’ella  chiedere  volefie  , che 
premia  di  legittimi,  c di  oiielU  abbracciamenti?  E ne  la  dovea  Tan- 
credi far  lieta  ; poichiì  da  indi  in  poi  egli  potea  ricor.ofccrc  il  viver 
filo  da  lei  ; c lo  averebbe  peravventura  fatto  , fc  v/eta:o  non  gliene 
avefle  il  fovcrchio  amore,  ch’egli  di  Clorinda  anche mantcnca , come 
parve  all’ eccellente  Signor  Cammillo  Cammilli  nel  primo  de  i cin- 
que canti  fuoi , alla  Gerufalenime  aggiunti.  Sicché  or  mai  di  potere 
conchiuderc  io  mi  credo,  che  nè  l’uno  nè  l’altra  fece  il  Taflb  nella 
perfona  di  Erminia  apparire. 

Belm.  Bene  m'era  io  avveduto,  che  giunto  a quello  palTo,  eravate 
per  farmi  fentire  bella  confiderazione , quando,  avanti  che  incomincia- 
lìe  , in  voi  alquanto  raccorrc  io  vi  mirai.  Ma  come  potrete  provare 
giammai  , che  nella  perfona  di  Armida  egli  Tiino  c l'altra  non  fa- 
celie  ? 

Bo/lì.  L’altra  fece  egli  bene  sì,  ma  non  già  l’iino;  perciocché,  fc 
impiid'ca  li  finge  divenire  Armida,  li  finge  in  cotale  maniera,  che  in 
leggendoli  quegli  amori,  c que’  lafcivi  godimenti  fuoi  con  Rin.Ido, 
f.curamente  non  è riconofeiuto  queH’iino,  che  dilTc  al  Signor  Infari- 
nato; cofa  pure  degna  di  maraviglia.  11  che  dcH’Ariofto  dire  già  non 
non  polliamo  , il  quale  il  poco  onefio  , meno  trattò  onellalncntc  ; 
benché  ad  cllb,  come  a quello  , che  poema  romanzo  comporre  vol- 
le , il  ciò  fare  non  fu  errore  per  le  gbà  dette  ragioni.  Ma  il  Tal'b 
poi  nel  fare  l’altra  ( per  dilla  col  Signor  Infarinato  ) al  mcdefin.o 
fine  ebbe  riguardo  , che  Virgilio  nel  fingere  impudica  Didone  ebbe 
già  prima-  : fenzache  meglio  peravventura  in  quella,  che  in  qiiella  il 
veriliraiic  è ferrato  ; onde  non  vi  fu-  di  tanto  intcrveniinento  di  Dei 
meftitri . 

Belm.  É con  quale  riguardo  linfe  Virgilio  quell’ cpifodio , quando 
egli  anzi  ne  venne  biafmatò,  che  lodato? 

Bolli.  Egli  è facil  cofa  il  riprendere  , e biafmare  ; ma  difficile  al- 
trettanto il  biafmare  a ragione  gli  dotti  componimenti  de’  valantuo- 
mini.  Io  ( quanto  me  ne  fappia  ) non  pure  non  giudico  biafmevole 
quello-  cpifodio  , ma  lodevole  ed  ammirabile,  poiché  all’unità  della 
favola  è,  come  convicnil,  appiccato  ; niente  altro  cllcndo  la  favola 
di  quel  poema,  che  il  condurre  Enea  di  Sicilia  in  It-lia,  acciocché 
da  cllb  principio  avclfe  la  gloriofa  Romana  gente;  laonde. 

Belm.  Scufatemi,  fc  v’interrompo  il  ragionare  . Io  d’intorno  a ciò 
ho  (entità  gagliarda  tenzone  , approvando  altri  il  parere  del  Rodigi- 
no, e del  Pigna,  fc  male  non  mi  rammento:  ed  altri  volendo,  chela 
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favola  dell’  Eneide  ( intendano  la  favola  nuda  ) foflc  la  pietà  di  Enea 
prosando  ciò  con  molte,  e tutte  belle  ragioni  . 

R^jjt  . Qiiello  non  è il  luogo  ; che  vi  (arei  fentire  il  creder  mio  ; 
ma  vi  rimetto  a quanto  ha  fcritto  di  ciò  il  Porta  nollro  in  un  fuo  dia- 
logho,  pochi  giorni  ha  rimandatogli  da  me  ; e per  ora  ballivi  fapere,  che 
la  tavola  nuda  di  quel  poema  è quella,  ch’io  v’ho  detto.  Ora  al  no- 
ftro  propolito  : perchè  bene  lì  fapea  Giunone  elTere  fatale  necelfità , che 
da’ Romani  Cartagine  minata  folle,  dov’ ella  pera  vventura  più,  che  al- 
trove, adorata  era:  e perchè  per  altre  cagioni  ancora  i Trojani  odiava  ; 
quindi  non  lafciò  di  tentare  ogni  pollibilc  modo  , acciocché  in  Italia 
non  arrivalTe  Enea  giammai;  e perciò  fpinfe  Eolo  a deliare  a'Troani 
danni  , così  orribile  procella,  che  bene  v’ebbe  di  Nettunno  gran  biib- 
gno,  e dì  Venere,  onde  non  rinianelTe  Enea  miferamente  foramerfo  ; 
ed  a Cartagine  pofeìa  co' compagni  ricoveralfe:  dove  giunto  , eh  egli 
111,  Venere,  che  non  poco  temea  , che  il  tiglio  per  opra  di  Giunone 
pcritfc,  talmente  adoperò,  che  di  lui  Meramente  la  Regina  innamoraf- 
i’e  , mandandole  ancora  in  grembo  Amore  l'otto  mentita  forma  d’  Af- 
canio  : di  donde  Giunone  bella  occalion  prefe  di  trattenere  liinge  d’I- 
talia Enea,  nè  cedo  dal  procurare,  che  alla  Regina  marito  divenitTe; 
onde  in  guifa  nell’ affetto  di  marito  . e di  Re,  e pofeìa  di  padre  a- 
velfe  ad  avvilirfi,  che  il  prometfogli  Regno  d Italia  fi  dimenticatfe,  o 

10  poneffe  in  non  calere  : cosi  tactiidoli  di  certo  a credere  , che  men- 
tre in  Italia  non  .arrivairc  egli  , Cartagin  fua  per  cadere  non  era  ; c 
quindi  fi  fpinfe  a trattare  di  maritaggio  con  Venere  fra  il  figlio  , c 
quella  Regina  . Ora  vi  pare  egli,  che  quello  epifodio  s'appicchi  e vc- 
riìimile,  e necetfa  riamente  all’ unità  della  favola,  o no?  E per  tale  ca- 
gione appunto  Armida  toglie  Rinaldo  al  campo  Crifliano  , comraec- 
cliè  amore  cagione  fé  ne  finga;  che  per  ciò  anche  fu  dal  zio  mandata 
ntU'cfcrcito  fedele,  acciocché  Gofl’redo  ftelTo  , non  ch’altri  , di  fe  in- 
namoratTe  , e quindi  li  tralafciaffe  rincominciata  imprefa  di  Gerufa- 
lemnie . E perchè  non  l’era  polTuto  il  difegno  riufeire  appieno  , fen- 
dole  flati  ritolti  que’ cavalieri , che  dal  campo  Crifliano  levati  ellaavea 
con  infingcvoli  maniere,  c prigioni  conducea , e toltigli  da  Rinaldo  ; 
tutta  di  fdegno  accefa,  quale  a generof.i  donzella  pur  dicevole  era,  e 
vaga  di  vendetta  n.ll’ingiuriante  ; colà  fu  1’  Oronte  pollali  ad  atten- 
darlo in  guato,  e fattolo,  poich’egli  vi  giunfe,  addormentare  (mira- 
te bcllilliir.a  peripezia  , che  ne  fa  il  poeta  nafeere)  in  ìfeambio  della 
vendetta,  che  fare  ella  difegnato  avea,  veggcndolo  giovinetto  , e bel- 
lillimo,  di  lui  innamorò;  e cosi  addormentato  , fovra  incantato  carro 

11  ripol'e,  e feco  per  1’  aria  ad  una  dell’  Ifole  fortunate  portollo  . E 
ttittociò  è vcriiimilmente  dal  giiidiciofo  poeta  finto:  acciocché  Rinal- 
do Aia  liingc  al  Fedele  efercito,  onde  più  li  impedifea  a quello  la  vit- 
toria, e più  lungamente  reftino  in  vita  Solimano,  cd  Argante,  parte 
cosi  grande  di  quella  guerra , che  pcravvcntnra  ben  torto  caduti  faric- 
r.o  fotto  la  valorofa  delira  di  Rinaldo,  s’cgli  flato  nel  campo  forti:  ; 
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ed  anche,  acciocché  molti  avvenimenti  accadono  , fecondo  il  verilirai- 
le,  od  il  neceflario  , che  , prefente  Rinaldo,  forfè  non  così  .iccadere 
poteano:  come  la  battagliafra  Argante  , Tar.crcdi,  e Clorinda , nella 
quale  e(fa  mori;  l'andata  di  Alcalto,  di  Tancredi,  e d'altri  al  periglio 
dell' incantata  felva  : il  tumulto  deftato  da  Argillano  , penfando  mor- 
to effe  c Rinaldo , ed  altri  tali , che  peravventura  , ov'  egli  flato  foffe 
nel  campo , malagevolmente  cadcano  in  concio , fecondo  il  vcrifimile  , 
ed  il  neceflario  di  quella  faccenda  . £ per  l’ifleffa  cagione  di  levarlo 
dall'efercito  Crifliano,  s'induce  Gernando  a lafdarfi  muovere  la  lingua 
dal  Demonio  così  fattamente  in  onta  di  Rinaldo,  ch'egli  lìa  forzato  , 
fecondo  il  convenevole  di  Eroe,  ad  ucciderlo,  e pofeia  a torfi dal  cam- 
po . Nè  vi  paja  maraviglia  , che  tanto  fi  fludj  di  allontanare  dal  Cri- 
ftiano  efercito  Rinaldo;  perciocché  per  due  principali  ragioni  ve  n'a- 
vea  meflieri  . 

Bfim.  Io  conofeo  di  vero,  che  non  cosi  a cafo  , come  talora  alcu- 
ni a credere  fl  danno,  fcrivono  i valentuomini  , come  già  parmi  an- 
che aver  detto  : ed  affermo  , effere  maravigliofaracnte  finti  gli  amori 
di  Didone,  c di  Armida  ; ma  delidero  mi  adduciate  le  due  ragioni, 
onde  era  neceflìtà  di  levar  dal  campo  Crifliano  Rinaldo  , acciocché 
fi  vietaffe  a'  Fedeli  la  vitroria  della  Città  di  Gerufalemme . 

Raffi.  Oltre  a quanto  ho  detto,  brevemente  foggiungo,  che  dovete 
faptre,  che  viene  Goflredo  chiamato  capo  dell' efercito  fedele,  e Ri- 
naldo mano  con  belliflìma  fimilitudine  . Di  donde  chiaramente  vedere 
li  può  , che  dall'  uno  e dall'altro  d'efll  pendea  la  vittoria,  e che  gli 
altri  tutti , comecché  valorofifllmi  foffero  , non  erano  però  con  ogni 
loro  sforzo  per  rale  vittoria  baflevoli  : e fomigliantc  neceflìtà  era  nel 
Fedel  campo  di  Goffredo  , e di  Rinaldo;  quale  già  nel  Greco  eferci- 
to uno  della  flirpe  di  Peleo  , le  faette  di  Ercole  , ed  Uliflè  neceffarj 
furono,  fenza  i quali  ajuti  , vano  era  lo  sforzo  , ed  il  valore  de'  due 
Ajaci,  di  Diomede,  di  Patroclo,  c di  tanti  , e così  valorofi  guerrieri 
Greci  , per  ottenere  contra  i Trojani  vittoria  . E quindi  è , che  nella 
Gerufalemme  in  perfona  dello  Spirto  di  Ugone  a Goflredo  in  quella 
mirabile  vifione  leggiamo  : 

Sol  che  richiami  di  lontano  ejjiglio 
Il  fyliuol  di  Bertoldo  io  ti  configUo 

Ora  udite  il  "perchè  , ed  offervate , fe  Rinaldo  fi  porca  dite  a quella 
guerra  neceflario  : 

Perchè,  fe  l'alta  provvidenza  elejfe 
Te  deir  imprefa  fommo  capitano, 

Deftinò  infieme  , eh'  egli  ejj'er  dovejfe 
De'  tuoi  configli  effecutor  /oprano  : 

A te  le  prime  partì  , a lui  concede 
Son  le  feconde  : tu  fei  capo  , ei  mano 
Di  quefto  campo  : e foftener  fua  vece 
.Altrui  non  puote  , e farlo  a te  non  lece . 

Oper.  di  Torq.  Tajfo . Voi.  Ili  D d d E fie- 
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E (iegiie  il  poeta  nella  fegiiciuc  ftanza  , che  folo  egli  potea  disfare 
r incanto  delia  fclva  : e che  folo  da  lui  potea  prendere  vigore  , c 
forza  il  campo  de’  Criftiani , già  per  molte  battaglie  molto  feemo  di 
gente  : e che  infomnia  , folo  fendo  egli  nel  campo  , fi  potea  fupera- 
rc  la  Città  rinforzata  , e J'cfercito  d’ Oriente  . Ed  altrove  ancora  vieti 
detto  Rinaldo  fecondo  esecutore  delle  voglie  di  Goffredo  : anzi  Guel- 
fo, in  pregando  Goffredo  per  lo  ritorno  di  Rinaldo,  dice: 

Rendi  Nipote  a me  i)  valorofo , 

E pronto  ejjecutor  rendi  a te  JìeJTo  ; 
fcnzachè  fi  fa  dire  a Dio  fteffo , che  Rinaldo  è il  guerriero  del  cam- 
po Crilliano,  ed  in  maniera  tale  , che  molto  bene  li  fciiopre  , fenza 
Rinaldo,  queirofte  si  podcrofa,  non  però  valevole  alla  vittoria; 

Piova , e ritorni  H fuo  guerriero  invitto . 

Laonde  bene  con  gran  riguardo  fi  finge  per  opra  del  Diavolo  nccifo 
da  Rinaldo  Gernando,  acciocché  poi  l’uccifore  fe  ne  vada  in  bando, 
nè  fia  il  vero,  che  refiino  vinti  i Pagani  , e liberata  dall’empio  colto 
la  città  di  Gerufalemmc  : ed  eccovi  i'  una  necefiìtà  . 

Be!m.  Grande  neceilità  di  vero  favellando  ; ma  quel’ è l’altra^ 

RoJJì.  Voi  fapete,  che  molte  cofe  de’  poeti  ricevono  fentimento  al- 
legorico, avendo  l’ allegorìa  ne’ poemi,  ed  in  ifpezie,  negli  epici  non 
picciola  parte. 

Be/m.  Egli  è il  vero  , che  dite  voi.  Signor  mio? 

Rcf^.  Ora  io  direi  ( nè  peravventura  male  ) che  nella  Gerufalem- 
nic  elei  Talfo  la  Città,  di  donde  ha  nome  il  poema,  foffe  figura  della 
Gemfalemme  celcrtc  , cioè  figtiraffe  l’eterna  beatitudine  ; Goffredo 
r intelletto , o vogliamo  l’anima  ragionevole:  Rinaldo  la  potenza  ir.v 
fcibile  : Tancredi  la  concupifeibile  : e molti  altri  del  campo  (che 
peravventura  è fembiante  dcH’iiomo  tutto  inficme)  gli  varj  allctti  , c 
rumane  perturbazioni  . Gittato  il  qual  fondamento  , cosi  difeorro  , 
ch’egli  è operazione  deH’intcllcto  il  difeorrere  , e ravvolgerfi  intorno 
alla  cognizione  di  quelle  cofe,  che  più  nobili,  e degne  d’effere  cono- 
feiute  e contemplate  fono;  acciocché,  col  mezzo  della  cognizione  lo- 
ro, arrivi  al  conofeimento  deH’ultimo  fine,  ove  pofeia  egli  s’accheti, 
ch'èia  fonima,  ed  eterna  felicità,  a cui  dalle  inferiori  cofe,  quafiper 
gradi  afeendendo  fi  conduce  . Ma  perchè  mentre  è congiunto  alla  cor- 
rottibile  materia  del  corpo,  quafi  in  carcere  racchiufo,  dalla  imperfe- 
zione di  ella  , e dalla  frequenza  degli  affetti  dalla  concupifeibile  po- 
tenza nafccnti,  egli  impedito  viene;  quindi  gli  òdi  mcfticri  elferedall’ 
irafcibilc  potenza  nell’opra  fuo  ajutato  , e primieramente  indirizzato 
dalla  ragione.  Che  perciò  miriamo  Piero  Eremita  ne’ maggiori  bifogni 
riftringerli  con  Goffredo,  c quello  fcrapre  diniofirargli , eh’ è ottimo  a 
farft:  non  lafctando  anche,  ch’egli  la  Città  prima  alfaglia  , che  non 
abbia  celebrati  divini  uflìci:  e ficcomc  dalla  ragionevole  potenza  è tal- 
mente r intelletto  conligliato,  e dirizzato;  così  ad  oprare  opere  grandi 
è dalla  potenza  irafeibile  ajutato  , la  quale  però  fi  lafci  alla  ragione- 
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volc  muovere;  che  allora  venne  dal  divin  Platone  detta  guerriera  della 
ragione.  Ed  a quetto  mi  faccio  io  a credere,  di  certo  mirino  quei  due 
luoghi  della  Gerufalemnie  : 

Perché  della  virtù  cote  è lo  [degno  ; e 

Saegno  guerrier  delta  ragion  feroce . 

Ecco  adunque  altra  cagione  , onde  Rinaldo  era  nel  campo  Criftiano 
neceflario  tanto,  acciocché GoflVedo foife di  Gcrufalemme vincitore . Ma 
perchè  anche  talora  dagli  effetti  J’irafcibile  movere  fi  lafcia  , cd  opra 
non  ragionevoli  opre  , come  bene  fi  conofee  neiruccillone  di  Gernan- 
do;  perciò  fi  finge,  che  Rinaldo  fia  trovato  per  opra,  od  avvifo  dell’ 
Eremita  [che  la  ragione  egli  lignificare  abbiam  detto  J e ritornato  , 
ch’egli  è al  campo,  s’inchini  a Goffredo:  ed  avanti  che  in  opra  alcu- 
na egli  s’impieghi,  fia  dall’ Eremita  confeffato,  ch’altro  [pcrmioavi- 
fo]  non  vuole  , fe  non  che  richiamata  l’irafcibile  dagli  affetti  all’ in- 
telletto per  la  ragione  , tutta  fi  rivolge  di  quello  all’ajuto  , c niente 
prima adopra , che  dalla  ragione  provveduta  edavvifata  non  fia:  acni, 
fc  fi  accolla,  vince  ogni  sforzo  degli  affetti,  c fomminillra  materia  all’ 
intelletto  di  entrare  nella  contemplazione  della  fovrana  Gerufaleramc, 
che  quello  è il  troncar  la  felva , cd  il  vincere  tanti  mofiri , il  fabbricar 
le  torri,  battere  la  Città,  e prenderla  al  fine  : ninna  delle  quali  cole 
in  lontananza  di  Rinaldo  fare  li  potere  giammai,  il  perchè  io  mi  cre- 
do potere  conchiudere  oramai,  che  bene  a gran  ragione  fi  tratteuea  Ri- 
naldo lontano  dal  campo  Crilliano  per  opra  d' A verno  : e che  mezzo 
il  migliore,  fecondo  il  vcrifirailc,  peravventnra  non  fi  potea  trovare  , 
che  quello  d' Armida,  cd  in  quella  maniera,  ch’egli  fi  adoperò  ; per- 
ciocché, oltre  all'avere  con  tanta  felicità  imitato  Virgilio  , che  quali 
ardirei  dire,  che  fupcrato  l’avell'e  , ha  mirabilmente  fcrvato  in  lei  il 
vcrifiinile  di  donna  vagabonda , facendola  impudica  divenire,  che  quin- 
di ebbe  il  ragionare  principio:  e fi  potrebbe  il  Taffo  ricovrare  anche  fol- 
to altrui  riparo,  quando  aveffe , chi  ne  lo  accufaffe. 

Eelm-  Ma  non  vi  dffpiaccia  il  mollrarlomi,  Sig.  Cavaliere acciochè 
qual  volta  me  ne  v'enga  occafione,  ad  almii  lo  mollri.  - 

Roffl . Eccone  imo:  che  fc  di  Rinaldo  Armida  s’innamorò,  cagione 
da  non  difprezzarii  ne  fu  refferc  egli  giovane,  bcllilfimo,  cd  il  primo 
cavaliere  dcH’età  fua,  oltre  alla  nobiltà  della  fchiatta:  cagioni  tutte  , 
onde  ne’ petti  non  vili  fi  della  amore:  ove  nelle  donne  pare  fia  ballevo- 
le  la  bellezza,  opure  quella  e la  grazia,  ed  anche  l’ una  fenza  l’altra; 
acciocch’cllc  amate  fieno . Enonera  [come  quciraltroj  vii  fante,  Ri- 
naldo; che  perciò  molto  meglio  in  Armida  è fcrvato  di  reai  donzella 
il  decoro  nell' innamorarli,  che  in  Angelica,  c nella  moglie  del  Re  de’ 
Longobardi  non  è;  l’ima  delle  quali  un  povero  fante  , l' altra  un  brut- 
to niollro  infra  le  braccia  fi  raccoglie . 

Behn.  Qiiello,  che  dite,  vcriffirao  panni;  turtavolta  parmi  ancora, 
che  abbiate  voluto  accennare  , che  non  per  la  fola  bellezza  di  Rinal- 
do, Armida  amante  ne  diveniffe;  ma  e per  lo  valore,  c per  la  nobil_ 
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tA  della  fcbùtta;  mezzi,  onde  vengono  amati  i cavalieri.  Abbiamo  noi 
per  tanto  dal  poeta  nel  decimo  canto  a fdiàntafei,  e i'eflantafette  danze , 
che  la  bellezza  di  Rinaldo  quella  fu,  che  lo  fdegnod’ Armida  raffrenò , 
c ad  amare  ailettollo  ; laonde  più  chiaramente  vi  dichiariate , io  delìdero . 

RolR . Voi  fapcte,  che,  fecondo  il  parere  di  molti,  altri  o perde- 
ftino,  o per  elezione  di  fua  libera  volontà  s’innamora. 

BAm.  Egli  è il  vero,  e così  vollero  le  fciiole  de’filofofi. 

RoJJi.  Ciò,  che  quelle  fe  ne  volcffero,  e fe  bene  o no,  a me  ricer- 
care non  importa  ; dirò  bene,  che  a loro,  come  a quelli  , che  paga- 
ni erano , fi  quò  comportare  quel  loro  dedino  ; ma  tanta  dirò  , quan- 
to farà  in  propolito  al  ragionamento  nodro,  fenza  più. 

Behn.  In  voi  è ripodo  il  ragionare  il  poco , od  il  molto , che  vi  ag- 
grada, Sig.mio  . 

Rojjì.  lo  dico  adunque,  che  febbene  fi  accetta,  che  amore  fi  cagio- 
ni in  noi  per  dedino  , io  nondimeno  crederei  , eh' anzi  l’amar  nodro 
da  propia  elezione  avvenide,  che  dedino  ve  n’avcffe  cagione;  percioc- 
ché, fe  pure  vogliamo  co’i  più  antichi  filofofi  dire,  che  dedino  fidia, 
diremo  ancora , ch’egli  sforzi , eh’ altrimenti  dedino  ei  non  farebbe.  La 
ragione,  che  mi  fa  credere,  ch’elezione  amare  ci  faccia,  non  dedino, 
è tale.  Egli  mi  pare  certa  colà,  che  da  quella  cagione , onde  contrari  ef- 
fetti avvenire  poffono,  conviene,  che  il  dedino  difgiunto  fia;  ma  dal- 
la ragionevole  potenza  non  ha  dubbio  veruno,  che  effetti  contrari  na- 
feere  poffono,  il  perchè  firgue,  che  in  effa  nulla  il  dedino  addopcri  , 
e d.v  quella  difgiunto  da;  ma  l’uorao  è perciò  uomo,  perchè  è ragio- 
nevole , nè  di  edb  altra  più  propia  e migliore  ditHnizioue  abbiamo  : 
rimane,  che  adunque  polfa  l'uomo  a fuo  liliero  volere  oprare,  e non 
oprare  checcheffia;  perciocché  può  darfi  allo  dudio,  enondard:  efer- 
citard  nell’ arme,  e non  efercitarvid,  ed  infomma  fare,  e non  fare  tut- 
tociò,  che  da  edb  può,  e non  può  fard:  il  perchè,  fendo  l'amore  un 
atto,  che  dall’ uomo  avviene,  io  vedere  non  fo,  perchè  al  fuo  volere 
ed  amare,  e non  amare  egli  non  poffa.  Il  che  fe  pur  vero  è,  cornee 
fenza  dubbio,  chiaro,  mi  credo,  rimanga,  che  per  dedino  amore  non 
fi  dia , meno  che  fuori  del  vero  : e da  queda  , altra  confeguenza  rac- 
corre  podìaino , che  fe  valevole  dividone  è , ch’amore  nafea  da  dedi- 
no, o da  elezione,  levatone  il  dedino  , che  folo  per  «lezione  fi  ami 
rimarrà . Ma  il  fare  elezione  di  oggetto  amabile  è opera  dal  difeorfo 
nafeente  ; il  difeorrere  è dell’  intelletto  azione , ed  in  tempo  fatta  ; dun- 
que l’amore  per  elezione  è in  tempo  ; ma  quello  d’ Armida  verfo  Ri- 
naldo è amore  ; dunque  è amore  di  elezione , e di  tempo  : e fe  tale  , 
anche  degne,  che  non  per  la  fola  bellezza  di  Rinaldo  gli  diveniffe  el- 
la amante.  Concederò  bene  , fecondo  altra  dividone  d’altri  valentuo- 
mini , che  da  quella  nafeeffe  in  Armida  quello  , che  differo  compiaci- 
mento , il  quale  ratremperaffe  l’ impeto  dello  fdegno  in  lei , c foife  ca- 
gione , che  r intelletto  addoperare  poteffe  , e trovare  mezzi  valevoli 
ad  amare:  e cattamente  fe  non  tcmeilì  col  dire,  neja  recarvi,  anziché 
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no  , altro  ancora  foggiungcrci  ; perche  a credere  mi  faccio  , che  non 
della  femplice  bellezza  di  Rinaldo  s’inamorallc  Armida,  anziché  a lei 
tale  amore,  comecché  vcriiimile  flato  foil’e,  poco  era  dicevole. 

B/lm.  Anzi  pure  temete  del  contrario  ; perciocché  quanto  piacere  il 
ragionar  voftro  mi  reca,  altrettanta  noja  il  tacere  mi  recherebbe  ; la- 
onde non  reftate  perciò  , s‘ altro  non  ve  ne  rattiene  , dal  farmi  udire 
quello,  intorno  a ciò  vi  fovvieuc  . 

RpJJt.  Troppo  li  fa  egli,  che  ogni  cofa,  che  amare  può  talmente  , 
che  l’amore  non  lia  anzi  un  certo  naturale  amore  , che  con  volgare 
voce  diedi  inclinazione  , il  quale  anche  nelle  pietre  , e nelle  piante 
confidcrare , e trovare  fi  può , cofa  a fe  medefima  fembiante  ama  ; d' 
onde  avviene,  che  l’tiom  virtuofo  altri  tali  ami,  ed  il  viziofo  fla  dall' 
altro  viziofo  amato . Il  quale  amore,  o lo  conlideriamo nel  buono,  o 
nel  reo  , è di  elezione  , potendo  col  libero  volere  il  buono  rivolgerfi 
ad  amare  il  reo,  e quelli  ad  amare  il  buono  ; perciocché  non  é nell’ 
uomo  il  volere  , come  negli  Angeli , e nc’  demoni  : i primi  de' quali 
hanno  il  volere  libero  si , ma  libero  al  bene  folo  ; ove  gli  fecondi  al 
folo  malamente  adoperare  liberamente  rivolgere  fi  polfono . Ora  Armi- 
da era  non  femplice  donna,  ma  donna  quali  Eroina,  e di  già  erafiva- 
lorofamente  oprata  [in  quanto  da  donzella  di  cosi  alto  affare  fi  poteaj 
per  la  fede,  e per  la  patria  Aia  : e gran  fegno  d’  animo  eroico  dimo- 
Itrato  aveva  fapcndo  adirarfi  centra  chi  l’ingiuriava;  che  perciò  attefe 
al  varco,  ed  in  poter  fuo  Rinaldo  condiifle,  ed  oltre  a ciò  , tratta  da 
fo/crchio  di  fdegno  , qual  cavaliera  contra’Crifliani  impiegoflì  . £ fe 
io  diifi,  che  legno  d'animo  eroico  ella  dimoflrò,  male  peravventura io 
non  diili;  perciocché  in  lei  fu  l’ affetto  grande  bensi,  ove  dicemmo  ef- 
fere  l'eroica  virtù  ripofla,  ma  non  già  l'oggetto  di  quella  fu,  che  1’ 
oncllo  è,  onde  forfè  meglio  valore  dir  potraffi;  conciofoffeché  anzi  va- 
lorofamente  ella  di  morire  foftenere  voleffe  , e morire  per  le  propie 
fue  mani , che , fòflenendo  eroicamente  l’ awerfa  fortuna , o tentare  di 
fuperarla,  o più  non  potendo  divenire  preda  de' nemici  , gloria  mag- 
giore r uccidere  fe  medelima  giudicando , e libera , e Regina  morire  , 
come  flimò  già  Catone,  e Cleopatra,  che  quantunque  in  ogni  morbi- 
dezza, ed  agio  accaduto  le  foffe,  vivere  altrui  foggetta:  il  perche  be- 
ne di  lei  dire  fi  può  ciò , che  di  Cleopatra  fi  diffe  : 

....  J^<ie  gcnerojius 
Perire  l^ens  , nec  muliebriter 
Expavit  enfem  &c. 

Deliberata  morte  ferocior 
. ...  fi  licet  invieieas 
Privata  deduci  fuperbo 
Non  humilis  mulier  triumpbe. 

Belm.  (^lefla  cagione  appunto  moflrò  ella,  che  a darfi  morte  , più 
ch’»Itra, Ta  fpingc!fe:  e che  petciò  nojevole  il  foprarrivo  di  Rinaldo 
le  folle  allora  , che  in  atto  ella  flava  di  ferirfi  : 

Certo 
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Certo  è f orno  al  tuo  onor  , fi  non  s’ addita 
Incatenata  a!  tuo  trionfo  innanti 
Femmina  or  prefa  a foixa  . 

Rcifì . Dicevole  cola  liunqiie  è il  credere  , che  di  opre  altere  con- 
tezza ella  avvile  , c molto  llima  ne  tacclTe;  onde  fcomenevolc  era  > 
eh’ ad  amar  altri  a’ indiicelic , vaga  lulamente  di  una  lemplice  bellez- 
za efteriore , lenza  farli  a confidcrare , fe  nclToggetto  ikll’anior  fuo 
t^iiellc  tnanivre  riguardevoli  lullvro  , eh’ erano  nell'animo  di  lei  gran- 
de. Anzi  io  mi  penfo  ( comecché  il  poeta  nulla  ne  dica  ) che  allo- 
ra tutte  le  li  rccalfero  in  mente  quelle  magnanime  azioni  di  Rinal- 
do, delle  quali  avere  avuta  notizia  ella  in  alcun  niodopotea.  Nè  ciò 
paja  maraviglia  ; perciocché  non  ha  chi  dubitare  debba  , l’intelletto 
edere  nelle  opeiaz.ioni  lue  rapido  si  , ch’ogn’altra  predezza  eccede; 
laonde  11  può  dire  peravventura  di-  lei  ciò  , che  diife  dell’ innamorata 
DiJone  : 

Multa  viri  virtù!  animo,  multufj;  recufat 
C.  alti  kono! 

c che  mentre  fopra  ella  gli  penJea  , come  al  fonte  Narcifo  , fra  fc 
dicciTe  più  di  una  fiata: 

Pram  fi  fe  ere  rcf^itl  ijiuhn  forti  pe  fiore,  (3  armi!? 

B hi.  Gli  amori  J'Lrniinia,  e d'. Annida  tòno  molte  bene  fiati  da 
voi  co'iùJerati  : né  io  per  me  altro  aggiungere  vi  faprci  , fc  non  fe 
forfè  'o  dieciii  , che  tanto  è più  vago  eJ  ammirabile  cotcllo  amore 
di  AnniJi,  così  inafpcctaco,  quanto  egli  in  vendetta  di  Amore  dir  U 
può  accaduto  : a cui  tanto  li  attribuilce  via’  poeti,  che  moffo  alia  fi- 
ne a giudo  fdvgno  de’  tanti  feempi  , ch'ella  de’ cuori  al'rni  fatto  a- 
vea  , egualmente  fprczzando  belli  , nobili,  forti,  e fedeli  amanti,  e 
guerrieri  , che  per  amor  di  Ivi  farli  a C'rilto  nibelli  clclTcro  , volle  , 
ch’ella  ancora  , quando  vi  pensò  meno  , delle  fuc  fiamme  ardclTc  : 
quale  avvenne  ."incora  alla  cruJeic  Angelica,  e troppo  di  fua  bellezza 
altera  , che  dopo  l’avere  fprczzati  tanti,  c cosi  'amoli  cavalieri,  c 
R-gi,  alla' fine  d'ini  povero  Medoro  in  preda  li  diede,  nulla  ragguar- 
danJo  il  decoro  di  Real  donzella,  come  bene  lo  r.-gguardò  Armida. 
E peravventura  polliamo  noi  raccorre  alfai  beilo  inftgnaniento,  ed  è: 
quanto  importi  il  torre  roccufoni  alle  donzclic  , ed  anche  all’altre 
donne,  di  fdoglicre  libero  il  freno  .alla  licenza,  di  donde  pofeia  im- 
pudiche divengano  : c bene  lo  ci  volle  infegnare  il  faggio  poeta  , in 
facendo  così  ragionare  Armida  dopo  la  partita  di  Rinaldo  d.v  lei  c 
Non  aiddi  ^ià  me,  biafni  fi  fiefio 

lì  m.o  cujlode , e ?,'o,  che  così  voìfe  : 

Ei  ralma  baìdan^ofa , e'ì  fragi!  fejfo 
ai  i non  debiti  uffici  in  prima  volle  : 

Elfi  mi  fi  donna  vagante , eJ  ejfo 
Spronò  /’  ardire , e ìa  vergogna  jcicìfi . 

Tutto  fi  rechi  a lui  ciò,  che  d'indegna 

Feì 
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Fei  per  amore , 0 che  farò  di  fdegno . 

Riconofco  in  foniraa  in  quelli  amori  il  vciiiimile,  il conv  nevolc,  l’u- 
tile, e'I  diletto,  di  donde  poi  l’amrairaljìlc  nafce  : il  perché  bene 
diceile  voi  , elTcre  agevoi  cofa  il  riprendere  , ma  pofeia  lu.iir.gevole 
pur  troppo  il  riprendere  ragionevolmente  i buoni  c valenti  ferii  tori  . 
Ora  ripigliate  quello,  che  d'intorno  a'  veri!,  giudicati  biafiuevuli,  ri- 
mane - 

Roft.  Rinianeano  quelli,  ne’  quali  il  Signor  Infirinato  la  cacofonia 
riconofeea , la  quale  a me  non  pare , che  vi  lia  altrimenti  ; ma  perav- 
ventura  il  Signor  Infarii.ato  con  infingcvole  e graziofo  fcherzo  avrà 
voluto  tentare  gli  animi  j perciocché  bene  mi  avvifo  fappia  egli , quan- 
to lia  diiferenza  infrà  cacofonia,  e quel  modo,  che  da'  Latini  talora 
aHìteratio  , e talora  anche  aìliijlo  , fi  dille,  che  da  noi  bifehizzo,  c 
fcherzo  detto  viene  : il  quale  in  due  maniere  nel  parlare  accade,  cioè 
nelle  fillabe  , ed  è l’alliterazione  de’  Latini  , come  in  quel  di  Virgi- 
lio: 

Mitfa  mìbì  caitfai  memora , quo  numine  Lefo . 
cd  in  queir  altro. 

Et  fola  in  ficca , fecum  fpatiatur  arena  • 
dal  qual  modo  di  fcherzo  rifuira  alcuna  fiata  la  cacofonia,  per  lo  trop- 
po concorfo  delle  fcherzevoli  lillabe,  come  peravventura  in  queld'En- 
nio.' 

Nec  cum  capta  capi , nec  cum  comhufla  cremar} . 

Ma  ne’  componimenti  alcuna  cofa  tale  quel  medefimo  effetto  fanno  , 
che  piccioi  neo  in  un  bel  volto,  che,  polloche  vizio  fia,  non  pertan- 
to beltà  gli  aggiunge  anziché  no,  e più  lo  rende  riguardevole,  e va- 
go . Laonde  il  Petrarca  non  fi  fdegnò  di  dire  ; 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  . e 

Mio  ben , mìo  male , mia  vita , e mia  morte . c 
Come  fa  ’/  Sol,  fe  fua  furor  V adombra. 
e l’Ariollo.  ' ' 

CHeìa  rendè  t donde  il  dolor  fin  ebbe . c 

Che  fempre  atto  ftimò  d animo  molle.  e 

limile  a quel  di  Virgilio  : Qjjo  circa  cape  dolis  ; e Dorica  cafra  : 
Acbaica  caftra  : che  appiallricciandoli  direbbe  caca.  Ed  altrove  l’A- 
rioilo  : 

Che  trae  a prefa  a for^a  t/n  fier  gigante . 
ch’appunto  è firaile: 

Al  fido  Alficr. 

ficcome  a quei  di  fopra  è conforme  quel  del  Tallo  : 

M"fce  lodi , e rampogne , e pene , e prem)  ; 
e ne  tralafcio  novero  quali  infinito  de’  tali  efempj,  che  li  hanno  in 
Dante,  e nel  Petrarca,  per  non  dire  in  Virgilio  , apprcITo  cui  tanti 
nc  olfervò  Niccolò  Eritreo,  che  di  vantaggio  è . L’a'tra  maniera  del 
bifehizzo  poi,  ch’io  dilTi  da’  Latini  clfcrc  chiamata  all/fio,  è quella, 

che 
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che  nelle  voci  accade  , e reca  in  vero  molta  grazia  al  parlare,  come 
in  quel  di  Virgilio: 

Oinnibui  btc  erit , unus  bonos , trcs  prtemia  primi, 
ed  in  quel  di  Dance; 

Ch'io  fui  per  ritornar  più  voltt  volto , 

Cosi  il  Petrarca  : 

Jl  fiorir  queflc  innanzi  tempo  tempie , 
e r Anguillara; 

Nè  l'onda  ave  a da  verun  lato  il  lito, 
ed  il  Taflb: 

Parte,  e porta  un  defio - 

Bclm.  Ora  io  non  chieggio  più  cofa  alcuna  intorno  a'  verfi  della  Gc- 
rufaiemme,  flati  biafinevoli  giudicati;  ma  poiché  mi  fowiene  una  co- 
fa,  vi  chiederò  ora,  e poi  altre  peravventura  , fecondo  mi  caderanno 
in  mente  . Il  perchè  avrò  caro  udire  il  parer  voftro  intorno  a qnefle 
parole,  che  nel  primo  libretto  dell' Infarinato  11  leggono  : EfeuTaf- 
fo  dkefie  in  filo  prò  , che  il  capitano , e la  ma^tor  parte  del  fuo  eferci- 
to  fletterò  fimpre  fermi  in  un  luogo , fi  rifponderebbe  , che  anche  Carlo 
co  i fuùi  paladini , e colla  fua  corte  non  ufeiron  mai  del  fuo  regno . 

Rofii.  Sono  quelle  parole  flelTe  d;l  Signor  Infarinato? 

Belm.  Sono,  Signorsì. 

Rofì.  E fu  poi  cosi  aceibo  riprenfore  di  cacofonie  , ed  egli  non  li 
guardò  d'ufarla  in  quelle  parole?  Che  anche  Carlo  co  i ; e pure  me- 
glio nella  profa  potea  guardarfene , che  fe  folle  flato  verfo;  ma  veg- 
giamo  quello  , che  chiedelle  . Rinaldo  f trattone  il  Conce  J non  fu 
egli  il  primo  paladino  della  Corte  di  Carlo  ? 

Belm.  Signorsì . per  mio  credere . 

Rofit . Tuttavolta  egli  andò  in  Bcrcagna  , che  nè  allora,  nè  oggi  è 
fra’  termini  del  Regno  della  Francia  ; anzi  fino  al  tempo  di  Virgilio 
fi  dilTc  la  Bertagna  divifa  dal  mondo  ; e di  più  dirò,  che  Rinaldo  me- 
no peravventura  in  Francia  ',  che  altrove  fi  trattenne  . Orlando  pati- 
menti così  poco  vi  dimorò  , che  fi  può  torre  per  niente,  ed  avanti, 
che  folle  divenilTc  , e dopo  eh’  il  fenno  racquillò  ; perciocché  allora , 
non  in  Francia  , ma  in  Affrica  a Biferta  pafsò  con  Oliviero  , con 
Brandimane,  e con  Sanfonetto,  che  e Paladini  erano,  e Cortigiani  di 
Carlo  . E pure  chi  direbbe,  che  Biferta  folle  allora  fra’  termini  della 
Francia  , o del  Regno  di  Carlo?  Aflolfo  poi,  egli  è il  vero,  eh’ in 
più  luoghi  fi  dice  dal  poeta  Paladino  : e tuttavia  egli  errò  non  foto 
in  lontane  regioni  fuori  del  Regno  della  Francia,  e pafsò  fino  agli  A- 
nubi;  ma  calò  fin  giù  nell’ Inferno,  ed  al  cerchio  della  Luna  formon- 
tò  : c fc  per  entro  il  Furiofo  deH’Arioflo  miriamo,  troveremo  Aflol- 
fo, Aquilante,  e Grifone  infieme  in  Damafeo,  Città  di  Soria,  e non 
di  Francia  : e quelli  ancora  infieme  con  Marfiia,  e col  felvaggio Gui- 
done, e con  Sanfonetto  altrove,  ed  altri  ùmili  errori  de’  Paladini,  c 
de’  Cortigiani  dì  Carlo.  Sicché  vedere  io  non  Ib,  come  pur  vero  Ha, 

eh; 
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che  nè  ì Paladini , nè  anche  i Cortigiani  di  Carlo  ufeiflero  di  Francia 
giammai . 

Belm.  Comecché  gran  tempo  abbia  , che  il  Fiiriofo  dell’  Ariofto  let- 
to io  non  hoj  tuttavolta  mi  rammento  ora,  che  molti  furono  gli  er- 
rori de’  Paladini , e de’  Cortigiani  dì  Carlo  : e perciò , per  efleme  ben 
certo , ne  richiede!  voi . Ora  , poiché  in  ciò  foddisfatto  mi  avete , di- 
temi, vi  ptego,  fe  pare  a voi,  come  parve  nel  primo  fuo  libretto  al 
Signor  Infarinato,  di’ errore  fìa  l’ indurre  entro  il  poema  perfone  au- 
daci; perchè  ( dice  egli  ) t audacia  non  fu  mai  rìpofta  tra  buon  coftu~ 
me , emendo  da  beftie  , non  da  perfone . 

■ Raffi.  Le  parole  di  corefto  valentuomo  Tempre  fottilmente  confide- 
rare  fi  vogliono;  perciocché  bene  dilfe  egli,  l’audacia  elTere  da  beftia; 
onde  perciò  non  fi  dovea  fra  buon  couume  riporre  : addotto  perav- 
ventura  da  quello , che  dilTe  Cornelio  Frontone , cioè , che  audace  fia 
colui  , il  quale  non  provede  ; la  ove  temerario  quegli  , che  il  peri- 
glio conofccndo , il  difprezza . Ergo , dice  cITo , temerarius  non  timet , 
audax  non  providet  ; quali  dicelTe  : il  provedere  è atto  della  ragione; 
ma  l’audace  non  provede  ; dunque  in  elTo  non  è ragione;  ina  quella 
è nell’tiomo,  e per  efla  egli  è uomo,  e perciò  dalle  bellie  dilTerente; 
dunque  il.  non  provvedere,  e confeguentemente  TclTere  audace  è da  be- 
llia , non  da  uomoo 

Belm.  Buona  panni  quella  ragione. 

Raffi.  Nè  peravventiira  malamente  buona  ella  vi  pare  : e tale  mo- 
llrò  di  conofcerla  nella  Genifalcmme  il  Tafib  in  quella  bellifiima  com- 
parazione : 

guai  neir  alpefire  felve  orfa , che  fenta 
Sco  fpiedo  nel  fianco  in  rabbia  monta  , 

E centra  l'arme  fe  medefima  avventa , 

E i perigli , e le  morti  audace  affronta . 

Belm.  A me  pare,  ch’anzi  temerità  fia,  non  audacia  di  quello  ani- 
inale,  che  i perigli  e le  morti  alfronti  , fe  pur  vero  è,  che  temerità 
fia  di  colui,  che  il  periglio  conofeendo,  lo  difprezza. 

Raffi.  Egli  fi  dee  avvertire  , che  il  conofeere  è atto  dell’ intelletto 
ragionevole;  laonde  un  animale,  di  quello  privo,  non  potrà  dirfi,  le 
morti  ed  i perigli  aliVontando,  temerario;  perciocché  da  elfo  conofeiu- 
to  non  viene  , ch’i  perigli  e le  morti  egli  alfronti;  perciocché  tutti 
gli  animali  hanno  per  natura  il  fuggire  la  morte  a tutto  loro  potere, 
che  pure  in  alcuna  maniera  fenza  difeorfo  alama  fiata  conofeono , ma 
in  quell’atto  dell’alfrontare  le  morti  ed  i perigli  , audacia  è,  ch'im- 
provido  lo  fa  contrapporfi  alla  non  coiiofciuta  morte. 

Mi  piace;  creila  pure,  che  temerario  fia  quegli,  che  il  perico- 
lo conofee,  e lo  difprezza:  la  qual  colà  in  altrui,  che  nell’uomo  non 
avverrà . 

Raffi.  Cosi  direi,  cioè  propriamente;  non  negando  però,  che  ad  un 
certo  inipropio  modo  non  potelle  dirfi  talora  temerario  l’animale  ir- 
Oper.d.Torq.Tafjo.  Voi.  HI.  E ce  ra- 
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ragionevole  ; perciocché  pare , che  alaina  fiata  in  cotale  atto  di  fprc7- 
zare  il  pericolo  , diiiiollri  quello  .un  non  fo  che  di  ragionevole  nell’ 
averlo  conofcii'.to . c di  troppo  di  fe  credere  nello  fprczzarlo  . Onde 
così  potraffi  dare  la  temerità  nel  bruto,  come  anche  la  generolità,  che 
poliochè  impropia  all’animale,  fi  è data  non  per  tanto  al  cas'allo  , ed 
al  leone;  che  del  primo  dille  Virgilio  : 

Cenerofi  puHus 
dell’  altro  dilfe  l’ Ariollo  ; 

Cacciata  vien  la  generofa  belva . 

Bclm.  Quindi  venite  dimolirando,  vero  elTere  ciò,  che  in  quel  breve 
capitolo,  intitolato  della  Fortuna,  diflè  Plutarco:  Temeritatem  , tam 
ratione  utentium,  <juam  ratione  expertìum,  inanimatomm  . Ma  che 
diremo  dell’audacia,  di  cui  fi  cominciò  a ragionare?  perciocché  fin  qui 
vero  rimane  quello  , che  dilTe  il  Signor  Infarinato  , ch’ella  fia  da  bc- 
fiia,  non  da  perfbua. 

Rqlji.  Potremo  dire  , e pcravventura  non  male  , anche  da  perfona 
efferc  l’ audacia  fe  le  parole  fue  chioferemo . 

Bfhn.  E come  le  chioferete  voi  ? 

Raffi.  Che  l’audacia  femplice  è da  beflia  propriamente,  mal’ audacia 
no»  jcmplice  è da  perfona . r r > n ^ • 

Belm.  Ma  quella  audacia  non  femplice  che  cofa|arà  ella?  e dove  la 
riporremo?  fe  l’audacia  non  fi  può  mai  riporre  tra  buon  cofturae . 

Raffi.  In  alcun  luogo  la  riporrem  noi,  quando  fapremo,  quella  ef- 
fete  riftelfa  cofa  coll’ardire,  le  male  ciò  non  raccolgo  da  M.  Tullio,  - 
che  nell’orazione  in  prò  di  Celio  dilfe:  Audacia,  & confidentia  idem . 

E che  direm  poi,  s’clla  viene  ad  accompagnare  la  fortezza?  che  cosi 
volle  il  raedcfmoin  dicendo:  <^i  fortis,  conforme  in  ciò  a Platone,  il 
qual  volle,  che  tutti i forti  fic^  audaci  di  quella  manieradi  audacia, 
intendendofi rettamente:  eriftelfo  volle  Arillotile  nel  Ixl  libretto,  dij 
egli  la  delle  virtù,  dove  egli  cosi  dice:  Fortirudinif  vero  eft  , inconcuf- 
fum  a morti!  metihu! , & ctmflaniem  in  mali!,  & intrepidum  adpericu- 
la  effe,  & malie  boneftè  mori,  quam  turpiter  fervaci  , & vigoria/  cauf- 
fam  prarfarc.  Pneterea  autem  fortitudini!  eft,  labarare  & animo  in- 
ftituere  pojj'e,  notate  bene  ciò,  ch’ei  foggiunge  . Accedit  autem  forti- 
tudini é audacia , & animi  pro'ftantia , & fiducia  & confidentia . Ora 
vi  pare  egli,  che  ci  abbia  luogo,  dove  riporre  l’audacia  polTiamo  , e 

ch’ella  pofla  effere  da  perfona? 

Bclm.  Senza  diiljbio  veruno  egli  e il  vero  che  sì. 

Raffi.  E fe  io  dicelTi,  ch’ella  folfe  un  non  fo  che  piu,  che  ardire, 
peravventura  male  non  direi  : od  almeno  io  le  appiccalfi  un  aggiunto  , 
e la  dicein  ardire  ma:/iore  , perciocché  non  ha  dubbio,  che  l’ardire 
può  ricevere  il  più , eJ  il  meno . 

Belm.  Molto  bene  apparare  mi  fate  , m quale  maniera  I audacia  lia 
da  beftia,  ed  in  quale  da  perfona:  c mi  fi  rammenta  pur  ora  un  bel 
lilfimo  Inoro  nella  Gcrufalcmme,  conforme  alla  dottrina  di  Cornelio 

Fron- 
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Frontone;  cioè,  che  dall' audacia  fta  diTsitinta  la  provvidenza , da  quel- 
la audacia  fcmplice  però.  'Q^iivi  di  Suliirrano  ragionandoli  , che  rico- 
vrava  r fuoi  nella  rocca  dall' impeto  Crilliano  , così  li  legge: 

Ultimo  Mrte , e :i  eeJf  al  periglio , 

■*  eh'  audace  appare  in  provido  configlio  ; 

ed  uno  me  ne  fovviene  del  Boccaccio,  che  audace  dilTc  in  ifeambiodi 

ardito:  forfè  non  audace  di  porgerei  freghi  noftri , cioè  non  ardito  . 

RoJJi.  Ma  l'ardire  par’ egli  a voi  Iconvenevole  a perfona,  o no? 

Beim.  Io  crederei , che  no , dove  non  f'oflc  un  foverchio  troppo  gran- 
de; anzi  io  crederei,  che  niuno,  il  quale  ardito  non  lia , meriti  il  no- 
me di  Eroe  ; perciocché  fé  male  non  dilfe  il  dortiflimo'  Sig.  Mazzoni , 
l'eroica  virtù  elTere  fortezza  militare  , mi  pare  di  potere  ficuramente 
dire,  che  qudia  riceva  molto  dall’ardire  , come  anche  da’ luoghi  ad- 
dotti di  M.  Tullio  j e di  Ariftotile  raccorre  fi  può  . E perchè  le  cofe 
appartenenti  agli  Eroi  convengono  di  molto  fopravvanzare  tutt’altre, 
come  il  nome  Eroico  et  dimoftra,  dirò,  che  all’Eroe  anche  un  eroico 
ardimento  fia  convenevole,  cioè  maggiore,  che  comunemente  negli  al- 
tri uomini  : c farà  appunto  quello  ardire  maggiore  perawentura , che 
volertt  dire  voi;  dimanierachè  tanto  varrà  dite  audace,  quanto  eroica- 
mente ardito,  di  perfona  ragionandoli. 

Rojp.  Signor  mio  sì  , e non  per  tanto  quello  ancora  viene  alcuna 
fiata  ad  elTerc  bialmevole  negli  uomini , non  pure  negli  eroi , fe  bene 
non  fi  confiderà  . 

Bclm.  E di  donde  traete  voi  quello  ? 

Ro_i^.  Dal  vedere,  che  all’ardire  fieno  fiati  appiccati  aggettivi  talo- 
ra, che  vizio  ne  lodimofirano,  come  anche  altri,  che  virtù  il  ci  fan- 
no apparire  : cosi  leggiamo  folle  e temerario  ardire , e fi.nili  altri  : cd 
in  oppofio  , generofo  , e magnanimo  ardire  , ed  in  altra  tale  maniera 
menzionato  lo  veggiamo.  ■ ^ 

Be/m.  A tempo  mi  avete  dilKnta  l'andacia  convenevole  ad  iiom  for- 
te, ed  alle  bertic;  perciocché  nega  il  Signor  Infarinato  , che  Platone 
dicelTe  mai,  che  tutti  i forti  fieno  audaci,  ma  che  arditi  bensì  ; anzi 
nega  ancora,  che  l'audacia  fta  da  uom  forte,  richiamando  in  dubbio, 
fe  quando  Virgilio  dilfc  Audacem  ad  Rutulurn  , egli  volelfe  dire 
ce,  o pure  ardito-,  ove  pare,  che  ad  un  certo  modo  fi  dia  ammenda 
a Virgilio,  che  quando  avefle  voluto  dire  ardito,  non  aveffe  altra  vo- 
ce fapiito  trovare  ; benché  ributti  la  colpa  tutta  nella  povertà  della 
lingua  , la  quale  dice  , non  aver  voci  di  ciò  difiinte.  Egli  è il  vero 
poi,  che  alla  fine  conchiude,  che  audace,  anziché  ardito  , volle  Vir- 
gilio rapprefcntarci  Turno. 

Rolji-  Poco  ora  monta  , fe  Platone  dilfe  audace  , o pure  ardito  , 
effondo  il  medefmo  /’  audacia , che  /’  ardire  , nel  modo  che  avete  già 
udito;  ma  bifogna  non  volere  equivocare  nella  voce  comune  audacia. 
Ma  che  Virgilio  non  fapelfe  la  propietà  delle  voci  , non  lo  diciamo 
già  noi  ; ma  rammentiamoci  femprc  di  quelle  parole  di  Macrobio  : 

Eee  a Ter- 
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Verborum  autem  proprietà!  t am  Poet te  buie  familiari!  eft , ragiona  di  Vir- 
gilio I ut  tali!  cbfervatio  in  Virgilio  jam  effe  definat  . Nè  pcravvencura 
è così  vero,  che  la  lingua  Latina  non  abbia  voce,  che  poflTa  far  diffe- 
renza fra  r audacia  da  uomo,  e l’ardire;  feudo  quella  niente  altro,  che 
forfè  un  confidare  di  fe  medefrao  ne’pcricoli  conofeiuti , quaJ'è  anche 
l’ardire  . Il  perchè  bene  fi  diffe  da  Marco  Tullio  fcoine  ho  già  det- 
to 3 Audacia , & confidentia  idem  : fenzacbè  potrebbeli  rifare  la  voce 
temerità,  ch’altro  non  farà  peravventura  . che  irragionevole  audacia  ; 
perciocché,  febbene  li  conofee  il  periglio  da  chicchelfia  temerario,  egli 
li  perluade  dalla  ragione  la  fuga  di  quello  ; nulladiincno  quegli  non 
curante,  non  pure  non  Io  fchiva  ; ma  di  audace  in  guifa  non  provve- 
de, c Io  corre  beffiaimcntc  ad  ati'rontare  , come  niuna  in  fe  ragione 
egli  fi  aveffe  , c molte  fiate  vi  rimane:  il  perchè  1’ Ariofto  la  fece  col- 
la pazzia  convertibile,  allorché  diffe  : 

T emerita  per  certo , e pa^gia  vera  ; 
che  foggiungendo , epa^^ia,  perepegigefi  dichiara,  che  cofa  Ila  teme- 
rità: e dice  quella  effere  paglia  vera,  ch’altro  non  è , fe  non  fe  for- 
fè mancamento  di  ragione.  Laonde,  fe  l'audace  anche  talora  fomiglian- 
te  fi  diporta  , avviene,  perchè  non  è balicvolmente  dall'eroica  virtù, 
ch’ha  per  ufficio  di  moderare  a tempo  il  foverchio  degli  fconvenevoli 
affetti;  non  è,  dico,  baflevoiraeute  rattemperato  quel  pazzo  impeto  , 
che  a certiffima  morte  lo  fptnge;  non  però  neghiamo,  che  febbene  ta- 
lora avvenga  il  conofeere  il  pericolo  manifello  della  morte , più  lia  in 
tal  cafo  eh  llimarfi  il  debito,  e l’onore  , niepte  fpaventandoii  per  la 
certezza  del  rifehio;  onde  poffano  gli  fpiriti  penfare , e difcorrcre,  c 
far  i' ufficio  loro,  come  fe  queti  foffero;  poiché  il  vero  ardimento,  o 
[per  meglio  dire]  l’effetto  di  elfo,  deenafeere  da  una  propia,  e deter- 
minata deliberazione  , non  da  una  pazza  bellialità , che  naice  o dal  non 
conofeere,  o dal  non  giudicare  punto  il  periglio.  Ma  fenza  dubbio  in 
Enea,  ed  io  Goffredo,  come  in  qitelli  , ne’ quali  fi  confiderà  perfetra- 
meate  l’eroica  virtù,  eh’ è ecceffo  di  perfezione , veggiamo  fenneefag- 
ge  deliberazioni  ; onde  nafeono  effètti  dì  vero  ardire  . Ora  veggiamo 
più  oltre,  fe  l'audacia  è da  uomo;  e facciamo,  che  le  ragioni  addot- 
te, che  pure  valevoli  mi  pajono,  fieno  dagli  efempj  confermate,  e più 
valevoli  fatte  ; e ditemi , fe  l’ audacia  non  folle  da  uomo  , ma  da  bo- 
Aia,  Turno  farebbe  egli  l'imo,  o l’altra? 

Belm.  Quando  V(rc  foffero  due  cofe,  cioè  ; che  l’audacia  foffe  fola- 
mente  da  beflia,  e che  audace  foffe  Turno,  feguirebbe,  che  bcflìafen- 
za  dubbio  egli  farebbe  . 

RoJ/ì  . E Fallante  f 

Belm.  Ed  egli  altresì . 

Roff.  E quando  la  Sibilla  dice  ad  Enea; 

Tu  ne  tede  mali! , fed centra  audentior  ito, 
che  penfate  voglia  la  parola  audentior? 

Belm.  Io  direi,  che  vuole  eroicamente  ardito,  che  farà  appunto  ar- 
dite 
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dire  dall' eccedo  dell' eroica  virtù  nafccnce  ; altrimeuci  Enea  avercblie 
avuto  del  beftiale  , anzìch<l  no . 

Rojji.  Rimane  adunque  vero  , che  o fi  dia  auircia  convenevole  ad 
uomo>  e ad  Eroe,  o che  Enea,  Turno,  e Pallantc , fulfcro  befiic. 

Belm.  Seguirebbe  pcravventura  ne'  primi  due  ; perciocché  di  Enea 
fatto  audace  non  leggiamo  ; e più  in  Turno,  il  quale  l’peflc  fiate  par- 
mi  improvidamente  adoperade . 

Raffi.  Io  per  me  non  fo  conofeere,  che  improvidamente,  come  di- 
te, ed  ho  fentito  anche  ad  altrui  dire,  fi  dipurtade  Turno;  anzi  mol- 
to mi  fi  modra  egli  confiderato  nelle  azioni  Tue,  e primieramente  nel 
conofeere  il  vantaggio  di  dringere  i Trojani,  allorachè  Enea  perajiito 
al  Re  Evandro  ito  fe  n'era  , dalla  cui  lontananza  avea  egli  non  pic- 
ciolo vantaggio  : c fe  per  foverchio  d' ira  fi  lafciò  traportare  fin  den- 
tro le  mura  , dove  racchiufi  davano  i Trojani  , e ferrato  egli  vi  fii  ; 
feppe  nondimeno  prima  pigliare  per  miglior  partito  il  cercare  d'ufcir- 
ne,  che  gli  veiiidc  meno  la  Iena  : nè  il  migliore  far  potendo,  nel  fiu- 
me lanciodì  , ei]  a'  fuoi  falvo  ricoverò , malgrado  de'  nemici , molto 
da  lui  danneggiati  . Saggio  ancora  parmi  egli  fi  dimodrade  nell’ op- 
porli a'  Trojani  , ed  alle  genti  del  Re  Evandro,  da  Enea  condotte, 
mentre  sbarcare  voleano  , facTndofi  ( e non  vanamente  ) a credere  , 
poter  far  loro  notabil  danno,  come  quelle  , che  travagliate  efT.-re  dal 
mare  doveano,  e che  oltre  a ciò  non  poteano  meno,  che  difordinata- 
mente  fraontare  all'  afeiutto  con  troppo  difvantaggio  loro  , e vantag- 
gio fuo  ; e bene  a’  fuoi  guerrieri  il  perfuafe  , e ragioni  altre  vi  ag 
giunfe  , che  bene  fi  pareano  d'uom  faggio;  perciocdic  rammentò  loro 
l’onor  della  fede,  della  patria  , e delle  loro  cafe,  conchiudendo  alla 
fine,  che  Fortuna  fuoi’ edere  agli  arditi  favorevole.  Saggio,  non  fcioc- 
co,  e malaccorto  mi  fi  fcuopre  egli  nel  fare  imbofeata  a'  Trojani,  e 
nell' ordinare  a’ fuoi,  che  volgendoli  in  fuga,  onde  gli  nemici  difordi- 
natamentc,  penfandogli  impauriti,  gli  feguidero,  e come  tempo  fof- 
fe,  riftrettamente  rivoltate  le  facce,  ftrage  facedero  di  quelli,  che  da- 
vano loro  prima  la  caccia , che  bene  fi  vede  edere  dratagemraa  di  Tur- 
sio; podochè  non  la  fnoccioli  il  Poeta.  Cosi  in  altre  occalioni  Turno 
e faggio  , e valorofo  Duce  apparve,  non  beftia  pazza  : nè  tale  fin- 
gerlo volle,  nè  Io  finfe  il  Poeta,  che  tanto  feppe,  e conobbe  tanto; 
molto  bene  avveggendofi  , ciò  edere  fconvenevole  più  che  molto  in 
perfona  di  poema  eroico , l’ una  delle  primiere . Senzachè  quale  veri- 
fimile  avrebbe  avuto  giammai  , che  dato  fodc  eletto  capitano  in  cosi 
importante  guerra  contra  gente,  per  tanti  cafi,  ed  avvenimenti  di  lun- 
ga guerra  , e dì  lungo  errore  di  troppo  fperìmentata  ne'  perigli , un 
pazzo  c temerario  garzone  , il  quale  folo  faputo  avede  tifare  la  for- 
za ? Per  mìa  fe , che  molto  avrebbe  il  Poeta  avuto  riguardo  alla  vera 
gloria  di  Enea  , in  facendolo  con  tanta  fatica  vincere  alla  fine  un  in- 
confiderato,  e folle  giovine  : e bene  gli  fi  avrebbe  ixtdiito  dire: 
Eiregtam  vtrò  laneiem , & f^ia  ampia  rr/ertis- 
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11  perché  io  conchiudere  non  hiprci  di  vero  , che  incoalkkraro 
Turno,  o pure  audace  di  bcDiale  audacia  ; ma'aiidace  nei  modo  già 
detto  bensì  , cioè  eroicamente  ardito  : e che  qual  volta  Virgilio  usò 
la  voce  audacia,  od  altra  tale  , egli  di  audacia  non  beftiale  voleiìc, 
ma  di  quella  intendere,  che  fi  è dimofirata  convenes'olc  ad  uom  for- 
te : c vedete  s'cgli  è vero.  Quando  nella  preghiera  di  Afeanio  a Gio- 
ve, in  volendo  ferire  di  Arale  in  vantatore  Nuniano,  che  troppo  fol- 
lemente riproverava  a’  Trojani  la  viltà  loro,  egli  diflè  : 

Juppìter  omnipotem , auJacìhtS  annue  cceptis . 
pare  egli  a voi,  che  fi  voglia  pregar  Giove,  che  lia  favorevole  a’ Prin- 
cipi bcliiali,  o pure  a'  Principi  alti,  e memorandi?  E che  giuda  pre- 
ghiera data  farebbe  ? £ qual  giudicio  di  Giove  in  farle  fucccdcre  il  delìato 
edettof  E peravventura  non  fi  porca  ufare  altra  voce?  E nonpertan- 
to artatamente  di  quella  fervire  il  Poeta  fi  volle,  per  dare  a divedere 
di  quale  fignificaraeuto  folTe  la  voce  audacibits  . £ quando  egli  diffe 
di  Paliante: 

....  audax  qnot  rumpere  Pallas 
Sacra  vetat  ; 

quale  feonvenevule  aggiunto  avrebbe  egli  dato  a colui , il  quale  coti 
faggio,  e reltgiofo  peniìere  vietò,  ch’altri  per  timor  vano  le  pie  co- 
mùiciate  cerimonie  intralafciafle  ? 

Bela).  Pare  ad  alcuni , che  si  ; mailìmamente  che  da  Servio  l’ inter- 
prete, la  loro  opinione  favorita  viene;  ed  in  vero  troppo  ardi  Fallan- 
te, per  mio  credere  ancora  gioviu^tto,  e folo  coutraporli  a cosigrof- 
fo  duolo,  a lui  ignoto - 

Raffi.  Fatevi  a credere.  Signor  mio  , ch’io  tanto  ftinio  l’autorità 
di  Seivio  fopra  l’opre  di  Virgilio,  che  più  filmare  non  la  potrei  : e 
lo  giudico  non  pure  onoratìflìmo  interprete,  ed  a tutti  gli  altri,  che 
Virgilio  fpofio  abbiano  , fovrano,  ma  autore  di  conto.  E febbene  pa- 
re , clic  alcuni  moderni , come  altro  peravventura  , che  dire  non  fan- 
no, riprovino,  col  folo  creder  loro  , le  dottillime  fpofizioni  di  cote- 
ilo  valentuomo  ; io  per  me  non  mi  lafdo  così  di  leggiero  da  loro  perfiia- 
dere  . Ma  in  quefia  occafione  ftami  lecito  il  dire  il  creder  mio  , con 
ogni  riverenza  dell’autorità  fua  ; il  perchè  io  dico  , che  non  mi  pa- 
re fi  debba  dar  biafmo  di  audacia  a Pallant^  perciocché,  non  perchè 
egli  fi  gindicafic  valevole  folo  contra  si  groilo  numero  di  guerrieri  ; nè 
per  ferire  fubito,  tratto  da  giovinile  ardimento,  fi  raofic  egli  loro  in- 
contra; ma  il  fece  egli  bensì,  acciocché  non  fi  intralafciafièro  icomin- 
ciad  fagrific]  , ma  fi  feguitalTero,  mentre  egli  tentalTe,  che  genti  fof- 
fero  , c ciò  , che  chiedeirero  : al  che  fare  bafievolifiimo  egli  era . Ol- 
tre a ciò  , fe  fulleraeute  audace  é colui  , il  quale  non  provvede,  ove 
fta  in  rifehio;  mirate  Fallante  provveduto  e faggio,  in  fermandofi ion- 
tauo  fu  un  epta , quanto  peravventura  eficre  oficlb  non  potea  : 

Et  pruul  e tomulo  &c. 

Mirate  ancora  , quanto  egli  ragioni  faggia,  e modefiameote , e con 

nome 
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nome  non  meno  die  grato  mcomind: 

Giovam,  ^tud  caffon  tentar  vi  face 
I^nofe  regitni  ? »ve  ne  site  ? 

Chi  fiele , e d «ode  ? chiesta  gtterra , a pace 
Voflre  arnuì 

. . . juveaes  , qtue  eaufa  fnSeglt 

^notas  tentare  vias?  quo  tenutis  i inqult  ; 

J^i  genus  ? unde  domo  ? pacem  ne  bue  fertìs  i an  arma  ? 

£ quando  anche  di  combattere  flato  di  tneflieri  gli  fbfTs..  non  era  egli 
audacemente  così  tralcorfb  innanzi  da’  &ioi  lontano,  che  tardi  flato  gli 
fofle  r aiuto  loro  . Poffiarao  adunque,  io  mi  credo,  raccorre,  che  e- 
roico  ardimento,  o diciamo  audacia  di  eroe  in  Turno  , ed  in  Pallan- 
te  foffe  ; e che  l' audacia  non  ha  cosi  afTolutamente  da  beflia  e che 
fi  pofTa  attribuire  a perfbne  entro  il  poema  , quando  però  non  fi  dia 
alla  prindpale,  come  farebbe  ad  Enea,  ed  a Goffredo,'  comecché  non 
fi  farebbe  tralaiciato  almeno  il  verifimile,  febbene  il  decoro  non  bene 
forfè  fervato  fi  fofTe , quando  anche  di  Enea  , e di  Goffredo  alcun  ra- 
ro effetto  di  cotale  audacia  fi  legeffe  , e ve  ne  avrebbe  efèmpio . 

Belm.  Io  non  fb  bene  , quale  fi'  fofle  flato  quello  verifimile , e que- 
llo ricovero  , che  dite.  Signor  mio  : e per  mia  fé  io  non  veggo,  co- 
me fi  farebbe  difefo  il  Taffo  giammai , in  Scendo  a Goffretio  falire  le 
mura  della  combattuta  Città,  qual  privato  Cavaliere,  quando  foggiun- 
ta  non  aveffe  la  così  legittima  cagione  , che  audace  lo  Iacea  : e trop- 
po flato  farebbe  egli  male  accorto  Duca  , in  efponendofi  a cotal  ril- 
chio  di  vita,  e di  danno  del  campo  tutto,  a cui  pur  troppo  di  male 
avvenne  daireflerfi  egli  ritirato  breve  fpazio  di  tempo  nel  padiglione 
ferito;  che  s'ei  non  ritornava  in  battaglia,  troppo  mal  governo  latto 
era  delle  genti  fue . 

Rofii . Io  v’  ho  già  detto  , eh'  io  approvo  il  parere  del  Signor  Infa- 
rinato , e de’  migliori  fcrittori  dell’arte  , che  nell’  eroico  poema  dare 
non  fi  debba  una  così  fmoderara  audacia  alla  perfora  primiera,  nella 
quale  coniidera  l’eroica  poefia  ecceflb  di  virtù  , non,  come  la  trage- 
dia, mediocrità;  ma  dilfi  che  fervato  farebbe  il  verifimile. 

Beirn'.  Così  dicefle  ; ma  ditemi , per  grazia , come . 

Rcijfi . Credete  voi , che  fi  dia  verifimile  , che  fia  rifleflb  , che  il 

polfibile  ì 

B:lm.  Certamente  si. 

Rojfi . E polfibile  non  fi  dice  quello , che  può  efferc , e non  cflerc  ? 

B.lm.  Dicefi  , e non  folo  nelle  cofe  non  anche  avvenute;  ma  in  quel- 
le, che  di  già  accadute  fono,  dalfi  cotal  polfibile. 

Ro'ìl.  Ma  non  può  egli  cflcre  accaduto  , eh’  altro  Eroe  , e condot- 
fiere  di  maggiore  efercito  di  quello,  di  cui  capitano  era  Goffredo  , (i 
fia  talora  audace  dimoflrato  , e poflofi  itk  rifehio  della  vita  , e della 
mina  deU’ef.-rcito  fuo?  1 

Belm.  Puote  tflcre. 


Raffi 
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RoJJi . Anzi  è di  certo  , fc  falfo  non  è ciò  , che  di  Cefare  leggia- 
mo, e di  Aleifandro  il  Magno  : il  primo  de'  quali , paiTando  rjBllef- 
ponto,  oggi  lo  ftretto  di  Coftantinopoli  . ovvero  di  Gallopoli  . con 
una  fola  barchetta,  da  un  folo  fcudierc  accompagnato,  avvenntofi  in 
Lucio  Callìo,  capitano  di  Pompeo,  che  dieci  groife  navi  bene  armate 
avea  feco , non  pure  non  Io  fuggi  , come  onoratamente  potea  , e pe- 
ravventura  dovea  ; ma  fattofi  lui  audacemente  incontra , fece , da  for- 
tuna aiutato,  che  quegli  a lui  fi  reudeife:  l'altro  poi  co' Malli,  popo- 
li in  India  , combattendo , osò  audacemente , qual  privato  Cavaliere  , 
falir  le  mura,  fegno  a mille  arme  nemiche,  e giunto  al  fommo,  den- 
tro la  Città  lanciarfi  , dove  poi  , quafi  morto  per  la  Aanchezza  del 
combattere,  e peravventura  per  le  ricevute  ferite,  i fuoi  lo  trovarono. 
Se  dunque  in  eroico  poema  un  cotal'atto  del  primiero  Eroe  fileggef- 
fe , farebbe  il  verifìmile  fervato . Aggiungo , che  fogliono  i poeti  com- 
piacerfi  di  adombrare  nelle  perfone , da  loro  formate  ne'  poemi  fuoi , 
memorevoli  azioni  d'antichi  Eroi,  core  in  molti  luoghi  ha  fatto  Vir- 
gilio: cosi  anche  talora  alle  perfone,  delle  quali  elTi  le  azioni  ad  Imi- 
tare fi  prendono  , attribuire  alcun  fatto  memorevole  di  alcun  moder- 
no Eroe  fogliono  , che  quefto  vogliono  facelTe  Virgilio  nell'  indurre 
Afeanio  a combattere  , nudo  il  capo  , come  di  Cefare  fi  legge  . E 
quindi  io  direi  ,che  da  quel  valentuomo  dell'ArioAo  fi&celfe  a Bran- 
dimarte  falir  le  mura  di  Bifcrta,  e tutto  foto  dentro  la  Città  lanciar- 
fi, appunto  come  Aleifandro , con  rifehio  tale  , che 
Penfano  quei  di  fuor , che  /'  han  veduto 
Dentro  fa/tar,  che  tardi  fia  ogni  ajuto: 
e che  per  la  medefma  cagione  fia  i’-trodotto  Sacripante  e Tancredi  , 
difarmati  e foli  . collo  feudo  e colia  fpada  difendere  quegli  AIbracca 
dal  furore  di  Agricane  : queAi  il  caduto  , e Aordito  Raimondo  , dalle 
genti  di  Solimano  ; poiché  azione  fomigliante  in  parte  in  Cefare  leg- 
giamo d'un  foldato,  che  negli  alloggiamenti  folo  rimaAo,  elTendociaf- 
cun  altro  a cercare  di  vettovaglia,  gli  alloggiamenti  da' nemici  alfaliti 
tanto  dil'efc,  comecché  egro  e debole  folfe,  che  fovravvennero  gli  altri 
fuoi,  tratti  al  romorc,  e pofero  gli  aAalitori  nemici  in  fuga  . II  per- 
ché non  farebbe  Aara  maraviglia  , che  Goffredo  folfe  Aato  falitor  di 
mura  a quella  volta,  febbene  cagione  tanto  legittima  , onde  egli  fali- 
re  le  volle,  non  li  folfe  dal  Poeta  giudiciofiAìmo  addotta.  Per  tutte  que- 
Ae  ragioni  adunque  rimane,  ihe  l'audacia  A dia  aH'uom  forte:  e che 
perciò  bene  ila  finto  cotale  elfere  Turno,  Pallante,  Tarconte,  ed  altri 
nella  Eneide,  c molti  nel  Furiofo  dell'ArioAo:  il  quale  pur  diede  ag- 
giunto di  audace  a Bradainante , di  cui  non  leggiamo  azione  meno  che 
degna  di  eroica  donzella  giammai  ; così  del  felvaegio  Giudone , né  pe- 
ravventura anche  di  Marfifa,  e tuttavolta  di  quelli  egli  dille: 

Chi  vuol  due  fere  audaci  anime  brave 
E per  conchiullone  , fe  all'  uom  forte  non  fi  dcAc  l'audacia  , e fola- 
mente  da  bcAia  ella  foAe , non  fo,  quanto  bene  fi  avelTe  detto  l'ArioAo  : 

L' att- 
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U audaci  iwpirfe  io  cauto  . 

e cnntatde  poi  , quando  egli  non  avea  la  fciifa  della  povertà  della 
lingua  . 

B.-//W.  Aliai  mi  foJdisfaccio  e del  parere , e del  ragionamento  voftro 
intorno  aH'aiidacia  ; laonde  , perchè  altro  di  ciò  non  mi  fa  d’inten- 
dere mciiicri,  mi  farà  molto  in  grado  udirvi  alcuna  cofa  dire  intorno 
a quel  luogo  della  Gerufalenime ■' 

yo/a  per  1‘  a'to  mar  l'aurata  vela-, 

non  eiTcndoù  fatta  menzione  di  vela  d’oro  (diccli  nel  dialogo  del  Pel- 
legrino ) o di  altra  materia,  che  fofle  la  vela  di  detta  nave  , condu- 
citrice  di  Rinaldo  , e degli  altri  due  Cavalieri  Cniliani  dall’Ifole  di 
Fortuna  al  campo  : dove  fi  appicciò  quiftionc  fra  l’autore  del  dialo- 
go, e gli  avverfarj  , in  tenzone  onorata  però  di  lettere,  fe  d’oro,  o 
indorata  voleffe  dirli  dal  Poeta  circre  la  vela  di  detta  nave.  Ma  di  ciò 
non  vi  chieggo  parere  , folo  mi  diciate  alcuna  cofa  al  propolito  del 
luogo  della  Geriifaleaime  addotto  ; perciocché  parve  all' autore  del 
dialogo , che  a gran  ragione  fi  foll'c  tolto  via  il  far  vela  colle  chiome 
della  nocchiera  donna  ; che  quanto  al  non  far  menzione  della  materia 
di  detta  vela,  rifpofe  la  Crufea,  che  non  facea  forza  ad  una  limile  na- 
ve , ed  a cotal  nocdiiera  fi  porca  prefuniere  una  vela  indorata,  che 
indorata  e non  d'ero  fignilica  aurata. 

Ro/Jì.  Io  per  me  non  fo  , per  quale  cagione  si  giufta  abbia  giudi- 
cato r autore  del  dialogo  , eUcrii  levato  via  il  far  vela  colle  chiome 
della  conducitricc  donna;  quali  neghi  non  potere  eflcre,  che  nocchiera 
tale  ufare  potell'e,  di  vela  in  ifeambio,  le  chiome;  non  mirando,  che 
quegli,  il  quale  abbia  in  Aio  prò  la  Fortuna,  poco  ha  bifogno  di  ve- 
la [ poeticamente  favellando  J per  navigare , e dirò  quali  anche  d’ale 
per  levarli  a volo . Dipoi  a me  non  così  vero  fenibra  , che  Aa  levato 
via  il  far  vela  colle  thiumc  della  nocchiera  donna  ; perciocché,  febbe- 
ne  negli  Aampati  tefti  non  u leggono  quelli  verfi,  che  in  alcuno  fcrìtto 
a penna  li  leggono  . 

La  cbioma , eh' avvolge  a i)  lunga,  e folta 
Ver  quella  parte , cb'  è contraria  al  aorfo , 
dlLfpicga,  c fpande  all’aura,  e l' aura  come 
la  vela  fuol , curvando,  empie  le  chiome  ; 
in  luogo  de’  quali,  quelli  abbiamo; 

Come  la  noliil  coppia  ba  in  fe  raccolta. 

Spinge  la  ripa , e gli  rallenta  il  morfo , 

Ed  avendo  la  vela  all'  aure  fcìolta. 

Ella  fede  al  governo , e regge  il  corfo  . 
non  però  mi  pare,  che  lia  così  da  riiolutamcntc  affermare,  che  il  far 
vela  colle  chiome  della  nocchiera  donna  lia  tolto  via  : e che,  quan- 
do il  Poeta  usò  la  voce  vela,  non  potelfe  , o non  voleU'e  intendere, 
niente  altro  effere  detta  vela,  che  le  chiome  della  donna  al  vento  fpar- 
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fe,  c da  quello  pure  di  vela  in  guifa  incurvate,  c riempiute;  poiché 
la  Fortuna  è nocchiera  : anzi  nel  feguvnte  canto  cotal  mio  penlìere 
favorito  viene  dal  Poeta  ftelfo , quando  allo  fpiccarli  la  nave  dal  iito . 
ove  fi  lafcia  fvenuta  Armida , egli  diife  ; 

Parte , e di  lievi  ^efirì  è ripiena 
La  chioma  di  colei , che  gli  fa  [corta  ; 
c foggiunfe; 

Vola  per  l’ alto  mar  l'aurata  vela  ; 

in  volendo  pcravventura  dichiarare,  a qual  ufo  di  zefiri  ripiene  fode- 
ro le  chiome  della  condiicitrice  donna . Onde  podianio  dire , che  qual 
volta  in  cotale  occafionc  usò  il  Poeta  la  voce  vela,  volle  intendere  le 
chiome  della  donna  nocchieia  : e quindi  a così  credere  mi  faccio;  che 
mi  pare  ciò  mi  dimoflri  affai  bene  raggiunto  aurata,  quafi  dicclfe, 
che  le  chiome  di  quella  nocchiera,  fpiegate  all' aure,  e come  vela  in- 
curvate , fembraffero  appunto  , a chiunque  mirate  l’aveffe,  vela  d’o- 
ro , o di  color  d’oro  : ed  in  cotale  creder  mio  mi  conferma  il  Pe- 
trarca, il  quale,  delle  chiome  di  madonna  Laura  favellando,  con  bei 
nallri  di  feta  gentiliflimamentc  legate  , vela  d’oro  appunto  chiamol- 
le  : 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave. 

Colle  [arte  di  feta,  e d'or  la  vela. 

Nè  fo  io  riconofccre  quella  giuda  cagione  , che  diffe  l’autore  del  dia- 
logo, onde  fi  aveffe  a levare  via  il  far  vela  colle  chiome;  tuttavolta 
ragiono  il  parer  mio,  Tempre  con  riferva  altrui,  ed  a migliore  fenten- 
za  rapportandomi. 

Belm.  Il  parer  vofiro  non  mi  difpiace  punto  ; ma  egli  mi  pare  , 
che  -jUando  fi  dice , non  ejjendoji  fatta  menzione  di  vela  d'oro , od" al- 
tra materia,  che  fojfe  la  vela  di  detta  nave,  troppo  mi  pare  fi  levi 
al  Poeta  di  quella  libertà,  che  tanto  ha,  data  dalla  fevera , e faggia 
antichità  , a’  poeti  venne  ; cioè  fi  levi  l’ufo  di  quella  bella  figura  , 
che  da’  Greci  koS’  vTrinmr , da’  Latini  fiibintelleSìio , da  noi  peravven- 
tura,  poco  alterandofi  la  voce  Latina,  fottointendimento , cioè  un  tra- 
lafciamento  a pruova  d’alcuna  cofa  all’altrui  giudicio  : della  aii  fi- 
gura molto  fervidi  Omero  , molto  Virgilio,  ed  altri  autorevoli  fcrit- 
tori  ; laonde  non  avea  necedità  femplice,  per  mio  credere,  il  Taffo 
di  far  menzione  di  vela  d’oro,  o d’altra  materia,  che  fi  foffe  la  vela 
della  fatai  nave,  lafciando  altrui  il  riconofccrlo  da  quello: 

Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela, 
che  di  fopra  egli  avea  detto  edere: 

La  chioma  di  colei , che  gli  fa  [corta, 

E tanto  agl’intendenti  è badevole;  lenza  fnocciolarla  più,  dove  fi  fa- 
rebbe corlb  rifehio  di  non  fare  quel  che  diffe  Orazio: 

....  feSìantem  Itevia  nervi 
Deficknt  animique, 

Belm. 
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Belm.  E vi  pare  adunque  ciò  Icggier  cofa? 

Ro/fi.  Voi  non  ficee  folo  in  corale  errore  , Signor  mio  ( fiaml  leci- 
to il  cosi  dire  ) quando  intendiate  la  voce  l<ewa,  cofe  leggieri  ; per- 
cioccliè  tale  intenderà  non  dee,  ma  vuole  ella  una  troppa  ricercata  di- 
ligenza , e pili  terza , o per  più  dire  anfiofa  diligenza , e pulitezza  , 
da  cui  il  parlare  languido  fi  cagiona  fpclTe  fiate  , quale  quello  degli 
Afiani  già  riconofciiito  venne,  e da  Marco  Tullio  le  Orazioni  di  Li- 
fia  Oratore  ; anzi  così  fatto  parlare  fnervato  , ed  islonibato  fi  dìf- 
fc.  ' 

Bflm.  Ma  come  bene  ftarà  dunque  quello,  che  dilTe  Virgilio? 
ATijtie  roti!  fiimmai  levihui  perlabìtur  undas . 

Par  levibus  venti! , volucriijue  fimiìlima  fonino  . 

Venatrix  jaculo  celerem , levìbuf/ue  fagittù . 
dove  pur  la  voce  levi!  vuole  prefio,  leggiere,  0 veloce , c cosi  altrove* 
Rofii . Bene  fta  ciò  , che  dite  della  voce  levis  ne’  luoghi  di  Virgi- 
lio; tuttavoira  , per  non  mi  ftenderc  lungamente  fenza  prò  , Tappia- 
te, che  la  voce  raedelìma  ha  fentiraento  di  pulito,  o di  lifcio  : ed  al- 
lora col  dittongo  fi  fcrive , cd  ha  la  prima  fillaba  lunga , come  fapete 
la  fanno  i dittonghi;  laddove  , quando  fignifica  leggiere,  o veloce  , 
fenza  il  dittongo  fcrivere  fi  dee , ed  ha  la  fillaba  prima  breve , come 
ne'  verfi  di  Vergàio , da  noi  in  mezzo  portati.  Ora  nello  fcandere  il 
verfo  di  Orazio: 

Obfairui  fio  i feSlantem  Levia  nervi 
Deficiunt . 

dubbio  veruno  non  ha,  che  la  prima  fillaba  della  voce  Levia  è lunga, 
e fcrivere  col  dittongo  fi  dee,  e così  ne’  buoni  telli  flampati  fi  legge, 
c talmente  ancora  cola  dove  ei  diflc: 

Ltevia  perfonuere  faxa . 

che  puliti  faifi  volle,  e non  leggieri  : cosi  in  qiie’  luoghi  di  Virgilio: 
....  illa  cadem  raucum  per  Levia  murmur 
Saxa  ciet . e 

Tandem  inter  patera! , Ù Levia  pocula  ferpem , 

Libavitijue  dapn . ec. 

11  perchè,  in  dicendo  Orazio: 

....  feSìantern  Levia  nervi 
Deficiunt,  animique ; 

volle  di  coloro  intendere,  che  troppo  anfiamente  diligenti  fono  nel  rac- 
contare, e nel  porre  minutamente  ogni  cofiiccia , niente  all'iiitelligen- 
za  di  chi  legge,  od  afcolta  rimettendo;  come  dire  non  pofiìamo,  che 
facciTc  il  Tallo,  in  non  facendo  menzione  della  materia  della  vela,  che 
la  nave  della  fortuna  portava  , come  anche  [ ma  per  modo  di  fuga  J 
rifpondere  fi  potrebbe  a chi  movelfe  dubbio  a quei  luogo  : 

Intanto  Armida  della  regai  porta 
Mirò  giacere  il  fer  cufiode  eflinto  ; 

Fff  z 
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non  cirendolj  favellato  punto  di  cullode,  uè  di  battaglia,  ondencfolTe 
rimafo  cftiiuo. 

Beìm.  Appunto  viene  tiucfto  luogo  giudicato  biafmevolc  dall’Infari- 
nato, e parmi  lia  nel  primo  fuo  libro;  ma  ci  mi  pare  ancora,  che  fi 
dia  ad  errore  di  mente,  la  qual  cofa  non  mi  difpiacc  rtmto  : c cosi 
ancora  defenderei  l’errore  , che  dal  7.io  al  padre  di  Agramante  ha 
prefo  il  Taifo  nella  replica  fila,  od  Apologia  in  rifpolla  alla  Crufea, 
dando  Almonte  per  padre  ad  Agraniame,  che  però  zio  gli  fu,  e pa- 
dre a Dardinello;  perchè  rAriolio: 

Vide  Rinaldo  il  fegno  dei  Sdmrtkro,, 

Di  che  fuperbo  era  il  fighiicl  d' Almen'e  ; 
e di  Dardinello  ragionava  : cd  altrove  dimofirò  Agramante  figlio  di 
Troiano,  quando  dille; 

Se  non  g tir.gea  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
Del  magno  Re  Troiano,  ec- 
eh’ erano  Marfilio,  cd  Agramante. 

RoJ/ì.  L’errore  del  Tallo,  dal  padre  al  zio  d'Agramante,  non  c, 
per  mio  credere,  tale,  che  gliene  elebba  ritri  fare  una  fpogliazza;  kn- 
dogli  con  Omero  comune  , da  cui  fpclle  fiate  figliuoli  di  Atreo  chia- 
mati fiirono  Agamennone,  e Men.elao  ; pofiochc  di  Anco  nepoti  foj- 
fero , c figli  di  Filiflene  , come  n’è  tellimcne  Ditte  Candiaiio,  Ma  e 
quello  , cd  il  non  avere  fatto  menzione  di  cullodc  del  palazzo  di  Ar- 
mida , nè  di  battaglia,  ond’egli  ne  ntoriflc,  errori  fono  ruuilfibili  ; 
poiché  accidentali,  e fuori  dell'arte  fono,  i quali  dallo  lìcllo  Arillo- 
tile  li  donano  a’ poeti  : fcnzachè  l’crrarc  in  cotale  maniera  per  difet- 
to di  mente,  avvenne  a’  più  degni  fcrittori,  che  fieno  fiati  al  mondo 
giammai  ( fe  tali  crediamo  Plutarco,  Arifiotclc  , e Marco  Tullio  : 
nell’ opere  de’  quali  riconobbe  il  Sig.  Piero  Vettorio,  di  felice  memo- 
ria , errori  di  cotale  maniera  ; e ne  temè  non  poco  anche  Virgilio  , 
come  nelle  p.arolc  della  lettera  fua  ad  Augnilo  , da  Macrobio  recita- 
te , c ad  altro  propofito  da  me  addotte , vedere  poiefie . Ora , fc  a 
cosi  farti  fcrittori  fu  l’errore  della  memoria  comportevole  ; quanto  più 
dovcrebbe  tfi’crc  al  Tallo,  il  quale  non  ha  polfuto  al  poema  fuo  por- 
ger r ultima  mano  : e che  tanto  è da  difetto  di  mente  travagliato  , 
quanto  bene  fi  fa  , con  ifgullo  comune  de'  letterati  , che  ragionevol- 
mente gliene  tengono  compallìonc . Certo  dire  fi  dovrebbe  con  Ora- 
zio  : 

. . . td>i  piura  nitent  in  Carmine,  dir  ego  pandi 
Off  'rndar  maadis  ? 

E lì  dee  giudicare,  che  bene  Ila  la  mente  in  grande  travaglio,  allora- 
cliè  in  tota:  falli,  fenza  avvcdnfene,  incorre  ; talora  anche  fi  dee  do- 
nare ad  una  diligente  negligenza  , di  cui  ragionammo  addietro;  per- 
chè egli  è pur  vero,  che  diife  Orazio: 

. . . opere  in  longo  fia!  eji  ohrepere  fiomr.um  . 

Belm. 


Dlgitized  by  Google 


DIALOGO  DI  MALATESTA  POP,.TA.  45; 

Bi’lm.  Vive  , cd  etricaci  ragioni  : cd  io  coll’errore  della  memoria, 
comportevole  tanto  al  TaiTo  per  lo  infortunio,  l>en  degno  di  pietà, 
imparo  ad  ifcufarlo  dall’ aver  detto  , che  fi  può  fciifarc  la  Lfeivìa  di 
Ruggiero  con  Alcina  colla  forza  dell’incanto  ; bendiè,  dice  il  Poeta 
non  lo  dica  apertamente  . Di  che  non  vuole  aver  pazienza  il  Signor 
Infarinato  nel  primo  fno  libro;  ma  impugnando  l’arme  dell' Ariollo , 
molto  afl'ronta  animofamente  il  Taflb  : e di  vero  avrebbe  egli  ragio- 
ne, quando  maligna  voglia  aveii'e  fatto  ciò  al  Tallo  dire,  che  elTere, 
per  mio  credere,  non  può,  perciocché  jx’rvcrfo  penliere  in  elfo  non  li 
conobbe  giammai  . Ed  in  oltre  troppo  fono  chiare,  e ilcure  le  difefe 
per  r Ariollo  in  prò  di  Ruggiero  : e qtiello  luogo  , eh’  io  addurrò  , 
fenza  gli  addotti  ivi  dal  Signor  Infarinato,  fenza  più  valevole  è ad  if- 
cuoprire  Ruggiero  incantato: 

Quando  il  fuo  amor  per  for^a  era  d' incanto  ; 
ma  così  di^uello,  come  degli  altri  non  li  rammentò  il  TalTo  per  de- 
bolezza di  niente  , non  jicr  cagione  di  malvagio  penficre  rammentare 
non  fe  ne  volle . 

Rf.JJi.  Ah  Signor,  non  fi  dee  fare  al  certo  a credere chicchcllla , che 
malvagità  abbia  perliiafo  al  Taflb  il  negare  la  menzione,  che  dell'in- 
canto di  Ruggiero  fece  l’ Ariollo  : perciocché  troppo  fono  fcopcrti  i 
luoghi,  che  fcuoprono  incantato  Ruggiero. 

Belm.  Dovrei  oggimai  rimanermi  dal  più  , col  chiedere  , nojarvi  pcr- 
avventura;  tuttavia  mi  farà  caro  mi  diciate  ancora,  fe  locuzione  trop- 
po chiari  fi  dia  : fe  l’cITere  intefo  Ila  fine  del  parlare  : fe  la  virtù  del 
parlare  ila  a fomighanza  delle  morali  : c fe  all’ annovero  delle  mora- 
li virtù  fi  debba  aggiungere  la  prudenza. 

’RoJTt  • Breve  rifpondo  , che  sì,  che  troppo  chiara  locuzione  dalli  : 
c che  la  virtù  di  quella  dicefi  a fomiglianza  delle  morali,  dalle  qua- 
li, per  mio  credere,  non  fi  dee  la  prudenza  torre  ; ma  che  il  parlare 
abbia  per  fine  refl'ere  intelb;  s’ altro  non  fi  aggiunge,  io  il  nego. 

Belrn.  Ma  in  tutto  avete  voi  di  contrario  parere  il  Sig  Infarinato? 

Ro(fi.  Già  v’ho  detto,  che  i pareri  fono  tanti,  quanti  fono  gli  uo- 
mini. Io  cedo  aH’aurorità  Tua  , e d’ogn’ altro  letterato,  riferbando  a 
me  folamente  il  provare  il  creder  mio  con  quelle  ragioni , che  a così 
credere  mi  perfiiadono;  ma  contentatevi  , ch’io  fomigli  a quella  vo!- 
ra  a que’  pittori , che  non  potendo  riftringere  fra’  confini  di  breve  te- 
la interi  edifici,  ° paefi,  con  brevi  tratti,  o lince  folamente  i lontani 
accennano,  lafciando  altrui  il  giudicare  il  rimanente. 

Behn.  Al  voler  volilo  io  mi  rapporto  ; laonde  a volito  piacere  nc 
ragionate . 

RojTt . Non  credo  ingannarmi  in  dicendo,  così  cflcrc  vario  il  parla- 
re, come  vario  e diverfo  dagli  altri  é il  genere,  fono  cui  egli  cade, 
come  varie  e diverfe  le  materie  fono,  che  p.r  mezzo  del  parlare  cf- 
prefle  vengono  , che  talora  furono  chiamate  concetti  , e come  varie 

anco- 


414  I L R O S S I 

ancora  c diverfe  le  pcrfone  , delle  quali , e colle  quali  , fi  tratta  ; 
onde  Ariftotile  ( poftochè d’altri  generici  ragioni  ) dilTe  nella  Retto- 
rica  fua  : Netjue  vero  lateat  noi  oportet , diverfam  elocutionem  unicut- 
que  generi  convenire  : ed  altrove  nel  terzo  della  Rettorica  f fe  male 
non  mi  lì  rammenta  J dilfc  , che  le  parale  doveauo  eflcrc  dell’  altez- 
za, e della  ball'ezza  de’concctti  imitatrici.  Nfa  non  farà  peravventura 
debii  ragione,  che  egli  non  ha  dubbio,  che  il  men  nobile  al  più  no- 
bile fcrvir  dee  ; laonde  clfcndo  il  fine  più  degli  (Iromenti  nobile  , ra- 
gionevole cofa  è,  che  gli  ftromcnti  al  fine  fervano;  ma  i concetti  fo- 
no il  fine  del  parlare  ; poiché  perciò  abbiamo  noi  dalla  natura  il  par- 
lare , cioè  , perchè  col  mezzo  d’elfo  i concetti  dell’ animo  ad  efpri- 
nicre  veniamo,'  liegue  adunque,  che  le  parole  , il  componimento  del 
verfo , la  materia,  ed  ogn’ altro  flromcnto  al  fine  fi  adattino;  e che, 
le  alti  licno  i concetti,  ahi  parimenti  fieno  gli  firomenti  ffo,  che  al- 
trimenti ha  chi  ne  creda.  ] Rimane  li  provi,  che  dalle  perfone  avven- 
ga varietà  nel  parlare  , che  non  ha  bifogno  di  prova , credo  , feudo- 
lene  addietro  ballcvolmente  ragionato  , ove  li  favellò  della  differenza 
fra  le  comiche , le  tragiche  , e l' eroiche  pcrfone . Ora , perchè  a ve- 
dere abbiamo,  fe  locuzione  chiara  troppo  li  dia,  comincerò  da’ gene- 
ri della  favella:  e,  comecché  quelli  licno  flati  dal  Falerco  in  quattro 
maniere  divili,  cioè  in  magnifico,  in  veemente,  in  fiorito,  ed  inumi- 
le: ed  ili  più  da  Ermogene,  che  chiamò  un  idea,  o vogliamo  carat- 
tere, g'ande,  altro  morato,  altro  vero,  altro  grave,  ed  altro  bello, 
ed  a quelli  , altri  foppofe  ; prenderò  tuttavia  la  divilione  di  M.  Tul- 
lio, e tre  effere  le  maniere  del  favellare  dirò,  cioè  fublime,  tempera- 
ta , ed  umile  , fotto  le  quali  cada  ogni  forte  di  componimento  . Il 
perchè  egli  è convenevole,  che  que' componimenti , che  imitano  fubli- 
mi  , ed  illuflri  avvenimenti , e mcmorevoli  faccende , fieno  del  primo 
car’ttere  del  favellare,  quanto  è alla  locuzione:  cosi  le  temperate  a- 
zioni,  che  s’imitano,  temperata  locuzione  in  ifpiegaiidoii , vogliono: 
ed  umile  fpiegatura  quelle  , che  umili  fono  . Il  Poema  eroico  adun- 
que , ed  11  tragico  , come  quelli  , che  fublimi  avvenimenti  imitano  , 
chi  dubitare  potrà,  che  ricercano  il  genere  della  favella  fublime?  Nin- 
no per  certo  , ch’io  mi  creda  . Egli  è bene  il  vero  , che  molto  dee 
elfcre  il  poeta  avvertito  , che  tanto  fenza  rilerva  egli  non  cerchi  di 
fare  il  parlar  grande  , e magnifico  , potendo  ammontotc  iniieme  la 
maellà,  la  compreniione , la  veemenza  , la  vivacità,  lo  fplendorc  , c 
l’afprezza,  che  gonfiato  divenire  lo  faccia,  anziché  no  , o perai^vcn- 
tura  ofeuro  , e non  diletti  , non  elfcndo  intefo  , o pure  effendo  con 
troppo  difeoprimento  dell’arte.  Il  romanzo  poi,  perciocché  mille  a- 
zioni  imita  , e di  foddisfare  feome  già  li  dille  J al  popolo  intcmle  , 
an,.he  ora  locuzione  magnifica  , comechè  non  molto  fpeffo  , ed  ora 
temperata  ufar  dee,  ed  anche  alcuna  fiata  umile,  ove  dicofe  tali  egli 
ragioni,  o tratti:  così  la  commedia,  che  private,  ed  umili  azioni  ad 
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imitare  fi  toglie , anche  a quelle  convenevole  locuzione  adJattare  dee  ; 
avendo  però  riguardo  in  cotale  fua  umiltà  di  non  cadere  in  viltà  ne- 
gletta, e fcliiva;  ma  dimoftrariì  deve  cd  umile  , e ragguardevole  in- 
liciue  , alla  purità  appigliandofi  : altrimenti  per  la  troppa  chiarezza 
cd  umiltà  fua,  reca  noja  non  folo  agli  intendenti,  ma  alla  plebe  an- 
cora . Di  donde  traete  , che  non  può  anche  edere  fine  del  parlare  1’ 
edere  iutefoi  che  fe  ciò  vero  folfe,  ne  feguirebbe,  che  quella  foflc  la 
miglior  locuzione,  che  la  più  chiara  folle,  e più  fi  facede  intendere. 
Onde  indarno  avrebbono  i maeftri  dell’arte  del  parlare  dillinrolo  in 
magnifico,  o fublime  , in  temperato,  in  fiorito  , ed  in  altre  forme  , 
che  di  così  farà  apprendere  pare  non  fi  curino,  come  vuole  edere  inte- 
fo  rumile,  che  feco  ninno  piacere,  ninna  maraviglia,  ninna  energia, 
ninno  folievatnento  di  paflioni  non  reca,  ch’anzi  difpiace  fuor  di  mi- 
fura.  Sicché  vedete,  fc  locuzione  troppo  chiara  conviene  fi  dia,  e co- 
me può  edere  vero,  che  l’ edere  inrefo  fenza  più  del  parlare  ila  fine; 
che  infelice  fine  avrebbe  egli  per  mia  fe,  apportando  anzi  difpiacerc, 
e noja  col  troppo  edere  intefo,  che  dilcttameiito  : e bene  fallo  fareb- 
be , che  dille  Orazio  : 

Omae  tuììt  funnum , qui  mifeuit  utile  duìci 
Lenorem  dekFìando . 

per  le  quali  ragioni  io  direi,  che  bifognade  far  divifione  di  fine  . 

Behn.  Rimarrei  foddisfatro  appieno  di  ciò  , ch’avete  intorno  a ciò 
ragionato,  quando  non  come  lolameute  loico  ragionato  ne  avelie,  ma 
come  anche  Retore  inlicnie  . 

Rolft . O noi  cerchiamo  di  fapere  il  vero,  o no. 

Bebn.  Nccelfario  dilemma  ! il  vero  folo , e niente  altro  . 

RoJJi.  Di  donde  apparia:no  di  meglio  conofeere  il  vero  , che  dalla 
loìca  ? 

Belm.  Ed  anche  il  falfo;  il  perchè  la  potremo  fare  convertibile  col- 
la fama  : 

T am  pravi , facìique  tenax  , quam  mmtia  veri . 
che  fi  tra  portò: 

apportatrice 

De' veraci  rumori , e de'  bugiardi  . 

RoJJi . Dal  paragone  dell’ uno  fi  conofee  l’altro:  e più  dal  paragone 
de’ contrari,  come  bene  dille  il  madro  di  chi  fa  ; ma  inquedo,  ch’io  ho 
pur  ora  detto,  niente  ha  che  il  falfo,  ci  dimollri  : ne  con  tal  fine  ho 
io  ragionato,  celli  Iddio;  anzi  mi  pare,  che  niente  altro  io  abbia  tol- 
to dalla  dialcrtica,  che  il  mezzo  termine,  cioè  che  i concetti  fieno  fi- 
ne del  parlare  ; perciocché  tale  fu  mente  d’  Aridotile  , il  qual  volle  , 
che  lo  fcri\iere  riguardade  , come  fuo  fine  , il  parlare,  e quedo  rimi- 
rade  con  pari  ragguardaraento  i concetti  : Ea  qu.e  flint  in  jeripto  , dif- 
fe  egli,  flint  in  voce:  & ea , qua:  funt  in  voce  funt  in  animo  . L’altro 
mezzo  ch’io  prefi,  fu,  che  il  parl.irc  perciò  all’uomo  fidiede,  perchè 
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ciò,  che  gli  cadca  in  mente,  fpiegare  egli  potefle  in  diniiicc  voci,  eh’ 
e cofa,  per  fe  chiariflìnia;  dimanicrachè,  rapportandoli  il  parlare  a i 
concetti,  cornea  Ino  fine,  vuole  il  ragionevole,  che  il  parlare  per  Ino 
fine  gli  abbia  , e ch’elio  llromcnto  ila  , il  quale  ferve  , e fi  indirizza 
al  fuo  fine.  Laonde,  non  come  loico  ragioiui,  ma  come  qncllo,  che 
cosi^  vero  clferc  mi  credo;  non  per  tanto  , perchè  panni  voi  deiideria- 
te  fapcre  qnal  Ila  del  parlare  il  fine  in  quel  modo  ch’altri  ad  efirinfe- 
co  fine,  per  così  dire,  ragiona,  come  l’Oratore,  il  quale  non  per  fo« 
la  cagione  d’cfprimere  i concetti  fnoi  favella  , ma  per  altra  ancora  , 

10  dirò  ciò , che  me  ne  paja. 

Be/w.  Male  non  vi  apponete,  che  quello  appunto  è,  ch'io  voleva: 

11  perchè  dite,  ch’io  volentieri  v’attendo. 

Egli  è certa  cofa,  che  dilTc  .4riflotile  : che  ogni  azione  riguar- 
da, ed  al  ino  fine  fi  indirizza  ; laonde,  fe  il  Retore  , eJ  ogn’altro  , 
che  ragiona,  niun’ altro  fine,  che  Telprimerc  i concetti  dell’animo  a- 
velfc,  farebbe  pcravventnra  di  vantaggio,  che  Icco  fra  fe  ragionalfe,  o 
pure  gli  fpicgalfc  in  ifcritto  : il  che  latto,  larebbe  egli  giunto  al  fuo 
line,  di  manierachè  ciafenno,  per  uom  grolfo,  ch’egli  li  folTc,  a ciò 
fate  molto  farebbe  valevole  ; perciocché  ad  ognuno  per  cotal  fine  ha 
dato  la  natura  il  favellare;  ma  quindi  vana  opera  farebbe,  ch’altri  a 
cotal  line,  ;->er  bene  ed  acconciamente  favellare , Audio  facclTe.  Se  poi, 
per  loia  cagione  di  efilrc  intefo,  la  fteifa  fatica  foverchia  farebbe,  fen- 
do ciafeuno  a farli  intendere  ballevolc  , anzi  polfendo  farli  intendere 
lenza  favellare,  come  i piccioli  fanciullini,  ed  i mutoli  far  fanno,  ed 
anche  gli  bruti  animali;  a che  prò  tanta  faticai  Ma  non  vcggianiouoi, 
che  fra  riiomo,  ed  il  bruto  ninna  difièrenza  di  fine  avrebbe,  nel  man- 
dar fuori  la  voce;  comecché  l’iino  di  fuono  conftifo  , l’altro  dillinta- 
menre  la  mandi?  e nondimeno  fappiamo  di  quanta  conliderazioiie  lia 
il  fine  in  fare  le  cofe  fra  fe  dill'eraui . Ma  , perchè  egli  accade  , che  un."! 
niedefma  cofa  diverfamente  e per  diverfo  fine  fi  coniideri  ; quindi  è , 
che  il  parlare  , che  pure  fotto  la  confiderazionc  cade  , diverfamente 
conuderare  fi  polla;  laoude  vero  farà  , che  il  Loico  lo  coniideri  , co- 
me di  concetti  cfprefiivo , ed  altri.ncnti  l’Oratore  . Io  dirò  adunque  , 
che  l’Oratore  , o chicchclfia  , che  ad  altrui  favelli  , il  parlare  , come 
llroir.ento  al  pcrluadere  atto,  confideri,  di  manierachè  apprclfo  il  Re- 
tore il  fine  del  parlare  farà  il  perfuadere . Ma  perchè  ninno,  che  inte- 
fo non  lia  , perfuadere  porrà  ; perciò  rcfilre  intclo  alla  pcifiiafione 
concorrerà  aneli’ elio,  come  un  cotal  niez/.o  : non  ballerà  pelò,  che  il 
liarlare  folanientc  lia  intefo  ; ma  acciocché  piegare  c fvolgcre  gli  ani- 
mi, ed  a guifa  di  quell’ Ercole  Gallico,  quali  con  aurea  catena  , ove 
a noi  piaccia,  tirargli  polliamo;  che  lia  con  diletto  intefo  farà  di  me- 
llicri;  onde  il  line  del  parlare  , dall’ Oratore  con  Idcrato  , farà  pcrav- 
vcnriira  il  perfuadere  col  mezzo  dell’ clferc  intefo  con  piacere  ; c tan- 
to v.rle  quello  clferc  co:i  piacere  intefo  , che  quell’  Oratore  fi  può  di- 
re 
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, re  avere  ottenuto  il  fuo  fine,  che  avrà  cofe,  a perfuadcre  valevoli  tro- 
vate , comecché  non  perfiiada  : le  quali  però  altro  eflère  non  direi  , 
fuorichè  maniera  di  favellare,  che  con  altrui  dilcttameuto  atta  a farfì 
intendere  ila  . L’eiTere  iutelb  adunque  viene  ad  effere  mezzo  al  fine  , 
eh’ è il  pcrftiadere  : ed  il  farfi  intendere  è ufficio  di  chi  favella  f fe  ma- 
le non  c'  infegnò  in  quelle  parole  Ariflotile  , o male  non  le  intendo 

10  J Quod  fi  oratio  non  declarat  , officio  fuo  non  fungitur  . E fe  pure 
gli  vtMelfiiuo  dar  nome  di  fine  ; parmi  gli  fi  debba  aggiungere  alcuna 
cofa  , e dirlo  fine  col  quale  , con  termine  di  fcuole  , che  farà  mezzo 
al  vero  fine.  Converrà  adunque,  che  quegli,  il  quale  favellare  vorrà  , 
ad  una  maniera  di  favellare  li  attenga,  che  piacere  , e dilettar  poffa  , 
in  quanto  lui  o dalla  materia , o dal  genere , o dalle  perfone  ove  l' imi- 
tazione derivi,  fi  permetterà. 

Belm.  E fi  par  bene,  che  a quella  volta  abbiate  fapuro  trovare  mez- 
zi, atti  a perfuadere  5 perciocché  le  ragioni  voftre  tali  fono,  che  fi  fan- 
no incendere  con  piacere,  e quindi  perfuadono;  ma  il  piacer  loro  non 
però  deriva  da’ colori  dell’arte,  ma  bensì  dalla  verità  del  fatto.  Io 
conofeo  adunque,  che  locuzione  troppo  chiara  dadi,  e che  il  fine  del 
parlare  non  è l’ edere  intefo  ; o confiderifi  come  Io  copfidera  il  Loi- 
co  , o come  l’Oratore  . Ma  perchè  avete  detto,  che  le  materie,  o 
concetti , il  genere  , e le  perfone  vengono  ad  edere  cagione  della  di- 
verfità  dell’orazione  f Per  grazia  ragionacene  alquanto;  perciocché  an- 
cora io  defidero  più  certa  conofeenza , che  troppo  chiara  locuzione  fi 
dia,  che  quindi  peravventiira  apprendere  potrò. 

Raffi.  Soddisfacciali  a voi,  a cui  niente  debbo  io  negare.  Il  poema 
eroico,  il  quale  fovra  ogn’altro  una  memorevole  faccenda  ad  imitare 
fi  toglie  , c riguarda  di  non  folamente  nell’imità  della  favola  agl’in- 
tendenti piacere,  ma  e nell'appiccamento  degli  epifodj  verilimileeiic- 
celTariamente,  ed  altresì  nell’altezza  de’  concetti;  conviene,  chcquel- 

11  anche  con  locuzione  magnifica  fpieghi  ed  cfprima , nella  quale  con- 
ccdefi  talora  [ come  parmi  avere  .mche  detto  J alquanto  di  ofeurez- 
za,  che  magnifico  Io  rende,  non  viziofo;  ma  per  lo  contrario  il  Ro- 
manzo , e [ fe  vogliamo  foddisfare  ad  altri  J eroico  allegro,  comec- 
ché miri  ad  imitare  illuflri  avvenimenti,  perchè  nondimeno all'applau- 
fo  popolare  più  che  molto  intende  , e colla  varietà  delle  molte  azio- 
ni , che  ad  una  intera  e perfetta  azione  ridurre  non  fi  cura  per  più 
dilettare  il  popolo , e collo  attenerli  alla  chiarezza , di  ciò  ottenere  fi 
fludia,  e ne  viene  bene  fpeflc  fiate  dalle  variate  materie,  che  nell 'va- 
rietà delle  azioni  gli  fi  offerifeono  , sforzato.  Egli  è il  vero  ancora, 
che  ficcome  nella  magnificenza,  e fublimirà  Aia  deve  l’eroica  locuzio- 
ne molto  bene  guardarli  di  non  divenire  gonfiata  , ed  ofnira  troppo; 
deve  parimenti  quella  del  Romanzo  dilungarli  dal  foverchioncllachle- 
rezza  : come  dal  primo  errore  ha  fapuro  fchermirfi  il  Talfo  nella  Ge- 
rufalemme  Aia,  dal  fecondo  nel  fuo  Furiofo  l’Ariofto.  Dante  poi,  o 
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con  fé  ne  ciirafle , o checché  fc  ne  fo0e  la  cagione , molto  li  refe  of> 
curo  nella  locuzione  della  fua  Commedia  : c tanto  vi  li  attenne,  che 
mi  faccio  a credere  fenza  dubbio  , fia  da  riporli  nel  genere  dcU’of- 
curo  : c mi  piace  intorno  a ciò  molto  l'opinione  del  Cafa . Ma  per- 
chè mi  potrefte  dire  , ch’io  provo  il  creder  mio  con  mie  feniplici 
ragioni;  farà  peravventura  bene,  ch'io  venga  ad  alcuna  autorità,  di 
donde  peravventura  altra  non  meno  valevole  ragione  trarrò , o pu- 
re [ fe  cosi  vi  parrà  J all'autorità  aggiungerolla . 

Beh».  Piaccia  così  il  dire  a voi  , come  l'udirvi  a me  ragionevol- 
mente piacer  dee  : e di  già  a quello  vi  afpettava  io,  vollro  collume 
elTere  fapendo , il  confermare  le  ragioni  vollre  coll'  autorità  di  valen- 
tuomini . 

Raffi.  Vuole  Xrillotile , che  la  virtù  del  parlare  nafea  daH’eirerc 
egli  fplendido  : Hoc  autem  definii um  fit , elocutìonU  virtutemejj'e  fplen~ 
dorem  : così  dilfe  egli . Lo  quale  fplendore  voglio  fappiate  eìTere  dal- 
la chiarezza  dillèrente,  da  quella,  che  da'  Latini  fi  dilfe  perCpicuitai , 
ma  non  già  da  quella , che  fi  ha  dalla  voce  clara , perciocché  quella 
dallo  fplendore  in  guifa  tale  deriva  o rifulta , che  o nulla  o poco  da 
elfo  é differente  ; ma  conviene , che  lo  fplendido  parlare  fia  tale , che 
gli  occhi  dell'intelletto  non  abbagli  , ma  riguardare  fi  lafciy  che  per- 
ciò foggiunfe  Arillotlle  : ]^od  nifi  orario  fit  clara,  eh’ è molto  più> 
che  fc  detto  avelTe  perfpicua.  E la  ragione  è,  che  la  voce  perfpicuum; 
apporta  il  medefimo  , che  diciamo  trafparente;  cioè,  che  per  entro 
mirare  lì  lafcia  : c tale  farà  il  parlare  della  profa  in  materie  di  mez- 
zana gravità  ; laddove  la  voce  clarum,  quella  chiarezza  vuole,  che 
il  medefimo  effetto  fa  negli  occhi  dell’intelletto,  che  in  quelli  del  cor- 
po quella  chiarezza,  che  da  terfo  e brunito  metallo,  dal  Sole,  o da 
altro  lume  ripercoffo  , fuori  efee  ; e quella  nome  di  fplendore  fpeffe 
fiate  dicevolmente  riceve,  tale  ad  elfo  è foniigliante  : e da  quella  al 
parlare  virtù  lì  reca  : il  perchè  foggiunfe  Arillotile  : Nifi  fit  clara, 
e non  dilfe  perfpicua  . Ma  perchè,  fe  troppo  farà  di  fplendore  nella 
locuzione  , verrà  ad  abbagliare  l’occhio  dell' intelletto  , come  quello 
del  corpo  foverch io  fplendore,  o da  metallo  o da  altra lucidiUìma ma- 
teria nafeente  , abbaglierebbe,  ove  dirittamente  dal  Sole  percoffo,  a 
ferirlo  mandalfe  il  raggio,  però  foggiunfe  Arillotile  la  voce  aperta, 
volendo  dire,  che  dovea  tale  elfcre  il  parlare,  da  lumi  di  figure  di  fen- 
tenze  e di  parole  illuminato  , che  chiaro  e fplendido  mirare  fi  potef- 
fe,  come  il  giorno  fi  feorge,  allorachè  è più  fereno,  e dallo  fplendo- 
re  del  Sole  illullrato,  che  la  villa  mirabilmente  appaga,  ed  apperta- 
mente  fi  mira,  pollochè  alcuna  fiata  il  chiaro  fuo  il  dirizzare  colà  gli 
occhi  altrui  divieti,  dove  al  diritto  percuota  il  Sole,  con  alquanto  di 
troppo  lume  altrui  ripercuota  negli  occhi  . E fe  tale  il  parlare  non 
è : Finem  fuum  non  affequitur,  dilfe  egli  pur  anche;  cioè  non  perfua- 
dc,  uon  eltcndo  con  dilcctamento  appreffo  • £ fc  talora  fcrvito  della 
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voce  chiarella , 0 chiaro , io  mi  fono  di  perfpicuità  in  ifcambio  > in  di- 
cendo , darli  parlare  troppo  chiaro,  cioè  perj'picuo  ; l’ho  fatto,  ed  al- 
tre fiate  farollo,  ove  mi  accada,  per  accomodarmi  all’ufo  altrui  : fer- 
vendomi di  quello  , difle  Marco  Tullio  ( e fiami  lecito  il  dire  tant’  v 

oltre  ) Scientiam  mihi,  ufum  wrò  populo  refervavi.  Ma  ficcome,  qual 
folfe  locuzione  virtuofa  ( per  cosi  dire  ) dimoftrò  Ariftotilc  , anche 
quale  viziofa  folTc  non  tacque , allora  che  foggiunfe  : Seei  nec  hum'.' 
li!  , nec  nimìi  elata  ejfe  debet  , verum  ipjjs  rebus  conveniens  [ il  qual 
luogo  cosi  leggo  nella  tradozione  del  Majoragio  J df  «r  ncque  humi~ 
hs , neq«e  jupra  dignitatem  fit  , dove  il  vile  ed  il  gonfiato  parlare  ri- 
conofeete  : l’uno,  che  è tale  per  la  troppa  chiarezza  fiia  all' altre 
qualitati,  che  tale  fare  il  poflbno,  aggiunta  : l’altro,  che  per  la  trop- 
pa ofeurezza  ed  artificio  , tale  diviene . Onde  Orazio  , bene  avvegeu- 
dofi,  che  di  leggiero  in  quelli  due  modi  errare  fi  potea  nell'orazione , 
avvertirci  volle  in  dicendo: 

....  prefejfus  grandia  target , 

Serpit  oumi , tutus  nimium , timidufque  procell<e . 
dilTe  egli  target,  ove  Arillotile  elata  , ovvero  fupra  dignitatem  : que- 
lli ferpit  humi , quegli  fed  nec  humilis . Quando  poi  foggiunfe  Arillo- 
tile : Verum  rebus  itjìs  conveniens  ; non  vi  pare  egli  , che  ìnfcgnallc 
quello  , ch’io  di  lopra  dilli,  cioè,  il  parlare  divenire  anche  variato 
per  la  varietà  delle  materie,  o concetti,  oltre  a quella  delle perfoue ^ 
onde  anche  Orazio: 

Singula  quoque  locum  tentane  fortita  decenter  . 

Più  apertamente  poi  negl’ìnfegnamenti  fiioi  di  poefia  dilTe  Arillotile 
darfi  locuzione  troppo  chiara  ( rammentatevi  di  ciò,  che  ho  detto) 

^te  igitur  ex  pi  opriis  nominibus  conftabit , maxime  perfpicua  erit;  ta~ 
tnen  humilis . Dove  confiderate  di  quanta  forza  Ha  la  voce  maxime  ; 
che  fenza  dubbio  conofcerctc  , fe  troppo  chiara  locuzione  fi  dia:  qua- 
le ella  poi  fia,  il  veggiate  nelle  parole  tamen  humilis , che  dal  Picco- 
lomini  li  traportarono  vile  e plebea  : la  quale , non  meno  che  la  trop- 
po fublimc,  fuggire  fi  dee,  come  appunto  ha  fapiito  fare  il  TalTo nel- 
la Gerufaicnime  , levando  ad  altri  peravventura  il  potere  dirgli  a pa- 
ro, non  che  di  andargli  avanti. 

Belm.  Io  fono  oggimai  certo  , che  ruinofo  fu  quel  fondamento  : il 
fine  del  parlare  è Telfere  intefo;  ma  relTcre  intefo  non  è mai  troppo; 
dunque  troppa  effere  non  può  la  chiarezza  del  parlare . 

RoJ/l.  Non  ha  dubbio,  che  la  maggiore  concedendofi , la  quale  pu- 
re colla  voce  equivoca  o comune /ne,  fcherza,  l’argomento  era  pro- 
babile; ma  avete  già  udito,  l'efiere  intefo  anzi  doverfi  dir  ufficio,  che 
fine.  Ma  volete,  ch’io  aggiunga  l’altra  ragione,  ch'io  dilli,  eadiino 
fiefib  tempo  io  fodisfaccia  alla  dimanda  vollra,  fc  alle  virtù  morali  la 
virtù  del  parlare  aflbmigliare  fi  può  ? 

Belm.  Di  grado  fon' io  per  afcoltarvi. 

G g g z Ro^ . 
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Rojji,  La  virtù  non  iì  dice  ella  virtù,  perchè  dagli  cltrcmi,  che  vi» 
zi  fono,  allontanandoli,  è mezzo  fra  loror* 

B;lm.  Cosi  è : ed  alla  voAra  opinione  anche  favorìfee  Orazio  in  quel- 
la fua  lettera  a Mecenate. 

Virtù!  e/{  vitium  fugerc . 
cd  a Lollio  fcrivendo: 

Virtù!  eft  medium  vitiorum . 

Rodi.  Ma  la  virtù  non  mira,  come  contrario  il  vizio? 

Beim.  Lo  mira  talmente  appunto. 

Rej/ì.  E nella  locuzione  li  d^  egli  la  virtù? 

Bc'lm.  Si  dà  ; ed  appunto  dizioni!  virtù!,  dilfe  Ariftotile. 

Rodi.  Siegue  adunque  , eh’  ella  ila  mezzo  fra  due  eftremi  : l'uno 
e l'altro  de’  quali,  eh*  è il  vile  cd  il  gonfiato  , ella  fuggendo,  virtù 
divenga . 

Beim.  Siegue  la  conchinlionc. 

Rqid.  Ma  fra  gli  altri  vizi  nella  locuzione,  non  fi  dà  egli  la  trop- 
po ofcurczza? 

Be!m.  Si  dà  : e deriva  ( fe  crediamo  al  Falereo  , e fe  la  memo- 
ria me  non  inganna  ) da  cinque  primiere  cagioni  , cioè  : fe  troppo 
fia  veloce  : fe  difgiunta  , che  da'  Latini  fi  dilfe  quella  maniera  dij- 
folutio  , da'  Greci  J'/aXuro»  , ovvero  acrtnf'tTOF  , che  da  Deme- 
trio fu  nelle  favole  di  Menandro  conofeiuta  , la  polliamo  noi  pc- 
ravventnra  conofeere  in  Virgilio  , nell'  annoverare  le  cagioni  , onde 
fi  moffe  Giunone  ad  irritare  contea  i Trojani  Eolo  , dove  per  eflèrc 
fiato  il  parlare  difgiiinto  alquanto  , o vogliamo  fofpefo  , fu  di  me- 
fiicri  il  poeta  aggiungelTe  : 

Hi!  accenfa  fuper. 

Ofenrezza  reca  patimenti  talora  il  mancamento  delle  circoferizioni . 
che  fi  dilfero  da’  Latini  circurrdocutione!  : il  mancamento  degli  inter- 
pofti  , che  fi  dilfero  da’  Greci  ?-jro»óAii4<f  , eh’  è , quando  fi  inter- 
pone intfuam  , din  , di(Ji  , o tale  altra  cofa  : e per  ultimo  avvie- 
ne al  parlare  l'ofcurezza  dal  ricettamento  degli  ennimmi  , che  da’ 
Latini  ambìgua,  da’  Greci  o’A»9(/3«X/a  fi  dilfero,  come: 

Ajo  te  .Suicida  Romano!  vincere  pojfe  , ed 
Jbì!  redibii  non  morìeri!  in  bello  . 

Le  quali  cofe  tutte  infegna  il  Falereo,  cd  anche  altre;  non  tralafcian- 
do  egli,  che  ciò  accada  anche  ( ora  che  mi  fovviene  } al  parlare  , fe 
molti  fieno  i cafi  obliqui,  eh’  egli  dice  ■aXanirarx . 

RoJJi.  Ora  all’ofcuro  non  è egli  contrario  il  chiaro? 

Belm.  In  quell’  illclfo  modo,  eh’  è il  vizio  alla  virtù. 

Rojd . Adunque  alla  fovcrebia  ofenrezza  farà  oppolla  la  chiarezza 
fovcrchia  ; ma  quella  dalli  , come  già  provato  fi  è ; dunque  dadi 
ancor  quella. 

Belm.  Necellària  conchiufionc  ; perciocché  febbene  il  Falereo  fu  di 
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parere  , che  l’ ofcurczza  biafmevolc  non  foffc  , in  dicendo  : Et  per 
Dco;  fermi  uttque  , & oèfcuritai  multis  locis  gravitai  ; gravius  enìm 
quod  l'ufpicionem  tantum  fui  gignit  : cjuod  autem  explanatum  e/i  , con- 
temnitur  ; nondimeno  , dove  troppo  fia  l’ofcyro  , errore  è fenza 
fallo. 

Rojft . Ciò  vi  accennai  anch'  io  in  ragionando  , ove  diifi  , che 
l’orazione  ricettava  alquanto  di  ofcurczza  , onde  più  divcnifle  gra- 
ve : ed  a quello  luogo  del  Falereo  , ora  da  voi  addotto  , ebbi  mi- 
ra ; ma  giudicai  foverchio  il  portarlo  in  mezzo  . Ora  fe  la  virtù 
del  parlare  cotal  nome  riceve  , perche  il  mezzo  è fra  gli  ellrcmi  ; 
perchè  negheremo  noi , che  non  fi  polTa  virtù  chiamare  a foraiglian- 
za  delle  morali  , allorché  di  nature  , in  atto  perfetto  , trapalfate, 
abiti  elle  divengono  , e fi  dicono  virtù  ; perchè  gli  ellrcmi  fuggono, 
e fi  fanno  mezzi  fra  elfi  i Ond’  è , che  morale  virtù  non  diremo 
l'eroica  giammai  > la  quale  anzi  nel  foverchio  , che  nel  mezzo  , ri- 
polla viene  . Non  è però  , che  virtù  dirli  ella  non  debba  ; percioc- 
ché altre  fono  ancora  , che  di  virtù  nome  hanno  , e fono  . anziché 
virtù  , eccellenze  ; ma  virtù  fi  dicono  > perchè  il  buono  , e Tonello 
per  loro  fine  hanno  . 

Belm.  Fin’  ora  fon’ io  a cadere  nel  parer  vollro  sforzato,  il  perchè 
alT  ulrima  dimanda  a vollro  piacere  palTate. 

Rojjì.  Bene  fo  elTere  credere  di  alcuni  , che  la  prudenza  , ed  al- 
cune altre  virtù  ( cosi  le  chiameremo  almeno  per  la  cagione  del  fine  ) 
fra  gli  abiti  morali  da  riporre  non  fieno  : il  parere  de’  quali  ( Ita 
detto  fempre  con  ogni  riferva  ) comecché  in  parte  io  approvi  , in 
parte  però  a me  non  piace  ; perciocché  dire  perawentura  li  potreb- 
be, che  fe  egli  è vero  , che  fi  dia  TelTere  poco  valoiofo,  pocofeien- 
ziato  , e poco  prudente,  dalfi  per  confeguenza  anche  TeflTcre  fover- 
chio  tale  , clTendo  il  foverchio  relativamente  ( per  cosi  dire  ) al  po- 
co , oppollo  : e voi  pure  fa  pere,  che  Contrarìurum  eadem  e/i  dijapH- 
na  , dilTc  il  maellro  di  chi  fa  : che  de’  contrari  , talmente  oppolli  , 
vogliono  s’intenda  . Ma  quanto  io  me  ne  creda,  non  li  dee  dalTan- 
nuvero  delle  morali  virtù  levare  via  la  prudenza . 

Belm.  Al  Signor  Infarinato  parve  però  altrimenti  , il  quale  a que- 
lla diede  nome  di  eccellenza  appunto  , come  gliele  avete  dato  an- 
cora voi  . 

Rojfi.  Nè  male  paravventura  gli  parve  del  rutto  j perciocché,  ol- 
tre all’  elTcre  eccellenza  , può  anche  parere  dalle  virtù  morali  dif- 
giunta  ; perciocché  non  ha  fede  nell'  anima  nollra  , come  in  l'ogget- 
to , in  quella  maniera,  che  le  morali  ve  Tha.ino  ; tuttavia  chi  bene 
giud'ca  , che  tanto  quelle  vagliono  , quanto  con  quella  fono  con- 
giunte , vedrà  certamente  , che  non  deono  le  morali  virtù  dalla  lo- 
ro fchiera  la  prudenza  levar  via  ; anzi  che  tale  ella  fe  ne  vada 
con  effe  , apertamente  conofeerà  , come  il  capitano,  ed  il  Principe 
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a'  lolJati  > ed  a'  fiioi  avanti  ; che  quefto  è [ o eh’  io  m' inganno  ] 
che  nelle  Tufciilanc  Marco  Tullio  accennar  volle  . Ma  quella  licon- 
lìderi  ora  da  noi  in  due  modi  , cioè  o come  naturale  ed  inf'ufa  ; e 
quella  a ragione  dalle  virtù  morali,  che  abiti  fono,  leviamo  : ovvero 
come  in  atto  ridotta  , e fatta  giA  abito  perfetto  ; e tale  confiderata , 
dall’  annovero  di  quelle  torre  non  la  debbiamo  : laonde  , quando  il 
Signor  Infarinato  dille  , quella  non  dovere  fra  le  virtù  morali  ri  por* 
lì  , dire  poniamo  , che  bene  ragionato  abbia  , della  prudenza  infu* 
fa,  o naturale  intendendo:  però  non  ci  faccia  cafo  il  vedere,  ch’egli 
abbia  detto  quella  elferc  eccellenza  , che  tanto  farà  , quanto  in  per* 
fetto  atto  ridotta . 

Bc-/h].  Sì  sì  per  modo  di  fuga  lì  può  accettare  , e non  la  rivedere 
così  m hlo  . Oia  più  , che  chiedervi  non  mi  rella  ■'  e di  vantaggio 
ho  dimandato  , e fattovi  ragionare  : c bene  vi  debbo  non  picciol  ine* 
rito.  Signor  Cavaliere  mio  , che  mi  abbiate  cosi  belle  cofe  fatte  fen- 
tjre  oggi  j che  fc  in  mente  io  ne  faceflì  diligente  conferva  , mi  po* 
trei  tener  buono  . Ma  , poiché  in  ragionando  abbiamo  trapaliate  l’ ore 
calde  c uojcvoli  , farà  pcravventura  il  migliore  , che  per  via  di  di- 
jKirto  ce  ne  andiamo  così  piè  innanzi  piè  verfo  il  giardino  , ovvero 
al  ginepraio  , o a quel  bclliUìrao  bofehetto  colà  , dove  la  noja  del 
dire  , alquanto  , colla  varietà  delle  cofe  belle  , che  vedere  vi  potre* 
te  , trapali! . 

Raffi.  Per  cagione  di  trapalTar  noia  , indarno  farebbe  ; perciocché 
noia  recare  non  mi  può  giammai  il  compiacere  a voi  ; ma  per  ca- 
gione di  diporto  , ora  che  meno  il  Sole  con  gli  ardenti  fuoi  raggi 
offendere  ci  può  , andiamo,  dove  più  l’andare  vi  aggrada  , che  ad 
ogni  modo  ecco  ì fervidori  , che  per  accompagnarci  , peravventura 
buona  pezza  ha  , ci  attemiono. 


Fine  del  Dialogo  dt  M alate fia  Porta, 
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^LU  ILLUSTRISSIMO 


Ed  Eccellentiffìmo  Signore. 

ILSIG.  D.  PIETRO 

DE-  MEDICI. 

Capitan  Generale  della  Fanteria  Italiana 
per  la  Maeftà  Cattolica. 


Vendo  io  a'  giorni  palfati  , mentre  che  io  era  in  Ro- 
ma , ricevuta  una  ietterà  da  Bajìiano  de'  Rqff!  vir- 
tuofiffìmo  giovane  , e mio  amorévole  amico  , ed  ef- 
fendo  ella  , per  giudizio  di  valenti  uomini  fiata  ri- 
putata degna  di  /lampa  ; per  tre  cagioni  ho  /limato 
di  doverla  raccomandare  ed  nome  dell  Eccell.  Voftra  • 
La  prima  : perciochè  ella  ragiona  delle  cofe  di  quefta 
patria  , che  fotte  l'ombra  della  SereniJJima  cafa  voftra  felicijjtma  fi 
riptfa  : la  feconda , perchè  la  detta  lettera  depende  da  fcrittura  dell 
jiccadèmia  della  CRUSCA,  della  quale  ultimamente  degnafte  et  ac- 
cettar la  protezione  con  tanta  benignità  : la  terga  , perchè  a me  è 
fcritta  , che  , oltre  alla  naturai  ferviti , e comune  , di  volontaria  , 
e rpegialiffima  divozione  fono  fiato  fempre  obbligato  a V.  E.  lHuftrìJJima 
alta  quale  fo  riverenza  , e prego  , da  chi  può  dargliela  > fuprema 
felkità . 

Di  Firengf  H ^5-  di  Maggio  1585. 


Di  V.  E.  Jlluftrìft. 


Devotifs.  e Umilifs.  fervidore 


Flammjuio  Mannelli . 


Oper.  di  T orq.  Taffo . Voi.  III. 
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MANNELLI- 

NOBIL  FIORENTINO, 

BASTIANO  DE' ROSSI- 

OI  per  una  voftra  de’  17.  d’ Aprile  , mi  fcrivete, 
che  colli  in  Roma  fon  comparite  da  Ferrara  diverfe 
lettere  , che  dicono»  che  Torquato  Taflb  fi  lamen- 
ta forte  dell'  Accademia  della  Crufca , che  ella  l' ab- 
bia 1 e fenza  ninna  cagione  , trafitto  si  afpramen- 
te  , nel  rifpondere  al  dialogo  di  M.  Cammillo  Pel- 
legrino , per  la  difefa  del  Furiofo  dell’Ariofto  ; af- 
fermando , che  ciò  non  meritava  la  fua  fpezialilli- 
ma,  e perpetua  aficzione  vcrfo  quella  città  , c da 
lui  ogn’  ora  , eh’  egli  ha  potuto  , dimoflraralc  cfprciTanientc  in  tutte 
le  fuc  fcritture  . E pofeia  mi  foggiugnete,  che  non  pure  da  elfo  Tor- 
quato, ma  da  molti  altri  fi  giudica  il  fimigliante  . E che  eziandio  il 
Pellegrino,  intendete,  che  fi  lamenta,  che,  nel  rifpondere  a certi  luo- 
ghi del  fuo  dialogo  , fi  fieno  i termini , alcuna  volta , trapalfati  della 
modefiia.  E di  più,  che  vi  fon  di  quelli , che  dicono  , che  il  Pelle- 
grino nel  giudicio  , eh’  e’  fa  dell’  eccellenza  tra  ’l  Furiofo  dell'  Ario- 
so , e la  Genifalemrae  del  TaflTo  , tocca  di  difcrcti  talli  , e eh’  egli 
il  più  delle  volte  è dalla  Crufca  flato  prefo  nelle  parole  . E finalmen- 
te , che  vi  farebbe  carilfimo  il  fapere  ciò  , che  voi  potreflc  rifpon- 
dcrc  a coloro  , che  vi  pongono  avanti  quelle  doglienze  . Ed  io  al 
voflro  defiderio  altrimenti  , quanto  appartiene  al  Tailb,  non  intendo  di 
foddisfare  , che  col  mandarvi  alcune  fcritture;  le  quali  mollra  [ avven- 
gachè  fieno  per  le  flampe  ] che  da  coloro  , che  ci  riprendono  , non 
lidio  fiate  vedute  . Ed  ho  per  collante  , che  eglino  fenza  altra  ag- 
giunta di  mie  parole , in  quella  parte  , immantenente  verranno  lilie- 
ri  da  qualunque  de’  detti  dubbj  . Non  lafciando  però  di  dirvi , quan- 
to al  fecondo  , cioè  alla  parte  del  Pellegrino  , che  fc  a Roma  vi  fon 
parole  , che  la  difefa  dall’Accademia  fatta  per  1’  Ariollo  non  fia  mo- 
della , quà  ci  fono  e parole  , e fatti  , che  dichiarano  , ch’eli’  è non 
pur  modella,  ma  modeflillìnia  , e l’oflefa  tutto  alio ’ncontro . E di- 
co fitti  , per  li  principi  qui  pervenuti  d’altre  rifpolle  , che  in  Fer- 
rara fi  flampano  contra  ’l  detto  dialogo  : e dico  parole  per  lettere 
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pur  di  Ferrara  ( donde  voi  dite  la  maggior  parte  venir  delle  qucrimo* 
nie  ) de'  più  principali  uomini,  che  in  ifcienzia  abbia  in  quella  città  : 
e oltreciò  e dello  Audio  di  Padova,  e di  quel  di  Pila,  clic  atl'erraano , 
che  r Accademia  non  doveva  proceder  con  tanto  rifpetto,  quanto  eli’ 
ha  fatto.  £ fe  in  quel  dialogo  fieno  tocchi  d'ottimi  talli,  c che  il  Tuo 
autore  Ila  le  più  volte  dalla  Crufea  (lato  prefo  nelle  parole,  preAaroeii» 
te  doverà finir  di  chiarirfi  per  le  fcritture  , le  quali  è da  credere,  che 
in  brieve  fieno  per  ibggiugncrfi  daH’una  , e dall'altra  parte.  Tutto- 
ché a fcrittor  di  dialogo  , e a dialettico  , qucAa  fciifa  deirefrcrll  la- 
rdato prender  nelle  parole,  anzi  che  feufa  , piiutoAo  feconda  accula 
fia  forfè  da  riputare . 

Dico  adunque,  che  elTendo  flato  il  Signor  Ferrante Sanfeverino,  al- 
lora Principe  di  Salerno  , eletto  Ambafeiadore  per  la  Città  di  Napo- 
li airimperador  Carlo  Quinto,  fu  al  detto  Principe  da  Vicenzo  Mar- 
telli, intorno  alla  fua  andata,  fcritto  un  parere,  che  11  ritrova  fra  le 
lettere  di  detto  Martelli,  flampate  infieme  colle  fue  rime  l'anno  1563. 
da'  Giunti  in  Firenze  : il  qual  parere  li  legge  a carte  31.  di  dette  let- 
tere , ed  è quello . 

Parere  firitto  al  Signor  Principe,  nelV andata  della  Corte 
Jbpra  il  romor  dì  Napoli,  ' 

IO  ho  fatto  fimpre  profejfione  , poiché  io  mi  diedi  alli  firvlgj  voftrì, 
III uftri (fimo , ed  Eccellentifi.  Signore,  di  firvìrvì  del  vero,  e dirvi, 
guanto  tn'  è occorjo  per  grafide^xa , e guitte  vojìra  : e perchè  fra  tutte 
le  deliberazioni  , che  voi  avete  avuto  a far  fin  qui  , non  è pajj'ato , a 
viudicio  mìo,  cofa  di  maggior  confi der azione , che  quefla , d'andare  al- 
la Corte , m'è  paruto  , come  firvidore  interejfato  nella  voftra  grandez- 
za , ancorché  fienza  richìefta  alcuna  , firivervi  quefie  poche  parole . Se 
le  caufe , che  poffono  perfiuadervi , fofiero  pari,  0 poco  differenti  a quel- 
le, che  vi  debbono  dijfuadere,  io  concorrerei,  che  s' ufafje  da  voi  quefl' 
ufficio  pietefo  verfo  la  patria  voftra , e quefta  gratitudine  alla  confiden- 
za di  quefta  città  ve>Jl>  di  voi.  Ala  poiché  il  frutto  può  efi'erpoco,  che 
da  voi , e dalla  città  fie  ne  trarrà , ed  il  danno  malto , che  farà  tutto 
vo/iro  ; mi  par  , che  fi  vada  a manifefta  perdita  : non  dico  del  pericolo 
della  vita,  del  qual  pur  fi  dee  far  cafo  in  quefta  ftagione,  né  di  lafiia- 
re  le  fue  cofie  imperfette  , che  cominciavano  pure  a pigliare  qualche  for- 
ma, né  della  difigrazia  del  Viceré , dalla  quale  pur  naficeranno  mille  in- 
comodi alle  voftre  f acuità,  e mille  oltraggi  a'  vojiri  fervidori,  e vaftalli; 
ma  lì  bene  del  mettere  in  pericolo  in  un  medefimo  tempo  la  grazia  di 
Sua  Alaeftà , e la  voftra  ftejja  riputazione;  perché  poi  giudice  di  quefta 
caufa  ha  da  e fiere  Sua  Alaeftà  , la  qual  v'  è iute  refiat  a in  due  modi. 
L'uno  per  la  riputazion  de'  miniftri  , li  qual  faranno  renduti  più  debo- 
li da  qui  innanzi  in  tutti  i fiuoi  firvigj  t I altro , perché  g>i  faranno  (la- 
te dipinte  congure , fidzjoni , e quali  ribellioni  : e quefie  informa  foni 
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tivranno  già  fatti  fondamenti  fi/dijjìmi  nella  mente  dì  Cefare  : s)  per 
non  avete  avuto  contradìftone  Jtn  qui , come  per  efjere  fate  porte  daper- 
fonc  di  credito , e et  autorità  ; non  veggio  , che  buon  Juccejjo  fe  ne  pojfa 
fperare  • Perché,  chi  andrà  a quefa  imprefa , bifogna,  che  fa  perfona 
d’ altrettanta  fede  apprejjo  del  giudice , come  quelli , che  l"  hanno  infor- 
mato , anzi  di  tanto  più , quanto  bafti , a gettare  in  terra  le  prime  im- 
prej/ionl , per  poter  poi  dìfputar  la  confa  d»  pari  ; la  quale  ancorché  fa 
piena  d' onefta , e di  giujiizia  , non  mancheranno  però  rMÌoni  , a chi  la 
voglia  impugnai^  , peerché  e'  iranno,  che  le  novità  di  Germania  hanno 
avuto  il  principio  da  quefe  Sette  : e che  in  quefto  Regno  non  mancan 
faville  per  nutrir  quefio  fuoco  : e che  l'ufficio  cP un  Principe  prudente  è 
di  rimediare  a’ principi . Diranno  ancora , che  da'  mini  fri  di  Cefare  non 
l' é mai  propofia  in  quefto  Regno  generale  Inqtùftione , ma  un  modo  di 
perfecuzione  contea  gli  Eretici  foli  ; ccfa  non  comprefa  ne'  capitoli  paffu- 
ti da  Sua  Maeftà , e permeffa  dalle  leggi . Sicché  la  dimanda  avrà  più 
prefto  apparenza  di  grazia  , che  di  giujiizia  ; e ne  feguirà , che  il  Re- 
gno abbia  voluto  violentemente  la  grazia , che  f dovea  cercar  per  ogni 
altra  via,  che  tumultuaria  . J^efte  ragioni  dette  innanzi  a Cefare,  o 
allegate  da  lui  medejimo , getteranno  in  terra  tutte  V altre , che  foffero 
portate  di  quà , per  molte . che  potejfero  effere . Non  refterò  di  dire , che 
a Sua  Maeftà  non  piacerà,  che  col  valore,  e colla  ndriltà,  e colla  mol- 
titudine de'  vaffalli  voftri  vi  fa  aggiunta  ancora  una  volontà  generale 
di  quejìo  Reggio , e una  confdenza  si  grande  . Perché  quefte  coj’e  tutte 
tnfeme  pongono  negli  animi  de'  Principi  timore  di  novità  all'  intereffe  de' 
Succeffori  , e per  confeguenza  def  derio  d eftinguergli  per  quelle  vie , che 
s' off  eri  fono  loro.  E voi  medefmo  fapete , che  pure  è partito  troppo  a Sua 
Maeftà  r^iugnere  alle  grandezza  voftre  una  compagnia  e&  tt  ar- 
me. Sicc^ non  veggio,  come  e dalla  confa  mede f ma , edaldfenfordef 
fa  non  vengano  offe!  e l' orecchie  di  Cefare.  Al  quale  non  f può  pervade- 
re , che  la  difperaz'on  de'  popoli  pofsa  far  gran  progrefso  ; perché  , colla 
frefca  memoria  della  vìnta  Germania-,  piuttojio  s'irriterebbe  l'altezza 
della  fua  natura , che  fi  placqfse . Né  vi  perfuadete  poterci  andare  di  con- 
fenfy  , né  aperto  , né  tacito  del  Viceré  , ^ché  fi  va  diretto  cantra  di 
lui  , ef tendo  la  intenzjon  di  chi  manda  , e l' ufficio  di  chi  va , la  con- 
fervazion  de'  capitoli  , dalla  quale  nafte  o la  privazione  del  Viceré  , o 
la  diminuzione  in  maggior  parte  della  fua  autorità , e quafi  in  tutto  del- 
la fua  riputazione  ; ficché  non  v' è mezzo  di  compiacere  all'uno,  fenza 
efiremo  aifpiacere  All'altro  . E pongbiamo , che  i;on  ci  fofse  in  caufa , 
ùé  la  difgrazja  di  Cefare  , né  lo  fdegno  del  Viceré , né  it  pericolo  del- 
ia vita  , né  la  diminuzìon  delle  facoltà  , né  l' abbandonare  i vafsatli , 
e le  eofe  fue  in  preda  altrui , né  il  prìvarfi  de'  fuoi  diletti  ; ma  che  folo 
refltffse  la  caufa  nuda  dottenere,  o non  ottenere  quel  fine , per  lo  quale  vi 
fiete  mandato  dalla  città  : dico  , che  fr  l'otterrete  ( il  che  tengo  diffi- 
cile ] acquiderete  poco  nelP  opinione  di  qurfti  popoli , a'  quedi  pare  aver 
tanta  giujiizia  , che  per  efia  fi  fono  pofti  l’arme  in  mano,  e per  confi- 
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guente  ptnfano , che  non  dMa  cfser  lor  negata  per  mezzo  voftro . Sicché 
ottenendo , avrete  fatto  giicl  Colo  , perchè  eravate  mandato , . e che  nell' 
opinion  di  cofioro  non  ha  difficoltà  ne  fuma  • Ma  non  ottenendo,  vedete , 
in  che  pericolo  vi  ponete , di  fare  a giudicio  delle  genti  ignoranti , di  non 
aver  fudisfatto  alla  città,  avere  offefo  il  Viceré,  nonfervitoaSuaMae- 
ftà  intrinfecamente , oltre  agli  altri  incomodi , che  ne  fent iranno  i vafal- 
li , e i fervidori , e le  vojìre  facoltà . Ed  io  per  me , quando  io  credeffi , 
con  tutti  quefti  danni  , e pericoli  , n'  avefse  a nafcere  il  beneficio  della 
vofira  patria  , farei  di  quelli  , che  vi  confglierei  a proporre  l'utile  uni- 
te rf  ale  a'  danni  voftri  particolari,  per  farvi  degno  di  una  memoria  eter- 
na . Ala  percb'  io  non  veggio , dove  pojia  nafcer  quefto  beneficio , anzi  fon 
d'opinione  tutta  dhierfa,  che  per  non  aggiugner  Sua  Maefià  alla  gran- 
dezza deir  altre  vojìre  qualità  /'  amor  di  quefto  Regno , febben  tiene  ani- 
mo di  fargli  grazie!  nejjuna , non  la  farà  mai  per  lo  mezzo  voftro , an- 
zi cercherà  ai  dffierirla  in  altro  tempo  , e mandarne  voi  male  fpedito , 
con  poca  joddisfazione  di  quelli  , che  afpettano , che  e la  grazia,  e la 
giuftizia  fia  maggiore , e piu  fpedita  per  opera  della  voftra  autorità , eh' 
ella  non  farebbe  per  nejfun  altro  mezzo  , e fi  troveranno  ingannati  con 
danno  loro , e con  diminuzione  della  dignità  vofira . Sicché  vedendo , che 
anche  il  beneficio  della  città , colla  vo/fra  andata^  diventa  minore  , non 
fo  conofeere  nè  utilità  , nè  gloria , eoe  pareggi  V 'danno , e la  vergogna , 
che  fe  ne  può  afpettare . lo  fui  fempre  d' opinione , che  le  forze  /’  avejfe- 
ro  a fare  in  divertir  l'elezione  , per  non  avere  a venire  a quefto  punto 
di  negare  alla  città  : e ora  fono  d' opinione  , che  quando  fi  potefie  evi- 
tar l' andata  con  colore , che  abbia  in  fe  deW  onefto , che  non  fi  tafei  di 
farlo  ; rimettendomi  però  al  voftro  più  faldo  giudicio  , e fupplicandovi 
perdono  della  mia  temerità. 

Sicfto  parere  fu  ultimamente  da  Torquato  Taflb  felfilicato  nella 
, che  può  vederli  nella  terza  parte  delle  fue  Rime  , o per  dir 
meglio  , mefcuglio  di  Rime  , e Profe  nel  dialogo  primo,  che  il  Gon- 
zaga . ovvero  dell’  onefto  piacere  è intitolato  da  lui  , e indiritto 
a’  Seggi  , e popolo  Napoletano  j ftampato  l’anno  i$Sj.  in  Venezia 
da  Giulio  Vafalini  ; ed  è quefto. 

Parere,  che  da  Torquato  Taffo  s' attribuì fee  al  Martelli. 

IO  fo  , Pluftriffimo  Signore  , che  è fempre  di  molta  importanza 
nelle  confulte  l'autorità  di  colui  , che  con  figlia  : e che  altrettanto 
è confiderata  la  natura  , e ’l  coftume  , e 'I  faper  delfi  uomo  , quanto 
la  ragione  , eh’  egli  adduce  . Onde  vorrei  , che  nella  occafione  , fovra 
la  quale  voi  addmandate  il  configlio  , quella  autorità  , che  non  reca 
feco  la  mia  pei  fona  , e f ufi.  io  , eh'  io  apprelfo  di  voi  ho  di  fervitù 
domeftica  , e famigliare  , fi  prendejfe  dalla  nobiltà  , dalla  patria  , e 
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J.tUa  famigliti  , Mia  quale  io  fon  nato  . Perciocché  non  fon  io  d'una 
ficciola  , ed  ignobil  città  d;l  Regno  di  Lombardia  , ufa  a fervire 
non  foto  alle  kggi  , ma  agli  empititi  eziandio  d' un  Principe  , d'una 
Repubblica  j ma  fono , luuflrijjìmo  Signore  , nato  in  una  città  , la 
quale  , lungamente  vivendo  in  libertà  , ha  poflo  il  freno  alle  principali 
città  di  Tifcana  : e d'  una  famiglia  , che  tra  le  nobiliffime  non  è 
delle  men  nobili  , nella  quale  poji'  io  dire  d' aver  col  latte  bevuta 
la  cognigion  di  quelle  afe  , che  altri  con  molto  ftudio  , e con  molta 
fatica  va  raccogliendo  da'  libri  . E fe  la  fortuna  a me  non  ha  porto 
cccafcne  di  federe  al  governo  della  noftra  Repubblica  , e di  trattare 
di  afe  di  Stato  co'  Re  , e con  gl'  huperadori  , /’  ha  ella  almen  porta 
di  favellare  , e di  converfar  con  coloro  , che  quefla  cccajtone  hanno 
avuta  . E qual  fa  il  mìo  ingegno  , e la  natura  mia  f perchè  io  di 
me  flejfo  ninna  co  fa  arrogante  ardifco  d' affermare  J credo  , cb'  a voi 
fa  noto  per  la  conofcenga , eh'  ornai  avete  della  mia  indufiria  ; la 
quale  , Jìccome  non  s'  è fdegnata  nelle  picciole  cefe  d' adoperar  fi  in  vo- 
jiro  fervifo  , coti  r.on  temerà  di  m fchiarfi  nelle  grandi  , quando  a 
voi  piaccia  di  comandare  . Ma  particolarmente  MI'  animo  mio  voi 
potete  fare  amemento  daW  agioui  mie  . Perciocché  s'  io  avejjl  voluto 
foppo-  re  il  collo  al  g ogo  della  nuova  tirannide  della  cafa  de'  Medici  , 
non  farebbe  in  f iorenia  mancato  alla  mia  indufiria  alcun  luogo  d' au- 
torità , o di  gragia  appreffo  coloro  , che  in  apparenza  vogliono  dima- 
flratfi  Principi  giujti  , e magnanimi  . Ma  io  ho  piuttofio  eletto  [ poi- 
ché la  mia  fortuna  non  <n  a conceduto  di  poter  vivere  , come  è do- 
vuto di  poter  vivere  , come  era  tifato  3 di  fervire  a coloro  , i quali  da 
uomini  nohilijfimi  fogliano  efier  fa  viti  , che  i'  inchinarmi  al’a  fortuna 
crefeente  della  cafa  de'  Medici  , o fare  arion  indegna  deW  anioni  de' 
Martelli  . Sicché  , gaierefo  Signore  , fe  V configlio  , eh'  io  vi  darò  , 
non  farà  tale  , qual  piacerebbe  ad  alcuni  > a'  quali  piace  fot  la  pom- 
pa Mie  parole  vane  > e magnifiche  , e che  avendo  Col  nella  bocca  gli 
Arfiidi  , i Fai]  , ed  ì Scipìonì  , s' affomigliano  nella  vita  , e ne'  co- 
fumi  a chi  fu  p-ia  da  loro  d'jfimile  ; dovrete  credere  , che  ninna  vil- 
tà m'induca  a coti  configliarvi  , perchè  io  non  darei  a voi  men  generofo 
configlio  . di  quel,  che  per  me  ftejfo  abbia  prefo  ; ma  jolo  il  deli  derio, 
cb'  ho  del  b -ne  , e dell'  onore  di  voi  , mio  Signore  il  quale  verfo 
me  vi  fiele  dimofirato  co'i  cortefe  , e coit  l.beral  benefattore  . Si  pro- 
pone in  cd/ulta  , Illufirifìmo  Signore  , l' in  rjiiefia  condigion  de'  tem- 
pi più  turbi, lenta  , ne’  quali  la  Città  di  Napoli  riciifa  fi  ricevere  la 
feurità  Mf  Jnqtiifigione , che  fecondo  le  leggi  , e l’ufo  di  Spagna  il 
Viceré  vuole  introdurvi  , voi  debbiate  accettare  f uffifo  , che  la  città 
v’  impone  d’ ambafeiatore  cfì-t  Corte  Cefarea  . Nella  Qual  confulta, 
fehhen  io  fo , che  il  fine  di  chi  configli  a non  dee  e fiere  altro,  che  l’uti- 
le di  colui  , a chi  dà  il  configlio  , in  gufa  avrò  riguardo  al  yofiro  uti- 
le , che  del  decoro , e del  debito  vcjiro  non  mi  a mentichcrò  . Comin- 
fiarulo  Jwijtie  , dico  , che  dobbiamo  prima  cenfiderare  t'orrevol  fia  al 
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Principe  di  Salerno  accettar  gueji'  ufficio  : poi  , fe  utile  : nltinearìrn' 
te  , s'  alcun  j'uo  cebito  l’ afirìnj  a ad  accettarlo  . E perche  l' a ■■imo 
voftro  , per  natura  cupido  d'onore  , e di  grandex.X.‘*  j*  volgerà  incon- 
tanente al  decoro  , queflo  voglio  prima  di  tutte  l' altre  coj'e  innanzi 
agli  occhi  apprcfentaivi  . Non  Jì  può  negare  , Illuflriffimo  Signore,  che 
l'effere  aoibajciatore  della  fi/a  patria  , in  occajtone  maffimamente  di 
tanta  importanza  , guanto  è guejìa  , per  la  quale  la  città  va  fiotto- 
fiopra  , non  fia  cofa  , per  fe  JieJfa  onorevole  molto  ; ma  la  compagnia 
peravventura  la  potrebbe  render  tale  , che  non  foJJ'e  intera  voftra  fa- 
tisfazione  . Perciocché  febben  vorrete  rivolgere  per  la  mem<.ria  i cojiu- 
mi  della  vofìra  patria  , e le  cofe  de'  tempi  palj'ati  , vi  licordcrete  , 
che  non  men  volentieri  vi  flètè  alcuna  volta  allontanato  da'  coufgjì 
pubblici  per  la  foverchia  alterezz/t  d'  alcuni  nobili  , i quali  , coti  vo- 
levano agguagliarvift  nell'  onore  , come  nell'  autorità  de'  voti  , e de' 
fuffiragj  vi  erano  eguali  ; di  quel , che  vi  fiate  ritirato  dalle  vifite 
del  Viceré  , per  non  tollerare  il  fafio  , e l'arroganza  Spagnuola  . E 
frano  fenz'  alcun  dubb'to  , vi  parrebbe , fe  un  Pignatello  , o un  Tc- 
macello  privato  cavaliere  , o aualché  mezzo  Napoletano  , e mezzo  Spa- 
gnuolo  , che  con  danari  guadagnati  in  baratteria  , o rubati  alle  fa- 
tiche de'  miferi  faldati  , abbia  comprato  da  pochi  anni  in  quà  il  ti- 
tolo di  Marchefe , o di  Duca , vi  fojje  dato  per  compagno  ; il  quale  col- 
ia te  fa  alta , e con  portamento  fuperbo  non  confintijfe , che  pure  un  palfo 
le  mettefle  'innanzi  : ed  allora  vi  tenejfe  follecito  del  proprio  vofro  onore , 
quando  la  cura  fola  del  pubblico  bene  vi  dovejfe  follecitare . Veggio  , lllu- 


friffimo  Signore  , negli  atti  voflri  , che  a quefle  mie  parole  tutto  vi 
fiete  commoJTo , e che  pieno  di  nobitiffima  indignazione  , t indignità  dell' 
ambafeeria  Napoletana , già  cominciate  ad  alborrire . Ma  fe  confideria- 
mo , fe  forfè  il  fine  dell'  ambafeeria  potejj'e  ef  'er  più  onorevole , che  i mez- 


, t ìnd'-gnìtà  dell* 
Ma  fe  confideria- 


Zi  , e le  circoflanze  non  fono,  è certo,  che  fe  voi  potere  promettervi  di 
confeguire  dalf  Imperadore  quel,  che  l' addimanda  dalla  dignità , e dall' 
orrevolezza  del  fine , la  viltà , e ’/  faflidio  de'  mezzi  potrebbe  e fjere  con- 
trappefato  . Ma  quefio  negozio  cori  per  la  natura  fi/a , come  per  la  na- 
tura di  coloro  , con  chi  fi  ha  a trattare , ha  altrettanto  del  difficile  , 
quanto  del  pericoloso  • Onde  ragionevolmente  potete  temere  di  non  avere 
a confeguire  l'intenzione  della  patria  vofra , la  quale , e fendo  della  na- 
tura À'il' altre  citta  , le  quali  vogliono  da'  fuoi  cittadini  le  cofe  alcuna 
volta  , che  non  fono  poffibìU  , alcuna  quelle , che  non  fono  ragionevoli  ; 
non  altram  ’nte  vi  raccorrebbe  , fe  tornale  fenza  aver  imjtetrata  la  gra- 
zia , di  quel  che  Atene  Alcibiade  non  vittoriofo  già  raccogliefie . Percioc- 
ché promettendofi  ella  molto  della  vofra  autorità  , e del  vofro  fapere  , 
non  tanto  alta  difficoltà  del  negozio  trattato  , quanto  al  difetto  della 
vofra  volontà  recherebbe , e giudicherebbe , che  voi , per  volervi  rendere 
graz'o  fo  a Cefare  , non  avete  riguardo  alla  grazia  de'  cittadini . Onde 
fe  ella  a voi  premio  d’eflio  non  ne  potefie  dare  , come  diede  ad  Alci- 
biade  Atene , almeno  con  premio  et  ingratitudine  civile , coti  vi  paghereb- 
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hf  , come  quei  mdgnanìmo  Remano  fu  pagato  dalla  fua  Repuhblìca  : it 
qual  per  non  rendere  a gufa  d' un  uomo  ordinario  i conti  delle fpefe  fat- 
te, elefie  pìuttoflo  dì  voler  vivere  in  efilio.  J^e/io  è l'onore,  Jllujtriffimo 
Signore,  ch'io  credo  , che  dal  fine  di  quefta  ambajeeria  pojfiate  promet- 
tervi. L'utile  poi,  quale  debba  ejfere,  è coi)  chiaro,  che  non  fa  mefiie- 
ri , che  io  lungamente  ne  ragioni  ; perciocché  voi  non  potete  fare  quefto 
viaggio  alla  Corte  Cefarea  fenza  /pender  largamente  per  comparire  évi 
in  quel  modo , che  alla  grandezza  , e alla  nobiltà  vcftra  è convenevole . 
Non  potrete  trattar  auejio  negozio , che  non  doniate  a'  minifirì  dell  Im- 
peradore  , ed  agli  altri  di  Corte  , a'  quali  fe  vorrete  ejj'ere  conforme  a 
voi  Jìejfo,  ed  alla  wftra  vita  paffata  , non  potrete  tener  chiuje  le  mani 
delta  voftra  liberalità  . Forfè  che  potete  afpettare  alcuna  ricompenja  dal- 
la voftra  Città?  Sì  certo  ; ch'ella  vi  dia  l ufficio  fovra'l  mattonar  del- 
le flrade , 0 fovra  il  nettar  de'  pozzi , col  quale  pof/iate  rimborfarvi  i da- 
nari, che  avrete  fpefi ; perciocché  quelli  del  Contefiabile , e gli  altri,  che 
farebbono  in  alcun  modo  degni  di  voi , fono  tutti  non  dalla  città , ma  dal 
Re  conferiti-  Non  é , non  e Ferdinando  Sanfeverino  lì  picciolo  Signore, 
0 di  lì  baffo  animo , che  la  Città  di  Napoli  poffa  dargli  premj  degni  dee 
la  fua  grandezza  , e della  nobiltà  fua.  Da  Carlo  V.  dee  afpet tarli,  da 
Carlo  V.  dico , il  quale  fola  può  guiderdonare , e ricompenfare  il  fuo  va- 
lore, fecondo  il  fuo  merito  . Or  refi  a , che  fe  l'utilità  , e l'onore  egual- 
mente dall'  accettar  auefta  ambafeeria  vi  diffu adono , fi  confideri , fe  al- 
cun debito  vi  ci  poteffe  fofpignere  . Se  voi  fofte  nato,  llluftriffimo  Signo- 
re, in  una  città  libera,  qual  fu  già  Atene , e Roma,  e qual' ora  é Vi- 
negia , e pochi  anni  addietro  era  la  mia  patria , io  direi , che  ninno  ob-_ 
bligo  maggiore  vi  poteffe  gravare , di  quel  che  a lei  aver  dovete  ; ma  voi 
fete  nato  in  una  citta  , che  perawentura  non  é mai  fiata  libera , e che 
r fendo  nata  in  fervitù  , forfè  più  non  le  dee  /piacere  il  fervire  di  quel , 
che  /piaccia  la  febbre  al  Lione  , che  é fua  naturale , o per  dir  meglio  il 
freno  al  cavallo  : il  quale  , tuttoché  fa  guerriero,  é nondimeno  avvez- 
zo al  freno , e nato  per  efier  cavalcato  ; perciocché  Napoli  vofira  patria , 
innanzi  a'  tempi  della  Repubblica  , era  picchia  città,  e di  poco  grido, 
e ferviva  fenza  controverfia  a'  Romani  . E quando  Augufio  recò  la 
Repubblica  tutta  alle  fue  mani  , ella  coW  altre  città  volentieri  fi  fiotto- 
mife  al  ghgo  di  nuova  fervitù  . E finché  la  fede  dell'  Imperio  fu  in 
Italia  , fu  una  del  numero  dell'  altre  ; ma  poiché  fu  trapaffata  in 
Cofiantinopoli  per  P opportunità  del  fuo  fito  , e de'  porti  , e perché  fpeffo 
dava  ricetto  a'  minifiri  degf  Imperadori  , crebbe  molto  di  richezzf  > ^ 
di  nobiltà  ; ficché  in  progrefio  di  tempo  meritò  cPefier  fatta  Capo  di 
quefio  Regno  . Sempre  nondimeno  ha  fervito , e molte  volte  ha  fervito 
a piccioli  Re  : or'  a Carli  , e Roberti , o pure  a Tancredi , ed  a Fe- 
derici, or  più  nuovamente  agli  Alfonfi,  ed  a Ferdinandi  l'é  fottopofia  : 
ora  fi  /degnerà  di  fottoporfi  alle  voglie  di  Carlo  V.  il  quale  per  legitti- 
ma ragione  é Signor  di  quefto  Regno  , ma  per  la  ragion  delle  geni , e 
per  ragion  di  natura  é Monarca , e Signore  del  Mondo  tutto  St  fde- 
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gn^rà  Napoli  di  fervile  a Carlo  Quinto  dico  ? o vorrà  il  Principe  di 
Salerno  credere  d’ejfere  maggiormente  obbligato  alla  fua  patria  , cbc  al 
fio  Principe  naturale  , a cui  ha  giurato  fedeltà  , la  quale  alla  pa- 
tria non  promife  giammai  i Non  vede  cbìara  uentc  , eh'  andando  con- 
tro la  volontà  dell'  Imperadore  , oifende  le  ragioni  umane  , e le  divi- 
ne infieme  : ove  per  /'  Imperadore  adoprandoji  , non  fa  maggiore  offefa 
alla  patria  , di  quel  che  faccia  il  coetzone  al  cavallo  . Ma  Je  pur  voi , 
Signore  , non  iftimate  , che  l'uomo  debba  alla  patria  far  violenta  , ed 
in  ciò  vi  piace  di  feguire  Pernione  di  Platone  , io  non  condanno  il  vo- 
Jiro  parere  , ma  quel  conjìglio  vi  do  , che  per  me  ho  tolto  . Vi  conf- 
gito , dico  , che  ritirandovi  da  quefto  negozio  , come  molti  per  fìmtle  ca- 
gione da!  governo  della  patria  fi  fono  ritirati  , fiate  fpettatore  di  quel- 
la tragedia , che  mi  par  di  vedere , che  s’ apparecchi  . I^efta^  è la  fom- 
rna  del  configlio  , e deW  opinion  mia  , IllulìrUfimo  Signore  , della  quale 
faccio  voi  giudice  in  quella  parte  , che  alla  prudenza  appartiene  ; ma 
in  quella,  che  l' affezione  , e la  fede  riguarda  , vi  prego  , che  al  mio 
medefi.rm  tefiimonio  vogliate  credere  : e che  vi  ajficuriate  , che  nè  da 
più  fedele  , nè  da  più  amorevole  fervitore  può  venire  il  configlio . E 
qui  liuifee  . 

Dal  falfificamento  del  qual  parere  prefe  cagione  Torquato  Taflb 
di  calunniar  la  naz.ion  Fiorentina  in  nome  di  Bernardo  fuo  padre 
coir  ìiilVafcritta  orazione  nel  mcdeliino  Volume  foggiunta  apprciTo 
alla  prima  . 

Riffojìa  di  Bernardo  Taffo  al  parere  attribuito  da  Torquato 
al  Martelli  . 

S’  Io  ho  ben  pofo  mente  , Illufirifiìmo  Signore,  all’artificio  del  Mar- 
tello , non  tanto  in  quefta  confulta  di  cofe  di  grandijfima  import att- 
ga,  ha  voluto  alla  fua  per  fona  attribuir  quella  autorità  , che  gli  nega 
l' ufficio  , ch'egli  ha  della  cura  famigjiare , e P inefperienza  fua  delle  Cor- 
ti , e de'  Principi , quanto  invidiare  alla  mia  quella , che  dal  luogo , eh' 
io  tengo  con  voi  di  fovrano  Segretario , m' è concelfa  : e che  dalla  pratica , 
ch’io  ho  di  tutte  le  Corti  de'  Principi  Criftiani  m’è  confermata . La  qual 
non  credo,  che  minore  in  me  debba ejfere , fluftrif.  Signore,  perch'io  fia 
nato  Bergamafeo , ed  egli  Fiorentino  ; perciocché  fon  nato  in  una  città, 
la  quale  molto  meglio  ha  faputo,  e fa  ubbidire  a chi  dee  ; che  la  fua,  a 
chi  non  doveva  non  feppe  comandare . In  Bergamo  fon  nato , Città  nobile 
dì  Lombardia , piena  di  lettere , e di  creante , e dalla  quale  fono  ufeiti  uo- 
mini negli fludj delle  buon’  arti , e nell' armi  eccellent'iffimi  : e la  quale  trat- 
tando continovamente  delle  fue  cofe  pubbliche  colia  Repubblica  di  Vene- 
gia , ha  potuto  da  lei  quella  prudenga  apprendere , la  quale  nè  altrui  in- 
frgnarono , nè  da  altri  apprefero  giammai  i Fiorentini  : e s’ io  nella  mia 
fanciullegga  non  ho  udito  i Bacci  , e i Valori  della  guerra  di  Fifa 
Oper.  di  T orq.  T affo . Voi.  Ili,  I i i ragio- 
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ragionare  co'  farti  , e con  pi^pcai  uoli  , e col  fetajuolo  della  feta  , e 
col  tejjitore  del  velluto  , e dal'  ormefìno  ijueJiioKive  , ho  udito  i Cor- 
nar» , $ Cont areni  , i Grada.igbi , i Ghji’niaid , i Barbari , edi  Venie- 
ri,  gravjjimi  Senatori  , dijccnere  delle  gj.erre  , e delie  paci  , e delie 
leghe  : dal  moto  , e dalla  quiete  delle  quali  dependono  il  moto  , e la 
quiete  dell'Vniverfo;  Jicchè  non  fi  gonfi  tanto  egli , per  ejfer  Fioren- 
tino, che  veglia  a me  improverare  , o porre  in  luogo  di  biafmo  l'ejjer 
Bergamafeo  : nè  fi  creda  , quafi  novo  Temifiocle  al  Serifio  , a me  la 
mia  viltà  , e quella  della  patria  infieme  rinfacciare  . Perciocché  la 
mia  patria  per  fe  fteffa  è coti  laudcvole  , che  non  ba  in  quefia  oc- 
cafione  bifogno  di  mia  laude  . Ed  io  , qualunque  mi  fia  , e comun- 
que nato  , non  mi  vergogno  de'  miei  progenitori  , nè  dij faccio  - in  ciò  a 
me  medefimo  , a'  quali  anri  vorrei  co’  defeendenti  miei  far  luce  di 
gloria  , e d'onore , che , da  lor  ricevendola , fparger  la  lor  memoria  ono- 
rata delle  mie  tenebre  . Ma  non  pojfo  fen^a  rifo  trapajjare  l’  arrogan- 
za del  nuovo  Catone  , e del  nuovo  Marcello  , che  l' afpetto  del  tiran- 
no non  ba  voluto  joftenere  . Il  Martello  fi  (degna  di  fervire  alla  Cafa 
de'  Medici  ? il  Martello  , o Dio  buono  ! fi /degna  dico  di  fervire  aita 
Cafa  de'  Medici  , alla  quale  tanti  Jllulìrijfimì  Signori  di  Lombardia , 
e d'  Italia  tutta  non  fi  f degnano  di  fervire  . Ala  quefia  perfuaficne  , 
e quefia  arroganza  , llluftrijfimo  Signore  , fu  fempre  propria  delle  Re- 
pubbliche popolari , ficebè  io  punto  non  mi  maravigìio  , eh'  igli  col 
latte  delle  nutrici  l' abbia  bevuta  , mtho  più  di  quella  cogn'.zion  di  cc- 
fe  di  Stato,  della  quale  egli  fi  vanta  coti  fuperbamente  , la  quale  io 
d' avere  in  parte  con  alcuna  mìa  fatica  raccolta  da'  libri  noi  >n  ar- 
roffìfeo  : e mi  contenta  , che  Je  la  vivai  ita  de'  Fiorentini  ingegni  dal- 
la natura  m'  è fiata  negata  , non  m'  è fiato  almeno  netato  il  giu- 
dicio  di  conofeere  , che  io  pojfo  imparar  da  altri  molte  afe  affai  me- 
glio , eh'  ejjl  per  fe  non  fono  atti  a ritrovare  : e quella  favella  ftef- 
fa , non  eh'  altro  , la  quale  ejjì , così  fuperbamente  appropri  andò  fi- , 
così  trafeurat amente  fogliono  tifare  . Ma  donifi  al  Martello  ciò  ; 
che  addi  manda  : donigli  fi  , dico  , che  la  fu  a autorità  fia  tanta  , 
quanta  egli  medefimo  fa  d/iderare  ; purché  a me  non  fi  neghi  quella , 
che , fenza  fare  offefa  al  voftro  giudicio  , non  potete  negare  : e con- 
fiderinfi  le  noftre  ragioni  feom pugnai  e dalle  pserjone  : e venga  in  qtse- 
fto  arringo  non  Bergamo  con  Fiorenza  , non  il  Al art  elio  col  Tajj'o  , 
ma  il  maeftro  di  cafa  col  fegretario  del  Principe  di  Salerno  : ma 
l'oneftà  coli'  intereffe  , la  magnanimità  coll'  ambizione  , e la  verità 
colla  firn ul azione  . Oh  Dio  ! quanto  mi  j piace  , che  in  qurfto  certa- 
me d'ingegni  , a quefto  paragone  di  verità  , o piutlrfto  a qtiefta  pro- 
va di  fede  , manchino  fpet tutori  , manchi  nobile  corona  di  cavalieri  , 
manchi  applaufo  di  aure  popolari  , manchi  , no,n  che  altro  , il  favor 
delle  donne  , e la  prefenza  infirme  ■ f)uanto  più  piena  , e più  canora 
fonerebbe  la  mia  voce  ! quanto  i movimenti  firebbono  più  efficaci  ! 
quanto  le  ragioni  v'  andrebbono  più  acute  a ferirli  il  volto  , ed  a 

fin- 
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tìngerlo  dì  vergogna  a Vicennio  Martello,  fe  a me  il  fattore  , e la  tre- 
gue n^a  degli  auditori  non  mancajj'e  ! Ma  il  gìudicio  , e la  prude ng^a 
del  Principe  di  Salerno  è tale  , eh'  egli  julo  e giudice  , e tejiimonio  , e 
auditor  convenevole  potrà  ejjer  delle  noftre  ragioni  , e della  mia  fede  : 
la  gutd  conofeiuta  da  lui  in  occafione  di  non  minore  importanza  , non 
credo  , eh'  or  come  fcfpetta  debba  ejj'ere  riprovata  , e pojpojìa  alla  vo- 
fra  , della  quale  perawentura  in  altro  non  fece  prova  giammai , che 
nelle  paghe  fe>  vitori  , e nelle  fpefe  della  cafa  : cura  indegna  del- 

la grandezza*  oell'  animo  fuo  , nella  quale  a voi  farebbe  così  molto 
malagevole  d' ingannarlo  , come  a lui  non  molto  molejio  l'  effere  ingan- 
nato . Ma  vengafi  alle  ragioni  . Vuole  il  Martello  , che  l' ujftcìo  dell' 
ambafeeria  debba  effere  rifiutato  dal  Principe  di  Salerno  , come  po- 
co onorevole  , e come  poco  conveniente  al  decoro  della  grandezze^  fua  • 
Stiana  opinione  , la  quale  non  credo  io  , che  in  prefenza  della  mol- 
titudine foffe  fiato  ardito  di  dichiarare  : nè  in  prefenza  vofira  mede- 
fima  , te  non  foffe  , che  la  molta  manfuetudine  ttojira  , e la  molta 
piacevolezze*  da  luì  ben  conofeiuta  , i'  ajficura  forfè  : 0 fi  dee  fde- 
gnare  il  Principe  di  Salerno  d'effer  Napoletano  ? o Napoli  può  dargli 
maggior  grado  , 0 in  maggiore  occafione  di  quefia  ? 0 con  maggkr  fi- 
ggi i fi  azione  della  fiima  , che  fa  del  fuo  volere  , 0 della  fede  , che  ha 
in  lui  ? Non  è , non  è Napoli,  0 Martello  , la  vofira  Fiorenza  , che 
dì  privati  cittadini  , e di  mercanti  fia  madre  ; ma  i fuci  cittadini 
fon  Principi , e quali  uguali  agli  Re  : e quello  , ebe  il  fegato  di  Pir- 
ro ritornando  dall'  ambafeeria  diffe  a colui  , che  gli  add.  manda  va  , 
che  gli  era  parato  del  Senato  Romano  , quel  de'  Seggi  di  Napoli  fi 
può  dire  , cioè  , che  ciafeun  di  loro  fia  un  Senato  di  Re  , Vuoi  la 
m biltà  R-ale  d' Araggna  , e di  Spagna  ? la  ritrovi  col  Jangue  de'  cit- 
tadini Napoletani  mefcolata  • Vuoi  quella  di  Francia  r parimente  in 
loro  mefcolata  la  ritrovi  • Rkerchi  ’a  fchiatta  Reale  de'  Princìpi  an- 
tìchijfimì  , che  prima  dalla  Scandavìa  in  Normandia  , e poi  da  Nor- 
mandia a Napoli  paffarono  ? eccola  qui  pura  , ed  incontaminata  nel 
Principe  di  Salerno  , e neJì  altri  di  cafa  Sa'ifeverina . Ti  d letti  for- 
fè più  delle  Reali  della  Grecia  ? troverai  ne'  Cafirioti  la  cafa  de' 
Principi  d'Albania,  ed  in  particolare  quella  del  grand' Alefi  andrò  , 
che  fu  r ultimo  lume  del  nome  Greco  , e l'ultimo  riparo  , eh' hebbe 
guelfa  Provincia  cantra  l'arme  Tarchefche  . Ma  fe  della  nobiltà  Te- 
defea  più  ti  dilettajfi  , troverefii  ancor  vivo  alcuno  , che  per  lìnea 
materna  trae  origine  della  cala  Imperiale  di  Svevia  , e molti  rampol- 
li di  quelle  fiirpi  , che  folto  Federico  , e fatto  Alanfredi  fiorirono  . 
Vuoi  la  nobiltà  Lombarda  , 0 la  Romana  ? eccoti  la  cafa  Gongaia  : 
eccoti  la  Collonefe  , e i'Urfina  : nè  credo  , che  ne'  campì  Napoletani 
fia  efiinto  ogni  feme  dell'  antichiffima  nobiltà  Romana  . Vedi , che  me- 
fcolanza  è quella- , 0 Martello  , non  è quella  certo  , non  è quelU  , 
che  da'  ladroni  , che  fopravv'.ffero  alla  feonfitta  , e morte  di  Catilina 
lor  capitano  , e da'  villani  di  Certaldo  , e di  Righine,  e it altre  vil- 
li i i le  di 
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le  di  VaìJarno  infieme  raccolta  , ha  riempite  le  mura  della  vojìra  cit- 
tà . Nou  dee  dunque  il  Principe  di  Salerno  più  [degnarti  d’ejjere  Am- 
ùafciatore  della  jua  patria  di  quel , che  i Fah)  , e gli  Scipioni  , e i 
Marcelli  fi  [degnano  d' efercitar  quefto  officio  a beneficio  della  loro  . 
Ma  [or fi  gli  è quello  ufficio  ìmpoflo  nell'  occorre»zu  d’ alcuna  lite  , che 
ha  la  città  col  [fico  Regio  , o in  altra  fimile  di  poca  importanza  . 
Non  vedete  , che  qui  fi  tratta  della  quiete  , della  J'alute  , e dell  ' o- 
nore  della  città  ? Non  vedete , eh'  H popolo  ha  prefe  i arme  , e che  la 
ncbiltà  minilira  a!  furore  della  plebe  il  ferro  , e le  fiamme  , per  non 
jhttcporfi  alla  tirannide  , non  dirò  di  Carlo  ffuinto  , ma  di  Don  Pie- 
tro di  T oledo  : il  quale  non  come  Viceré  governa  , ma  piuttnjio  , co- 
me Viceré  aifoluto  , e forfè  , come  tiranno  difegna  di  fgnoreggiare  ? 
ficchi  dall'un  lato  ragionevolmente  è odiofo  alla  città  , dall'altro  ali' 
Jmperadore  non  dovrebbe  effer  men  fofpetto  , di  quel  che  [offe  il  gran 
capitano  al  Re  Cattolico  fuo  Avo  ; anzi  tantopiù  fofpetto  ejfer  gli  do- 
vrebbe , quanto  non  era  ragionevole  , che  dalla  virtù  , e dalla  gran- 
dezza d'animo  di  Conjalvo  fi  temelfe  , o l'ajpetajlé  alcuna  cofà  inde- 
gna dalla  fua  fede  ; ove  dalla  rapacità  , e dall'  ingordigia  di  Dui 
Pietro  ogni  male  fi  può  ragionevolmente  temere , ed  afpettare  . Ma  può 
forfè  la  città  moflrare  nel  Principe  maggior  fede  di  quel  eh'  ella  mo- 
ftra  : o può  ejfere  alcuna  fignificazio’:ea'onor  maggiore  , che  quejìa 
di  credere  , e di  commettere  al  fuo  fenno  , ed  alta  fua  prudenza  la 
fua  fallite  , ed  il  fuo  onore  , c la  fperanza  tutta  della  quiete  , e del 
ripqjo  pubblico  ? Ma  foggìugiifrete  : daranno  al  Principe  compagni  ni» 
eguali  a lui  di  dignità  , e di  nobiltà  , quafi  quello  non  fia  ordina- 
rio in  ogni  ambafeeria  , e quafi  fempre  non  fia  un  Principe  della  lega- 
zione , e gli  altri  di  grado  inferiore  , e [celti  molte  volte  dagli  or- 
dini minori  : e fe  pure  alcun  compagno  gli  deffero  , coi)  fuperbo  , co- 
me voi  , Molfo  da  niuna  necejfaria  ragione  , e da  nhma  ragicncvol 
congettura  , andate  indovinando  ; potrà  l' arroganza  del  viflro  imma- 
ginato ambafeiatore  tener  follecito  più  della  propria  ambizione  , che 
del  pibblico  onore,  il  Principe  di  Salerno,  Signore  d'animo  gran- 
diffimo  ? Or  non  fa  egli  , eoe  non  è più  degno  colui , che  fede  nel 
luogo  più  degno  , ma  che  il  più  degno  luogo  e quello  , in  cui  [tede  la 
perfona  più  degna  : non  fa  «//  , dico  , che  la  dignità  del  luogo  di- 
pende dalla  dignità  della  perjona  , non  quella  della  perjbna  da  quella 
del  luc.go  ? A finifir a fedeva  Ciro  , e a deftra  ne'  convitti  fi  poneva- 
no i Satrapi  fiuoi  ; ma  ivi  la  fiwiflra  era  più  onorata  , perché  a Ci- 
ro così  piaceva  ; ma  a delira  Jedevan  gli  Scipioni  , e più  onorata  era 
la  deftra  , perchè  dagli  Scipioni  era  prefa  , o data  agli  Scipioni  . Sa 
egli  parimente  quelche  voi  forfè  [ape te  ancora  , ma  fìngete  di  non  fa- 
pere  , che  il  magnanimo  non  è vago  del  fumo  deli'  ambizione  , ma 
della  luce  della  gjoria  : non  di  fieder  più  alto  , ma  d' operar  più  eroica- 
mente : non  di  lafciarfi  gli  altri  addietro  per  aliezzn  > o per  vanità  , 
ma  di  trapajTargli  di  gran  lunga  nell'  azioni  nobili  , e generefe  . Va 
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Catone  co'  piedi  ignudi  nel  Senato  : fi  finge  Bruto  forfennato , e forjeti- 
nato  fi  finge  Solone  per  giovare  alla  patria  : e per  giovare  alla  patria 
Paolo  Emilio,  nobilijfimo  Senatore,  non  ifidegna  Terenzio  Varrone,  uo- 
mo plebeo  : e Ferrante  Sanfeverino  rifiuterà  per  giovare  alla  patria  di 
vederji  , non  a dejira  ( perchè  J defira  ne(juno  vfi  fi  porrebbe  ) ma 
a fmiftra  un  Tomacello  , 0 un  Pignatello  , nobile  cavaiìero  ? de 
guait  non  niego  , che  alcun  perawentura  molto  fuperbo  non  fi  pof- 
ja  ritrovare  ; ma  molti,  cred io,  che  fe  ne  trovino  , i gitali  non  altra- 
mente col  Principe  procedereblono  , di  quel  che  noi  abbiam  veduto  con 
lui  procedere  Scipion  Capere  fuo  fervitore  , 0 Giulio  Cefare  Carac- 
ciolo fuo  famigliare  ; e tanto  fia  detto  di  guefio  voftro  decoro,  del 
quale  con  voflro  poco  decoro  , oltre  ogni  convenevolezza  deW  occafic- 
ne  , avete  voluto  importunamente  ragionare  . Or  paffiamo  all'onore, 
che  dal  fine  dell'  amhafceria  il  Principe  può  prometterfi  ; perchè  gite- 
fio  intereffe  dello  fpeudere  , il  quale  voi  coti  minutam.  nte  andate  con- 
fiiderando  , ficcome  non  potrebbe  piegare  a fe  la  nobiltà  , e la  gran- 
dezza d animo  del  Prencipe  , cosi  non  voglio  , che  ptofì'a  tanto  av- 

vilire la . mia  orazione  , che  fi  degni  di  ragionarne  . Voftra  fia  tut- 
ta gite  fia  confide  razione , e guefta  diligenza , il  gitale  fin  dalla  fancìtt!- 
lezzn  d conti  minuti  , ed  air ef/itifiie  mercanzie  fiele  avvezzo  ■ Or 
volgendo  a voi  il  ragionamento  , l'Iuflrljfimo  Signore  , fe  voi , come 
mi  giova  di  credere  , perfuaderete  ali'  Imperadore , che  compiaccia  al- 
la città  nelle  fiie  gtiifi'iffime  dimande  , niun  trionfo  de'  Romani  fu 

mai  più  gloriofo  di  quel  , che  farà  il  voflro  ritorno  a Napoli  . IG 

verranno  incontro  i Principi  , e i Titolati  , i Cavallieri  , e i Gentil- 
uomini , gli  Artefici  , e la  Plebe  ; non  refteranno  indietro  le  Donne  , 
non  i Sacerdoti  , e il  Clero  , e la  Città  ftejl'a  : le  mura  dico,  e i 
caftelli  , e i palagj,  e le  Chiefe,  e gji  altri  edifici  moflran  defi.derio  di 
fpiccarfi  dalla  ftta  fede,  e di  venir  ali' incontra  al  lor  falvatore,  e al 
lor  confervatore  . A voi  titolo  di  padre  della  patria , a voi  cgni  altro 
più  gloriofo  farà  dato  con  una  voce  concorde  cTapplattfo , e di  lode  da 
tutti  i felfi  , da  tutte  l'età,  e da  tutti  gli  Ordini . Àia  quando  altra- 
mente fucceda,  e che  troviate  il  cuore  dell' Imperadore  indurato , non 
veggio  qual  biafimo  , 0 qual  vergogna  ve  ne  poffa  feguire . Non  merita 
riprenfione  il  medico  , che  non  fana  ; ma  quel  che  non  fa  quel , che  dee , 
per  rifanar  l'infermo  : non  il  nocchiero,  che  fa  il  naufragio,  o'I  capi- 
tano, che  è feonfìtto  in  battaglia  ; ma  quelli,  a cui  per  lor  viltà,  e per 
lon  imperila  fono  rotte  le  navi  , e gli  eferciti . Non  fono  molti  an- 
ni , che  il  Marchefe  de!  Vaflo  fu  rotto  da  Menfignor  di  Brifac  a 
Cerefola , che  voi  feco  vi  trovafte  ; ma  perchè  /’  uno  , c l'altro  di 
voi  non  mancò  all'officio  di  prudente  capitano  , 0 di  valorofo  guer- 
riero , nè  egli  , nè  wi  perc'è  la  grazia  , 0 la  dignità  appreffo  r Im- 
peradore  , o appreffo  la  città  . Perciocché  non  è la  nobiltà  Napole- 
tana la  turba  marìnefea  et  Alene  , o la  plebe  degli  artifìi  Fiorenti- 
ni,  che  per  ignoranza  delle  Corti,  e de'  configli  de' Principi , e delle 
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loje  di  Stato  , facilmente  fi  lafci  volgere  , c rivclgere  da  Ckonida  gR 
Eperbtdi  , e da  qualche  pii^ocbero  , devoto  del  Savonarola , e che  per 
ij'cioccbe^ia  precipiti  ne'  configli  paxfi  > e torbidi  , ed  imprudenti ‘y  ma 
tale  è , che  motto  ben  /apra  difiinguere  quel , doc  non  s'impetrerà  per 
difetto  degli  Ambafciatori  , da  quel  y che  per  dijficoltà  del  nego  fio  non 
potrà  ejj'er  confeguito  . Sicché  indarno  vi  propone  il  Martello  gli  ejèmpj 
dell'  ingratitudine  civile  , eff'endofi  a bello  fiudio  dimenticato  iti  tutti 
quelli,  cbe  le  città  grate  tifarono  vedo  i fuoi  cittadini.  Non  vi  ritenga 
dunque,  muflrijfimo  Signore,  vano  fifpetto  della  vojira  magnanima  im- 
preja  , non  vinca  in  voi  interefl'e , defuìeria  d"  onore,  e di  gloria  : non 
crediate  dijjervire  a Carlo  fi^into , fervendo  alla  Città;  perchè  non  và 
ambafciatore  a Carlo  f^into,  chi  vuol  difervire  a Carlo  jQ/iinto  ; Muo- 
vavi dunque  l' obbligo , cve  avete  alla  patria  : muovanvi  le  fue  preghie- 
re : udite  fin  di  qua  le  lagrime  delle  donne  , e de'  fanciulli  : le  ragio- 
ni de'  cavalieri,  e de'  Senatori  ; e la  voce,  ed  il  confenfo  di  tutta  la 
città,  e di  tutto'l  Regno,  che  eleffe  per  fuo  Avvocato  contra  t' infolen- 
X/t , e contro  l'avarifia  Spagnuota  Ferdinando  Sanfever'mo , Principe  dì 
Salerno,  non  inferiore  di  virtù , o di  grandexxu  d' animo  ad  alcuno  de' 
fuci  glcrkfi  Antccejfori . 

Dovette  Torquato  Taflb  immaginarli  peravventura,  quando  egli  fcriA 
fc  il  dialogo  , dove  egli  ha  inzeppate  le  fopraferitte  orazioni,  ch'c‘ 
non  doveflc  feoprirlì  quello  l'uo  giuoco  di  bagattelle  : e che  altri  non 
s’avvedclle  , che  delle  dette  orazioni  elTo  llclTo  ne  foflc  flato  il  com- 
ponitore , c l'introduttore  in  un  tempo  : o forfè,  eh’ e’ fi  foflc  per 
dar  paflata , liccome , poco  dappoi  , per  la  poca  flima  , ch'altri  ne 
fece  , Il  diede  alle  battaglie  del  duellante,  e al  difeorfo  del  diflipito, 
c profuntuofo  Zoilo  della  floria  del  Guicciardino  . £ anche  non  ave- 
va penfato  male , fe  quella  nuova  cagione  non  foflc  fopravvcmita  ; per- 
ciocché la  Luna  , come  fi  dice  in  proverbio  , non  cura  l’abbajarde* 
cani,  nè  il  morfo  della  pulce  li  fenre  dairEIefante . Ma  iafeiando que- 
llo , c ritornando  alla  fallitA  : dovette,  dico,  credere  il  Taflb,  che 
quel  volume  del  Martelli  fofle  nelle  tenebre  fepolro  della  dimentican- 
za, nè  mai  più  da  veruno  potelTe  ritrovarfi  quel  fuo  Parere,  il  che, 
quando  anche  per  incanto  aveflc  il  Taflb  potuto  fare  , ad  ogni  modo 
chi  avrebbe  detto  giammai  , che  a Vincenzio  Martelli,  nomo,  che 
qual’ egli  fu  , il  mollrano  le  fue  memorie  , alla  prefenza  del  fuo  Si- 
gnore, ufeito  lofle  di  bocca  un  sì  fconcio  ragionamento  r’  E veramen- 
te , che  ’l  fuo  farebirc  flato  un  gentile  Audio  di  recare  altrui  alla  vo- 
glia fua  , e uno  ftupcndo  modo  d’acqitiflarli  benevolenza  : elTer  Fio- 
rentino, e lodando  Firenze  a quel  Signore,  acni  egli  favellava,  e fcr- 
viva,  ch’era  Napoletano,  biafnnar  Napoli.  Certamente,  che  il  detto 
Taflb  in  quella  fua  manifattura  ha  mollro  maravigliofo  artificio  nell’ 
opera  del  contraffare  : ed  ha  manifcllata,  con  avvedimento  molto  fot- 
tile,  quella  fua  fpez.ialiflìma  affezione,  che  egli  ora,  per renderfi com- 
paflionevolc  in  quella  caufa  , predica  d’aver  fcinpre  portata  alla  na- 
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zion  Fiorentina  , avvegnaché,  anche  per  altre  vie,  ognora  ch’egli  ha 
potuto  , non  abbia  mancato  <Ji  dimoftrargliele  ; poiché  in  alcuna  fua 
fcrictura  , e le  bellezze  raccogliendo  in  catalogo  delle  città  d'Italia, 
per  contrapporle  alla  Francia  , pur  d'una  fola  di  quelle  di  Firenze 
non  fi  volle  rammemorare . Ma  forfè  contra  'I  fondamento  di  quel  pa- 
rere^ del  Martelli,  che  fi  vede  Campato,  come  s’è  detto,  avrà  avuto 
Torquato  autorità  d’altre  fcritture,  anch’ellc  pubbliche,  da  fortificar- 
vi (opra  la  fua  menzogna . Ecco  due  lettere , per  le  quali  potrà  ciafehe- 
duno  accertarfi,  fe  que’ due  Ragionamenti , che  finge  il  Ta(Ìb,  folfermai 
fatti  alla  prefenza  del  Principe  di  Salerno  : e fe  per  lettera  folfer  mai 
ferirti  di  quel  tenore  ; e fe  Bernardo  Tallo , tuttoché,  di  fe  parli  in 
maniera  neiropcra  del  fapere,  che  farebbe  (lato  troppo  a Cuccio  Ba- 
lena , pcnfalfe  mai  d’offender  Vincenzio  Martelli  con  parole  fi  feon- 
venevoli  : e fe  facclle,  o non  faceflc  (lima  del  fatto  fuo  : e fc’l  Mar- 
telli , per  lo  contrario,  era  perfona  da  rifentirfi  contr’  a Bernardo,  e 
ogni  altro,  che  aveffe  voluto  offenderlo;  avvegnaché  la  primiera,  per 
nafeondere , come  può  crederfi  , il  falfificamento  predetto  nell’ ultima 
imprclfione  fia  (lata  levata  di  quel  volume . 

Lettera  di  Bernardo  TalTo  nel  Volume  fiampato  in  Venezia 
da  Vincenzio  Valgrifi  l’anno  1557.  a car.  567. 

A Al.  Vincenzio  Martelli. 

T ''T.lA'tiD  IO  , che  per  relation  di  molti  aveffl  intefo  , che  vi 
XTj  dolevate  di  me,  nulladimeno  non  avendovene  io  data  cagione , non 
lo  poteva  credere  ; ma  ejjendomi  detto  dal  Signor  Principe  noftro  , 
ed  allorchi  io  aggiunfi  qui , ed  ora  per  /’  ultime  lettere  , ebe  gli  ave- 
te jeritte  di  Roma,  non  vorrei,  che  quefi' ombra,  che  di  me  v' è caduta 
nelT  animo  , a guifa  d' olio  caduto  [opra  'I  panno  , tanto  vi  dimoraf- 
fe  , che  penetrando  , ed  aUargandofi  , fcjje  poi  malagevole  di  lev.or. 
la  . lo  non  voglio  /bufare  con  voi  la  mia  innocenza  , perchè  la  feufa 
prefuppone  ah  una  colpa  ; ma  li  difenderla  coll'  armi  della  ragione , e delta 
veriid . Se  fatto  mi  verrà  , che  io  foddif accia  a voi , mi  farà  caro  : 
fe  no  , foddif  arò  a me  medefimo  , alla  mia  co/tientia  , e alla  legge 
dell'  amicizia  , la  quale  m'obbliga  a far  quejio  ufìcio  , come  obbligava 
ancor  voi , fe  fcjìe  flato  vero  amico  . Perchè  un'  amicizia  di  tanti 
anni  , con  tanti  tiffìcj  di  bencvolent^a  , e di  gratitudine  , confermata 
fra  noi  , non  fi  dovrebbe  per  una  fernpUce  fofpifione  , 0 per  informa- 
tone di  perfine  di  poca  viltà  romper  fenxa  volerne  intendere  la  ve- 
rità : e fe  pur  t'ha  da  rompere  , defidero  , che  il  mondo  conofea  , 
che  fia  piiitti'fio  per  vcfìra  colpa  , che  per  mia.  Per  quanto  m'ha  det- 
to il  Signor  Principe , ed  ho  intefo  da  un  mio  fervitore  , mi  par  d'ave- 
re feoperta  la  radice  di  quefta  vofìra  fofpifione  , e fpero  colle  for^e 
della  verità  di  poterla  fvellere  dell'  animo  vojìro  . E perchè  ella  ha 
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dite  capi , rìfpondcndo  pì  ima  all'  uno  , vi  dico  ; che  avendo  voi  fcrittà 
tjudla  lettera  , per  la  gnale  dijjuadevate  al  Signor  Principe  , che  non 
pigliale  l'i/npreja  di  venire  a S.  M.  per  beneficio  della  patria,  la  qua- 
le poi  di  vùjira  volontà  non  voglio  , nè  pojjo  credere  , ma  forfè  per 
opera  d' altri  perveoine  alle  mani  di  S.  E.  e fu  letta  pubblicamente  > 
fuchi  a notifa  venne  di  ciafeuno  ; ne  nacque  , effendo  le  coje  di  Na- 
poli in  quel  termine  , che  voi  Capete  , una  fofp/fone  univerjale  cantra 
di  voi  , dì  forte  che  avendo  il  Signor  Principe  f ritto  , che  vi  lafcia- 
■va  in  Roma  , perchè  dmafe  ricapito  alle  lettere  , che  egli  fcriveva  > 
e che  gli  erano  jlritte  dalla  città  , faprndo  , che  io  aveva  da  pqlfar 
per  Roma  , in'  impofero  , che  io  trovajjì  pei  fona  , che  in  voftro  cam- 
bio pigliajfe  quefa  cura  , e che  io  donajh  notizia  al  Signor  Principe  ; 
f-.rchè  in  alcun  modo  non  pareva  loro  di  poterjt  fidar  di  voi  per  molte 
catife  , le  quali  pj.  avventura  più  la  fofpifione  , che  la  ragione  lor  fa- 
ceva parer  vere  . Io  in  qtiejio  cafo  era  piuttoflo  tenuto  d' ubbidire  alla 
l irò  volontà  , che  difendere  , o feufar  la  caufa  vefira  , non  avendo- 
mi voi  nè  moftrato  , nè  detto  afa  alcuna  della  lettera  , che  avevate 
f ritta  , come  a molti  altri , de'  quali  riigiq/ievolmente  non  vi  dove- 
vate fidare  più  , che  di  me . Che  pofio , ch'io  avejjt  fcritto  una  lettera 
al  Signor  Principe  in  contrario  della  vvftra  opinione,  la  foftan^a  della 
quale  , paleggiando  per  lo  dormitorio,  vi  dijfi  in  San  Sebafiiano , non 
doveva  però  quefla  diverfità  de'  ncf.ri  pareri , far  che  vi  fidafle  meno  dì 
me  dì  ciò , che  dovevate  : e tantopiù , che  quel  fine  medefmo  del  bene- 
plcio  , e della  riputa  fon  del  Signor  Principe , che  mclj'e  me  a fcriverla , 
inofe  ani' he  voi;  ma  voi  cammìnafte  per  la  froda  dell'utile  ; ed  io  per 
quella  dell'  onefo  : e tanto  maggiormente , che  come  fapcte , Sua  Signo- 
rìa non  volle  pigliar  quefto  pejo  , allorché  il  Signor  Carlo  Brancafio  gli 
venne  a parlare  in  nome  della  Città , fe  non  con  condizione  di  non  avere 
a negoziar  cefi , che  fcfse  in  pregìudkio  dell'  lHuftrìffimo  Signor  Viceré  , 
nè  altra  in  pregiudicìo  della  patria , fuor  che  !' oftevvazion  de'  capitoli  , 
e che  non  fi  parlafe  d' inquifizìone . Che  potrebbe  ejfere , fe  ìe  coJe  fofjc- 
ro  già  venute  in  quella  rottura  , che  poi  vennero  per  la  morte  dì  quei 
tre  , quando  fcrìjfì  que'la  lettera  , che  io  avelli  lafcìato  di  fcr'tverla  , 
tuttoché  epa  non  operafse  altro  , effendo  Sua  Signoria  rifoluta  d' anda- 
re : e non  avendo,  ne  in  quefla,  nè  in  altra  fina  deliberazione  b'fogno 
d'altrui  configUo , che  s'operi  lo  fprone  a cavallo,  che  volontario  corre. 
Dico  adunque,  che  io  era  più  obbligato  d'ubbidir  loro,  che  difender  la 
caufa  voflra,  non  avendomi  voi , col  farmi  partecipe  della  cofa  , date 
armi  da  poterla  df radere  • Eftendo  obbligato  feci  ciò  , che  non  poteva 
lafcìare  Jenza  riprenfione,  e fenza  biafimo  : nè  voi,  eftendo  io  piuttoflo 
flato  miniflro  dell'  altrui  volontà  , che  efecutor  della  mia  , avevate  da 
fdegnarvene  con  e fio  meco . E fe  quel  voftro  amico  Enrico , per  averlo , 
come  per  fon  a inutile,  di  poco  fervido,  e di  manco  virtù , rimandato  con 
intenzione  di  non  fervìrmene  più , forfè  fiotto  coperta  di  zelo-  tT amore, 
e di  carità,  v' aggitinfe  alcuna  cefa  del Juo,  e col  tofeo  della  fua  meu 
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hgnìtà  volle  fparger  di  veleno  la  nofira  amicizia  ; voi , come  prudente , 
attendo  vifto  tante  efperienie  dell'  amore  , che  io  vi  porto  , dovevate  più 
credere  agli  buoni  ^'etti  della  mìa  integrità  , che  alle  trifie  parole 
della  fua  malizia  ; e tanto  maggiormente  , che  per  prova  avete  cono- 
fciuto  , eh'  egli  è di  fua  natura  maligno  , e che  non  ha  maggior  di- 
kttagione  , ì^e  allorché  femina  difeordia , e odio  fra  gli  amici  . Or 
venendo  all'  altra  parte  della  vojira  querela  , e della  mia  giuflifica- 
gione  , vi  foggiungo  , che  le  lettere  di  raccomandazione  , poiché  coti 
vi  piace  di  nominarle  , furono  da  me  dettate  , e da  Enrico  fcritte  : 
e Je  egli  ve  P aveffe  mofirate  , come  era  mia  volontà  , e mio  ordi- 
ne , k avrefte  vifte  fparje  di  molto  amore  , e di  molta  affezione  ; e 
fe  avendole  perdute  , per  ricoprir  colla  malizia  la  fua  trafeuraggine  , 
vi  diede  a credere  , che  io  P avejji  ripigliate  , come  da  quel  mio  fer- 
vidore  mi  é fiato  riferito  , non  dovevate  coli  facilmente  crederlo  , 
non  avendo  la  cofa  in  fe  , né  del  verifimile  , nè  dell'  oneflo  . E per 
più  mia  giuftific azione  , e foddùfjtzfime  vofira  , voglio  che  fappiate  , 
che  avendo  io  fcritto  a'  deputati  , dove  , e a chi  avevano  a dirizZ‘>e 
le  lettere  in  Roma  , ed  alcune  altre  cofe  di  molta  importanza  in  cre- 
denza fua  ; non  folo  perdè  le  lettere  , che  io  aveva  fcritto  , ricerca- 
to da  voi  , ma  quefie  ancora . Di  maniera  che  quei  Signori  non  aven- 
do awifo  alcuno  da  me  , fi  dolfero  della  mia  negligenza  , e forfè 
della  mia  fede  , e fur  neceffitati  di  trovare  altro  mezzo  per  mandar 
le  lettere  . Che  fe  io  avejfi  voluto  riformi  le  lettere  , che  in  vofira  rac- 
comandazione aveva  fcritte  , pentito  forfè  d' avere  ufato  quell'  uffi- 
cio di  cortefia  , non  avrei  ritolte  le  lettere  , che  io  feriveva  a'  de- 
putati , che  importavano  P onor  mio  , e 'I  comodo  loro . Chi  meglio  di 
voi  fa  , che  io  fon  di  natura  perawentura  più  libera,  che  alla  mali- 
zia di  quefio  corrotto  fecolo  non  fi  converrebbe  ? lo  vorrei  piuttofio  efi 
fer  nimico  /coperto , che  amico  fimulato , dandomi  a credere , che  fpez'e 
fia  di  tradimento  , portare  il  mele  delle  belle  parole  nella  bocca  , e 
tener  il  veleno  delP  oidio  nafeofo  nel  cuore  . Da  due  fonti , e non  da 
più , come  voi  meglio  di  me  Japete  , può  derivar  quefio  rufcello  del  de- 
fiderio  dell' effefa , 0 dalP  invidia  , 0 dalP  odio  . Odio  non  vi  può  ej- 
fere  , effendovi  io  fiato  amico  , non  avendo  voi  colle  forze  delP  in- 
giurie , né  delPoffefa  rotti  i faldi  legami  della  nofira  amicizia  , e del 
nofiro  amore  . L'invidia  s’efiende  a'  beni  delP ammo  , ed  é invidia 
nobile  , ed  illufire , e piuttofio  da  lodare  , che  da  riprendere  : ed  a' 
beni  delia  fortuna  > ed  é invidia  baffa  , plebea  , e degna  d'effer  non 
pur  riprefa  , ma  cafiigata  . Quanto  a beni  alP animo,  tuttoché  voi 
fiete  di  rariffimo , e dì  peregrino  ingegno  , fe  m'é  lecito  , ancor- 
ché con  un  poco  di  rojfore  , ai  dirvi  il  vero  , per  non  far  torto  alla 
liberalità,  che  in  quefia  parte  ha  ufata  meco  la  natura,  non  ho,  che 
invidiarvi , come  voi  non  avete , che  invidiare  a me  . Quanto  a quelli 
delta  fortuna  , eziandio  , che  fiate  più  ricco  di  me , come  per  la  efpe- 
rienza  della  mia  pajfata  vita  agevolmente  fi  può  comffeere  , io  fempre 
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ho  poco  apprezzata  la  roba,  nè  effa  jarebbe  poffente  dì  fare  cader  T a~ 
nìmo  mio  in  defiderio  così  baffo  , ^ e così  vile , Due  medejlmamente  fo- 
no i modi  da  potere  offendere  alcuno , uno  con  gli  effetti , e /'  altro  col- 
le parole . Non  credo , che  abbiate  veduto  effetto  alcuno  del  mio  odio  , 
nè  della  mia  invidia.  Potrefie  forfè  credere,  che  mi  fojfero  mancate 
le  forze , ma  non  la  volontà  d' offendervi  ; ma  potrejìe  anco  iniannar- 
vi  , perchè  non  è uomo  così  dappoco  , che  non  pofj'a  , afpcttando  di 
quelle  occajtoni  , che  il  tempo  fuo!  feco  portare  , offendere  il  nemico  , 
ancorché  Jia  di  gran  Itsnga  maggior  di  lui . Ma  pojlo  cafo , che  io  non 
avejji  potuto  nuocervi  con  gli  effetti , avrei  potuto  colle  parole  ; e vo- 
lendovi con  sìuejie  offendere  , rijèrbato  mi  farei  a parlare  , dove  avef- 
fi  potuto  far  la  piaga  del  volfro  danno  , o del  vojiro  biafmo  maggio- 
re , benché  l' armi  delle  parole  ritornino  il  più  delle  volte  nel  petto  del 
medefsmo  feritore  . Io  non  ho  mai  fatto  prefeffione  , fe  non  di  giovare 
agli  uomini  , come  obbediente  alla  natura  : nè  credo  , che  il  Signor 
Principe  in  quattordici  anni  , che  io  l'ho  fervito  , m'abbia  f entità 
dir  male  d' alcuno  , falvo  dove  fa  importato  !'  utile  , e la  riputazjon 
jua  : ed  in  quefto  cafo  ancora  con  tanta  modeflia  , che  può  Sua  Ec- 
cellenza aver  conofeiuto  , che  io  facea  quell'  ufficio  piuttofto  sforzato  , 
che  volontario  , e più  per  debito  , che  per  maUppità  . Io  fo  , che 
avete  vi  fi  molti  effetti  della  mia  affezione  , e della  mia  fede , $ qua- 
li non  fono  però  fiati  di  sì  poco  momento  , che  vi  debbano  effer  cadu- 
ti dalla  mente  fenza  grandiffimo  voflro  biafmo  : e quando  pur  ve 
ne  fofle  dimenticato  , il  Signor  Principe  noftro  padrone  , col  quale  , 
quafi  infrumento  , e minifso  della  voftra  fortuna  , procurai  il  voflro 
benefeio  , e la  voflra  dignità  , fe  ne  ricorderà  . E non  pur  Sua  Si- 
gnoria , ma  la  Signora  Principeffa  , e tanti  altri  gentiluomini  de^ni 
di  fede  . Sendovi  adunque  flato  amico  tale  , come  volete  , che  io  vi 
fa  nemico  divenuto  , non  me  n’avendo  voi  data  cagione  ? Efaminate 
base  il  fegreto  della  voflra  confeienza  : ed  avendomi  data  occafione  , 
che  lo  dica  mal  di  voi  , o procuri  d’ offendervi  , doletevi  di  voi  flef- 
fo  : non  avendomene  data  occafone  , effondo  certo  , che  io  vi  fono 
flato  antico  , non  avete  a credere  , che  io  abbia  mutata  volontà  , 
non  avendo  voi  mutate  nè  l' opere  , nè  gli  officj  d'amico  . E fe  crede- 
te altrisnessti  , farà  veriffimo  argomento  , che  m’ abbiate  offefo  : e che 
mifurando  dall’  animo  voflro  il  mio  , ne  facciate  queflo  siudicio  tanto 
lontano  dalla  verità  • Il  medefmo  , che  a voi  è flato  di  me  , a me 
è flato  detto  di  voi  , e forfè  dalle  medefme  perfone  ; ma  io  conofeen- 
do  di  non  avervene  data  occafone  , non  ho  ne  potuto  , nè  voluto  cre- 
der queflo  di  voi  , che  voi  credete  di  me  . Voi  fletè  di  natura  trop- 
po più  fofpettofo  , che  non  f conviene  alla  bontà  del  voflro  insegno  : 
e certo  , eziandio  che  in  voi  non  abbia  luogo  quefla  univerfale  opi- 
nione , che  la  fofpezione  nafta  da  ignoranza  , nondimeno  ne  fare- 
te fempre  piuttoflo  riprefo  , che  lodato  . Ed  avverrà  a voi  , come 
fpeffe  volte  la  fiate  fiiole  avvenire  , che  e fendo  f aria  , ancorché 
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chiara , fparfa  dì  picciole  , e rare  nubi  , benché  /’  una  dall’  altra  fonta- 
ne , tanto  appoco  appoco  fi  vanno  avvicinando  , che  infieme  consìunte  , 
alla  fine  0 in  grandine  , 0 in  pioggia  fi  rifolvono  . Ogni  picciola  nube 
di  fofpi^ione  , che  vi  caggia  nell'  animo  , caufa  , che  ogni  altra  nube , 
ancorché  lontana  dal  vero , tirata , e congiunta  colla  caufa  della  vo/ira 
fofpixione  , fi  rijòlve  poi  , 0 in  pio^ia  di  mala  opinione  , 0 in  grandine 
d'ingiufte  querele  , e lamentazioni  . Tal  che  Jen^a  alcuna  giufta  cagio- 
ne 0 perdete  /’  amico  , fe  1‘  am'icìzia  non  é ben  legata  , e congiunta , 0 
almeno  I offendete  : cofa  certo  indegna  dell'  intelletto  vofiro , e della  vo- 
firn  prudenza  . lo  ho  fatto  qiieji’  ufficio  con  voi , per  non  partirmi 
dall’  antico  iaflituto  della  natura  mia  , che  é di  non  romper  mai  ami- 
cizia , eziandio  che  a voi  lo  ferhermi  più  fi  richiedeva  : pretendendo- 
vi , che  io  v’  avejfi  offefo , dovevate  dolervene  con  effo  meco  , e non  an- 
dare fp arsendo  il  fiele  delle  voftre  querele  in  tante  parti  . E fie  voi  ave- 
fte  il  medefimo  defiderio  , che  ho  io , dì  confiervar  V amico  , 0 di  non 
perderlo  almeno  per  mìa  cagione  , f avrefte  fatto  . Or  perché  mi  pare 
d’ avere  affai  bene  giuftificata  la  caufa  mia  colle  ragioni  della  verità  , 
non  farò  più  lungo  . Se  rimarrete  foddiifatto , mi  farà  di  grandiffìmo 
piacere  : quando  anche  no  , penferò  , eh'  abbiate  frefa  quefta  occafione 
per  partirvi  dall’  amicizia  mia  : ed  avendo  io  foddi fatto  alla  mia  con- 
fidenza, ed  al  mio  debito  , ne  lafcerò  la  cura  a voi  . Il  Signor  Prìnci- 
pe vi  potrà  fempre  far  teftìmonio  dell’  oùe re  mìe  , e della  mia  volontà 
verfo  voi  . lo  mi  parto  per  Venezia  , dove  fe  in  alcuna  cofa  vi  pojfo 
fervìre  , comandatemi  : e vivete  lieto . 

D’ Augufta. 

Rifpofta  di  Vincenzio  Martelli  alla  detta  lettera  , che  nel 
Volume  fi  ritrova  delle  fue  lettere  a car.  50- fiarapate 
l'anno  i$6;.  da’  Giunti  in  Firenze. 

A M.  Bernardo  Tajfo . 

IO  vi  tenni  fempre  per  argutìjfmo  ; ma  qual  fu  mai  più  bella  fottìli- 
tà,  che  dopo  aver  feminate  le  mìe  calunnie  per  tutte  le  parti  d’ Ita- 
lia, acciocché  or  forfè  non  fe  ne  perda  la  memoria  , le  avete  raccolte 
con  tanto  belV  ordine  nella  voftra  ingfgnofa  lettera  , per  raddoppiare  in 
tm  medefimo  tempo  e la  forra  del  lor  veleno.,  e l' offe  fa  nell  amico  col 
pubblicarle  : e forfè  con  io  ftamparle  ottenere  , che  febben  faranno  cre- 
dute da  pochi  , fieno  però  lette  da  molti  ; perché,  dovecw  fia  , refti 
almeno  un’  ombra  di  loro , e a gufa  di  feoppio  fenza  palla  , fe  ne  lènta 
lo  ftrepito  , fe  non  la  vera  effefa  . Per  la  qual  cofa  io  ho  pìuttofio  let- 
ta  per  giuoco  , che  ricevuta  per  vera  la  vofìra  giufì'tficazione  : la  qua- 
le, fe  non  era  neceffaria  , non  doveva  ejfer  lunga.  Io  lodo  nondimeno  in 
voi  la  copia  , e gli  ornamenti  del  dire  ; ì’  artificio  cT  aver  preoccupati 
i luoghi  ; r invenzione  in  colorir  le  calunnie  : il  modo  di  crefeer  gli 
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cbbhght  miei,  e diminuire  i voftri  : Coccafione  , che  con  tanta  defteri- 
ià  vi  procacciate  ter  le  lodi  wftre  , e per  li  bia/ìmi  altrui  ; il  prete- 
fio  dell'onefià  > ea  il  ^elo  dell'  amicizia  , con  che  voi  vefiite  quefii  vo- 
firi  concetti  : la  gratitudine , che  voi  mofirate  alla  natura  , in  confcf- 
far  da  lei  , non  folo  i doni  dell'  animo  , che  v'  ha  dati , ma  quelli  an- 
cora , che  vi  avrebbe  dovuti  dare-:  ed  infomma  tutta  la  lettera  infie- 
me , degna  veramente  del  vofiro  intelletto  , e della  vofira  profejfione  y 
ma  molto  più  atta  a farfi  leggere  , che  credere  . lo  lafcerò  di  rifpon- 
dere  a quei  capi  , che  ormai  dalla  loro  falfità  medefima  fon  di/irut- 
ti  : e ri  fponderò  a due  foli , per  concludere  in  brevità  le  vofire  lungheg- 
gè  . Neh'  uno  de'  quali  , voi  forfè  per  detrarre  al  gtudeio  del  Signor 
Principe , vi  fate  autore  delle  mie  dignità , non  vi  ricordando  , che  io 
fa  fiato  meggo  per  fottrar  voi  dal  pefo  di  molte  indignità  : della  qua- 
le opera , fe  voi  fofie  così  grato  , come  ambigiofo  , mi  dovrefti  aver  po- 
fia  creditore  nei  medefimo  libro  . Nell'  cdtro  citate  per  tefiimonio  il 
Signor  Prìncipe  negli  uficj  d'amicigia  , ufati  da  voi  verfo  di  me  ; 
ed  io  lo  chiamo  per  giudice  tra  noi  due , ed  in  quelli  dell'  amicigia  tra 
noi  , ed  in  quelli  della  fede  verfo  Sua  Signoria  Blufiriffima  ; poiché 
per  la  lunga  efperienga  conofee  tanto  bene  t uno , e t altro  ■ E poi- 
ché voi  mi  provocate  così  ingiuriofamente  , penfo  , che  vogliate  far 
prova  , di  quanto  mi  fiele  fuperiore  colla  penna  : e fe  in  quefia  caufa 
non  s' aveffero  a adoperare  altre  armi  , io  fon  certo  , che  avrei  gran- 
dijfimo  dfavantag^o  da  voi;  ma  tanto  quanta  io  vi  cedo  in  quella  fo- 
la > tanto  cercherà  di  pareggiarmi  con  voi  per  altri  modi , non  fafcìan- 
do  però  d' ajut armi  colla  penna  ancora , quanto  dalla  natura  , ' dal- 
la  giufiigia  nù  farà  conceduto  : parendomi  , che  con  perfona  -dì  tan- 
ta autorità  , e di  tanta  ^oria  come  vai  fiele  nella  profejfion  dello 
fcrivere  , il  perdere  non  mi  fia  dartno  , ed  il  contendere  mi  fia  gran- 
diffimo  onore  . E fe  in  quefia  contengione  non  mi  verrà  fatto  et  ejfere 
tenuto  poeta  , mi  acquifierò  forfè  opinione  di  profeta  ; poiché  nelle  mie 
difrfe  fi  conoferà  tanto  aperto  il  vero  , quanto  ora  nell'offefe  il  falfo 
fi  manifefia  - £ qui  finifee  . 

Vedete  contrarietà  > che  fono  quefte . Nel  ragronamento , che  da 
Torquato  s’ attribiirfce  al  Martelli  , ft  manifeda,  che  quel  parere  da 
elfo  Vincenzio  fofle  dato  al  Principe  a voce  , prefente  Bernardo  Taf- 
fo  : c per  qnefte  due  piftolc  fi  drebiara  , che  per  lettera  gli  fu  man- 
dato : cioè  per  quella  ,.che  a' è copiata  nel  principio  di  queda  mia  . 
Ora  che  altra  chiarezza , per  chiarezza  di  qiiedo  fatto  , potrebbe  di- 
fiderarù  ? Ma  lafciamo  molte  altre  lettere  , pur  di  Bernardo  Tadb  al 
Martelli , alcune  m fuo  nome  proprio,  e alcime  in  nome  del  Principe 
fuo  Signore  , che  modrano  apertamente , qual  foflf  l’ autorità  del  det- 
to Martelli , e P udìdo  , e la  condizione  appo  ’I  medefimo  Principe  t 
e quanto  gli  lì  confelfade  tempre  obbligato  , e mferore  il  fopradetto 
Bernardo,  e altre  cofe  tutte  contrarie  al  conteirato  della  finta  orazio 
wtt  liccome  nel  Volume  delle  lettere  del  detto  Bernardo  fopra  dtato 
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a carte  1^5.  Un  animo  ricco  , e liberale  : c a carte  iji-  Gli  affittatori 
deir  entrate  : e a carte  158.  /o  voglio  in  ogni  mido  ringraziarvi  : c a 
carte  497.  L' efperienzn , ch'io  ho  veduta  : e a carte  549.  La  molta  af- 
fezione : e a carte  550.  Io  darò  rijpofla . Le  quali  Lettere  fe  iinpollibi- 
le  è , che  dal  figliuolo  non  fodero  date  vedute  , non  ifeorge  egli 
quanto  egli  abbia  avvilita  la  niagnificentiinnia  dignità  , e qualitativa 
qualitataggine  di  fuo  padre  ? al  qual  fode  neccITario  di  raccomandar, 
n a colui,  che  fecondo  quell' orazione  , non  fece  mai  altra  pruova , 
che  nelle  paghe  de’  fervidori,  e nelle  fpefe  di  caf.i,  e avvezzo  infm 
dalla  fanciullezza  ad  efquifite  mercanzie,  c conti  minuti.  Non  s’av- 
vede , che  egli  attribuendo  , ficcome  e’  fa,  quel  ragionamento  a elfo 
fuo  padre,  infieme  gli  attribiiifce  fozzo  biafimo d’ingratitudine^  Ora, 
che  dite  voi  qui?  Parv’egli  avere,  onde  rifpondere  a’  fautori  di  Tor» 
quato  Talfo  ? Confederann’eglino  il  fuo  buon  animo?  Neghcrann’ e- 
glino  più  avanti,  eh’ e’  ci  Ila  data  cagion  di  farne  rifentimento ? Di- 
ranno, che  in  facendolo,  i termini  fi  fien  trapadati  della  raodedia  ? 
Ma  dirà  forfè  alcuno  : fe  il  Tadb  è cotanto  favio,  e di  così  fano 
intelletto,  che,  contro  a tante  pubbliche  autorità,  ha  meda  in  cam- 
po queda  bugia,  che  bifognava  tener  conto  di  quedo  fatto  ? Si  rifpon- 
de,  che  quelli  non  fon  concetti  da  mentecatti  ; ma  da  mentecatto  è dato 
folamente,  il  non  aver  faputonafeondere  il  lor  veleno: che  altrettanto, 
fecondochè  molti  dicono,  che  iutrinficamente  il  conobbero,  averebbe 
fapiito  fare  , e non  più,  eziandio  innanzi,  ch’egli  avelfe  potuto  fcr- 
virli  di  queda  feufa  : fe  pure  è vero,  eh’  egli  quelle  fue  opere  non 
avede  dettate  prima.  E poi,  quando  e’  compila  sì  fatte  cole,  non  ha 
egli  i lucidi  intervalli  , ed  è lano,  ed  in  cervello  , come  fu  mai?  E 
anche,  quando  e’  le  pubblica,  dampal’egli  da  fe  medelimo  nella  dan- 
za , ov’  egli  da  chiufo  ? E che  vuol  dire  , che  da’  fuoi  partigiani  n’  è 
fatto  si  grande  dima  ? Sicché  per  mio  credere  queda  difefa  non  dovrà 
badare  a fcufarlo.  Ma  concediamogli  ancora  , contr’a  tante  riprove, 
che  Vincenzio  M.rtelli  avcd'e  fatta  quell’orazione,  che  gli  vuole  ad- 
dodar  Torquato;  che  aveva  egli  detto  contr'a  Bernardo?  Ninna  co. 
fa  del  mondo  : di  maniera  che  tutta  quella  rifpoda  farà  anch’ella  a 
fpropofito.  Nuova  colà  par  veramente  queda.  Egf  é uno,  che  fa  un’ 
orazione  , e loda  fe , e la  dia  patria  (ominamente  di  nobiltà , fenza 
nominarne  alcun'alcra;  ma  dicendo  folamente,  io  non  fon  nato  d’una 
picciola,  ed  ignobil  città  del  Regno  di  Lombardia;  a che  fine  dee  ve- 
nire un  da  canto  , che  in  quella  provincia , non  d’ una  picciola , c 
ignobile,  ma  d’ima  nobile,  e gran  Città  fia  ufeito,  quale  è Bergamo 
fenza  fallo  ; a che  fine  , dico  , dee  venire  da  canto  un  cotale , e riC- 
pondergli,  e dirgli  una  carta  di  villania?  E di  più,  ch’egli  ha  volu- 
to bhfimarc,  e lui,  e la  patria  dia,  e d-re,  che  in  loro  non  è crean- 
za , nè  gentilezza  veruna  ? Egli  non  ha  guari , che  nella  nodra  Città 
fu  un  uomo  , che  per  foprannomc  fi  chiamò  l'Orfo  : il  qual  fopran- 
nome  egli  fopportava  tauro  mal  volentieri,  eh’ e’  voleva  far  briga  con 
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chiunque  lo  chiamava  Orfo.  I fanciulli  cominciarono,  avveducifì  dell’ 
umore  , a fargli  le  baje,  gridando  ogni  volta,  ch'c’  lo  vedevano,  o 
Orfo,  0 Orfo  ; ed  egli  a correr  loro  addoifo  per  battergli.  E trovan- 
do alcuna  volta  alcuni  di  loro  , che  non  gli  dicevan  niente,  egli  te- 
mendo, eh’ e’  non  diccflcroj  diceva  a loro  : Ab  ribaUi , voi  dite  Or- 
fo eh?  e cosi  niollra  Torquato,  che  intervenifle  a fuo  padre  ; non  di- 
co quanto  alla  patria,  ma  quanto  alla  fiia  perfona.  Ma  fogniamo  da 
parte  la  falfità,  e veggiamo  un  poco,  fc  quelle,  che  in  quelle  orazio- 
ni fi  danno  alla  Città  di  Firenze,  fono  calunnie,  o ragionevoli  accu- 
fc  , e per  confcguentc , fe  meritavano , o non  meritavano , che  fe  ne 
facefie  rifcntimcnto.  Dà  al  Martelli  di  nuovo  Cacone,  e di  nuovo  Mar- 
cello per  lo  capo  : dove  , dicendo , che  non  è da  maravigliarli  della 
colui  arroganza,  poiché  è,  dice,  innata  nelle  Repubbliche  popolati, 
c che  gli  uomini  di  quelle  la  poppan  dalle  nutrici  ( lafciamo  Ilare  l'ot- 
Icfa  d’altre  nobili  città  d’Italia,  c d’altre  nobili  provincie , cosi  anti- 
che, come  moderne)  pone  aflblutamente  la  Repubblica  di  Firenze  per 
Repubblica  popolare;  che  popolare  da  perfona  mezzanamente  inten- 
dente della  forma  de’,  Reggimenti , fc  non  fe  forfè  appaliionata , non  fi 
chiamerebbe  giammai  . Dove  cosi  modefiamcntc  parlando,  non  s’ac- 
corge il  mefehino,  e che  in  fe  medefirao  tira  quel  titolo,  che  s’inge- 
gna di  dare  altrui  . Balla  , che  egli  ne  fa  addoflb  del  Mario.  Ma  fe 
egli  fe  a Mario,  ed  il  Martelli  a Siila  in  una  parte  poteva  paragona- 
re, fia  cura  di  lui  il  faperlo  ■ Ma  torniamo  all’ofl'efc  della  città.  Ve- 
dete , come  fon  ben  fondati  i bialimi , che  ftudia  di  darle  Torquato 
Tafib'  L’agguaglia  ad  Atene  ; l’agguaglia  a Roma  : dcH’origine  del- 
la qual  Città , dico  di  Firenze , non  voglio  (lare  a dime  altro , clfeii- 
done  fiati  fitti  novellamente  così  lunghi  ragionamenti . Dcfidcrcrei  bene , 
che  ’l  TalTo  inoftraflTe  , quante  fono  quelle  città , che  hanno  da  gran 
cofe  avuto  principio.  Perciocché  quelle,  che  ci  dimoftrano  la  lor  na- 
feita  , fuor  d’ alcune  poche  , o favolofa  la  ci  dimcilrano,  o da  badi 
cominciamenti , o la  ci  nafeondono  in  tutto.  Dica  un  poco;  dondeeb- 
bc  origine  Roma  : non  da  pallori  , non  da  ladroni?  E troverà,  che 
quando  e’  fofle  vero  ciò  , ch’c’  dice  del  nafeìmento  della  Città  di  Fi- 
renze, che  non  é,  come  per  le  memorie  fi  può  vedere,  ella  per  que- 
llo non  dee  vergognarfene  punto , eflendo  del  tutto  limile  a quello  del- 
la Rcina  del  mondo.  E che  vuol  dire  , che  quando- egli  fa  menzione 
di  quei  ladroni  di  Fiefole,  avanzati  alla  feonfitta  diCatilina,  egli  non 
la  motto  della  nobiltà  , che  ufeita  di  Fiefole  , venne  in  tanta  gran 
copia  ad  abitare  in  Firenze?  Nè  di  quella  di  Roma  ancora,  che  die- 
tro a e(To  Catilina  fi  doveva  eficr  raccolta  nella  l'uà  olle?  O che  quan- 
do egli  cava  da  Dante  il  mcfcolamento  della  nefira  cittadinanza,  egli 
non  dichiara  ciò,  che  per  lo  nome  di  villano,  efprell’o  da  effo  Dante 
per  figura  di  difprezzo , come  di  perfonc  di  quel  governo , che  lo  te- 
neva in  cfilio,  s’intcndelTe  da  quel  porta; 
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O quanto  fora  meglio  effer  vicine 

Qiielle  genti , cb'  i'  dico , e al  Galluzzo , 

^ a Tnfpiano  aver  voftro  confine  ; 

Cb' averle  dentro,  e foflentr  lo  puzzo 

Del  villan  cT  Aguglion , di  quel  da  Signa , 

Che  già  per  barattane  ba  t occhio  aj*zV>  V 

perciocché  furono  quei  due  gentiluomini  , M.  Baldo  d Aguglione , e 
Bonifazio  da  Sigua  > Signori  di  quei  due  luoghi , lìccome  da  comenta- 
tori  è flato  notato.  E colla  medefima  intenzione,  e col medefimo feii- 
timento  aveva  detto  di  fopra: 

Ma  la  cittadinanza  , cb'  è or  mi  fi  a 
De'  campi  di  Certaldo  . e di  Figgbine, 

Pura  vedeafi  neW  ultimo  artifta. 

Awilifee  il  Taflb  , c difpreeia  la  Città  di  Firenze  , e la  vitupera , 
come  plebea  ; della  nobiltà  della  quale  farebbe  foverchio  il  parlarne . 
Affai  ne  parlano  tanti  famofi  . e chiari  fcrittori  : aflài  i fuoi  magna- 
nimi fatti  , noti  oramai  per  tanti  fecoli  all’  Univerfo  : affai  le  guerre 
co’  fuoi  vicini  , co’  Re  di  Napoli  . e con  tanti  Imperadori  ; affai 
quelle  , che  quaranta  anni  continovi  eli'  ebbe  co’  Principi  di  Mila- 
no : quelle  , che  co’  Signori  della  Scala  ; le  fue  leghe  , die  ninna  , 
fenza  avervi  effa  nome  , e luogo  principaliflìmo  , mai  fe  ne  fece  di 
quà  da’  monti  ; i fuoi  conducimenti  d’arme  oltramontane  in  Italia  : 
il  grande  , e nobiliflirao  territorio  , che  ella  con  armi  giufle  , e in- 
vitte ha  acquiflato  di  tante  illuflri , e antichiflìme  città  di  Tofeana  ; 
cioè  dei  nervo  , e d’una  delle  più  inclite  , e più  fiorite  parti  di  tut- 
ta Italia  : e il  dominio  di  tanti  popoli  celebratilfimi  , e gloriofi  nelle 
memorie  della  venerabile  antichità  : ( non  vo  parlare  della  fecondità 
del  paefe  , pofciachè  per  lo  teflimonio  di  Tito  Livio  è pubblica  a 
tutto  ’l  Mondo  ) affai  i fuoi  fuperbiflìmi , e fovrumani , e infiniti  edi- 
fici , cosi  pubblici,  come  privati,  cosi  religioli , o pii  , come  altri, 
e così  di  dentro  , come  di  fuori  ; tra’  quali  ce  n’ha  buon  numero  , 
che  da’  privati  uomini  furon  fatti  con  tanta  magnificenza  , e con  sì 
ampie  doti,  e si  ammirabili  , che  a vedergli  a quefli  tempi  fi  flima 
appena  , che  degli  eguali  fi  poteffono  fare  oggi  da’ grandiflìmi  Re  ; 
benché  di  quefli  , non  pur  nelle  contrade  della  Tofeana  , ma  in  al- 
tre parti  ir  Italia  , e fuori  , teflimonianze  reflino  della  grandezza 
degli  animi  Fiorentini.  Ma  non  ufeendo  di  quelli  , i quali  , o fi  com- 
prendono dal  cerchio  delle  fue  mura  , o per  la  loro  vicinità  fembrano 
uniti  con  effo  lei  ; rendono  i così  fatti  sì  maravigliofo  l’afpctto  del 
fuo  contorno,  che  bene  a ragione  fu  detto  dall’ Arioflo  : 


Se 
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Se  dentro  a un  mur  fotta  un  medefmo  nome 
FcJJer  raccolti  i tuoi  palaci  fparfi 
Non  ti  jarien  da  pareggiar  duo  Rome  . 

Ma  fral'portianci  tutto  'I  capitolo  , acciò  la  differenza  tra  ’l  beni- 
gno affètto  del  Ferrarefe,  e ’l  maligno  animo  del  Bergamafeo  ù vegga 
più  manifclla  : 

Gentil  Città  , che  con  felici  auguri 

Dal  monte  altier  , che  forfè  per  difdegno 
Ti  mira  , si  quaggiù  ponejii  i muri  ; 

Come  de!  meglio  di  Tcfcana  bai  regno  , 

Così  del  tutto  avefft  , che  ’/  tuo  merto 
Fora  di  ^uefto  , e di  più  imperio  degno . 

Sjtal  ftile  è sì  facondo  , e sì  diferto  , 

Che  delle  laudi  tue  correjfe  in  tutto 
Un  cosi  lungo  campo  , 0 così  aperto  f 
De!  tuo  Alugnon  potrei  , quando  è più  afeiutto. 

Meglio  i fajji  contar  , che  dire  appieno 

Jf^iel  , che  ad  amarti  , e a riverir  m'ha  indutto  : 

Pìuttofto  , cb'  a narrar  quanto  fa  ameno  , 

E fecondo  il  tuo  pian  , che  fi  difende 
Tra  verdi  poggi  infimo  al  Alar  Tirreno. 

O come  lieto  Arno  la  riga  , e fende , 

£ quinci  , e quindi , quando  frefebi  , e molli 
Rivi  tra  via  fiotto  jua  ficorta  prende. 

A veder  pica  di  tante  ville  i collie 

Par  , che  'I  terren  ve  le  germogli  , come 
Vermene  germogliar  fiuole  , e rampolli . 

Se  dentro  un  mur  fiotto  un  medefmo  nome 
Fofjer  raccolti  i tuoi  palagi  fparfi , 

Non  ti  farien  da  pareggiar  duo  Rome, 

Una  , fio  ben  , che  mal  ti  può  agguagliarfi  , 

E mal  forfè  anco  avria  Muto  prima  , 

Che  gli  edifici  fuoì  gli  fojfiero  arfi 
Da  quel  furor  , cb'  tqcì  dal  freddo  dima, 

' Or  cft  Vandali  , or  d' Eruli  , or  di  Goti, 

Air  Italica  ruggine  afpra  lima. 

Da/ve  fon  , fe  non  qui  , tanti  devoti 
Dentro  , e di  fuor  cT arte  , e et  amplegga  egregi 
Tempi,  f di  ricche  oblagion  non  voti  ? 

Chi  potrà  appien  lodar  li  tetti  regi 
De'  tuoi  primati  , i portici  , e le  corti 
Di  Magiflrati  , e pubblici  Collegi.  _ 

Non  ha  il  verno  poter  , che  in  te  mai  porti 

Di  fua  immondizia  , si  ben  quefii  monti  y 

T' ban  lafirìcata  infino  agli  angiporti. 

’ d'.axr 
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Pìa'^Xf  > mercati  , vie  marmoree  , e ponti  ; 

T ali  bell'  opre  de'  pittori  indujiri , 

Vive  Cculture  , intuii , getti  , impronti . 

Jl  popol  grande  , e di  tanti  anni  , e luflri  : 

L' antiche  , e chiare  ftirpi  : le  ricchene  , 

L' arti  , gli  fiudj  , ed  i coftumi  Uluftri  ; 

Le  leggiadre  maniere  , e le  bellex^e 

Di  donne  , e di  donzelle  , e i corteji  atti 
Sent^a  alcun  danno  tPoneflade  awe^t^e. 

E tanti  altri  ornamenti  , che  ritratti 

Porto  nei  cuor  , meglio  è tacer  , eh'  al  fuon» 

Di  tanta  umile  avena  fe  ne  tratti  . 

Ma  che  larghi  ti  fien  d'ogni  fuo  dono. 

Fortuna  a gara  con  natura  , ahi  laffo  ! 

A me  , che  vai , fe  in  te  mifero  fono  f 
Se  Jempre  ho  il  vifo  mefto  , e 'I  ciglio  b^o. 

Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  fpejjo  : 

Se  mai  Jen^a  fofpir  non  muto  ilpafo  ? r 

Da  ^niten^a  , e da  dolore  opprejfo 
Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce 
Trovomi  1)  , eh'  odio  talor  me  ftejfo  . 

L'ira  , il  furor  , la  rabbia  mi  conduce 

A beftemmiar  , chi  fu  cagion  , eh'  io  venni , 

E chi  a venir  mi  fu  cempenno , e duce . 

E me  , che  fe/^a  me  , di  me  foftenni 
Lafciare  , oirni  , la  miglior  parte , il  cuore  : 

E più  all' altrui  , che  al  mio  defir  m'  attenni. 

Che  di  riceb^ga  , di  beltà  , d'onore  , 

Sovra  ogni  altra  città  d' Etruria  fedi. 

Che  fa  fuefto  Fiorenza  al  mio  dolore  ? 

I tuoi  Meeiici  ancor  , che  fieno  tali  , 

Che  t' abbian  falda  ogni  tua  antica  piaga , 

Non  hetn  pero  rimedio  edli  miei  mah. 

Oltre  auei  monti  in  ripa  all'onda  vaga 
Del  Re  de'  fiumi  in  bianca  , e pura  fiala 
Cantando  ferma  il  del  la  bella  maga. 

Che  con  fua  vifia  può  fonarmi  fola . 

Ma  difeendiamo  ad  alcuna  cofa  particolare  , e fiene  però  quello 
poco  detto  per  incidenu  , c qiiafi  sforzandoci  l’opportunità  della 
cola  j perciocché  a ragionarne  come  in  fuo  luogo  > non  ballerebbo* 
no  I gran  volumi  . Scrive  Giovan  Villani  nella  fua  cronaca  quelle 
parole  : 

Il  comune  di  Firenze  mandò  in  ajuto  del  Re  Carlo  cinquanta  Cava- 
ieri  dt  corredo  , e ^quanta  donzelli  gentiluomini  di  tutte  le  cafe  nc- 
Oper.diTorq.Tafo.yol.nl.  Lll  bili 
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l’:li  di  Firenze  > per  fa'-^Iì  cavalieri  ; ed  in  loro  compagnia  furono  cin- 
tjuecento  Pene  a cavallo,  cd  in  arme. 
e altrove  : 

Negli  anni  di  Grifo  iz8j,  ec.  E avea  ne'  detti  tempi  in  Firenze  da 
diigento  Cavalieri  di  corredo,  e molte  brigate  di  Cav.iUerì , e di  donzel- 
li , che  fera  , e mattina  metteano  tavola , con  molti  uomini  di  Corte , 
donai!  lo  per  le  Pafjue  molte  robe  vaje  ; onde  di  Lombardia,  e di  tut- 
ta Italia  vi  traevano  bufoni  , ebigberai  , e uomini  di  Corte  : e tutti 
erano  ben  veduti  . E non  pajjava  per  Firenze  nuUo  fare  fiere  , e per- 
fona  nomata  , che  a gara  non  fofe  fatto  invitare  dalle  dette  brigateì, 
e accompagnato  a cavano  per  la  città , e di  fuori  , come  avejj'e  bifogno  : 

Aneordiè  quella  abtioiulanza  , c gran  copia  di  Cavalièri  ila  (lata 
fcnipre  propriduiia  della  città  di  Firenze  , e oggi  ce  n’ha  intorno  a 
cinquanta  iolanientc  di  quei  di  Malta  , c oltre  a cinquanta  d’  altre 
Religioni,  i quali  colle  medefime  prove  di  nobiltà  , che  i primieri  , 
il  grado  hanno  ottenuto  di  religiol'a  cavalleria  , che  non  dcono  già 
eder  cavati  della  leccia  di  quella  plebe,  che  dice  Bernardo  TalTo  . E 
come  mantenuto  s’  è fino  a oggi  , c fcniprc  continuato  queflo  fplen- 
dorc,  c quello  pregio  della  cavalleria  in  Firenze  , così  di  quello  lit 
in  ella  antichilhmo  il  nafcinicnto  fopra  d’  ogni  altra  ; poiché  fi  tro- 
va per  le  fiorie  , che  tutti  quelli  , oltre  a molti  altri  , che  è da 
credere',  che  ve  n'avelTe  davanti  , furono  di  quelle  dignità  onorati, 
c privilegiati  da  Carlo  Magno  . Mcflcr  Currado  , c M.  Otto  de’  Fi- 
giovanni  , M.  Anlclmo  Fighinoldi  , M.  Arnaldo  Fifanti  , M.  Schiat- 
ta degli  Liberti  , M.  Mofeardo  Lamberti  , M.  Ormanno  degli  Or- 
manni  , M.  Tano  dell’ Arca  , M.  Guido  de’  Caligai  , M.  Alcpro 
degli  Alepri  , M.  Uguccionc  , e M.  Biionaguilà  della  PrclTa,  M.  Fe- 
derigo de’  Galli  , M.  Matteo  da  Quona  , M.  Filippo  Alberighi  , 
M.  Ugo,  e M.  Ubaldino  degli  Ughi,  M.  Moretto  de’ Greci,  M.  Rie- 
comanno  Corbizzi  , M.  Tebaldo  Tebaldi  , M.  Bracco  Filippi  , 
M.  Apardino  Ravignani  , M.  Buonaccorfo  Bifdomini  , M.  Elifeo 
degli  Elilcì  , e M.  Ghino  de’  Pdii  . Ma  ragioniamo  della  poten- 
zia , e delle  guerre  . Lcggefi  nelle  fiorie  , che  quando  l’Italia  nelle 
fuc  iniprefe  non  adoperava  l’armi  llraniere  , che  la  città  di  Firenze 
potette  , fenza  veruno  fconcio  , fare  cferciti  , di  fuoi  cittadini  fola- 
mente  , di  trenta  mila  perfone  a piede  , e fecondo  , che  portavano 
quelli  tempi  , nobililfimamente  armati  , fenza  il  novero  , come  dice 
lo  dorico  de’  cavalier  delle  cavallatc  . Ma  che  bilbgna  difcorrcrc  ad 
una  ad  una  fopra  ciafeuna  di  quelle  cofe  ? Non  balta  rammcmorarfi, 
che  i Fiorentini  in  venti  , o più  generali  fatti  d’arme  , eh’  e’  fanno 
folo  nella  predetta  cronaca  del  Villani  , colle  proprie  forze  loro  , e 
andandovi  elfi  medefimi  a piede  , c a cavallo  popolarmente  in  perfo- 
na  , folamentc  ne  perdon  quattro  ; e in  quelle  quattro  hanno  quali 
fempre  gli  ufeiti  di  Firenze  gran  parte  nella  vittoria  ? Di  qui  fi  può 
far  ragione  di  quelli , che  dagli  altri  due  Villani  fono  fcritti,  eda  Lio- 

nardo 
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■ardo  d’Arez7.o,  e da  M.  Poggio,  e da  Jacopo  Aio  figliuolo,  e dagli  al- 
tri , che  feguono  apprclio  a loro  . Ma  qual  maggiore  argomento  del- 
la potenza  de’ Fiorentini,  che  ciò,  che  tutti  unitamente  conf'efl'ano  gli 
fcrittori , cioè , che  un  anno  innanzi  alla  giornata  di  Campaldino  nel- 
la guerra  d*  Arezzo  ( cd  avevano  allora  i GuelA  i Ghibellini  cacciati 
della  Città  , e in  tanto  numero,  che  fc  ne  riempie  il  rimanente  della 
Tofeana,  e la  Lombardia  ) i Fiorentini  trafTero  di  Firenze  per  quella 
guerra  mille  dugento  uomini  d’arme,  c dodecimila  fanti,  c tutti  era- 
no lor  cittadini  f*  £ nella  guerra  contro  a Filippo  Vifeonti  Duca  di 
Milano  , che  non  travalicò  il  termine  di  cinque  anni,  non  ifpefero  i 
Fiorentini  tre  milioni,  e quattrocento  migliaja  di  Aorini  d’oro?  Fac- 
ciamo adunque  ragione’  quello,  eh’  egli  dovettero  fpendere  in  quel- 
le, ch'egli  fecero  co’  fuoi  iucccflbri,  e antcccffori  , che  durarono  per 

10  (pazio  di  quarant’anni  . Che  in  quelle  co’  Re  di  Napoli,  che  in 
quelle  con  tanti  altri  grandifTimi  potentati . Non  liberò  la  Repubbli- 
ca Fiorentina  la  Città  di  Mantova  dalla  forza  di  Giovangaleazzo  Vii- 
conti Duca  di  Milano  , che  l’aveva  già  ridotta  a mal  termine,  coll’ 
ajuto,  ch'ella  le  diede  di  quattromila  cavalli;  fenza  aver  riguardo  al- 
la potenza  di  quel  Signor,  che  aveva  sì  grande  Staro,  e alla  guerra, 
che  per  quella  cagione  ella  fi  poteva  tirar  addolTo?  Non  mandò  ella  a 
ofl'erirc  alla  Repubblica  Veneziana  ( oltre  agli  altri  magnanimi  ajuti, 
c per  le  ftorie  celcbratidimi,  che  le  ha  dati  in  di  veri!  tempi  ) per  agitar- 
la contea ’I  predetto  Filippo,  che  la  llringeva  in  mala  maniera , fette- 
mila  cavalli  , oltra ’l  numero  de’ Fanti  a piè,  il  quale  efercitc  aveva- 
no i Fiorentini  folla  riva  di  quà  dal  Po  fotto  la  condotta  di  Francel- 
co  Sforza  lor  Capitano  ? E fu  Neri  Capponi  quegli,  che  ambafeiato- 
re  fece  a quel  Senato  queAa  magniAccntiflima  offerta  . Alla  Ane  della 
quale  dirizzatoli  in  piede  tutto ’l  Coniglio,  fenza  altramente afpettare , 
che  il  Doge  faceffe  la  rifpofta  egli , ficcomc  e’  fon  coftumati , con  al- 
te grida  , e ripiene  di  giubbilo  , c di  letizia,  corfono  a ringraziare 
queir ambafeiatore  d’im  tanto,  e sì  opportuno  ajuto  , dicendo  tutti  a 
una  voce,  che  Venezia  a’  Fiorentini  farebbe  feiiipre  comune  patria. 
£ con  tanta  lor  grandezza  di  forze  non  era  ne’vollri  progenitori  quel- 
la tfcir animo  in  alcuna  parte  punto  minore.  Perciocché  ciicndo  flati 
cacciati  di  tutto ’l  Aio  territorio  dal  dettoGiovangalcazzo  Vifeonti  Du- 
ca di  Milano  tutti  li  Fiorentini  , il  comun  di  Firenze  per  lo  contra- 
rio nel  Aio  dominio  fece  efenri  per  fette  anni  d’ogni  gabella  tutti  i 
fudditi  d’effo  Duca  ; avvegnaché  forfè  non  minor  titolo  di  prudenza, 
che  di  magnanimità  a quello  fatto  lì  convenirle . Ma  che  direni  noi  del- 
la inniimerabil  quantità  degli  uomini  Angolari , così  d’arme,  come  di 
lettere,  e così  ne’  governi,  come  nell’ arti?  Perciocché,  dove  troverà 

11  Taffo  fuor  di  Firenze  la  gloria  , e lo  fplendor  ilei  magnanimo  Fa- 
rinata : dove  le  vittorie  del  generale  Pippo  Scolari  , cognominato  lo 
Spano  , il  quale  ventitré  volte  a campo  aperto  con  grandiùimi  cferci- 
ti  di  Turchi,  c d’altri  fi  combattè,  c femprc  fu  vincitore,  acqiiillan- 
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do,  c riacquillando  tante  proviiicie  a Gìfinondo  Re  d’ Ungheria!'  Che 
non  fo  fe  da  Giulio  Cefare  in  quà  , troveremo  un  altro  Pippo  Spano 
in  quella  parte  del  numero  delle  vittorie.  Ma  che.^  non  balla  egli  di- 
re, dtc  quelli  nell'arte  della  guerra  fu  fovrano  tnaellro  di  quel  ineuio- 
rabile  fpavento  de’  Turchi,  gloriolidmio  Vaivoda  ì Dove  troverà  egli 
un  Federigo  Folchi,  il  quale  con  tre  fuoi  fratelli,  e otto  nipoti , tut- 
ti Cavalieri  Gerofolinikaui  , eflèndo  Ammiraglio  di  quella  Religione, 
fece  diciorto  volte  battaglia  in  mare  con  grolfe  armate  diSaracini,  c 
fempre  ne  riponò  la  vittoria  ì Dove  un  Manno  Donati  : dove  un  Fo- 
refe  Adimari  : dove  un  Buonagnifa  della  PrclVa , che  nella  imprefa  di 
Damiata,  elTendo  egli  il  Conducitor  dell' efercito  Fiorentino,  all'efpu- 
gnazione  della  città,  il  primo  fu,  che  falidè  in  fulle  muta,  epiantaf- 
l'evi  lo  Aendardo  della  tua  patria  : e ciò  fatto  , da  quelle  , che  alte 
erano  oltre  ogni  lliir»  , intrepidamente  fi  gettalle  dentro  alla  terra  in 
un  fatto,  apportando  a*  nimici  rutto  in  un  tempo  fpavento,  c morte? 
Cosi  lafciando  folenue  efcmplo  al  nobililfnno  poeta,  da  imitarfi  ne' fuoi 
Romanzi  divinamente  nella  perfona  di  Brandimarte.  Dove  troverà  c> 
gli  un  Meo  Altoviti , che  con  dugento  lance,  e non  più , andò  a foc- 
correr  Verona , che  con  olle  poderofillìma  era  dal  Duca  di  Milano  af- 
tediata  , e v'entrò  dentro  a viva  forza  , mal  grado  di  elfo  Duca,  c 
della  fua  gente?  Nel  qual  fatto  di  maniera  s’adoperò,  che  Meo  fen* 
za  paura  fu  fempre  pofeia  cognominato  da  tutti.  Lafeiamo  Ilare  i 
Nanni  Strozzi  : fu  collui  General  d’eferciti,  come  Generale  fu  anche 
un  filo  fratello  chiamato  Piero  : e Milano  il  là  , dove  egli  prcià  una 
porta  con  poca  geme,  fece  correr  pai;  lungo  le  mura,  e altre  mara- 
viglie vi  adoperò  , che  fon  netilTimc  per  le  lloric.  Lafciatno  Ilare  i 
Bernardini  Ubaldini  con  altri  di  quella  cafa  , la  quale  dà  conto  d'oltre 
ottocento  anni  di  Signorie  , e viene  dal  medefuno  tronco,  che  quella 
di  Carlo  Magno,  come  di  forto  potrà  vederfi  . Oltre  al  qual  Bernar- 
dino , che  quattro  volte  fu  Generale  , oltre  ad  Azzo  , e a Giovan- 
ni fuo  figliuolo,  che  ebbofl  fimilmente  quel  grado,  molti  alti  illullri 
perfonaggi  furono  in  quella  llirpe  in  divcrfi  tempi , che  innanzi  fi  no 
meranno  : lafoiamo-  finalmente  col  volito  Ramondo  Mannelli,  il  qua- 
le con  fue  galee  pigliando  prigione  Francefeo  Spinola  Capitan  di  ma- 
re eccellente,  fi»  cagione  di  quella  memorabil  vittoria , che  contr’all’ 
armata  di  Giovangalcazzo,  ottennero  i Veneziani  a Rapalle  : lafcia>- 
mo  con  un  Rinieri  Buondelmonti , con  un  Beiighi  della  medefiraa  llir- 
pe, con  uno  Antonio  Giacomini , con  un  Neri  di  Gin  Capponi,  con 
un  Alberracdo  da  Ricafoli  , con  nn  coloiinel  Maraiccio  Salviati,  e 
con  tanti  altri  valorofillìmi  capitani , del  valore,  e dell'eccellenza  de’ 
^uali  , fc  non  appieno  , almeno  dillefamcntc  it’è  flato  parlato  dagli 
krittori;  che  troppo  lungo  farebbe,  fe  de’  sì  fotti , non  ch’altro,  por 
voleflirao  i nomi  foli  : folciamo  dico,  alfat  di  quelli,  che  furono  buon 
tempo  imianzt  ; ficcome  Mcflcr  Tegghiajo  Aldobrandi , M.  Gerozzo 
de'  Bardi,  hL  Pùi  della  Tofo,  c M.  Corìb  Donati,  che  buona cagio,- 
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ne  fu , fecondochè  fcrive  Giovan  Villani , della  memorabil  vittoria  di 
Campaldino,  Amerigo  fuo  figliuolo,  che  fu  General  d’eferciti  del  fuo 
comune  l’anno  ijii.  ( e acquiftavanfi  cofloro  i gradi  , non  quali  per 
redità , ma  per  propria  forza  di  lor  valore . ) Lafciamo  alla  fine  con 
tutti  gli  altri  moderni  un  fulmine  della  guerra  il  Signor  Giovanni  de’ 
Medici , un  Fraucefeo  Fernicci  , che  meritò  prima  di  eifer  Generale , 
che  foldato  : un  Piero  Strozzi  il  novello  , un  de’  quattro  Marefcialli 
del  Regno  di  Francia,  un  Lione  Strozzi  Prior  di  Capila,  c Ammira- 
glio della  Religion  di  Malta,  e anch’egli,  come  il  detto  Piero  fuo  fra- 
tello , Generale  del  Re  Arrigo  Secondo  : e per  l’ultimo  un  Filippo^ 
Strozzi  figliuolo  pure  di  eifo  Piero  , il  qual  Filippo  li  ebbe  il  carico 
generale  di  tutta  la  fanteria  del  Regno  di  Francia  : e trapalTìamo  al 
governo  . Nel  qual  pregio , a chi  agguaglierà  il  TalTo  tanti  de’  oipi- 
tani  fovrannorainati  , che  non  furono  men  fingolari  in  quello  , eh’ e’ 
fi  folTero  nell’ armi  ? poiché  di  M.  Tegghiajo  eoa!  favella  Giovan  Vil- 
lani : 

Fu  Al  Tegghiajo  Aldobrandi  degli  Adimari  favio  Cavaliere , e prode 
in  arme  , e di  grande  autoritade , e veramente  conftgliava  il  migliore . 

E di  M.  Corlo,  cosi  fi  trova  fcritto  ancora  oggi  in  una  cronaca  di 
quei  tempi . 

E AI.  Corfo  Donati,  lo  quale  la  parte  bianca  di  Firenze  avea  cac~ 
ciato , fi  trovò  a quel  tempo  nella  Città  di  Roma  ; egli  era  molto  bene 
del  Papa  , e ’/  Papa , fi  tene  a molto  al  fuo  configlio  ; perocché  egli  era 
a quel  tempo  f c fù  l’anno  1 joi.  ^ de'  più  favj  Cavalieri,  che  fojje  in 
tutta  Italia . 

A chi  porrà  il  TalTo  allo  ’ncontro  M.  Vieri  de’  Medici  : a chi  Co- 
fimo  il  vecchio,  che  ne’  fuoi  cfilj  fu  più  che  Principe,  e nelle  fàbbri- 
che più  che  Re  : a chi  per  mettergli  alla  rifufa  M.  Forefe  Salviati, 
M.  Jacopo,  e Alamanno  fuo  figliuolo  , c M.  Giannozzo,  che  di  Ci- 
pri fu  Viceré,  c tutti  della  detta  famiglia  : MelTer  Rinaldo Gianfiliaz- 
zi,  MelTer  Rinaldo  degli  Albizzi,  Luca  Pitti,  Niccolò  da  Uzzano  , 
MelTer  Giannozzo  Manetti,  il  quale  in  tanta  gran  copia  di  pregiatif- 
fimi  foggetti , eh’  elk  aveva  in  quel  tempo , ventinove  volte  ( c le 
patenti  ne  fono  in  elTcre  ) fu  per  la  fua  Repubblica  Arabafciadorc  ? 
Gin  Capponi  , Neri  fuo  figliuolo,  Piero  della  llelTa  famiglia,  che  in 
faccia  a Carlo  Ottavo  firaccìò  quei  tanto  nominati  capitoli  : Filippo 
Lorini,  Cavalicr  dell’ordine  di  San  Michele,  configlier  di  Luigi  E)o- 
dicefimo  Re  di  Francia,  e governatore  generale  di  tutta  la  Normandia  : 
Palla  Strozzi,  Pier  Sederini  ^ e lafciati  ftar  tutti  gli  altri  da  una  par- 
te, dove  s’avrà  memoria  d’un  Lorenzo  de’ Medici,  che  Togato  citta- 
dino , per  lo  fuo  fenno  , e valore,  e magnificenza,  divenne  di  tanta 
autorità,  che,  quanto  egli  vifTe,  fù  arbitro  della  guerra,  c della  pa- 
ce in  Italia,  e in  un  tempo  fu  amato,  c riverito  infin  da’  Principi  ol- 
tramontani . Taccio  tant’ altri  della  medefima  cafa;  perocché  direbbe 
Torquato  TalTo  , che  i cotali,  non  mica  tra  i Fiorentini,  ma  tra  i 
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Principi  de’  Fiorentini  (i  deono  annoverare.  Degli  fcrittori,  tra’  qua- 
li da’  macflri  in  divinità,  e per  la  quantità,  e per  l’eccellenza,  ha  la 
Città  di  Firenze  la  fiia  gloria  più  principale  ; liccoine  eziandio  dal 
gran  numero  di  coloro,  che  dell’uno,  e dell' altro  l'elio  per  Santi,  o 
per  Beati  fono  Itati  ricevuti  da  Santa  Cliiefa  : diniunode'quali , cioè 
nè  de'  Santi,  nè  de’  Teologi,  in  sì  breve  fcrittura  non  intendo  di  ra- 
gionare ; quantunque  bartalfc  dir  quello  folo  : che  di  così  picciol  nu- 
mero , a che  le  Religion  lì  rillringono , ha  quattro  capi  di  clfe  nel  ter- 
ritorio de’  Fiorentini  ; i Servi,  Valeinbrofa  , S-  Girolamo,  e Carnai- 
doli  : di  tre  delle  quali  furono  eziandio  Fiorentmi  i lor  fondatori . 
Degli  fcrittori  dico,  lafciando  di  mentovare  un  quali  infinito  numero, 
che  la  gloria,  e la  luce  fono  (lati  reputati  delle  (cienze,  dell’eloquen- 
za , e de  tutte  le  facoltà  : liccomc  nella  Filofofia  il  Ficino  , non  fo 
s’io  mi  dica  unico  rifufeitatore  della  Platonica  Teologia,  o piuttofto 
l’anima  di  Platone  : Guido  Cavalcanti,  MacP.ro  Dino  del  Garbo, 
Ruberto  de’  Bardi  , Cancelliere  dello  Piidio  pubblico  di  Parigi,  per 
lo  fpazio  di  quaranta  anni  continui  , Lioni’aatilla  Alberti  . E nella 
pocfia  Claiidiano,  Luigi  Pulci , Lodovico  Martelli,  Luigi  Alamanni, 
M.  Giovanni  della  Cala,  c M.  Francefeo  Bsrni.  E nelle  Leggi  Accur- 
lio  il  gran  glofatore  , M.  Forefe  da  Rab.itta  , M.  Dino  RoPoni  , il 
quale  fu  maellro  di  M.  Cino  da  Pilloja , e delle  aii  opere,  che  tante 
furono  , e così  varie,  da  Bonifazio  Ottavo  Sommo  Pontefice,  che  fu 
Jurifconfulto  di  tanta  fama  , s’afferma  nel  fedo  de’ Decretali,  che  in  effe 
non  può  dcliderarii  ninna  perfezione  , nè  ritrovarli  m.ancamcnro  ; M. 
Lorenzo  Ridolfi  . M.  Lapo  da  Cafliglionchio  , c M.  Ormannozzo 
Deti.  E in  Rcttorica,  c Storia,  e altre  dottrine,  c profeffìoni Ser Bru- 
netto Latini,  m.iellro  di  Dante,  M.  Colnccio  Salutaci,  Ruberto  Sal- 
viati  , Donato  Acciaioli , Amerigo  Vcfpncci  ritrovatore  in  navigan- 
do qiiafi  d’un  altro  mondo  nel  mondo  nuovo  , cioè  di  quella  parte  , 
che  America  s' appella  dal  nome  fuo  : Niccolò  M.achiavcIIi , M.  Gio- 
vanni, c altri  de’  Ruccllai,  M.  Fraiiccfco  Guicciardini , Barto'oinmco 
Cavalcanti,  M.  Benedetto  Varchi,  Cìiovambatilla  Adriani , c Pier  Vet- 
tori , che  per  l’età,  c per  F eccellenza,  folo  tra  quei,  che  vivono  , 
reputo  di  poter  nominar  fenza  invidia  . Degli  fcrittori  adunque,  ta- 
li andò  tutti,  .sì  fatti,  e altri  limili  affai,  baderà  dir  folamaue,  che 
- Fioreuiini  fon.  P.ici,  citi  volgar  Fiorentino  hanno  fcritto,  il  Petrar- 
ca , e M.  Giovanni  Boccacci  : e nominarci  aiKhe  Dante  , s’ io  non 
teinelfi  d’abbalTarlo  , oltre  al  convenevole  , e mcfcolarlo  tra  gli  uo- 
mini ; in  quella  favella  , dico,  hanno  Icritto  , la  quale  i Fiorentini 
sì  fuperbantentc  appropriandoli  , così  rrafciiratarncnte , dice  il  Talfo  , 
fogliono  ularc.  E che  maggiore  argomento  dell’eloquenza,  c del  va- 
lore inficme  degli  fpiriti  Fiorentini,  l’d^cr  dati  mandati  a Papa  Bo- 
nifacio Ottavo  nella  fua  creazione  da  dodici  Potentati,  e deli’ Ada  , 
c dell’ Europa  , doJeci  Ambafeiatori  , che  rutti  furono  Fiorentini  ? 
dove  il  Papa  , maravigliandoli  di  qiiclìo  fatto  , ebbe  a dire  quella 
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iragnifidie  parole,  clic  ognun  fa,  in  lodi  di  quella  nazione.  I noni 
de*  quali  Ara^iciatori , oltr’a  tanti  altri  chiarilfimi  , che  dagli  Bori- 
ci fon  regillrati,  chi  prenderà  cura  di  farlo,  gli  ritroverà  perlellaiu- 
pc . Oitrcciò  non  ebbe  Venezia  ancora  in  un  medclimo  tempo , e per 
ima  llcii'a  cagione,  da  tre  Potentati  d’Italia,  ciò  furono  la  Repnb- 
bliea  di  Hreiize  , il  Marchefe  di  Ferrara , c quel  di  Mantova  , tre 
Ambafeiatori  Fiorentini,  e tutti  e tre  degli  Strozzi  ? Nè  folaraeiuc 
nelle  lettere  , ne’  governi,  c nell’ armi,  ma  nell’arti  nobili  ancora  . 
In  quale  altra  città  in  venti  fecoli  tanti  maellri  fiorirono  , c al  fovra- 
ni , quanti  in  Firenze  ne  fono  fiati  nello  fpazio  di  dugento  anni  ? In 
qual’altra  nell’architettura  fu  mai  un  Pippo  di  fcr  B unellcfco,  del 
quale,  tacendo  tante  altre  ftupende  fabbriche  , che  fanno  invidia  all’ 
antiche  , balla  dir  folo , che  fu  fua  opera  la  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore  , edificio  mai  fimile,  uè  di  tanta  bellezza,  perfezione  , e 
magnificenza,  non  veduto  da  Roma,  nè  dall'Egitto,  nè  immaginato 
dagli  antichiflimi  Greci  architetti  nello  fpazio  di  tutti  i fecoli  ? c 
anziché  nominarlo  , volle  il  Taffo,  in  quel  libro  , dov’egli  imprefe 
carico  di  por  l’ Italia  l'opra  la  Francia  , che  nel  fatto  degli  edifici  , 
e della  bellezza  , rcfialfe  la  Francia  fupcriore;  benché  nè  appena  il 
nome  della  Tofeana,  tra’  bei  pacn  montuofi,  che  ha  l’Italia,  degnaf- 
fe  di  reg  ili  rare  ; cotanto,  fenza  alcuna  ragione,  potè  fcinpre  in  lui 
il  veleno  della  liia  peffinia  volontà  contro  alla  nazion  Fiorentina.  In 
quale  altra  nella  fcoltura  un  Donato,  poiché  il  predetto  Pippo,  thè 
gareggiò  l'eco  , c lo  vinfe , per  l’averne  fatta  una  fola,  qiiaimmquc 
tale,  che  tutti  gli  altri  , che  fono  fiati  dapoi,  quafi  novello  regoloi 
di  Policlcto  , è convenuto  imitarla  , non  volle  nome  d’artefice  nell’ 
opere  della  fcultura  ? In  quale  altra  nel  getto  un  Lorenzo  Ghiberti 
facitore  delle  fovnimane  porte  del  tempio  di  S-5 Giovanni?  E nell' 
architettura  , e nella  pittura  un  Giotto,  che  la  feconda  rifufeitò,  c 
la  primiera  alzò  a tanta  grandezza,  quanta  fi  vede  nella  fuperba  , 
ed  eccelfa  torre  di  Santa  Maria  del  Fiore  , che  da  Giovati  Villani  , 
c da  altri  di  qiieH’ctà,  s’intitola  il  campanil  del  marmo,  percioc- 
ché tutto  di  linilfimi  marmi  bianchi  , neri  , e vermigli  è compofio 
con  magnificentiffìmo  divil'amcnto . Della  quale  torre,  annoverandole 
coll’altre  due  maraviglie  della  Tofeana,  che  con  quelle  c, Icbratillimc 
dell' Egitto  prendono  ardimento  di  gareggiare,  fi  gloriavano  i noftri 
antichi  della  Provincia  , che  il  miracolo  della  cupola  non  avevano 
ancor  veduto  apparire  , d’averne  tre  in  cccefilvo  grado  di  perfezio- 
ne eccellenti  : cioè  una  in  aria,  una  in  acqua,  e una  in  terra  In 
quale  altra  nell’architettura , e nella  fcuitnra , e nella  pittura  Miche- 
lagnolo  , che  a porne  il  femplice  nome,  fi  dice  più,  chefequa'i  l’o- 
pere  di  tutti  gli  altri  artefici  fi  recitino  ad  una  aduna?  In  qualealtra 
nella  pittura  uno  Andrea  del  Sarto , per  lafciare  tanti  , c tanti  altri 
famofifiimi  artefici  in  quefte  profcfiìoni  ? Ma  , dice  il  Tafi'o , che  la 
Città  di  Firenze  di  privati  cittadini  è madre  , e di  mercanti;  laddo- 
ve i 
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ve  i cittadini  d' alcun' altra  città  fono  Principi  , e quali  eguali  agli 
Re.  Al  quale  ballerebbe,  credo,  il  rifpondere,  che  ciafeheduno  de' 
nollri  privati  cittadini,  c di  quei  mercatanti  , ch’egli  avvilifcc,  era- 
no Signori  d’ un  grandiliìmo  luto  a vicenda , cioè  deila  RepubMica  , 
e patria  loro  ; il  che  era  di  tanto  pregio,  che,  per  goderne,  e par- 
ticiparne,  gran  numero  d’ IlluAriirime  famiglie,  e potenti,  di  più  af- 
folute  Signorie  , eleggevano  di  fpotellarri  , che  i Principati  non  fo- 
no, che  s'incendono  da  elfo  TalTo;  perciocché  quafi  in  più  ordini  le 
gentili  fchiatte  della  noUra  Reppublica  fi  dillinguono  dagli  fcrittori  • 
La  prima  fchiera  li  è di  quelle,  le  quali  tenevano . lìgnorie  , e valla- 
li : le  feconde  polTedevano  torri  in  Firenze  , e fiimiglie  di  torre  li 
nominavan  comunemente  . Ed  erano  di  quelle  torri  nel  fecondo  cer- 
chio della  città  oltr'al  numero  di  cencinquanta  , altre  aflai  più  di 
cento  braccia  dafcuiu  d'elTe,  per  tacer  le  molte  , e fpdlilTime  , le 
quali,  tutta  intorniandola  , con  egual  dillanza  tra  l'ima,  e l'altra  , 
fecero  dapoi  all’ ultimo  muro  fuperbilTima  ghirlanda  ne’  tempi,  che 
fuccederono,  dilettevole  oltre  ogni  Aima,  e vaghidima  a riguardare. 
Le  terze  avevano  logge,  e fam  glie  di  loggia  erano  chiamate,  e per 
cotali  ricevute  dal  Comun  noAro  . E dico  ricevute;  perciocché  altre 
ne  fopravvennero , che  logge  ne’  fucceAìvi  tempi  edificarono  anch’ ef- 
fe : c non  per  tanto  per  làmiglie  di  loggia  non  furono  accettate 
dal  comune  ufo.  Di  quelle  v’aveva  ancora,  die  né  loggia , nè  torre,  nè 
fignoria  non  avevano  , e contuttociò  eran  nobili  al  par  delle  foprad- 
dette  • Ma  al  prefente  noAro  propofito  vengono  folamente  le  tre 
fchiere  dette  di  fopra  . Tra  le  quali  eziandio  fe  ne  trovavano  alcune 
con  più  d’una  di  quelle  cofe  , e alarne  con  tutte  e tre,  chenti  era- 
no in  Buondelmonti , difccAì  con  gli  Scolari  loro  conforti,  per  anti- 
ca fchiatta  da’  Principi  di  Saluzzo.  I quai  Buondelmonti,  oltre  alla 
Signoria,  ch’egli  avevano  in  Val  di  Greve,  fi  furono  di  lor  famiglia 
Siraone  , Signor  di  Grottafranca , che  ne  fu  ìnveAito  da  Papa  Mar- 
tino V.  e ancora  oggi  ne  reAano  in  effere  i privilegi  in  mano  di 
Lorenzo  di  Benedetto  Buondelmonti  . E parimente  furono  della  me- 
dclima  cafa  Francefeo  , Signor  di  BalTano  , e di  CaAagna  : ed 
Efaù  non  pur  Signor  di  quelle  CaAella  , ma  Defpoto  dell’Arra  , e 
del  Zante , e Re  della  Romania , come  fi  vede  per  lo  fottoferitto  ca- 
pitolo d’un  antico  comentario  d’un  Rettore  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  a CaAello  , che  da  Vincenzio  Marzi  fu  non  ha  molto,  dona- 
to al  Gran  Duca  noAro  Signore. 

Hot-  tempore  floruit  Joannes  Boccacctus  doEìor  utriufque  jurii , qui  tri- 
grinta  quatuor  volumina  bbrorum  compofuit  : oc  etiam  ibidem  floruit  Efau 
de  Buondelmontibui  Rex  Romanite  ; ac  etiam  floruit  Petrus  de  Corjìais 
Epìfeopus  Oflienfli  , & Cardinalis  ; oc  etiam  floruit  Neritts  de  Ac- 
riajoUt  Dux  Athenarum  , Corintborum  , Thebanorum  , atque  Lace- 
demoniorum , df  bucufque  in  prtefentem  diem  fllii  ejus  difìa  Regna  poj- 
fldent  1J78. 
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Oltre  all’ originale  d'uno  ftromento  d’una  procura  del  foprad- 
detto  Efaù  , che  fu  rogato  1’  anno  1J94.  e dice  quafi  il  mcdeii- 
mo,  che  nell'  archivio  pubblico  fi  rìtruova  del  Comun  di  Firenze. 

Signoria  Torre , e Loggia  ebbero  altresì  quei  da 

Quona  , che  fi  divìfero  in  altre  conforterie  , come  fii- 
tniglie  di 

Signoria  , e di  Torre  erano  le  fottofcritte  , 

Ubaldini 

liberti 

Pazzi 

Figiovanni 

Fifidolfi 

Fighineldi 

Ferrantini 

Ormanni 

Ravignani 

Catellini  , che  poi  fi  diflèro  da  Cafiiglione. 

Galli 

Cappiardi 

Abati 

Pigli 

Giudi 

Galigai 

Giugni  loro  conforti 

Bollichi  , oggi  Davanzali  , e Riccialbani 

Caiwnfacchi  , oggi  Salviati 

Arrigucci 

Corbizzi 

Malefpini , poi  Tedalducci  > oggi  Giacomini 

Infangati 

Giandonati 

Della  Sannella 

Dell'  Arca 

Greci 

Filippi 

Della  PrelTa 

Buonaguifi , ramo  di  quei  della  Prefla 
Alberighi 
Bifdomini 
Tofinghi 
Kerli 
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Donati 

Girolami  > de’  quali  fu  San  Zanobi  , che  viSe  al  tempo 
di  Coilantiiio  , negli  anni  di  Criilo  JJ5.  e fu  Vefcovo 
di  Firenze  . 

Tutti  quffl'  altri  di  Signoria  , e di  Loggia. 

Bardi  , prefcnti  Signori  di  Vemio  , òhe  già  ebbero  anche 
Mangone  . 

Cavalcanti 

Pulci  > e 

Gherardini  , tra’  quali  Gherardo  , Maurizio  , e Toromafo , 
avendo  col  lor  fenno  > e col  lor  valore  acqiiillaca  al 
Re  d’Inghilterra  l’ibernia  piana  , n’ebbero  in  premio 
una  parte  : e ancora  oggi  da’  defeendentì  loro  è Ugno- 
reggiata  . 

Di  Torre  , e Loggia  . 


Tomaquinci 
Della  Pera 
Agli 

Cavicciuli  , che  oggi  ne  fono  in  eflcrc  gli  Adimari  > c 
gli  Alamannefchi . 

Di  Signoria  folamente. 

Contai  berti 

Acciainoli 

Alberti 

Conti  di  Monte  Carelli , uno  de’  quali  diede  principio  all’ 
ordine  di  San  Girolamo 
Conti  della  Gherardefca 
Agolanti 
Da  Volognano 
Ubbriachi 

Da  Caftiglionchio  , oggi  Zanchini 
Qiiei  di  Coldina 

Conti  da  Gangalandi , oggi  Soderini 

Tedaldini 

Qiiei  della  Ripa 

Squarcialupi 

Scolari 

Rondinelli 

Ricafoli , prefcnti  Signori  della  Trappola  , e già  d’  altre 

caftel» 
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caftclla  nel  Chianti 


Guaitcrotci 
Da  Ga vignano 
Conti  da  Magnale 
Franzefi 

Cattaui  da  Barberino 

Mazztaghi  .^^h^e  avevano  tributo  da’  Piftojefi  : ciò  era  ogni 
anno^per  la  fella  di  San  Jacopo  due  bracchetti  , e imo 
(par  viete 

Salimbeni  , oggi  Bartolini 
Lorini  del  Monte . 


Di  Torre  foto. 


Mannelli 

Gugialferri 

Filanti 

Tignozzi 

Palermini 

Scali 

Bagneli 

Guidalotti 

Giuochi 

Razzanti 

Malfetti 

Della  Bella 

Tofehi 

Elifei 

Cipriani 

Amieri 

Banicci 

Cofi 

Monaldi  t 

Soldanieri 

D.1  Forefe 

Vitellini 

Chiaramontefi 

Romaldclli 

Compiobbeli 

Alepri 

Sacchetti 

Gnicci 

Schelmi 
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Dì  Loggia. 

/ '• 

Canigiani,  e 
Frcfcobaldi  • 

Delle  quali  famiglie  ne  vivono  oltr’a  quaranta  > che  ritengono  Io 
ileiTo  nome  ; e olir'  a quelle  ce  n'ha  buon  numero  > che  l'hanno  can- 
giato in  altro,  e durano  pur  tuttavia.  E tra  quelle,  che  durano  infi- 
no a oggi , fono  le  più  principali  : llccotne  i Conralbcrti , gli  Ubal- 
dini , gli  Acciaioli,  e più  altre  : i quali  Contalberti , è manitetlo  p:r 
autentichi  privilegi  d' Impcradori  , che  gran  parte  fignoreggiarono  di 
quel  paefe  , eh'  è t a Bologna  , e Piombino  : e nittavia  , in  quei  , 
che  ci  fon  rimali  , li  confcrvano  efenzioni  . E gli  Ubaldini  provano 
anch'  effi  j>er  uno  autentico  privilegio  di  Carlo  Magno  , che  venno- 
no  a Firenze  nell' anno  fcttantunefinio  della  Criftiana  fallite  , in  favo- 
re di  Silvio  Ottone,  ottavo  Principe  nel  numero  de'  Romani  Cefari . 
E nel  medelimo  privilegio  fono  dal  predetto  Carlo  Magno  riconofeiu- 
ti  per  fuoi  conforti  , e dicci!  della  fua  fchiatta  : e per  più  altri  privi- 
legi d' linperadori , c altre  memorie  certe  giuttifìcano  la  lor  grandez- 
za : e tra  l' altre  cofe  , che  Arrigo  Sello  inveli!  Uberto  , e Riccardo 
di  quella  cafa  di  ventitré  caflella  : e Federigo  Secondo,  Ugolino  d'Al- 
bizzonc  del  numero  di  trenradue  : c diede  loro , die  in  Bologna  , e in 
altre  città  potclTono  far  giultizia  de'  lor  vaflalli  , come  i Confoli  del- 
le nazioni.  E raollrano  ancora  oltr'a  ciò  , che  legittimi  Signori  fu- 
ron  già  della  Carda  , della  Valle  di  SuHnaiu  , e di  Città  di  Callello  : 
c della  Carda  pure  anche  oggi  ne  Iòn  Signori  . E che  fiorirono  di  lor 
famiglia  lingolari  perfonaggi  , e illullri  in  ogni  opera  d'alto  affate  . 
Perciocché  , oltre  al  Cardinale  Ottaviano,  e altri  uomini  , e donne  di 
lingolar  valore,  e di  fatua  vita,  e che  pie,  e magnifiche  memorie  , c 
d'cdificj,  e d' altro  lafciarono  a'  fuccclfori  ; e oltre  al  già  di  fopra  da 
noi  mentovato  Bernardino  , che  tante  volte  fu  generale  , c che  fu 
padre  di  Federigo  da  Moiitefeltro  Duca  d' Urbino,  e avolo  di  Guido- 
haldo,  c di  Giovanna  maritata  al  Duca  di  Sora,  e della  quale  nacque 
Francefeo  Maria  della  Rovere  avolo  di  quello  prtfente  Ehica  ; fu  an- 
che di  loro  llirpe  quella  tanto  memorabile  Madonna  Cia  , moglie  di 
M.  Francefeo  Ordclaflì  Signore  di  Forlì , d' Imola  , e di  Cefena  , che 
per  ottenere  i patti,  eh'  ella  voleva  per  lo  Aio  popolo,  affediato  nel- 
la fortezza  pur  di  Cefena,  non  fi  curò  di  lalciar  le,  e le  cofe  Aie  alla 
difcrczione  del  nimico  già  vincitore . 

Della  famiglia  degli  Acciainoli  , certifliraa  cofa  è , che  fei  gran  Si- 
nifcalchi  del  nobilillimo  Regno  di  Napoli  fono  tifciti  di  quella  cafa  : 
che  Dardano  Acciainoli  ebbe  l' Affrica  a Aio  governo  : che  dagl'  Im- 
peradori  ebbero  di  molte  dignità,  e di  molti  gradi  nell' Ungheria  : 
che  nella  Puglia,  e in  altre  parti  del  fopradderto  Regno  di  Napoli 
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baronie  poflederono  , e principati  : che  l’ Ifola  di  Rodi  , e quella  di 
Malta  in  diverfi  tempi  fignoreggiarono  . E di  Rinieri  Acciainoli  li 
ritruovano  quelle  parole  in  iilampa  in  una  traslazione  d una  Itoria 

Greca  , il  cui  titolo  fi  è quello  : ...  l a\ 

Laonici  CakondiU  Atbenknfis  hìftorìarum  de  origine,  ac  rebus  sejtis 
Turcarum,  Conrado  Claufero  interprete  . Senior  Tbcodorus  non  tulerat 
filios  ex  Rbainerii  fiìta  : vcrum  nati  funt  eifiliilnotbi  . Nam  duxit  uxorem 
Atbenarum  Principis  filiam , quie  ornnei  fu  Jatctih  formojas  antetre  dice- 
batur.  Rbainerius  bic  Corintbi , & Atbenarum  Prineeps  extitit  . Boeti^ 
quoque  imperavit.  & ufque  in  Tbejfaliam  proceffit . Jmpenum  bcc  modo 
naflus  efi  : cùm  contea  Gnecos  . Jic  infligante  Romano  Pontijice , expe- 
dìtionem  fumerent  Galli.  & Veneti . tum  eUam  Neapolttam,  qm  Reg^ 
erant  , nec  non  Tyrrbenorum  , & JanuenJitim  viri  potentijjimi  profetU 
funt,  ut  Peloponnefum  , & reliquam  Graciam  fubirent . Et  Peloponne- 
Jiim  quìdem  catteri  in  diiìionem  redegere. 

e poco  di  fiotto:  ' , r • 

Rbainerius  ehm  ab  Florentìa  veniret  in  expeditionem  tane  [ erat  enm 
ortus  ex  familia  Ageolorum'^  Atticam,  df  Boetiam  in  ditionem  accepd  . 
NaSIiis  eft  & Pbocenjìum  regionis  pleraque . 

c poco  appreflb  : , m t 

Rbainerius  Celtiberi  , Gallique  quotquot  bello  Gr,ecos  lacejjebant . tan- 
go tempore  demum  poft  Venetos  , & Vgures  in  iflam  regìonem  appultjje 
videntur . Rbainerius  quoque  advena  exijiens , affmitate  pm&a  cum  IJ- 
gurihus  , qui  Euboiam  tenebant  , Prothymi  cujufdam  filiam  uxorem  fibì 
afjoeiavit  ; bine  regìonem  eam  occupans , etiam  Corintbum  fube^it . Pe- 
loponnefum quoque  fuhjkere  animo  agitabat . Pofiea  cum  ad  ipjiim  veni- 
ret frater  Gruecorum  Regis  Tbeodorus  , inter  fe  affinitatem  fecerunt  . 
Nam  uxorem  dedit  Tbeodoro  duci  filiam  ftiam  , qu<e  fornue  ekgantia 
omnes  antecedebat  : Corintbumque  , ubi  mortuus  ejfet , ei  concejjit . Pro- 
m'ferat  enim  Rbainerius  , ut  dotis  nomine,  ubi  primum  ipfe  defunnus 
fuerit , Corintbum  accipiat . Filiam  fuam  alteram  defpondit  Carolo  Acar- 
naniai , & ^t olite  Principi  dfc- 

E oltr’a  ciò  , che  pregiatidimi  rami  di  quella  fchiatta  fi  dillcfero 
fino  in  Ifipagna  > non  pur  neH’iina  , e l'altra  Cicilia.  Che  il  raagiiifi- 
centilTimo  miinillero  della  Certofa  prefib  a Firenze  , e quel  di  Napo- 
li, con  lafci  più  che  da  Re  furono  edificati,  e dotati  da  Niccola  Ac- 
ciainoli gran  Sinifcalco.  E dal  medefimo  lafciato  per  tcllamcnto,  che 
un  filmile  luogo  pio  s'cdificafle  in  Acaji,  e altri  altrove,  con  più  al- 
tre llupende  fabbriche  , e con  limoline  in  si  gran  copia  , che  Santa 
Brigida  Principefla  della  Nerizia  nel  Regno  della  Svevia,  la  quale, 
paffando  da  Roma  a Napoli,  fu  da  Monna  Lapa  forella  di  detto  Nic- 
cola ricevuta,  e molto  onorata  nelle  fue  cafe,  predifle  la  morte  di  ef- 
fo  Niccola  : e foggiiinfe  poi,  che  per  tante  opere  di  carità,  egli  fa- 
rebbe beato  nella  prefenza  d' Iddio . Ma  delle  Fiorentine  famiglie , che 
ebboDO  Signorie,  e vallàlli,  ne  furono  ancora  dell'altre  aliai,  che  fo- 

pra 
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pra  non  fon  nomate,  perciocché,  per  dirlo  appunto  colle  parole  del- 
la Storia  di  Ricordano  : 

Solamente  fi  fon  nominate  quelle  , che  erano  di  più  nome,  ovvero  fa- 
ma : e farebbe  troppo  lunga  materia  a volerle  tutte  nominare. 

Lafcio  Dare  i feudatari,  e i raccomandati,  i quali  in  molti  luoghi 
di  Lombardia,  e altrove  fi  porrebbon  per  cittadini.  Ma  parliamo  d'al- 
ciini , che  di  privata  condizione  , fuor  di  lor  patria  Principi  divenne- 
ro, e gran  Signori.  Di  quali  Città  d’Italia  faranno  ufeiti  una  Rcina 
di  Francia,  madre  di  tanti  Re,  c che  per  ifpazio  di  cotanti  anni  ab- 
bia in  tempi  tanto  difficili  Sgovernato  tutto  quel  Regno  con  tanta  fe- 
licità é Di  quale,  due  Marefcialli  del  medeftmo  Regno  : che  in  tutto ’l 
redo  d’Italia  , forfè  altro  , che  un  folo  Trivulzio,  non  fe  ne  conta 
nella  memoria  di  tutti  i fecoli  : e di  quedi  due  ce  n’è  tuttavia  un  vi- 
vo nella  famiglia  de’  Condii  E quante  città  faranno,  dov’ abbia  avu- 
te tante  famiglie  ripiene  di  Cardinali  : fei  ne’  Medici,  tre  ne’  Salvia- 
ti  , tre  ne’  Pucci , due  ne'  Caddi  , c altri  in  altre  famiglie  iniìno  al 
numero  di  trentafei  ? Quedi  fono , o Torquato  Tadb , quei , che  deri- 
vano da  coloro,  che  tutto ’l  di  confumano  in  quidionando  col  tenito- 
re del  velluto,  e dell’ermifino . Quedi  fono,  o Torquato  Tadb,  quei, 
che  derivano  da  coloro,  che  tutto ’l  di  ft  leggono  alle  tanto  rimprove- 
rate caviglie  con  una  penna  all’orecchio.  Studio  aflài  piti  onedo  in 
paefe  si  ridretto , e sì  popolato , quantunque  fettiliffimo , che  ne'  lar- 
ghi , e difabitatt  vivere  lignorilmente  deH’oppreffioni  de’  più  fievoli, 
o delle  fodanze  de' viandanti . Qiiedi  , o Torquato  Tadb,  e voi  altri 
fuoi  fautori  , fon  coloro , che  derivano , e da’  Mei,  e da’  Nanni , c 
da’  Mafi  , e da’Sandri,  e da’  Bindi,  e da’  Lapi,  e da’  Sacci,  e da’ 
Talli  , e dagli  altri  Fiorentini  artidi  ignoranti,  e fimili  alla  plebe  ma- 
rinefea  d’ Atene  . Qtieda  è quella  terricciuola  cosi  abietta,  e cosi  no- 
vella , che  si  poco  conto  pitò  dar  di  lei , che  non  fo  quale  altra  Cit- 
tà d’Italia,  da  Roma  in  fuori,  nelle  gloriofe  memorie  fempre  conti- 
nuate , la  pofla  fopravvanzare . Queda  è quella  terricciuola  , nella  qua- 
le per  la  pedilenzia  del  1148-  liccome  concordcvolmente  affermano 
tutti  gli  dorici,  che  di  lei  hanno  fcritto  , e con  edb  loro  doricamen- 
te il  Boccaccio  nella  ’introduzion  delle  fue  giornate  , morirono  in  po- 
chi mefi,  ma  dfciamolo  colte  parole  d’eflb  Boccaccio: 

Cbe  pili  fi  può  dire  , lafciando  ftare  il  contado,  e aUa  città  ritor- 
nando , fe  non  , cbe  tanta  , e tale  fu  la  crudeltà  del  Cielo  , e for- 
fè in  parte  quella  degli  uomini  , che  irfra'l  Slargo  , e'I  projpmo  Lu- 
glio vegnente  , tra  per  la  forga  della  peftifera  dfernntà  , e per  t ef- 
fere  muti  inférmi  ma!  ferviti,  o abbandonati  ne' lor  bifuni,  per  la  pau- 
ra , cbe  ave  ano  ì fani  , oltre  a centomila  creature  umane  , fi  crede 
per  certo  , entro  alle  mura  della  Città  di  Firenze  ejfere  fiati  di  vita 
tolti,  ec. 

Ed  è pur  quella  , che  potette  , paflàto  l’accidaitc  mortifero  , iti 
breviffinx)  fpazio  di  tempo  , rifare  grodlffimi  efcrciti  , per  difendere 

gli 
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gli  amici  , e i confederati,  e offendere,  e contraflare  i niraici  (noi  • 

? netta  è quella  Firenze  , che  altro  governo  non  ebbe  mai  ( dica  il 
affo,  quante  compagne  eli’ abbia  in  ciò  hi  Italia)  che  quello  tteffo, 
ch'ella  s' elette  per  fe  medcllma  , nè  da  foreftiero  Principe,  o Signo- 
ria fi  lafciò  giammai  porre  il  giogo  . Quefta  è quella  Firenze,  che 
cinquanta  anni  fon  trapattati,  abbandonata  da  tutti  gli  amici  Tuoi,  e 
dagli  ftettì,  ch'eran  tenuti  a difenderla,  fola,  e per  fe  medefima  (ed 
era  gran  parte  di  fua  cittadinanza  nell’ otte  di  quei  di  fuori)  potè  te- 
nerli oltre  allo  fpazio  d’un  anno  intero  contra’il  maggiore  Imperado 
re,  che  fia  mai  flato  dopo ’l  tempo  di  Carlo  Magno,  e contra  un  gran- 
diillmo  Pontefice  fuo  cittadino  : e alla  fine  con  orrevoliflìme condizio- 
ni por  termine  a quella  guerra.  Sono  adunque  calunnie  quelle  del  Taf- 
fo , o giutte  riprenfioni  contro  alla  iiazion  Fiorentina  ? Ma  forfè , che 
fe  contra  la  Repubblica  non  l’ha  detto,  detto  avrà  il  vero  della  per- 
fona  particolare  dell’avverfario  ragionatore  , cioè  di  Vincenzio  Mar- 
telli . Ma  come  potrà  effer  quetto  , fe  della  nobiltà  di  quella  fami 
glia  , dico  di  quella  de’  Martelli  , non  pur  gli  antichi  uomini  colle 
memorie  loro  , ma  i prefenti  collo  fplendore,  e colla  virtù,  rendono 
a tutta  Italia  chiarittlma  tettimonianza  ^ £ per  rittringerfi  alla  perfo- 
na  di  Vincenzio,  oltre  a quello,  che  ne  fcuoprono  le  cotante  già  det- 
te lettere,  batta  folamcnte  dire  , ch’egli  fu  fratello  del  Capitan  Bac- 
cio Martelli , uno  de’  principali  gentiluomini  della  fua  patria  : il  qua- 
le ebbe  più  volte  onoratittìmi  carichi  di  più  galee  , e d’altro  dal  Cri- 
llianittìmo  Rè  Arrigo  Secondo  : e a cui  fu  moglie  una  priiKipal  don- 
na della  cafa  di  ViUanova  de’  Signori  della  Torretta,  Signora  di  più 
cattella  : e oltre  a quetto,  che,  trasferitoli  a Firenze  il  detto  Capitan 
Baccio  con  due  fue  galee,  ebbe  dal  Duca  Cofimo  ufficio,  e titolo  di 
Luogotenente  generale  delle  galee  di  Sua  Altezza,  che  allora  erano 
dodecr , e di  tutti  gli  altri  navilj  del  raedelimo  Principe  , effendone 
Ammiraglio  il  Signor  Don  Garzia  de’  Medici , terzo  figliuolo  di  etto 
Duca  Cofimo,  d’età  allora  di  quindici  anni.  Rin&ccia Bernardo Taf- 
fo  in  quell’orazione  al  Martelli  l’avere  egli  potuto  udire  i Comari, 
i Contarini,  i Gradenighi,  i Giuttiniani,  i Barbari,  e i Veuieri  gra- 
viffimi  Senatori  ; e non  dice  , che  Vincenzio  Martelli,  non  ha  fola- 
mente  potuto  udire,  ma  anche  difeorrere,  e favellare  con  Piero  Stroz- 
zi, con  Lione  Strozzi,  conFrancefeo  Ferrucci,  con  Jacopo  Salviati  il 
cognato  di  Lton  Decimo,  con  tanti  de’  foprannominati  Cardinali,  con 
M.  Francefeo  Guicciardini,  con  Niccolò  Machiavelli,  con  Baccio  Ca- 
valcanti, con  Monlìgnor  della  Cafa,  con  Luigi  Alamanni,  con  Pier  Vet- 
tori, e con  tanti  altri  favj,  e nobili  uomini,  ch’iolafcio  per  brevità:! 
quali,  fecondochè  le  loro  operazioni  cidimottrano,  non  fono  inferiori 
a qualfivoglia  altro  virtuofo,  e nobiliflìmo  gentiluomo,  di  qualunque 
altra  nobil  Città  d’Italia.  Ma  che  dicli’io  , di  ciò,  eh’ e’  dice  della 
perfona  di  Vincenzio  Martelli?  Qiial  parte,  qual  difeorfo,  qual  con- 
cetto, qual  parola,  o ragionevole,  o verace  in  quel  ragionamento  fi 
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troverebbe,  da  chi  cura  volcfle  prenderli  di  ricercarlo?  Fa  dire  Tor- 
Oliato  TafTo  a fuo  padre  ; 

Se  la  vivacità  de'  Fiorentini  ingegni  dalla  natura  m'i  fiata  nega- 
ta, non  me  fiato  almeno  negato  il  gmdicio  di  conofeere , eh'  io  pojjì  im- 
parar da  altri  molte  cefe  affai  meglio , che  ejft  , per  fe  , non  Jono  atti 
a ritrovare. 

Ma  non  dice  , perchè  i Fiorentini  ingegni  , quali  egli  loda  di  vi- 
vacitA,  più  che  l'altre  nazioni  , fìeno  Itati  privati  dalla  natura  , di 
non  potere  imparar  da  altri  , ciò , che  può  egli  . Udite  queito  pro- 
pofito  . 11  Martelli  Fiorentino  , uomo  vile  , c niaeitro  di  cafa  del 
Principe  di  Salerno,  e coltumato  folamente  a pagare  il  falario  a’  fa> 
niigliari  di  quel  Signore,  non  doveva  fcrivergli  il  fuo  parere  intorno 
all'andata  a Cefare  ; ma  lafciar  dire  , e fare  al  Tallo  da  Bergamo  , 
uomo  di  profonda  letteratura , di  giudicio  più  che  finiUìmo  , fovtino 
vSegretario  di  Carlo  Quinto,  volli  dir  del  Principe  di  Salerno  , e co- 
llumato  fempre  a praticar  con  Monarchi  . Ma  ceno  bel  faggio  fa 
Torquato  , che  dia  fuo  padre  della  prudenza  , per  lui  apprefa  da 
quei  gravidìmi  Senatori , rinfrefeando  la  ricordanza  di  cosi  iavio  con- 
figlio  , e s)  profittevole  : dal  qual  nacque  la  perdita  dello  dato  , il 
perpetuo  efilio , reftremo  disfacciraento , la  morte  del  Principato , e della 
memoria  del  Pre’ncipato,  e della  difeendenza  del  fuo  Signore  : come 
da  quel  del  Martelli  il  mantenimento,  e la  ficurezza,  e la  felicità  del 
mcdclimo , e per  ragione , e per  prova  d’ avvenimento , doveva  proce» 
dcr  per  lo  contrario  , fenza  niuna  contradizione  ; di  maniera , eh’  a 
quella  volta  n'avcranno  faputo  più  i maedri  di  cafa  , che  i lovrani 
Segretari , e coloro , che  hanno  fempre  praticato  col  pizzicaruolo , e 
col  fetaruolo  della  feta , e co’  pizzocheri  del  S • . . [ per  dirlo  colle 
fue  parole  ] che  coloro,  che  co’  Monarchi  hanno  praticato  il  tempo 
della  lor  vita,  e trattato  de’  reggimenti  degl' Imperi  del  Cubclai.  Ma 
per  tacere  delle  calunnie , che  gli  fa  dare  all’  onoratidìma  nazione  Spa- 
gnuola,  all' illudrifs-  ricordanza  di  Don  Pietro  di  Toledo,  a pregia» 
ridirne  famiglie  , e nobilidìmi  cavalieri  dell’  inclita  Città  di  Napoli  ; 
che  direm  noi  per  ultimo  deH’atrocidime  falfità , e dirò  qiiafi  bedem- 
mie  fcellcratidìme  , eh’  egli  per  fare  odiofa  la  memoria  di  quel  geu» 
tiluomo  a’  fuoi  Principi,  fuor  d'ogni  ferabianza  di  verità,  induce  co- 
lui a parlare , facendo  il  fuo  perverfo  concetto  parlare  altrui  ? Dica 
il  Tadb  per  fe  medelìmo  quella  rifpoda , che  gli  farebbe  data  più  co- 
nvenevole. E ciò,  ch’io  intenda,  per  fuor  di  ogni  fembianza  di  veri- 
tà , veggafi  per  queda  lettera  del  Martelli  , indiritta  al  Signore  Al- 
fonfo  Rota  a Na^i,  che  fra  l’altre  fue  lettere  lì  ritrovava  all’otta- 
va carta. 
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Al  Signor  Alfonso  Rota  a Napoli. 

T O temo,  contro  P opinion  voftra  , per  una  delle  mie  venture,  che, 

I come  mifcrivete.  il  T alio  fi  dolga  di  me . e che  cercb,  darm.  ca- 
itnnia  pubblicando,  che  per  applaudere  al  Viceri.  e non 

tijn  così  effer  il  fervigio  del  Principe  , io  gli  dij]uade£,  l andata  alta 
Corte  ; non  perchè  io  non  mi  dolga,  e perche  m non  tenga  un  grandif- 
fimo  conto  . che  una  perdona  di  tanto  rifpetto,  e di  tanta  prudenza  . 
tolga  Tempre  ad  impugnare,  e a detrarre  tutte  le  m,e  fV»”< 
che  pare*^.  che  colle  fue  perfecuiiont  . m abbia  aggiunto  fempre  piu  dt 
credito  . e di  riputazione,  che  da  me  deljh  non  mi  farei  potuto  acqui- 
dare . Voglio  dunque  accettare  le  querele  per  grazie  . e le  calunnie  per 
'favori,  avendo  Più  rifpetto  agli  effetti',  che  ne  nafcono.  ehe  all  inten- 
\ione  di  chi  le  [emina  Nella  fuga  già  del  Duca  d;  Somma  io  Muafi 
contra  il  voto  tuo . e di  molti  altri,  tandatadel Principe  a Sua  Maefia . 

II  parer  mio  . e da  quel  Signore  , e dal  fuceffo  fu  apprwato  per  buo- 
no . quando  il  loro  fu  riprovato  per  trifto  . Jn  quella  ultima  delibera- 
zione h ho  efclamato  colla  lingua  . e fulminato  colla  penna , per  tmpe- 
dir  prima  l'elezione  , poi  t andata  , dove  da  loro,  e t una  y e J altra 
di  quelle  cote,  fe  non  è fiata  proccurata,  e fiata  almeno  caldamente 
defitderata . Dorrebbemi  bene , che  le  parole . di  chi  mi  calunnia , folle- 
rò fondate  [opra  cofe  , che  potejfero  pregiudicare  alla  cimdidezza  dell 
animo  mio,  e alla  fede,  di  che  io  fon  debitore  a me  ftejfo,  e alla  ter- 
vitù  del  mio  Principe . Ma  che  tu'  impugnino  eglino  , che  io  a^ia  dato 
un  ottimo  configlio  al  padron  mio,  e abbia  tolto  in  quefio  rnfficto  a lo- 
ro ; di  quefto  gli  ringrazio  io  bene , poiché  vanno  coti  pubblicando  le  cc- 
fe  ben  fatte  da  me  . Ma  egli  dicono  , che  intenzione  efiata  trifta, 
febbenc  il  conjìglio  fu  buono  ; perciocché  io  ho  voluto  per  rifpetto  del  Du- 
ca di  Firenze . e per  gratificare  al  Viceré , dir  quello  , che  io  non  ejii- 
mava  coli.  Io  non  niego , che  il  veder  congiunto,  coll  altre  ragioni,  la 
confervazione  della  grazia  del  Duca , e del  Viceré  verfo  il  mio  Principe , non 
mi  face j] e più  animofo  a configliarlo:  ma  non  fu  quefio  il  prmcipa.e  oggetto 
mio,  come  nè  anche  di  quei  Signori  era  quefio  il  princhal  lor  penfiero. 

Diftruggano  prima  quefti  miei  detrattori  le  ragioni  fcrit te , e che  net 
mio  parere  s'allegano  : e quando  la  mia  opinione  refti  denudata , e jen- 
Zn  appoggio  di  niuna  ragione,  io  mi  contento,  eh  eglino  fi  facciano  in- 
terpetri  della  mia  intenzione,  e che  piglino  la  parte  peggiore  .poiché  dal- 
la natura  loro  fono  inclinati  così . Perchè  non  faranno  pero  difirutu  dal- 
la maligniti  degl’  interpreti  gli  effetti  apparenti  dfila  miaUtngajervi- 
tù  : delia  quale  non  mi  curo  aver  loro  per  tefiimoiij , pwebe  H me  defimo 
Principe , e tutto  ’l  Regno  di  Napoli  infieme  ne  fanno  fede  . E qual  di 
loro  , ne'  tempi  paffati  , ha  fatto  ne'  bifogni  del  Prìncipe,  e ora  nella 
prefente  neceffità  quel , che  ho  fatt'  io  ? Chi  è fiato  di  loro , che  gli  ab- 
bia pure  offerto , non  che  prefiato,  tremila  feudi , come  ho ^tto  ora  io 
nella  fila  partita?  de'  quali  non  ho  pur  cautela,  non  che  ajfegnamento , 

Oper.  di  Torq.  Talfo.  Voi.  III.  N n n im- 


466  LETTERA 

impedito , no»  dalla  intensione  di  quel  Signore , ma  fébene  dalla  malva- 
«ita  di  quelli , che  fono  autori  di  quefte  calunnie  . Ora  tacciano  di  gra- 
fìa, e cerchino,  non  con  li  ùiafirni  altrui,  ma  colle  cofe  bea  fatte  da  lo- 
ro avansarfi  fopra  degli  altri  : e non  tengano  la  bajfesza  degli  altri  per 
grandezze*  loro , che  quejio  è argomento  a animo  vile , e diffidente  di  fe 
medeftmo . Sicché  non  vi  curate  , ch'egli  abbiano  mala  opinione  di  me  ; 
poiché  non  é punto  migliore  quella , che  io  tengo  di  loro , ma  fondatafi  be- 
ne con  più  vere , e con  più  falde  ragioni . Vivete  lieto , e amatemi . 

Ecco  pur  fcmpre  le  tnedellme  contradizioni . Per  lo  ragionaraenco, 
il  quale  Torquato  Taffo  finge  , die  faccia  il  Martelli  , li  fa  fparlare 
elTo  Martelli  della  gloriofa  cafa  de'  Medici.  Per  quella  lettera  li  vede» 
che  ’l  Talfo  padre  elfo  Martelli  aveva  calunniato , che  egli  in  grazia 
del  Duca  Cofitno  avelTe  dato  al  Principe  quel  non  lineerò  conliglio . 
Che  adunque  diranno  coloro,  che  fi  dolevano,  che  la  nolira  Accade- 
mia nel  difendere  il  Furiofo  dell’  Ariollo  , e i Fiorentini  autori , cen- 
tra’l  Dialogo  di  M.Cammillo  Pellegrino,  avclfc  talora  contra ’l  TalTo, 
anziché  no,  fecondoché  dicono,  proceduto  ruvidamente,  nel  niollrare 
alcuni  degli  errori  del  fuo  poema  ? Ma  forfè , che  ci  faranno  di  que- 
gli , che  giudicando  animofamcntc , argomenteranno  dal  nollro  dire, 
che  per  vendetta  fi  Ila  difefo  l’ Ariollo  , e non  per  altra  cagione  : a’ 
quali  rifponderemo , che  a prender  la  difefa  dell’ Ariollo,  e de’ Fioren- 
tini autori  è fiata  molfa  l’Accademia  dalla  verità,  e dalla  ragione  : a 
prenderla  fenza  rifletto  del  Talfo,  dal  difcrcto  proceder  fuo.  Ma  al- 
ia rifpolla,  che  fi  farà  dell’ Accademia  alla  replica  della  difefa,  fe  pe- 
rò replica  lì  vederà  , conofeerà  ed  elfo  , c gli  altri,  che  credelfero , 
ciò  elfere  fiato  fatto  per  vendetta  femplicemente  , in  qual  maniera  fi 
procede  nelle  fcritture , quando  altri  vuol  vcndicarfi . Ned  anche  al  Pel- 
legrino doverebbe  parere  Urano,  che  l’Accademia  gli  aveffe  contraddet- 
to più  afpramente  , che  a lui  non  pareva , che  convenilfe;  fcegli, 
tolto  via  ogni  affetto  di  palfione,  conlìderalfe  quello,  che  elfo,  fenza 
ninna  cagione,  ha  detto  contr’a  Luigi  Alamanni,  c con t r ’a Luigi  Pul- 
ci. Del  qual  Pulci,  non  gli  è partito  niente  il  parlante  tinto  fconcia- 
mcnte,  quanto  egli  ha  fatto,  infmo  al  dargli  titolo  di  plebeo.  E dell’ 
Alamanni  ( quali  la  favola  dell’ Avarchide  non  folfe  la  pretta  Iliade  ) 
che  : quantunque  e'  no»  abbia  la  perfezione  dovuta  ad  epico  poema , ne 
hà  però  qualche  parte  . 

Equefio  balli,  quanto  alle  ragioni,  che  hanno  fpinto  l’Accademia  a ciò 
fare.  Nel  qual  ragionamento,  levi  parrà  (come  eziandio  a me  pare)  11 
fia  il  termine  trapalfato  dicevole  a una  lettera , incolpatene  la  necefiltà  del 
(oggetto,  che  in  più  breve  termine  non s’èlafciato rifirignere acconcia- 
mente. Siate  fano,  e amatemi. 

Di  Firenze  di  primo  di  Maggio  liis- 

Jl  fine  della  Lettera  di  Bafìian  de'  Ro£ì . 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

E MOLTO  REVERENDO 

Signor  y e Padron  mio  Jemprc  Cjfei  'v.indijlmo 

il  Signor  Maurizio  Cattaneo  Segretario  dcllTlluilrirs. 
c Rcvcrcndiflìmo  Sig.  Cardinal  Albano . 


A preferite  Rìfpofta , che  fa  il  Sipmr  Torquato  Taffo 
a quella  lettera  del  Roffi  di  Fiorenza  , la  quale  • 
da  V.  S.  mi  fu  mandata  , molti  dì  fono  , per  dar 
a ejfo  S.  Torquato  , ìndri^^o  bora  a V.  S.  infeme  , 
con  un  breve  difcorfo  , pur  per  lui  fatto  , f'pra  il 
parer  'del  S.  Francefco  Patrìcio  , in  difefa  di  Lodo  ■ 
vico  Ariofto  , qual  fi  vede  fìampato  infieme  con 
r Apologia  di  efio  Sig.  Tafio,  parendomi  convenevo- 
le , che  s'ella  fu  la  prima  , che  diede  a leggere  al  detto  S'gncr  Tor-  , 
quato  la  Propofia  , fia  parimente  la  prima  , a cui  il  Signor  Tafio, 

0 io  , in  fuo  nome  aia  a vedere  la  Rifpofia  , la  quale  fe  per  avven- 
tura pareri  a V.  S.  che  tardi  le  fi  moftri  , incolpine  , non  l' Auto- 
re , cb'  in  duo  dì , doppo  ricevuta  la  lettera  , fe  ne  fpedi  : irta  la 
difficoltà  , che  porta  feco  l'  imprimere  . V.  S.  legga  effe  operette , con 
queir  animo , con  che  fuol  P altre  cole  di  lui  , che  per  quello  , che  dì 
quefte  ho  intefo  da  perjone  intendenti  , confido , eh'  ella  non  fia  per 
pentirfi  del  tempo  , eoe  fi  fpenderà  in  farlo  , ed  a V.  S.  bacio 
le  mani. 

Di  Ferrara  a'  15.  d'ottobre  1585. 

Dì  V.  S.  Molto  Rever. 


Affe'iionatifs.  Servì t- 


Gio:  Battila  Licino  • 


R I. 


470 


RISPOSTA 

D I 

TORQUATO  TASSO 

In  difefa,  del  fuo  Dialogo  del  Piacer  onejlo. 


I nuovo  s' arnia  concra  di  me  l’ Accademia  Fioren» 
tina , che  fi  chiama  della  Crufca , per  ricoprirfi  <bt- 
to  quefto  nome  in  quella  guifa  , eh’  fanno  colo- 
ro» che  fi  iiafcondono  negli  agguati  : nè  folo  con- 
tea me  ftcflb  , perchè  avrebber  potuto  creder  age- 
volmente , ch'io  aveifi  o perdonata  l’ingiuria»  o 
infintomi  di  non  faperla  , o taciutomi  almeno»  e 
ritardata  la  rifpofia  lino  a tempo  migliore  ; ma 
contra  mio  padre  » del  quale  io  debbo  in  tutti  i 
Z'  tcropt  » e in  tutti  i luoghi  prender  la  difefa  t dimoflrando  in  quello 
modo  di  voler  meco  guerra  immortale  » e prendendo  per  occafione 
di  nuovo  fdegno  le  mie  modellilTime  rifpofie  : nelle  quali  fra  tante 
mie  difefe  > non  fi  vede  alcuna  offefa  fatta  a quella  nazione  : la  cui 
magnanimità  avrei  defiderata  altrettanto,  quanto  la  modefiia»  ]xrchc 
non  fi  conviene  al  magnanimo  di  perfeguir  le  fortune  degli  afflitti. 
Ma  eflì  hanno  proceduto  altrimenti;  perciocché,  mentre  fui  in  buo- 
no flato  , m’invitarono  :.H' amicizia  » la  quale  io  non  ricercava  : e 
dapoichè  io  fono  in  cattivo»  hanno  voluto  coflringermi  allanimicizia» 
la  quale  io  rifiutava  ; cd  allora  fecero  maggiore  acquiflo  dell’ animo 
mio,  ch’cifi  medelìmi  non  avevan  proccurato  : ed  ora'avrcbbon  fatta 
minor  perdita  della  mia  benevolenza»  ch’altrui  non  farebbe  piaciuto. 
Ma  continuando  nell’  illcflo  proponimento  , fono  flati  più  veloci  nel 
feguirmi»  ch’io  nel  ritirarmi;  laonde  non  è maraviglia,  che  m’abbia- 
no aggiunto;  perchè  ninna  cofa  è prefla  più  della  cupidigia,  ninna  è 
più  tarda  della  manfucrudine . Ma  fc  quella  loro  non  è cupidità  di  ven- 
detta, di  che  altro  può  eflcr  appetito?’  Se  di  gloria»  è nobil  defiderio  » 
ed  io  vorrei  foddisfarli,  perchè  non  fono  » nc  fui  invidiofo  giammai  del- 
la riputazione  Fiorentina  ; fc  d'avere»  accufo piuttoflo la  mia  fortuna  » 
che  l’indiiftria  loro  r fe  d’altro,  più  conviene  agli  altri  manifcftarlo, 
ch’a  me  palefiulo.  Ma  qualunque  Ila,  e ’n  qualunque  modo  nata»  ccrc- 
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fciuta  quella  paflione  j poich’ella  m’ha  pur  giunco,  mentre  a guifa 
di  zoppo  corridore  io  cercava  d’ allontanarmene , aliueno  cercherò, 
che  non  mi  opprima  fotto  il  pcfo , eh’  io  porto  : e il  pefo  chiamo 
l’obbligo,  che  mi  coftringe  a difendere  mio  padre  : grave  per  le  mie 
deboli  torze  , ma  grato  per  la  mia  vera  affezione,  lo  dico  dunque j 
rifpondendo,  che  il  parer  di  mio  padre,  dato  al  Principe  di  Salerno 
ne’  romori  di  Napoli  , fu  migliore  di  quel  del  Martello  , c quafi  il 
medelimo  con  /]ucl  del  Selfa,  e più  licuro  da  ogni  fofpizione  : e fog- 
giungo  , che  fu  buono  affolutaraente  , perché  miglior  non  fu  avu- 
to, nè  poteva  averfi,  ne  fu  detta  , nè  poteva  dirli  raiglioi^fentenza  ; 
dopo  la  quale  egli  foddisfece  all’amicizia,  come  doveva.  Ma  il  Mar- 
tello non  lì  dimoflrò  così  buon  amico , quanto  poteva  : nè  fu  da  mio 
padre  , nè  da  me  calunniato;  perchè  un  di  noi  gli  raanifellò  il  fuo 
patere,  il  quale  doveva  feguire  : l’altro  gliele  attribuì  più  retto,  che 
noti  aveva  feguito  ; laonde  l’uno  rammollì,  l’altro  l’ onorò  colla 
propria  opinione  : e tutte  quelle  cofe  io  proverò  cosi  particolarmen- 
te, come  le  ho  propolle;  ma  nell’ altre,  ch’appartengono  al  mio  bia- 
lirao , ovvero  alla  laude  di  quella  nazione  , dimollrerò  maggior  foffe- 
renza,  che  invidia;  perchè  ncH’una  parte  io  non  contendo  : nell’al- 
tra non  ho,  che  invidiare.  Or  Ila  quello  il  principio  della  miadifefa. 
L’ottimo  conlìglio  è deH’ottima  azione;  ma  fe  l’azione,  da  mio  pa- 
dre conligliata,  fu  l’ottima  ; ottimo  fenza  dubbio  fu  quel  conlìglio  : 
e perch’ella  liiperalfc  , o potclfe  fuperare  tutte  l' altre  di  bontà,  fi 
può  conofeer  in  quella  guifa.  L’azioni  o fono  di  guerra,  o di  pace; 
ma  perchè  la  pace  è miglior  della  guerra  , fi  debbono  piiittollo  eleg- 
ger quelle,  che  fi  fanno  a quello  fine  , che  l’altre,  le  quali  fon  fatte 
guerreggiando  : c tanto  elle  fono  migliori,  qiiant’è  migliore  la  pace; 
laonde  fe  la  pace  è l’ottima,  l’operazione  farà  l’ottima  per  confc- 
quentc;  ma  la  pace  è interiore,  o elleriore,  ficcome  ancora  è la  guer- 
ra ; e s’è  peggior  la  guerra  intrinfeca  della  ellrinfeca,  è migliore  la 
pace  interna,  che  l’cllerna;  ma  fenza  dubbio  la  guerra,  che  lì  fa  den- 
tro ( la  quale  è detta  fedizione  con  proprio  nome  ) è di  più  rea,  c 
più  biafimevole  natura  ; dunque  di  più  ^nigna  , e laudevole  farà  la 
pace,  ch’hanno  le  parti  in  fe  medelìme,  e col  tutto  : e quella  fi  chia- 
ma concordia  propriamente  : c quante  fono  le  fpezie  della  fedizione , 
tante  fono  ancora  le  contrarie  : e ricercando  l’ime,  e l’ altre,  più  fa- 
cilmente conofeererao  la  fedizione,  o fra  nobili,  e popolari,  come  fu 
quella  de’  Romani , quando  la  plebe  fi  ritirò  nel  Monte  Sacro  : o fra 
nobili,  e nobili,  come  fra  Cefare,  e Pompeo  , per  la  quale  il  Senato 
fi  divife  in  due  parti , e l’ima  fegiiì  la  fortuna  del  fiiocero,  l’altra  fi 
congiiinfe  col  genero  : o fra  la  plebe,  e la  plebe,  come  in  Atene  nel- 
le fedizioni  di  Pifillrato,  e Solone,  di  Temillocle,  e Arillide,  di  Pe- 
ricle , c Tucidide  , di  Focionc  , e d’Iperidc,  tutti,  in  Repubbliche 
popolari , capi  di  una  parte  del  popolo  : o fra’  nobili  coiitr  ’l  Princi- 
pe, 
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fo  , come  fuccedè  , quando  Bruto  , e CaHìo,  e gli  altri  congiurati  k 

tollero  la  vita  a Cefarc  nel  Senato  : o della  plebe  contra  il  Princi-  j 

pe,  o degli  cferciti  ancora  il  medeiimo  , come  fur  quelle,  nelle  qua-  I 

li  MalTiiriino  , Macrino  , c Diadunieno,  e Giulio  Maffuno,  e Vibio 
Gallo  col  iìglìuolo  , ed  altri  Iniperadori  furono  ucciù  parimente  da’ 
foldati  : o de’  fervi  contra  i Sign<.ri,  fmiile  a quella,  ch’avvenne  fra 
gli  Sciti,  ed  all'altra  di  Spartaco  fra’  Romani  , il  quale  fu  vinto  da 
Craflb  , dopo  molti  danni  fatti  alla  Repubblica  . Dunque  ancora  la 
concordia  farà  fra  i nobili  , e i plebei  ; o fra  i nobili , e ■ nobili  : 

0 fra  i p^olari  , e i popolari  : o fra  i nobili,  e ’l  Principe  : o fra 

1 plebei,  e l’illelfo  : o fra  gli  cferciti  , c ’l  capitano  : o fra’  fervi,  e 

il  Signore.  Ma  fra  tutte  le  fpecic  delle  feJizioni  è la  peggiore,  quan- 
do i nobili  s’armano  contra  il  Principe  ; perchè  ella  è fra  le  parti 
principali,  la  cui  mala  difpofizione , o TofTefi  è cagione  di  maggiore 
infermità  , ficcorae  fuole  avvenire  ne’  corpi  umani  : o veramente  è 
pelTima  , quando  i nobili  , e la  plebe  infiemc  prendono  l’armi  con- 
tra’l  Re;  perchè  allora  non  rimane  alcuna  parte,  che  non  Ita  conta-  I 

iiiinata  nel  Regno,  per  fallite  del  quale  fogliono  armarli  gli  eferciti  : 

c tale  era , o poteva  divenir  facilmente  la  ledizion  Napoletana  ■ Otti- 
ma operazione  dunque  avrebbe  fatto  colui  , ch’avelTe  cercato  di  riu- 
I n'r  a Carlo  Quinto  quelli  animi  così  ubbidienti  , come  debbono  i 

membri  al  fuo  capo  : nè  meritò  tanta  lode  alcuno  negli  antichi  , o 
ne’  moderni  tempi,  il  quale  conligliaHe  depor  l’arme,  quanta  avreb- 
be meritata  quel  Principe  , che  aveffe  acquietati  i tumulti  di  quella 
Città . Ma  r operazione  ecccllentillima  non  fi  conviene  a tutti  , ma 
agli  ecce  11  enti  (li  mi  folamente  ; e s’ella  pur  conveniffe,  è impodlbile  , 
che  (la  fatta  d.a  alcun  altro  ; perciocché  i Principi  , e gli  uomini  di 
I - Stato  debbono  elfer  fomiglianti  a’  fapientidìmi  artefici  ncH’operare  : 

I c come  folo  Fidia  poteva  fcolpire  una  perfettiflima  immagine  di  Mi- 

nerva, e folo  Apelle  dipingere  la  bcllillima  immagine  di  Venere  : co- 
sì il  Principe  eccclicntiflimo  avrebbe  potuto  imprimere  negli  animi 
de’  nobili  , e degriguobili  l’amore  della  concordia,  c l’ubbidienza 
verfo  rimperadore,  non  folamente  colorirlo  nelle  parole.  A Princi- 
pe cccellentidìmo  dunque  fi  conveniva  di  prender  qiicfta  imprefa  : e 
s’ella  folte  fiata  utile,  poteva  concederla  agli  altri;  perciocché  i ma- 
gmanimi  fogliono  lafciare  agli  amici  affai  fpeffo  l’utilità,  ed’ogni  lo- 
de dciibon’dfcr  liberali  parimente  ; ma  l’oneflà  non  è conceduta  al- 
trui da  coloro,  che  fono  amatori  dell’oncfto.  Ed  eftendo quell’ opera- 
zione oncflifllma  , fc  ’l  Principe  era  amico  della  verità  , non  dovev.a 
privarfene  per  alcun  altro  , qnantunque  egli  potefTe  contentarfi,  eh’ 
altri  n’avefie  la  gloria  ; ma  ninna  operazione  giammai  fu  migliore 
di  quella,  dunque  egli  non  doveva  fchivarla , o cercar,  che  altri  gli 
folle  prepoflo  nell’ elezione , o pur,  come  dice  il  Martello,  divertir- 
la; perchè  la  diverlionc,  nome  ufato  da’  medici  , propriamente  c nel 

cor- 
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corpo  , degli  umori  cattivi  : e nel  Regno,  a quella  lirailitudine,  fi 
dice  delle  cofe  maligne.  Ma  l’elezione  è buona,  pcrciocch' ella  è ope- 
razione fatta  con  molto  conlìglio,  per  la  quale  prendiamo  le  cofe  mi- 
gliori , che  fono  in  noflro  potere  , e rifiutiamo  l’ altre;  laonde  fc  la 
patria  foffe  apparita  al  Principe  colla  corona  d’oro,  e con  lofcetrro, 
e col  manto  Reale  , e con  gli  ornamenti  delle  vittorie  marittime , e 
terrellri  , mollrandoli  dall’ uno  de’  lati  il  mar  pieno  di  vele,  e di  le- 
gni armati  : dall’altro  la  terra  coperta  di  cavalieri , e di  fanti , e gli 
ivcffe  detto,  che  dcfideri  tu,  o Ferrante?  niuna  altra  occafione  dove- 
va elegger  , che  quella  , eh’ allora  fi  offeriva  , d’acquietar  la  città, 
co!  liberarla  da’  folpetti  dell’ Inquifizione , e coll’ offervazion  de’  capi- 
toli . Dunque  ottimo  fu  veramente  il  configlio  di  mio  padre  , perch' 
egli  configliò  r ottima  operazione  , la  quale  è di  pacificar  la  patria 
colla  grazia  dell’  Inipcradore  ; e ’l  conlìglio  fu  dato  a Principe  eccel- 
Icntiirmio  , com’era  conveniente,  perchè  non  aveva  alcuno  fuperiorc 
fra  gli  altri  di  quel  Regno  , e niuno  era  congiunto  a Cefare  di  più 
ftretto  parentado  ; laonde  niuno  altro  doveva  più  volentieri  prender 
quella  atra  di  riunirla  a lui  : e nell’ accettar  quell’ ufficio,  fece  quel- 
lo, ch’era  perfetto  ufficio  , e offervò  quel  ch’era  fommo  decoro.  Or 
paragoniamo  quello  conlìglio  a quel  del  Martello  : il  quale  perfua- 
dendo  l’andata  del  Principe  nel  tempo  della  partita  del  Duca  di  Som- 
ma , e dilfiiadendolo  in  quello , propone  la  minor  onellà  alla  maggio- 
re. Perciocché  quantunque  folle  oncflo,  ch’egli  lì  purgaffe  di  quella 
fofpizione  , che  la  fuga  del  parente  poteva  aver  generata  nell’ animo 
di  Carlo  ; nondimeno  era  più  oncflo  , eh’  egli  gli  porgeffe  ajiifo  nel 
comune  pericolo  , e che  anteponcfi'e  la  caufa  di  tutta  la  città , o di 
tutto  il  Regno  alla  fiia  propria  , o pur  a quella  del  fuo  Icgnaggio  ■ 
Ma  fin’ ora  la  contefa  , e’I  paragone  è fra  le  cofe  onelle,  delle  quali 
mio  padre  confiderò  la  vera  effenza,  e la  vera  luce  ; ma  al  Martello 
ballò  il  colore  , ferivendo  al  Principe  : Che  quando  fi  poteffe  j'chivar 
l'andata  con  colore,  eh'  abbia  deH'onefto,  che  non  fi  lafcì  dì  farlo  ; ri- 
mettendomi però  al  vofiro  faldo  jficdkio , e fupplìcandola  di  perdono  del- 
la mia  temerità.  Ma  s’egli  folle  fiato  buon  conlìgliere,  non  gli  fareb- 
be partito  abbafianza  di  colorirla,  nè  avrebbe  pem  nell’ una  delle  bi- 
lande  : colla  chfgra^ia  di  Cefare , col  pericolo  della  vita , e colla  dimi- 
nuzione delle  facoltà  , coll'  abbandonare  i vajfalli  , e le  fue  cofe  in  pre- 
da altrui  , la  privazione  de'  fuoi  diletti  : quafi  volcffe  aggiungere  fo- 
vra  il  monte  Olimpo , e fovra  Pelio , e fovra  ad  Offa , anzi  fovra  co- 
fa  , eh’ è di  pefo  maggiore,  che  tutta  la  terra,  e tutto  il  mare,  una 
leggcriflìma  piuma  per  aggravarla . Laonde  lii  data  occafione  al  ragio- 
namento del  Seffa  , nel  quale  egli  dimofira , che  non  fi  prende  confl- 
glio  dell’utile  , o dell’ oncflo  folamente,  o del  paragone,  che  fi  può 
fare  tra  loro  in  più  modi  , ma  del  piacevole  ancora  : il  quale,  co- 
mecché poffa  , e foglia  conlìderarfi  , in  molte  guife , nondimeno  non 
dovrebbe  aver  luogo  alcuno  nella  coufidcrazione  di  cofe  gravifiime, 
Oper.diTorq.Taffo.  Voi. 111.  Ooo  com’è 
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com’è  quella  , della  quale  fi  dava  conllglio  . Ma  perchè  il  Martello 
pefa  la  bontà  del  fuo  parere  non  dalla  ragione,  ma  dall’evento,  non 
conchiude  , che  quel  di  mio  padre  folle  cattivo  ; perchè  quella  bilan> 
eia  è popolare,  e propria  degli  uomini  volgari,  i quali  concedono  al- 
la fortuna  quel  giudicio,  che  fi  conviene  alla  virtù  ; e quantunque  il 
conllglio  parclTc  al  line  infelice  ; non  fu  nondimeno  infelice  alla  pa- 
tria , ma  forfè  dannofo  al  Principe  , e a mio  padre  , ed  a me,  che 
ferivo  ; ma  quel  d’ Attilio  Regolo  ancora  fu  dannofo  al  conllgliero , 

0 mortale  piuttollo  , c per  quella  ragione  meritò  lode  maggiore  • Nè 
quel  di  mio  padre  non  fareblic  flato  cagione  d’alcun  danno,  fe'l  Prin- 
cipe gli  avefle  così  preftata  credenza  l’altre  volte  , come  preflò  la  pri- 
ma : pur  lafciando  da  parte  altre  cofe,  che  fucceflcro,  in  fin  ch'ebbe 
l'archibugiata  nella  gamba;  dapoichè  avvenne  quello  cafo  , egli  fof- 
pettò,  che  il  feritore  fuo  valTallo,  e fratello  d'unfuocameriero,  non 
folfc  favorito  da  più  alta  perfona  , che  non  meritava  quel  fatto;  la- 
onde ragionandone  con  mio  padre,  diflc,  che  voleva  andare  alla  Cor- 
te dell’ Imperadorc  , e fu  da  lui  confermato  in  quella  opinione  : e fi 
fpatfe  quella  voce  pubblicamente  : e fu  creduta  da  mio  padre  iftclTo , 
che  n’era  il  configliero,  e da  ciafeuno  degli  altri  più  fedeli,  e più  in- 
trinfeci  . Ma  dapoich’egli  ufcì  de’  confini  del  Regno  , in  Terracina  , 
Terra  del  Papa,  manifellòil  fuo  proponimento  ai  Signor  Amerigo  San- 
feverino  , al  Signor  Francefeo  Torre  , ed  a mio  padre  ; il  qual’  era , 
d’andarfene  alla  Corte  di  Francia  : e difpiacque  a lui  più,  che  a cia- 
cun  altro,  perchè  più  aveva  da  perder  di  tutti  : nè  parlo  delle  facol- 
tà feraplicemente  , le  quali  in  mio  padre  erano  mediocri  , ed  in  alcu- 
no di  loro  alTai  picciole;  ma  della  moglie,  e de’  figliuoli,  perciocché 
il  Signor  Francefeo  , quantunque  non  folle  fenza  moglie  , era  fenza 
fucceflìone , e il  Signor  Americo  non  aveva  nè  l’uno , nè  l’ altro  : ma 
niuna  di  quelle  cagioni  tanto  il  morte  , quanto  il  fervizio  del  padro- 
ne, il  quale  lafciava  cosi  bello  , e cosi  nobile  flato,  e fi  ribellava  da 
uno  Imperadore  vittoriofo  , per  andare  a fervirc  un  Re  ftraniero,  in 
paefi  lontani,  e nell’età  fua,  che  cominciava  ad  invecchiare.  Lasnde 
il  configliò,  ch’egli  fi  fermarte  in  Vinegia,  fin  che  fi  aflicuraflc  di  quel 
fofpctto,  ch’egli  aveva  dell’animo  di  Cefare  ; il  quale  per  la  clemen- 
za nuovamente  dimollrata  nc’  Principi  Tedcfchi , non  era  ragionevo- 
le , che  volerti:  incrudelire  contra  la  perfona  , o contra  la  dignità  di 
un  fuo  parente,  che  per  giudicio  di  mio  padre  non  aveva  fallato  : e 
le  quello  fecondo  configlio  forte  flato  creduto,  il  Martello  non  avreb- 
be acquiflata  lode  di  buon  indovino , o di  profeta  degli  altrui  danni . 
Dunque  non  mancò  la  prudenza  a mio  padre  , ma  la  fortuna  ; per- 
ciocch’egli  feguendo  quella  del  padrone,  manifeflò  la  fua  lede  , colla 
perdita  di  tutte  le  follanzc  , colle  quali  poteva  onorevolmente  nutrire 

1 figliuoli,  e foftener  la  vecchiezza.  Ma  lafciamo  le  doglianze  da  par- 
te, perchè  quello  non  è tempo  di  lamentarli,  ma  di  fcrivere.  Io  con- 
fermo dunque,  che ’l  conlìglio  di  mio  padre  fu  buono  in  comparazio- 
ne 
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ne  di  quello  del  Martello  > e perch’egli  fu  giovevole  alla  patria,  nè 
farebbe  dato  dannofo  al  Principe , fe  nell’altre  cofe  ravelTc  lìmilmente  per- 
fuafo;  ina  fu  buono  ancora  in  paragone  di  quel , che  diede  il  Nifo , per- 
ch’egli confiderò  molte  cofe,  piuttodo  in  perfona  di  qualche  configliero 
Imperiale  , che  nella  propria  : le  quali  appartengono  alle  condizioni 
del  Principe  , ed  all’autorità  , ch’egli  aveva  co’  Napoletani,  e fono 
anzi  ragioni  di  Stato  , che  dlofodche;  ma  quelle,  che  fono  proprie 
della  dlofolia  , fondò  principalmente  iovra  il  paragone  di  due  cofe 
onede,  cioè  : a cui  piuttodo  dobbiam  fervire,  alla  patria,  ovvero  al 
Re  legittimo,  c per  natura  com’era  Cefare  veramente.  £ quantunque 
ci  fiano  argomenti  dall’ima  parte,  e dall’altra  ; nondimeno  fi  racco- 
glie dal  fuo  parlare,  che  non  può  fervire  al  Re  chi  non  procura  il 
giovamento  del  Regno  ; perciocché  la  perfetta  operazione  del  Re  è 
di  giovare  a’  foggetti  , come  è quella  di  ciafeuno  altro  fovrappodo  a 
qualche  ragunanza  ; laonde  in  quella  azione  non  ci  nafeeva  alaina 
contefa  fra  due  cofe  onede  ; ma  piuttodo  una  concordia  fra  l’una,  e 
l’altra,  per  la  quale  l’ima  coll’altra  più  fi  congiungeva.  Ma  quella, 
che  il  Nifo  mette  in  quidione  , mio  padre  propone  come  indnbitabil 
cofa;  onde  , quantunque  il  parere  dell’uno  non  Ila  punto  diverfo  da 
quel  dell’altro;  nondimeno  Timo  ha  maggior  parte  di  quello  acume, 
il  quale  è conveniente  alla  difputa  : l’altro  è più  acconcio  alla  per- 
fuafione  ; perciocché  perfuadendo,  che  il  Principe  vada  Ambafeiatore 
a Carlo  Qiiinto,  non  configliava  alcuna  cofa  contra ’l  fervigio  di  Sua 
Maedà  , eifendo  il  fine  d’ogni  buono  Ambafci  .tore  la  concordia  della 
perfona,  che  manda,  e di  quella  a aii  fi  manda  : e perché  tutte  l’al- 
tre  unioni  fon  men  ncceffarie  di  quelle  delle  membra  col  capo  ; per- 
fuadeva  non  folo  ottima  cola,  ma  necedaria  . Fu  dunque  il  fuo  con-  . 
figlio  non  folamente  buono  , ma  perfetto  atto  adblutaniente  : e già  , 
fe  non  m’ inganno  , abbiam  provato  tre  delle  cofe  propode  ; che  il 
configlio  di  mio  padre  fede  migliore  di  quello  del  Martello  ; non  di- 
verfo da  quello  del  Seda  ; e buono  fempliccnicnte  . Ora  fi  dovrebbe 
dimodrare,  ch’egli  fodisfacede  all’aniicizia,  ch’aveva  col  Martello,  fe 
la  cofa  fodc  in  modo  ofeura,  ch’avedc  bifogno  d’altra  prova  di  quel» 
la  , che  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  ambedue  : la  qual  tuttavolta  è 
chiaridìma  ; perché  mio  padre  fi  giudificò  con  molte  veridìme  ragio- 
ni , come  doveva  , facendo  dima  dell’  amico  : ed  egli  prefe , o mo- 
llrò  di  prendere  in  giuoco  la  giudificazione  , non  potendo  rifponde- 
re  alla  verità  : nella  qual  cofa  non  od'efc  tanto  mio  padre  , quanto 
fe  dedb  ; poich*  egli  col  fuo  gindicio  medelinio  manifeda  , che  per- 
fona di  tanta  autorità  , e di  tanta  gloria  nella  profeflìone  dello  icri- 
vere  , non  dovea  eder  difprezzata  ; ma  foverchia  paffione  raodra- 
va  di  non  idiinarla  , e dall’  altre  parte  credeva  d’acquidare  gran- 
didimo onore  nella  contefa  ; laonde  era  ben  concorde  a fe  dedb  ; 
e chi  da  fe  mcJclimo  difeorda  , non  può  con  gli  altri  concorda- 
re ; perciocché  la  concordia  intcriore  é principio  , c quali  fonte 
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deir  cfteriore  . Non  doveva  ancora  il  Marcello  rifiutare  le  ragibui, 
come  falfe  . non  dimoflraiido  la  falficà  ; ma  non  poteva  dimo- 
ilrarla  , perciocché  elle  eran  vere  altrettanto  , quanto  i tellimoni  : 
e fé  i tellimoni  eran  conformi  alle  ragioni  , come  li  legge  in  una 
lettera  del  Principe  al  Martello  , elTcudo  veri  gli  uni  , non  pote- 
vano r altre  clTer  falfe  in  modo  alcuno  • Fu  dunque  la  giuHilicazio- 
ne  di  mio  padre  fondata  fovra  gli  argomenti  ragionevoli  , fovra 
l’autorità  di  perfone  degne  di  lliraa  ; perciocché  ella  era  necelTaria , 
c convenevole  nel  purgar  lefofpizioni  degli  amici;  ma  egli,  noni’ ac- 
cettando, fu  fomiglianre  a quegl’  infermi,  i quali  ricufano  le  medici- 
ne falutifere. , perché  fono  amare:  e chiamò  veleno,  quel  ch’era 
piuttollo  alfenzio  , ovvero  aloe  , datogli  per  purgarlo  di  quella  in- 
vidia , o di  quella  emulazione  , per  la  quale  egli  aveva  violate  le 
fante  leggi  dell'  amicizia  . E comecché  ella  fi  difeopra  in  tutte  le 
cofe  , fi  manifclla  particolarmente  nel  pervertire  le  parole  , e i fen- 
timeuti;  perciocché  dove  mio  padre  dice  d’ edere  fiato  minifiro  della 
fua  fortuna  , egli  attribuifee  all’  amico  , che  gli  rimproveri  d’ ede- 
re fiato  autore  della  fua  dignità  , la  quale  il  Tado  dice  d’aver  fo- 
lamente  procurata  ; ma  il  procurare  è operazione  di  minifiro  ; dun- 
que nelle  cofe  dette  cortefemente  da  mio  padre  , e dal  Martello  fi- 
nifiramente  interpretate  , fi  conofee  la  modefiia  dell’  uno  , c mali- 
gnità dell’  altro  : il  quale  peravventura  l’aveva  fottratto  a mille  fa- 
tiche , da  lui  chiamate  indegnità  ; perchè  mio  padre  non  gli  fu  in- 
feriore , quantunque  adai  fpedo  avede  bifogno  del  fno  favore  in  ri- 
fcuotere  l’entrate  adegnateli  , ed  in  altre  occafioni  fomiglianti,  come 
fi  vede  in  quelle  medefime  lettere  , che  cita  l’oppofitore  . Ma  i be- 
nefici » efie  padre  aveva  ricevuto,  non  dovevano  diftnigger  nell’ 
avverfark)  la  memoria  di  quelli  , eh’  egli  aveva  fatti  a lui  ; anzi 
era  convenevole  piuttofio  , che  dall’ una  parte  , e dall’altra  potede- 
ro  confermar  l’amicizia  : né  mio  padre  dicendo  di  edere  fiato  il  pri- 
mo in  fargli  piacere  , n^ava  alcuno  di  quelli  , per  li  quali  il  Mar- 
tello voleva  , che  gli  folle  tenuto  . Ma  ficcome  nelle  battaglie  de’ 
nemici  ha  gran  vantaggio  il  primo  feritore  ; cosi  nell'  amichevoI> 
contefe  è molto  fuperiore  quello  , che  prima  ha  fatto  beneficio  . E 
quello  balli  per  quella  parte  , nella  quale  del  debito  loro  fi  dove- 
va ragionare  : dalla  quale  padcremo  all’altra  delle  calunnie  , eh’  é di 
maggior  importanza  . Ma  in  quello  non  voglio  altro  tefiimonio  , 
che  quel  del  Martello  ifiedo  : e non  ricerco  , eh’  ad  alcuno  Ila  più 
creduto  , eh’  alle  fue  medefime  parole  ; perciocché  egli  fi  confeda 
calimniatorc  nel  principio  della  fua  Rifpofia,  dicendo  : /^a/  fu  più 
itila  fottilitÀ  , che  dopo  aver  femìnato  le  mìe  calunnie  in  tutte  le  par- 
ti d' Italia  , acciocché  ór  forfè  non  fe  ne  perda  la  memoria  , l' avete 
raccolte  con  tanto  bcW  ordine  nella  voftra  ingegnofa  lettera  ? avvenga- 
cliè  le  calunnie  del  Martello  foder  quelle  , colle  quali  egli  aveva  ca- 
lunniato mio  padre  : che  s’egli  ne  fodc  fiato  il  calunniato,  non 
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l'avrebbe  chiamate  fue  calunnie  , ma  del  Taflb  . Non  chiama  dun- 
que il  Marcello  calunniatore  il  TalTo  , ma  fe  medeiiino  . Si  duole 
ancora,  che  l’amico  calunniato  abbia  voluto  divolgarle  , o,  com'egli 
dice  , feminarl^  : la  qual  doglienza  non  è giulla  ; ma  cuccavolta 
non  è odìofa  , percbc  ìafcia  molto  luogo  alla  redintegrazione  dell’ 
amicizia  nell’ altre  parole  di  quella  medefima  lettera  , non  differenti 
dalle  prime  ; perciocché  il  Martello  non  fi  duole  , che  mio  padre 
fabbricaffe  le  calunnie  , ma  che  le  coloriffe  . 11  Martello  dunque 
era  fiato  il  fabro  delle  calunnie , le  quali  pervenendo  agli  occhi  di 
mio  padre  , egli  l’ averia  colorite  in  quella  guifa  , che  Fra  Bafiiano 
coloriva  le  fiacue  : e qtiefio  io  dico , non  perch*  io  creda  , che  foffe 
co$l  appunto  , come  divifa  il  Marcello  ; ma  perchè  è ragionevole, 
che  mìo  padre  , parlando  delle  calunnie  del  fìnto  amico  , o fcriven- 
done  , ufaffe  quegli  ifteffi  colori  retcoricì  . e quegli  fieffi  ornamenti 
del  dire  , de’  quali  vefiiva  gli  altri  Tuoi  concetti  : e s’ altri  non  aveffe 
prima  intefa  la  fecreca  confeffione  del  Martello  , e il  foteile  avvedi- 
mento , col  quale  fa  mio  padre  fofpetco  dell’  altrui  colpe  , confide- 
ri  la  proprietà  del  fuo  parlare  , e conofeerà  , eh’  io  non  mi  dilungo 
dal  vero  • Fu  adunque  il  Martello  il  calunniatore  , e mio  padre  il 
calunniato  ; ma  forfè  il  Martello  , fu  da  me  pagato  dell’  ifieffa  mo- 
neta . Or  come  non  fcrive  egli  nella  lettera  al  Signor  Alfonfo  Roca 
quelle  parole  ? In  ^uefta  ultima  deliberazione  ho  efclamato  colla  lin- 
gua , e fulminato  colla  penna  , per  impedir  la  prima  elezione  , dapoi 
i andata  ; dove  da  loro  ! una  , e P altra  di  quefte  cofe  era  fiata  pro- 
curata , 0 almeno  caldamente  defiderata  . Dunque  non  folo  aveva 
fcricto  , ma  parlato  , e le  parole  potevano  effere  fiate  raccolte  da- 
gli altri  : ed  io  ho  cercato  di  rinnovare  la  memoria  , e l’ho  rinno- 
vata non  come  fiorico , ma  come  fcrittore  del  dialogo  , il  quale 
non  può  calunniare  , perché  non  fa  profefiìone  di  narrar  in  tutte 
le  cofe  la  verità;  ma  piuteofio  s’obbliga  al  verilìmile  , che  al  ve- 
.ro  . Laonde  Platone  ìfieffo  , quantunque  voglia  , che  le  cofe,  fcrit- 
te  da  lui  , non  foffero  fue  , ma  di  Socrate  ; nondimeno  in  molte 
cofe  piuteofio  ha  rifguardo  al  decoro  delle  perfone  , che  aU’iftoria 
de’  tempi  , come  è notato  da  alcuni  , i quali  offervano,  eh’  egli  in- 
troduce a parlar  molti  , che  non  furon  giammai  infieme  . Laonde  mi 
doveva  effer  conceduto  . eh’  io  componefii  l’Orazione  del  Martello, 
e del  Taffo  , e i ragionamenti  del  Nìfo  col  Signor  Cefare  , non  mi 
partendo  da  quel  , ch’era  conveniente  ; ma  fe  pur  i Fiorentini  n’ era- 
no offefi  , dovevano  allora  roofirare  rifentimento  , non  dopo  tanti 
anni  , dopo  tante  parole  fcrìttemi  da  loro  , per  le  quali  doveva  ef- 
fer certo  d’aver  ricuperata  la  grazia  di  tutti  , e dopo  tante  mie  lo- 
di , e tante  dimofirazioni  d'onore  , e di  riverenza  • Ma  tornando 
alla  quefiìone  , mi  par  d’ effer  tanto  lontano  dalle  calunnie  , ch’ir- 
difeo  d’affermare  , ch’il  configlio  , eh’  attribtiifco  al  Martello  . fia 
migliore  del  fuo  proprio  ; perciocché  nel  fuo  raedefimo  parla  di 
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Carlo  Qiiiiito  , giulliirnno  Impcradore  , in  quel  modo  , eh’  e'  fi  con- 
verrebbe d’un  Principe  ingiufio  , come  fi  conofce  in  quelle  parole  : 
Non  rcftnò  di  dire  , che  a Sua  Maeftd  , non  piacerà  col  valore  , 
e colla  nobiltà  , e colla  moltitudine  de’  vajfalli  veltri  , fia  a^iun- 
ta  ancora  una  volontà  generale  di  quejìo  Regno  , e una  con^n^a 
sì  grande  ; perchè  quelle  cofe  pongono  negli  animi  de'  Princìpi  timor 
di  novità  alt  intereije  ; e per  confeguen^a  defiderìo  d’eflinguerle  in 
quelle  occajìoni , che  t'  offeriranno  loro  ; avvcngachè  Carlo  Qiiinro  , 
non  cercò  d’ciliiigiier  alcuno  , perdi'  egli  folle  amato  , o perchè 
gli  forte  data  credenza  da’  popoli  : e s’egli  averte  avuta  quefia  paf- 
fione  , n’averebbc  eftinti  molti  , i quali  premiò  liberalmente  : e chi 
gliel' attribuifee  , il  finge  d' animo  tirrannico  . £ quella  fenza  fallo 
è quella  temenza  , la  quale  conferta  il  Martello  nel  fine  della  fua 
prima  lettera  , e quella  impnidenza  , la  quale  egli  non  volle  con- 
fertare  ; perciocché  quautunque  quelli  affetti  portano  facilmente  ca- 
pire negli  animi  grandi  , c cupidi  del  (ignoreggiare  per  la  gelofia 
degli  Stati;  nondimeno  rare  volte  fi  manifeflano  , e può  l’uomo 
agevolmente  mgannarfi  ; laonde  non  doveva  il  Martello  feriverne 
in  modo  , eh’  egli  offendeffe  un  Principe  grandirtìmo  , come  l’ Im- 
peradore  , il  quale  parimente  oflefe  con  quell’  altre  parole  : jin^ 
io  fono  d' opinione  in  tutto  diverfa  , che  per  non  aggiunger  Sua 
Maefìà  alla  grandegga  delt  altre  voftre  qualità  , t amor  di  quejìo 
Regno  , fel'ben'  avefse  animo  di  fargli  grafìa  alcuna  , rton  la  fareb- 
be per  mexxp  voftro  , angi  cercherà  di  differirla  in  altro  tempo  , e 
mandarne  voi  male  fpedito  , con  mala  foddisfagione  di  quelli , che 
afpettano  ; perciocch’  era  forfè  vero , non  che  vcrifimile  , che  que- 
llo forte  intendimenro  di  alaino  minillro  di  Sua  Macrtà  ; ma  in 
quel  Principe  magnanimo  , ch’aveva  conceputa  la  guerra  contra  So- 
limano, e l’antica  grandezza  del  Romano  Imperio  , non  par  con- 
veniente , eh’  averte  luogo  cosi  balTo  pcnfiero  : nè  dee  attribuirli  a 
Cefare  alcuna  cofa  , la  quale  non  convenga  all’  Imperiai  Maeftà  , 
nè  mifurar  quell’animo  altirtimo , colle  picciole  mifure  del  noftro 
giudicio  . 11  Martello  dunque  fcrivc  dell’  Imperadore  nelle  fue  lettere, 
come  s’egli  forte  un  Principe  intcreflato,  ed  ingiullo;  ma  nel  mio  dia- 
logo ne  parlo,  comedigiullo  Monarca,  ed  amico  deH’oncllo,  il  quale 
debba  legittimamente  comandare  in  un  Regno,  che  fu  fempre  fignoreg- 
giato.  Nè  falfifico  il  fuo  parere,  perchè  il  lalfificator  delle  monete,  me- 
fcolando  11  rame  coll’argento  , e l’argento  coll’oro,  le  fa  peggiori  ; 
ma  io  ho  fatre  migliori  le  ragioni  di  Stato,  mefcolandovi  quelle  della 
Filofofia  , che  fono  come  oro  purirtìmo  . Dunque  nhina  calunnia 
ho  attribuito  al  Martello;  ma  quella  riverenza  , colla  quale  conveni- 
va parlare  di  grandirtìmo  Re  : il  che  mi  farebbe  flato  lecito  , s’io 
averti  fatta  profèfllone  di  fcriver  iflorie  , come  fcriflfe  Senofonte  r c 
moltopiù  mi  fi  doveva  concedere,  fcrivendo  dialoghi.  MA  perchè  me- 
glio fi  conofea  la  prudenza  , che  dimoflra  il  Martello  nella  fira  lette- 
ra. 
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ra  , conliderinfi  quelle  parole  : Mt  par,  che  vada  a perdita  manìfe- 
fia  , no»  dico  del  perìcolo  della  vita  , della  tjuale  pur  fi  dee  far  cafo 
in  guejia  deliberafione  : nè  di  lafeiar  le  pie  cofe  imperfette  , che  co- 
minciano pur  a prender  qualche  forma  : ne  della  difigrafta  del  Viceré , 
dalla  quale  nafeeranno  mille  incomodi  alle  voftre  facoltà  , e mille  ol- 
traggi a'  voftri  fervitori  ; perchè  non  lafcìa  il  Viceré  fe»za  fofpetto  di 
molta  ingiufii^ìa  ; laonde  in  quella  parte  Tavverfario  ha  poc»  che 
rimproverarmi  . E poiché  mi  par  d’aver  provato  appieno  tutte  quel- 
le cole  , eh'  io  aveva  deliberato  di  mollrare  j non  ci  rimane  altro  , 
che  '1  parlare  de'  miei  bialimi  , e della  lode  della  nazione  Fiorentina . 
Ma  non  riprovando  io  le  cofe  dette  in  onor  di  quella  città  > farebbe 
forfè  convenevole  > eh' alcuno  di  loro  raedefimi  acquietalfc  il  mormo- 
rare di  chi  gli  trafigge  . Pur  io  fentendomi  cosi  fieramente  morfo 
dalla  maledicenza  > cercherò  di  medicar  le  mie  piaghe  medefime  . Or 
comincio  da  quella  , che  fe  non  è la  maggiore  , è quella,  che  più 
fento  iieir  animo  ; Dovette  Torquato  Tajfo  immaginarfi  peravventu- 
ra , quando  egli  fcriffe  il  dialogo , dove  egli  ha  inxeppate  le  fopraferitte 
orazioni  , eh'  e'  non  dovclj'e  jcoprirfi  quello  fuo  giuoco  di  bagattelle  , e 
che  altri  non  s' avvedepe  , che  delle  dette  orazioni  efso  fiepo  ne  fofie 
fiato  il  componitore , e l' introduttore  in  un  tempo  . E poco  apprelfo  : 
Lafiiando  quefto  , e ritornando  alla  falfilà  , dovette , dico , credere  il 
Tafio , che  quel  Volume  de!  Martelli  fife  nelle  tenebre  fepolto  della  di- 
meaticanga  : e tnt  o quel  , che  fegne  di  quella  claufiila , e d'alcunc 
altre  apprelfo  : nella  quale  egli  mi  biafìma  di  cofa  , per  cui  Platone 
non  fu  mai  fe  non  lodato  da  ciafeuno  ; perciocché  egli  nel  Fedro  in- 
fcrilfe  una  orazione  di  Lifia , ed  una  di  Socrate , non  altramente  , che 
io  facelfi  quella  del  Martello  , e di  mio  padre  : e fe  ne  folfe  egli 
medefitno  il  compolìtorc  , e l’introduttore,  o pur  fe  Lilia  la  fcrivelfc 
peravventura  , farebbe  dimanda  d’uomo  troppo  curiolo;  perciocché 
ne’  dialoghi , cóme  nelle  poefie  , non  li  ricerca  necelfariamente  la  ve- 
rità , ma  la  vcrifunilitudinc  , e la  convenevolezza  : c fra  quante  io 
n’ ho  vedute  de’ Greci,  non  ledi  mai  quella  orazione  di  Lilia,  nè  c’é 
peravventura  chi  l’abbia  letta  ; laonde  ragonevolmente  è creduta  di 
Platone.  E fe  rotazioni,  che  fi  leggono  nel  mio  dialogo,  folfcr  ripu- 
tate mie , non  però  dovrei  clfer  tenuto  io  calunniatore  ; perchè  la  ca- 
lunnia non  li  fa  per  giuoco,  ma  nelle  cofe,  che  fon  dette  fenzafeher- 
zo  : e s’egli  ftima  giuoco  il  mio  dialogo,  ir/alfolve  dalla  calunnia  , 
c dalla  fallirà  ; quantunque  chiamandolo  giuoco  di  bagattelle,  gli  dà 
nome  fconvenevole  ; perciocché  egli  è ragionamento  di  cofe  gravi . 
Nè  io  penfava,  che  quel  Volume  delle  lettere  folle  fepolto  nell’obli- 
vione, o quella  lettera  almeno,  perch’io  l’aveva  letta  non  molti  an- 
ni addietro,  benché  allora  , ch’io  fcrilfi  il  dialogo  , non  potelTi  aver- 
la ; ma  fapeva  , che  minor  fondamento  di  verità  fuol  dar  materia  a 
molte  compolizioni  fomigllanti . Nè  avvenne  mai,  che  alcuno  in  loro 
accufalfe  la  fallita  deH’occafiuni;  ma  quella  delle  ragioni,  nella  quale 
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egli  non  mi  riprende  , come  riprd'c  Ariftocile  ne'  ragionamenti  Socrit- 
tici  l'opinione  di  Socrate  , di  Parmenide  , di  Tiraeo>  e degli  altri. 
Nè  io  ricufo,  che  le  ragioni  fcritte,  o dette  da  me  , fiano  confìdera- 
te  neH’illeiTo  modo;  perciocché  dove  non  mancano  l'oppofizioni  , 
polTono  abbondar  le  difefe  : ed  io  mi  perfuado,  che  ne'  mici  dialo- 
ghi la  verità  ci  abbia  tanta  parte  , quanto  balla  , per  non  efcludere 
ogni  convenevolezza  de’  ragionatori  : alla  quale  io  non  ebbi  cosi  pio- 
ciol  rifguardo,  che  introducellì  a dir  cofe  fconce;  perciocché  il  Mar- 
tello non  biaiima  Napoli , per  alToroigliarlo  al  leone  , ed  al  cavallo  ; 
ma  dimoUra  infieme  colla  Tua  ferocità,  e colla  fortezza  . e colla  dif- 
pofizione  alla  guerra  , quella  virtù  panicolare  dell'ubbidienza,  e del- 
la dcllrczza,  per  la  quale  1 cavalli  fogliono  eflcr  cosi  pronti  fotto  il 
buon  cavalcatore  : e fenza  effe  non  fi  potrebbe  in  paefe  alcuno  , né 
tra  alcuna  nazione  introdur  la  forma  d’un  Regno  ; perciocché  diffi- 
cilmente polTon  riceverla  gli  uomini  inclinati , ed  avvezzi  a viver  jn 
libertà  , ed  in  licenza  , come  i Fiorentini  viflero  lungamente  : e fe 
egli  pur  lodò  la  Aia  patria  , non  fu  Aio  proponimento  di  vituperar 
Napoli;  ma'!  fece  con  intenzione  d’avvilire  altre  città,  le  quali  egli 
credeva,  che  non  delTero  tanta  riputazione  a’ Aioi gentiluomini,  quan- 
ta dà  Fiorenza  ; laonde  ninna  malevolenza  procurava  dal  Principe 
ili  queAa  parte,  ma  cercava  d'addurre  in  difprezzo  ravverfario.  Ór 
palliamo  a quel , che  fegue  • Certamente  il  detto  Taffo , in  guefla  fua 
manifattura , ha  moflrato  maraviglìofo  artificio  nel  contraffare  : e con- 
liderinfi  l'altrc  cofe,  che  vanno  apprelTo.  in  rifpoAa  delle  quali  iodi- 
co , che  ninno  fottilc  artiAcio  è qucAo  , ma  feroplice  dimoArazione 
della  mia  benevolenza;  perciocché  io  fempre  amai  il  buono,  e paci- 
Aco  Aato  di  quella  Città  , nel  quale  ella  A può  confervare , ed  ac- 
crefeere  fotto  la  Signoria  di  clementiffimi  Principi  più  Acnramenté  , 
che  non  avrebbe  fatto  in  qiteH’antica  fediziofa  libertà,  per  cui  fem- 
pre  era  in  briga  co’  vicini,  e con  fe  AelTa.  £ fe  io  non  la  dimoArai 
più  chiaramente  con  lodar  le  Aie  bellezze  in  quel  paragone  tra  l’I- 
talia , e la  Francia,  avvenne  perchè  in  quel  tempo  io  non  aveva  ve- 
duta Fiorenza,  nè  pur  alcuna  parte  di  Tofeana,  la  quale  vidi  alcu- 
ni anni  dapoi  : od  ora  , fe  l’occaAone  il  portaAe,  manifeAerei,  che 
ninno  affetto  maligno  m’impediva  il  conofeimento  delle  Aie  magniA- 
cenze , delle  quali  io  vidi  alcune , perchè  ci  fui  condotto  da  M.  Ba- 
lilla Dcti  , che  m’albergò  cortefemente ; ma  non  le  vidi  tutte  , nè 
quelle  del  territorio  tanto  lodato  dall’ArioAo,  perché  l’occaAone  non 
mi  concedeva  , che  io  poteffi  fermarmici,  fe  non  breve  tempo  - Ma  ci 
retta  guarire  un’altra  piaga  , la  quale  mi^dà  ravverfario,  dicendo 
ch'io  ho  fondato  il  mio  Dialogo  fovra  la  menzogna  , cantra  il  fonda- 
mento del  parere  del  Martello  , il  guale  fi  vede  Rampato  ; ma  ella  è 
medicata  in  parte  dal  Martello  medefimo,  il  qual  dice,  che  inqueAo 
fuggetto  cfclamò  colla  lingua  , e Ailminò  colla  penna  . Laonde  oltre 
le  cofe  , che  da  lui  fono  dritte  , è ragionevole,  ch’egli  ne  dìceffe  al- 
cune 
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aine  altre  , che  potcvan  da  me  fpiegarfi  in  dialogo  ; ed  è non  men 
ragionevole,  ch’io  più  volte  ufi  l’ iftelfo -impiattro  , poiché  una  m’ha 
fatto  giovamento  : e fe  colle  fcritture  di  mio  padre,  gran  parte  del  e 
quali  perdei  infieme  colle  facoltà  , non  avefli  perduto  ancora  molti 
fiioi  libri  llampati , potrei  addurre  alcune  cofc  per  confermazione  del 
mio  parere  ; ma  troppo  s’è  ragionato,  oltre  il  noiiro  proponimento 
di  quel,  che  appartiene  al  Martello.  Or  torniamo,  poiché  a lui  cosi 
piace  , a quelle  , che  l’oppofitore  chiama  offefe  della  città,  dicendo, 
A’  io  ho  frodato  i biafimi  , che  io  Audio  di  darle  , agguagliandola  a 
Roma,  e ad  Atene.  Ma  chi  riprende  altrui  di  contrarietà,  dovrebbe 
guardarli  di  non  contradirc  a fe  fteflb  ; ed  ei  apertamente  fi  contradi- 
ce- perciocché  raffermare,  che  io  biafimi  Fiorenza,  e che  io  raggua- 
gli’ ad  Atene,  ed  a Roma,  fono  manifeftc  contradizioni;  poiché  io  la 
paragono  con  due  Repubbliche,  le  più  nobili,  e le  più  famofe,  che 
mai  foffero  al  mondo , le  quali  già  fiorivano , non  folamente  di  lette- 
re  , e di  ftudj , ma  d’arme,  e d’imperio  . Ma  volli  folamente  con 
quello  paragone  dimollrar  la  natura  delle  Repubbliche  popolari  , o 
delle  mille , come  più  gli  piace  , nelle  quali  molte  fiate  le  nuove  fa- 
miglie fuperarono  le  vecchie  , e fi  prefero  il  governo  della  città  : il 
principio  della  quale  non  fu  diflìmile  da  quel  di  Roma  , ficcome  non 
fu  diffimile  il  fuo  accrefeimento  ; perciocché  Roma  s’accrebbe  per  le 
rovine  d’Alba  , e Fiorenza  per  quelle  di  Fiefole.  Nondimeno  fe  nc’ 
Romani  fu  biafimata  l’ ignobiltà  dell’origine  da  Mitridate  Re  di  Pon- 
to, poteva  ne’  Fiorentini  fimilmente  bialimarfi  da  qualche  Oratore,  al 
quale  é conceduto  di  farlo  , perché  tutta  quefla  parte  della  lode,  e 
del  biafimo  è fua  propria  materia  e poteva  ferlo  fenza  pericolo , per- 
ché i Fiorentini  non  fono  Signori  di  mezzo  il  mondo , come  furono  i 
Romani . Ma  di  tanto  fu  cortefe  mio  padre  , il  quale  porrò  nel  nu- 
mero degli  altri  Oratori , che  non  volle  offenderli  con  altri  tcAimonj , 
che  con  quelli  , che  gli  tolfe  dagli  fcrittori  di  quella  nazione  medelì- 
ma  : io  dico  Dante,  e Giovanni  Villani,  l’uno  de’  quali  fu  Storico, 
l’altro  Poeta;  e quantunque  l’ifiorico  debba  fcrivere  il  vero,  c al  Poe- 
ta fi  conveniffe  onorar  la  fua  città , come  fece  Virgilio  dcH’antichilfima 
origine  di  Roma,  derivata  dal  nobilillìnio  Regno  de’  Troiani,  nondi- 
meno Dante  non  volle  farlo,  vinto  peravvemura  da  fovcrchia  paillo- 
ne;  laonde  non  è maraviglia,  che  un  Oratore  in  una  contefa,  ch’egli 
ebbe  con  Fiorentini,  fi  veftilfe  del  niedefirao  affetto,  e parla ffe  in  quel 
modo,  ch’avevano  parlato  i fuoi  figliuoli  più  cari,  de’ quali  più  ii  glo- 
ria , e fi  tiene  in  maggiore  ffima  : né  folamente  gli  antichi,  ma  i mo- 
derni, a cui  la  Corte  poteva  aver  infegnate  le  nuove  ufanze;  percioc- 
ché Monllgnor  della  Cafa  nel  fuo  Trattato  de’  cofiumi,  dice  : che  al- 
cune d’effe  fon  convenienti  a’  Napolitani,  la  città  de'  anali  è abbonde- 
vole d'uomini  di  gran  linguaggio,  e dt  Baroni  d' alto  affare  ; ma  le  me- 
de fime  non  fi  converrebhono  a'  Lucchefi , e a'  Fiorentini,  che  per  lo  più 
fono  mercatanti,  e femplki  gentiluomini . Ma  peravventura  Moniignor 
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della  Cafa  il  diife  nella  perfona  di  Galateo;  laonde  fe  pur  diiTe  il  lai- 
fo , non  fu  calunnia  > ina  opinione , che  porta  il  Veroncfe  della  nobil- 
tà Fiorentina  : della  quale  è più  ragionevolt,  che  li  creda  al  Fiorenti- 
no ifteflb,  come  è l’ oppolitore  ; il  quale  dice  altramente,  dividendo 
le  famiglie  nobili  in  tre  ordini , c numerandone  gran  quantità  dell'  il- 
luilrillime  : nè  voglio  già  negare,  che  molte  delle  nominate  da  lui  non 
lian  illuftti , o molto  illudri  ; ma  che  ce  ne  Ila  gran  numero  d' illu- 
fìrinìme,  non  mi  par  vero,  per  alcuna  ragione;  perciocché  fe  molte 
folTcro  r illuHrilTimc , farebbono  eguali;  ma  non  poH'ono  elfer  eguali, 
ed  illiillriiriine  , perche  le  cofe  alzate  nel  fommo  grado  non  ricevono 
parità.  Una  dunque  in  ogni  nazione  è la  famiglia  illuftrilfim’ , (icco- 
me  uno  per  numero  è reccellentiflimo  : e s’a  me  non  lo  crede,  lo  do- 
vrebbe almeno  credere  ad  Arillotile,  che  lo  afferma  nella  divina  Filo- 
foha.  Ma  qual  fia  quella  tra*  Fiorentini,  non  (limo,  che  fe  ne  potef- 
fe  dubitare  al  tempo  di  Lorenzo,  e di  Giuliano  , che  furono  Duchi 
d'altri  paelì,  non  eh' a quel  d'Aleflàndro , ediCofmo,  che  furono  Duchi 
di  Fiorenza . Ma  in  quella  parte  io  non  poffo  fe  non  lodare  la  deferi- 
zione  dcU'oppofitore , il  quale  avendo  raccontato  molte  nobili  llirpi , 
ch'hanno  prodotto  uomini  dì  grandidìmo  valore,  e di  gran  dignità,  e 
particolarmente  quella  de’  Medici,  della  quale  fon  ufeiti  fei  Cardina- 
li, ha  taciuti  tre  Pontefici;  perciocché  quello  fplendorc  è cosi  grande, 
eh’ a tutte  Taltrc  doveva  ballare  il  riceverlo  da  loro,  fenza  entrare  in 
competenza  dell’ illullriffimo . E quello  voglio,  che  Ila  fine  della  mia 
Rif^polla,  e’I  termine  della  mia  difefa,  che  la  necelfità  midimollra,  e 
la  ragione  mi  preferive. 


deUa  Rifpofta  di  Tortjmto  Tajfa 
aie  /iccademtA  della  Crufea, 


, 


. C V 


Digitized  by  Googit 


Pigitized  b^Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gopgle 


w 


Digitized  by  Googl^ 


